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INTRODUZIONE 


Fissate  il  mondo  , o lettori  ; e vedete,  se  non 
sia  proprio  un  mare  in  tempesta  1 E se  dalla  va- 
stità del  Globo  lo  sguardo  vostro  concentrate  alla 
sola  nostra  Europa  : questa  terra  di  civiltà  , di 
sapienza,  di  gloria,  dai  geli  del  nord,  alle  sponda 
carezzale  dai  zeffiri  soavi,  pare  che  tutta  frema 
sconvolta  da  furiosa  tempesta,  che  tutta  scatenò 
la  sua  possa  tremenda.  Sentirete  muggire  le  onde 
agitale  discordi,  che  battendo  furiose  alle  sponde 
atterrite,  mandano  il  loro  rimbombo  assordante, 
sino  alle  più  lontane  regioni  : e vedrete  la  uma- 
nità travolta  nei  fluiti  spumanti,  la  quale  ormai 
fra’l  luttuoso  avvicendarsi  di  timori  , di  sciagu- 
re, di  perdile  , di  stragi  , di  sangue  , di  dispe- 
rato dolore  affannosa,  lassa  , trambasciata  , or- 
mai sentesi  presso  ad  essere  ingoiala  dai  flutti 
fragorosi  ; e cerca  della  smarrita  pupilla  , una 
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visione  di  speranza,  e di  salvezza Ma  sì  , 

che  Dio  la  diè  questa  visione  sul  mare  fremen- 
te, e periglioso  del  secolo  ; sì  che  Dio  la  diè  la 
bramata  visione  : Egli  che  gì  Ilo  negli  spazii  aerei 
tanti  globi  ; sì  che  fra  essi  pose  un  Astro  a spe- 
ranza , ed  a salvezza  pel  perigliatile  marino  già 
presso  a naufragio;  scampo  sicuro  dagli  assalti 
del  flutto  ingordo.  Si,  che  Dio  la  diè  al  mondo 
naufrago  la  visione  di  speranza  e di  salvezza: 
e questa  visione  è la  Stella  del  mare  Maria. 

Ed  oh  se  gli  sguardi  lutti  si  volgessero  a Lei, 
se  lutti  i cuori  in  Lei  sperassero  , se  i labbri 
lutti  invocassero  concordi  la  Stella  del  Ma- 
re  sarebbe  salva  la  umanità  ; chè  mai  fuv- 

\i,  chi  le  si  volgesse  invocandone  il  potente  soc- 
corso, e rifiuto  ne  avesse.  Tra  l’ondeggiare  timo- 
roso perplesso  dei  cuori  ; a richiamarli  a certa 
speranza,  fissando  Maria  Stella  del  Mare;  ec- 
co la  nostra  Raccolta.  Ora  che  la  stampa  perio- 
dica , rapidissima  , come  elettrica  scintilla,  co- 
munica i pensieri  dall'uno  ali’  altro  confine  del 
mondo;  noi  di  essa  useremo  , a desiare  in  tulli 
i pelli  , palpili  di  fiducia,  di  amore,  di  ricono- 
scenza, di  speranza  in  Maria.  1 torchi  iuslan- 
eab.li  , imprimeranno  milioni  di  volte  il  Caro 
Nome  su  quelle  pagine,  che  svolazzando  Ira  le 
moltitudini,  rianimeranno  la  confidenza  dei  po- 
poli in  Maria  , ne  accresceranno  la  divozione, 
ne  cementeranno  il  Culto  ; attrarranno  a Lei  i 
pensieri  , gli  affetti  ; pivi  che  la  calamita  non 
taccia  i metalli:  e fra  il  discorde  fragoroso  mug- 
gito delle  onde  sconvolte,  minacciose  di  questo 
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secolo  ; sping.  ranno  gli  sguardi  fiduciosi  della 
perigliatile  generazione  a Colei  : che  visione  di 
speranza  e di  salvezza,  veramente  si  mostra  la 
Stella  del  Mare. 

Unico  scopo  nostro  adunque  sarà  lo  adoperare  ' 
esclusivamente  la  stampa,  a difendere  gli  augusti 
privilegi  di  Maria,  a narrarne  le  ammirabili  vir- 
tù , a rilevarne  le  glorie,  ad  additarne  il  trono 
più  alto  dei  Cieli  stessi  ; riunendo  a piò  di  quel 
trono  migliaia  di  credenti  divoti  ; ed  evocando 
dai  loro  petti  il  grido  della  tenerezza  e dell’a- 
more, alla  benefica  raggiante  Stella  del  Mare. 
Cosi  rannoderemo  la  terra  al  Cielo , per  mezzo 
di  Colei  che  è la  mistica  Scala  di  Giacobbe.  Of- 
friremo al  Sacerdozio  una  messe  di  dotte  investi- 
gazioni , e di  soavi  pensieri  , rinfiammandone 
più  sempre  f affollo  e lo  zelo  per  Maria.  Sommi- 
nistreremo ai  fervorosi  cattolici  pingue  nutri- 
mento di  speme,  di  tenerezza,  di  ferma  fiducia 
in  Maria.  Mostreremo  al  secol  nostro,  come  il 
tempo  dei  prodigi  non  sia  trascorso  , facendo 
splendere  agli  occhi  della  incredulità,  i filli  por- 
tentosi che  rivelano  di  Maria  la  potenza.  Procu- 
reremo alla  gioventù  una  lettura  edificante  e sva- 
riata, che  la  fermi  sotto  questa  falda  .materna, 
che  amorosa  e vigilo  la  protegga  ; c la  custo- 
disca dal  ruggito  della  fiera  stampa  tenebrosa 
dello  scandalo  e dell’errore-.  Offriremo  alla  fami- 
glia cristiana,  fra  la  inondazione  di  tanti  pessi- 
mi scritti  , una  pagina  di  celesti  virtù  , e di 
fede:  confidando,  che  inondi  i petti  cattolici,  e 
le  cattoliche  menti  di  quello  soavi  delizie  , che 
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piovono  dal  seno  di  Lei  ; nella  quale  c raccolta 
la  dolcezza  del  miele  e la  soavità  dell’  amore  : 
Bella  Stella  del  Mare. 

Ed  a riuscire  nello  intento,  sarà  nostra  opra, 
il  raccorre  dai  secoli  che  ci  precedettero,  e da 
quello  in  cui  viviamo,  quanto  fu  consecrato  a Ma- 
ria, e per  istituzioni,  e per  monumenti,  e per 
solennità,  e per  pellegrinaggi  , e per  santuarii. 
11  dogma  cattolico,  i decreti  dei  Conciliò  che  la 
riguardano  , il  suo  cullo  esaminalo  e difeso,  la 
tradizione  riprodotta  ed  esposta,  le  immagini  piò 
venerale,  i templi  più  celebri,  le  storie  più  au- 
tentiche, le  leggende  pietose  serbate  dalla  fer- 
vida pietà  cattolica,  formeranno  parte  principale 
del  nostro  lavoro.  Interrogheremo  ogni  secolo  , 
ogni  impero,  ogni  contrada,  su  le  memorie  che 
serbano  di  amore  e di  riconoscenza  a Maria: 
svolgeremo  gli  annali  dei  popoli,  e diremo  delle 
fondazioni,  delle  Comunità,  dei  Conventi,  delle 
Associazioni,  sino  delle  solitarie  cappelletto  della 
pensile  rupe  , degli  oralorii  a Lei  eretti  su  le 
sponde  inospitali  della  Oceania  , e degli  Arci- 
pelaghi. Narreremo  dei  più  celebri  divoti  di  Ma- 
ria , produrremo  gli  squarci  più  belli  tracciali 
dalla  penna  dei  Padri,  e degli  Scrittori  : in  una 
parola  , sarà  nostra  cura  formare  della  nostra 
Raccolta  , come  una  miniera  più  ricca  ohe  si 
possa  , della  gloria  di  Colei  che  fu,  e che  sarà 
la  maraviglia  dei  secoli,  e la  speranza  del  mondo. 
Ed  il  nostro  voto  poi  sarà,  che  la  generazione 
venga  attingendovi  , di  ogni  maniera  prodigi  , 
stra(  rdinnrie  conversioni,  prodigiose  guarigic- 
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ni  , commoventi  esempii  , teneri  rili,  culto  filia- 
le, consecrazione  di  intiere  famiglie  ; da  prender 
parte  alla  dolcissima  eco  universale  , concordo 
di  tutte  le  età,  che  scorrendo  su  la  faccia  della 
terra  , profondamente  vi  tracciano  il  compimento 
di  quell’  Oraeolo  che  nella  sua  estasi  pronunzia- 
va Maria:  Beala  mi  diranno  tulle  le  genera- 
zioni. L’  opra  c ardua,  immensa  ; ma  che  cosa 
non  può  l’amore  per  Maria  ? E quando  languirà 
l’ingegno  c la  forza,  grideremo  a Lei  col  suo 
caro  Jdelfonso  : Madre  del  mio  Dio , e mia  Re- 
gina , Te  supplico , Te  prego  , da  Te  chieggo 
lo  Spirilo  del  mio  Signore ; onde  di  Te  vere  e 
degne  cose  io  sappia , degne  e vere  cose  io  nar- 
ri. Sia  dunque  con  noi  Maria,  e confidiamo  in- 
nalzarle tale  grandioso  monumento  di  gloria;  che 
gareggi  con  le  etcì  , e che  duri  perpetuamente 
ad  attestarle  la  nostra  gratitudine,  la  fiducia  no- 
stra, ed  il  nostro  amore. 

0 Maria,  o cara  Madre  nostra,  cui  tulli  con- 
secramino  di  questo  povero  cuore  i deboi i affet- 
ti , della  nostr’  alma  tutti  gli  ardori  ; saremo 
felici  se  i nostri  umili  sforzi  da  Voi  graditi  , da 
Voi  sostenuti  , e protetti  ; potranno  dilatare  su 
la  terra  I’ impero  dell’amore  di  Dio,  e di  Voi. 
Non  potremmo  fare  altro  di  meglio,  che  attrarr*» 
a Voi  luti’  i cuori,  additare  in  Voi  la  speranza 
dei  popoli,  il  rifugio  del  colpevole  , il  sollievi» 
del  gemente  , la  forza  del  guerriero,  il  respiro 
dell’oppresso,  la  felicità  dei  miseri.  Deh  ! le  no- 
stre parole  non  cadano  a vuoto,  trovino  un  plauso 
universale;  ed  ormai  incontrastabilmente  compre - 
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vino,  che  Voi  Augusta  Regina,  siete  per  la  terra 
tutta  la  sorgente  di  una  grazia  c di  una  bene- 
dizione, che  vi  sarà  perenne  , sino  al  Ics  tremo 
de’giorni:  e così  ci  toccherà  1’  onore  e la  sorte 
di  aver  mandato  un  grido  sonoro  , che  addili 
in  Mauìa  per  la  umanità  pcrigliante  nel  pelago 
tempestoso  della  vita  : 

r , * * 

LA  STELLA  DEL  MAXtE 

' li  VERGINE  ED  I SiXTI 

.IN  ITALIA  (I). 

* ' 

La  Italia,  questa  terra  così  bella  pel  suo  cie- 
lo, così  classica  per  la  sua  fede  , po’  rari'  inge- 
gni , pe’  suoi  uomini  illustri  pe’ suoi  monumenti; 
ci  parve  ancora  più  bella  pel  culto  di  Maria  o 
dei  Santi  , gustandone  essa  , più  delle  altro 
nazioni  il  diletto  incantevole  , e la  celeste  ar- 
monia. In  Italia  , la  terra  sembra  più  ravvi- 
cinata al  Cielo  ; quivi  , fra  gli  eletti  di  Dio 
già  beali  nella  gloria  , e gli  esuli  viatori  , 
sembra  che  stringansi  relazioni  più  prossime  , 
più  intime  , e più  sensibili.  Maria  , il  Patrono 

(i)  La  Viergc  et  les  Saints  en  Italie.  Paris  18U. 
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del  villaggio,  il  Protettore  della  città,  in  Italia 
sono  una  vena  di  benefizii  giornalieri  pei  loro  (li- 
voti;  quasi  come  se  vivesse  in  mezzo  a loro.  Chi 
mai  potrebbe  dire  dei  grandi  beni,  di  cui  questo 
culto  commovente  c la  feconda  scaturigine?  La 
gioia,  la  fiducia,  la  pietà,  la  speranza,  l’amore  , 
questi  sentimenti  così  dolci  al  cuore  delLuopio, 
ne  fanno  scorrere  ad  ogni  istante  la  piena  in 
seno  a mille  infelici  , all’  abituro  del  dolore  , 
e della  miseria.  Oh  l io  le  amo  queste  relazioni 
teucre  e filiali  , piene  di  fuoco  e di  vita  l Esse 
dilatano,  schiudono  l’anima,  indorano  di  river- 
beri celesti  i giorni  tristi  cd  affannati  dcH’ucmo: 
con  esse  T abbandonato  non  manca  di  appoggio; 
anzi  nell’  abbandono  di  tulli  , t’  anima  leva  lo 
sguardo  pei  cieli,  c si  consola  pensando  aii’;.- 
micizia  costante  che  vi  possiede.  Questo  Iato  co/i 
poetico  , e così  eminentemente  cattolico  dello 
studio  di  un  popolo,  c quasi  generalmente  sco- 
nosciuto , e sdegnosamente  non  curalo  riguardo 
ai  popoli  della  Italia:  anzi  un  gran  numero  di 
pregiudizi,  di  errori,  di  calunnie,  si  leggo  mi- 
sto ni  racconti  pubblicati  , della  fede,  c dei  co- 
stumi di  questa  antichissima  terra.  I mollissimi 
viaggiatori  che  in  ogni  anno  vengono  visitando 
la  Italia,  noii  degnano  neppure  di  uno  sguardo, 
questo  lato  coti  interessante  della  sua  storia.  Di 
tante  opere  date  in  luce  su  questa  terra  avven- 
turala, qualcuna  appena  degnasi  sfiorare  sì  ricca 
materia.  Trascinali  c dominali  gli  scrittori  dalle 
monumentali  memorie;  la  maggior  parte  di  ossi 
immagina  volentieri,  che  la  gloria  degli  antichi 
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romani,  ed  i celebri  avvenimenti  degli  eroi  pa- 
gani, formino  tutta  la  storia  di  questa  terra  il- 
lustre. Dopo  aver  visitato  con  entusiasmo  le  ro- 
vine antiche,  ammirano  nei  monumenti  cristia- 
ni, delle  pietre  , delle  pitture  , dei  marmi  pre- 
ziosi, ma  lutto  sembra  loro  vuoto  di  gloriose  ri- 
membranze. Nelle  loro  narrazioni  l’antichità  pa- 
gana, la  descrizione  degli  edifizii , la  nomencla- 
tura dei  capolavori  dell’  arte,  qualche  personale 
avventura,  riempiono  tutte  le  loro  pagine;  men- 
tre la  Italia  Cattolica  con  le  sue  Madonne  , con 
le  sue  cappellone,  co' suoi  pellegrinaggi,  co’  vec- 
chi ccnobii,  con  le  feste  popolari,  con  le  pietose 
costumanze,  e col  cullo  commovente  della  Ver- 
gine, vi  è ignoralo  del  tutto,  e negletto.  Ma  che 
forse  la  Italia  studiata  sotto  questo  punto  catto- 
lico di  vista,  non  mostra  annali  eroici,  di  monu- 
menti, di  glorie,  di  arti,  e d 'immortali  grandez- 
ze? Questo  campo  cosi  fecondo  appunto,  noi  de- 
sideriamo percorrere  ; che  pure  è un  supremo 
ornamento  della  Italia,  troppo  sconosciuto,  trop- 
po obbliato;  ma  degno  assai  di  profondi  rifles- 
si, e di  sguardi  affettuosi.  Parleremo  delle  clas- 
siche produzioni  dell' arte  cristiana  , che  cosi 
numerose  splendono  su  questa  terra  prediletta  dal 
Cielo.  Pi  quando  da  umili  mietitori  nel  bel  campo 
della  Cattolica  Italia,  avremo  raccolto  qualche  ma- 
nipolo, per  tesserne  ghirlanda,  e per  deporla  con 
amore  a piè  della  Regina  dei  Cieli:  pregheremo 
perchè  una  messe  sen  raccolga  bella,  copiosa  e 
feconda. 

(continua)  • 


Digitized  by  Google 


— ii- 

NI  A R I A 

E LA  TRADIZIONE  CATTOLICA 
Dal  primo  secolo  fino  al  Concilio  di  Efeso. 

Son  selle  anni  , e Pielro  nella  secolare  sua 
maestà  , parlò  ancora  una  volta  al  mondo  in- 
tiero eallolico  pel  labbro  del  Nono  Pio  : come  per 
Io  innanzi  avea  parlalo  per  Lino  , per  Clemente, 
per  Siricio,  pir  Celestino,  per  Agatone  ; cosi  con- 
tinuò a parlare  , incastrando  con  le  sacre  mani 
fra  il  plaudente  Cattolico  Episcopato  un’altra  gem- 
ma brillanto  alla  corona  già  sì  fulgida  di  Ma- 
ria. Nel  proclamare  la  d'ommalica  definizione 
dello  Immacolato  Concepimento  di  Lei  , Egli  con- 
sccrava  tutte  le  altre  sue  glorie  , e vi  mellea  ii 
colmo  ; che  la  possibilità  di  essere  siala  Maria 
per  un  istante  solo  violala  dalla  colpa  primiera; 
era  dà  gran  tempo  nel  Caltolicismo  la  sola  nu- 
be che  potesse  spandere  ombre  su  questa  per- 
fetta santità  , su  questa  vita  tutta  di  prodigio, 
su  questa  donna  predestinala  , disposta  , eletta 
ad  essere  la  Madre  di  Dio  ; arricchita  di  ogni 
prerogativa,  di  ogni  grazia  , di  ogni  merito,  di 
ogni  gloria.  Sì  il  domina  proclamalo  , diè  ce- 
rne una  novella  dilatazione  al  Culto  di  Maria  : 
nè  quell’  entusiasmo  che  produsse  si  estinse  si- 
nora , o rimise  del  suo  primitivo  fervore.  Noi  a- 
iniamo  dirlo  , pèrche  ci  piace  vederlo,  T epoca 
nostra  è particolarmente  devota  alla  gloria,  di  .M  - 
ria  , falla  qualche  piccola  eccezione  : e quando 
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i nostri  posteri  designar  vorranno  il  secolo  pre- 
sente, con  una  parola  sola  che  ricordi  il  gran 
fallo  doniaiatico  che  lo  illustrò  ; il  chiameran- 
no : Il  Secolo  di  Maria. 

Ala  tanta  sublimissima  gloria  non  poteva  non 
attendersi  il  grido  ribaldo  della  empietà.  Dal  di 
solenne  che  appagò  i voli  di  lull’i  popoli  creden- 
ti , l’errore  v la  incredulità,  la  eresia  , atterrili 
dal  progresso  del  culto  di  Maria  , ulularono  y e 
con  la  parola , con  gli  scritti  attentarono  alla 
infallibilità  del  domrna  proclamato.  Chi  non  sà  , 
e chi  non  vede,  diceva  il  Vescovo  di  Grenoble, 
la  cospirazione  generale  ordita  contro  la  digni- 
tà , e contro  il  cullo  della  Madre  di  Dio  e no- 
stra, preudere  in  ogni  di  più  grandi  proporzioni, 
e rendersi  colpevole  dei  più  odiosi  eccessi  ? Non 
è solo  la  empietà  impudente  che  la  beslemmii  ; 
ma  la  eresia  che  si  pregia  di  allenuare  la  glo- 
ria di  Lei,  c di  cancellare  se  possa  lult’i  tiloli 
di  Lei  , che  le  conciliano  il  nostro  rispetto  ed  il 
nostro  amore.  Non  si  attaccano  già  le  esagera- 
zioni pretese  dalla  nostra  divozione  per  Lei;  ma 
i suoi  sacri  privilegi  proclamali  sino  dai  primi 
secoli.  Si  combatte  la  sua  verginità  feconda  c 
perpetua,  la  sua  divina  maternità  , la  sua  pie- 
nezza di  grazie  > la  perfezipné  della  sua  santi- 
tà , le  sue  pure  virtù  ; tutto  quanto  in  Lei  è di 
grande  , di  ammirabile  , di  portentoso  , non  si 
risparmia  dalla  temerità  audace  della  beslem- 
miatrice  empietà.  Così  Colei  che  onorano  ed  am- 
mirano gli  slessi  seguaci  del  Corano,  è oltrag- 
giala dai  figli  del  Vangelo. 
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Questi  insulti  sventuratamente  rinnovali  tra 
noi,  con  una  recrudescenza  amarissima  che  afflig- 
go la  nostra  pietà  , e strazia  il  nostro  cuore  , 
non  si  ristanno  dal  proseguire  la  loro  opra  infer- 
nale , propagando  le  falsità  più  ridicole,  le  più 
sirene  arditezze  , i più  nefandi  errori.  Gli  as- 
salti . dei  nostri  avversarli,  possono  infatti  ri- 
dursi a due  categorie  : alcuni  vanno  diretta- 
mente contro  la  Vergine  Augusta;  altri  vanno  dir 
retti  contro  il  culto  che  la  nostra  pietà  le  con- 
sacra. Ci  rimproverano  di  troppo  onorarla,  di 
farcene  una  idea  troppo  alla  , di  eguagliarla  a 
Dio,  di  farne  unp,  Dea,  di  adorarla;  mentre  la 
teologia  protestante  smaniosamente  grida  : i pa- 
pisti sono  degl'  idolatri  , sono  dei  maìiotalri  ; 
ed  un  razionalista  , studiando  la  filosofìa  religio- 
sa , scrisse  che  Maria  col  Divin  Padre  , e coi 
Figlio  Dio , costituiscano  la  divinità  che  adora 
la  pietà  cristiana.  . 

Per  giunta  di  sventura  qualche  cattolico  im- 
pressionatosi di  questi  detti  , temendo  che  non 
siano  una  calunnia  pura,  ma  più  veramente  uno 
zelo  sapiente  ; e che  veramente  la  Vergine  ab- 
bia fra  noi  preso  cerne  il  posto  di  una  divinità; 
prima  esita  , poi  dubita,  poi  censura,  e final- 
mente abbandona  il  culle  di  Lei.  Ebbene  una 
parola  brevissima  a smentire  ciò  che  mille  volto 
fu  smentito  e confutata. 

Noi  cattolici  non  adoriamo  che  un  Dio  solo  . 
Onnipotente,  Creatore  c dispensalo^  di  ogni 
cosa  , in  nome  del  quale  noi  fummo  consecrati 
pel  battesimo  e nel  quale  solamente  noi  rice- 
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noscinino  una  sovranità  assoluta  , una  bontà 
infinita  , e la  pienezza  cicli’  essere.  Onoriamo  la 
Vergine  non  con  un  eulto  di  sudditanza  e di 
adorazione  ; ma  con  un  cullo  di  amore  e di  fi- 
ducia ; veneriamo  in  Lei  i prodigi  dell’  Altissimo, 
fa  comunicazione  più  ampia  della  sua  grazia  , il 
riverbero  della  sua  gloria  : ma  però  tutto  il  De- 
stro cullo  si  rapporta  a Dio,  come  al  solo  prin- 
cipio di  ogni  nostro  bene  , ed  al  solo  fine  di 
ogni  nostro  desiderio.  Adorando  un  Dio  solo  , a- 
doriamo  un  solo  universale  Mediatore  , ed  è Co- 
lui che  col  suo  preziosissimo  Sangue  ci  salvò  ; 
Mediatore  unico  Ira  Dio  e gli  uomini  , Cristo 
Gesù.  Nella  necessità  però  di  avere  ehi  potesse 
intercedere  presso  Dio  e presso  il  Mediatore,  noi 
ci  volgiamo  a Maria:  non  già  come-  a Colei  1 1 
quale  doni  la  grazio,  ma  come  a Colei  la  quale 
possa  ottenerla.  Di  qui  , a Dio  noi  offriamo  un 
cullo  supremo  dello  di  -Latria  , come  al  nostro 
primo  principio,  ed  al  nostro  ultimo  fine;  a Ma- 
ria che  per  la  sua  dignità  di  Madre  di  Dio,  è su- 
periore agli  Angeli  tulli  , ed  a luti’  i Santi  of- 
friamo un  culto  d’ Iperdulia  , cioè  un  cullo  più 
degno  e più  sublime  del  culto  offerto  ai  Santi  ; 
inferiori  di  mollo  nella  dignità  e nel  merito  alla 
Augusta  loro  Regina.  Cullo  che  venera  in  Maria 
una  eccellenza  limitala  e relativa  , ma  però  ohe 
le  consente  il  primo  posto  fra  tutte  le  creature  ; 
come  del  pari  una  potenza  nel  supplicare,  cui  Dio 
nulla  neghi  ....  Però  , inutili  ragionamenti  ! Il 
livore  dell’ Inferno  non  si  persuade  di  queste  fon- 
dale osservazioni  cattoliche  , e ci  rinfaccia  con 
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fe  bestemmie  dei  riformatori  del  secolo  decimo- 
seste  ; che  noi  cattolici  non  abbiamo  compreso 
il  vero  pensiero  dell’Evangelo  riguardo  a Maria, 
che  altrimenti  il  compresero  i primi  seeoli  ; e 
che  in  quei  tempi  la  Chiesa  Apostolica  non  an- 
cora spenta  , riguardò  in  Maria  una  donna  co- 
mune , astenendosi  di  darle  un  posto  nel  culto 
cristiano,  che  Ella  non  potrebbe  affatto  meritare. 

Sciagurati  ! Diteci  dunque  in  qual’ epoca  s’  in- 
trodusse fra  cattolici  la  credenza  delle  sublimi 
prerogative  di  Maria  , ed  il  culto  che  ne  nac- 
que , la  confidenza  nella  sua  intercessione  che 
ispirò  , e P amore  che  deslossi  per  Lei  ? Qui  , 
o lettori  y alcuni  ci  partano  dette  tenebre  del 
Medio-Evo,  prolungale  dal  decimo  all’  undecimo 
secolo;  alcuni  estendonsi  sino  à S.  Gregorio  il 
Grande  , che  resse  la  Chiesa  dal  cinquccenlonc- 
vanla  a!  seicentoquatlro  ; altri  finalmente  piò  stu- 
diosi dell’  antichità,  convengono  doversi  risalire 
al  Concilio  di  Efeso  , cioè  all’ anno  A31  di  Ge- 
sù Crislo. 

Falsità  flagranti!.  Il  Medio  Evo  , il  Pontificato 
di  Gregorio,  il  Concilio  di  Efeso,  datano  adun- 
qne  la  credenza  nella  privilegiatissima  Regina 
dei  Cieli  ? ....  A così  sfacciala  empietà,  noi  ci 
proponghiamò  di  rispondere  con  la  forza  della 
concorde  antichissima  Tradizione  Cattolica;  dimo- 
strando come  la  gloria  decretala  dal  cristiane- 
simo a Maria  , ed  il  ricorso  fiducioso  a Lei  , 
non  sia  un  prodotto  delle  età  della  ignoranza  , 
non  una  creazione  di  S.  Gregorio  , non  una  in- 
novazione del  Concilio  di  Efeso  ; ma  una  dot- 
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trina  dai  primi  secoli  stabilita  , chiara,  espres- 
sa: una  dottrina  * formolala  dagli  Apostoli,  dai 
loro  discepoli  ; ricevuta  in  tutta  la  Chiesa,  dai 
primi  suoi  di  insegnata  , trasmessa  da  Lei,vcome 
tolte  lo  altre  verità  cattoliche,  familiare  ad  ogni 
classe  della  cristiana  società. 

Il  nostro  pensiero  adunque  è di  risalire  alla 
culla jlel  cristianesimo,  e studiarne  successiva- 
mente le  diverse  testimonianze  rese  all’  onor  di 
Maria  ,'sino  al  Concilio. di  Efeso.  Non  potremo 
dir  lutto,  che  giunti  ai  terzo  ed  al  quarto  se- 
colo sarebbero  d’  uopo  dei  volumi  : ma  pure 
produrremo  argomenti  numerosi  e forti  cosi , da 
cattivare  la  intelligenza  dei  ribelli  alla  gloria 
di  Maria,  ed  offriremo  tradizioni  pietose  e soavi 
cosi,  da  interessare  i cuori,  da  edificare  le  ani- 
mo dei  devoti  di  Lei. 

Coininceremo  dal  primo  secolo  della  Chiesa. 

, ( continua  ) 

>U  VVVt  W/VV  ’Vt  V4/V*  LWA  V\  VÌW  WWW 


IL  RITRATTO 

DI  MADIA 

Di  bruita  disperala  sventura,  bruttissima  stan- 
za l'  inferno  ,.  ardì  levare  dalle  tenebrose  sue 
bolge  il  livido  sanguigno  suo  sguardo  pel  Cielo 
luminoso  , a fissarvi  Colei  clic  Gran  Segno  vi 
apparve;  e falla  della  mano  omicida  visiera,  re- 
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f nudo  nulla  orbila  insanguinala  la  feroce  pupilla, 
la -cercò  , la  raggiunse  appena  ; cd  abbaglialo 
dalla  smagliante  immensa  sua  luce,  senza  pc- 
ler  reggere  a contemplarla  ; cieco  , fulminalo., 
deforme  , disperalo  l’inferno  ripiegandola  solle- 
citamente , col  consueto  suo  spirilo  di  menda- 
cio , osò  brontolare , ripiombando  nella  noltc 
antica  — e la  più  brulla  fra  tulle  le  donne.— 
Ed  il  ritornello  infernale  ripelellero  seco  sog- 
ghignando i suoi  disperati  compagni.  — * Ma  , 
ehi  creduto  lo  avrebbe  ? Su  la  terra  , su  la 
terra  ingrata  , trovò  un’eco  sul  labbro  di  ohi, 
al  pari  dell’inferno,  ogni  speranza  di  salute  per- 
dette , sprezzando  .Maria. 

: Fremettero  a quella  voce,  ribalda  i figli,  i de- 
voti, gli  amanti  di  Maria  ; qualche  lagrima  do- 
lorosa piovve  dagli  occhi  loro  , il  loro  cuore 
strazialo  languì  ....  E Dio  levossi  maestosa- 
mente e gridò:  mentisti  , o padre  di  ogni  men- 
dacio ; mentiste  o figli  della  perdizione  , men- 
tiste : Maria  è la  bellissima  fra  tulle  le  donne: 
pulcherrima  inter  mulieres. 

Oh  I bellissima  , io  dunque  ripiglio,  gridando 
al  mentitore  di  abisso,  bellissima  Maria!  ha  culla 
della  sua  bellezza  è la  eternità.  Quivi  ove  nei 
silenzii  maestosi  dei  secoli  eterni  brilla  e fol- 
goreggia infinita  la  bellezza  di  Dio;  quivi  pro- 
priamente Maria  nel  divino  pensiero  raccolse  la 
sua  inarrivabile  bellezza.  Chi  mai  non  la  udì  a 
ripetere:  Dio  mi  possedette  nel  principio  della 
vie  sue  ? Prima  che  opra  alcuna  compisse  In  sua 
onnipotenza,  io  era  con  Lui.  E perchè  ogni  sua 
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opra  da  lui  attinse  bel  terza  , io  prima  di  tut- 
te , a dovizia  ed  a preferenza  ne  attinsi.  Non 
ancora  la  loro  bellezza  avevano  improntala  da 
Dio  il  Cielo  e la  terra  ; ed  io  nella  eternità , 
rifletteva  il  raggio  della  bellezza  del  mio  Dio. 

Chi  mai  non  udì  dal  labbro  di  questa  unica 
Bella,  di  essere  stala  per  privilegio  creata  , pria 
che  iniziassero  la  loro  carriera  i secoli:  ante 
saccaia  creala  sum  ? E queste  frasi  non  ren- 
dono forse  la  idea  di  una  privilegiata  beltà  se- 
gretamente riflessa  in  Maria  , nella  solenne  si- 
lenziosa quiete  della  immensurabile  Eternità  ? 
Oh  bellissima  , bellissima  Maria  ! 

Relazioni  misteriose  di  Maria  con  Dio,  su  bril- 
lale , squarciale  i venerandi  veli  che  vi  avvol- 
gono , e rivelate  quanto  per  voi  dovette  essere 
bella  Maria  ! Primogenita  del  Padre  Dio,  prima 
di  ogni  creatura,  Maria  necessariamente  riportare 
dovette  tratti  di  somiglianza  proporzionali  ad  una 
semplice  creatura;  ma  però  tratti  tali  da  dichia- 
rarla la  primogenita  nella  possibile  forma  so- 
migliante a Divino  Generante.  Madre  vera  , e 
Vergine  , di  un  Figlio  Dio  , generandolo  nella 
umanità  , spellava  a lei  sola  improntargli  bel- 
lezza nell'uman  velo;  ma  ad  un  Dio  Umanato  a 
dritto  la  profezia  dicea  consentita  una  bellezza 
sovrana  ed  unica  ; dunque  unicamente,  sovrana- 
mente bella  la  Madre  sua  Maria.  Sposa  di  un 
Dio  , Spirito  di  amore  essenziale  , infinito,  non 
poteva,  non  doveva  esser  Maria  che  di  bellezza 
un  miracolo.  Lo  Sposo  Dio,  Egli  stesso  la  crea- 
va a sua  delizia,  a suo  amore  , a suo  talamo  , 
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a sua  virgiuea  miracolosa  officina.  Non  dovoa 
forse  farla  superiore  por  bellezza  ad,  ogni  crea- 
tura , anzi  di  bellezza  un  miracolo  ? Oh  sia  pur 
cieca  ogni  pupilla  , .il  solo  pensiero  di  una  Pri- 
mogenita , di  una  Genitrice  , di  una  Sposa  di 
Dio,  basterà  a persuadere  ogni  mente  della  ne- 
cessaria bellezza  di  Colei  , della  quale  la  pen- 
na della.  Tradizione  non  solo  dice  che  sia  siala 
bella;  ma  che  la  sua  bellezza  sia  siala  divina: 
ptilchra  pulchrilucline  divina. 

(continua). 


€f  3ht0etug  lumini. 

La  origine  di  questa  tenera  preghiera  forse 
la  più  feconda  di  spirituali  vantaggi,  e che  usata 
oggidì  sinceramente  ed  universalmente  , seda 
varrebbe  a ravvivare  lo  spirilo  infermo  della 
Cristianità,  non  ha  una  data  precisa.  Dovrà  no- 
tarsi però  clic  Dio  abbia  quasi  sempre  voluto  av- 
volgere nella  oscurità  e nel  mistero,  ciò  che  da 
Lui  designavasi  ad  operare  qualche  gran  bene 
su  la  terra  ; sin  che  la  umiltà  abbia  ascoso  lo 
istitutore  , sia  che  Dio  abbia  voluto  celarlo,  on- 
de la  terra  non  dovesse  che  a Lui  solo  1*  onore 
e la  gloria.  Tanto  debbo  dirsi  dell’  Angelus  : al- 
cuni fanno  coincidere  la  istituzione  di  questa 
preghiera  con  l’  armamento  della  Prima  Crocia- 
ta, predicata  nel  1095  nel  Concilio  di  Clermont 
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dal  Papa  Urbano  II  , c da  Pietro  Eremita  ; e cer- 
tamente in  tale 'circostanza  potrebbe  considerarsi 
coree  la  base  di  una  Crociata  Spirituale  j assai 
più  terribile  ai  nemici  della  Chiesa,  della' stessa 
spada  vittoriosa  dei  Tancredi,  e dei  G<  ffredi  ; 
perche  fu  visto  il  brando  delle  armi  crocialo 
spezzarsi  fra  le  mani  di  S.  Luigi  , mentre  l’ar- 
ma spirituale  della  Crociala,  impugnando  il  sem- 
plice  saluto.  : Ave  Maria  , percorre  ancora  il 
mondo  , dovunque  pugnando,  dovunque  vincen- 
do ! Altri  fanno  risalire. la  istituzione  di  questa 
preghiera  a S.  Bonaventura,  al  quale  per  subli- 
mità di  spirito,  e per  dottrina  si  diè  il  glorioso 
soprannome  di  Dottore  Serafico.  In  un  Capitolo 
Generale  riunito  a Pisa  nel  1262,  questo  zelante 
figliuolo  di  S.  Francesco  avrebbe  pel  primo  pre- 
scritto a’  suoi  religiosi  d’  invitare  i fedeli  a rin- 
graziare Dio  del  beneficio  della  Redenzione  , re- 
citando tre  volte  I’  Ave  Maria . al  suono  della 
Campana  della  sera.  Alcuni  finalmente  attribui- 
scono l’onore  di  questa  istituzione  al  Pontefice 
Giovanni  XXI I.  La  verità  che  può  ritenersi,  cre- 
diamo sia  questa  : cioè  Che  questo  illustre 
Pontefice  all’udire  dei  decreti,  del  Concilio  di 
Sens  relativi  a questa  nascente  divozione  , con 
sua  Bolla  del  IH  ottobre  1318  accordasse  dieci 
giorni  d’  indulgenza  , a chiunque  pentito  di  sue 
colpe,  e genuflesso  recilasse  l’ Angelus.  In  prosie- 
guo nel  7 Màggio  1327  Io  stesso  Pontefice  con 
-nuova  Bolla  diretta  ad  Angelo  Vescovo  di  Viter- 
bo, e Cardinale  Vicario,  dopo  aver  confermato 
la  prima  indulgenza  , comandava  che  tu! lo  le 
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campane  di  Roma,  suonassero  a sera  ; onde  la 
grande  cillà  volgesse  i suoi  pensieri  a Maria  , 
e in  invocasse  col  dolce  saluto  <jeU’  Angelus. 

Il  Concilio  di  Colonia  adunato  nel  1523,  con 
uno  nei  suoi  Canoni. dispose  che  il  sacro  bronzo 
dei  Tempii,  annunzierebbe  d indi  in,j5oi  il  prin- 
cipiò del  giorno  , come  coslumavasi  aununziar- 
ne  il  tramonto  : e così  slabili  vasi  1’  Angelus 
del  mattino  e della  sera. 

Pochi  anni  dopo,  Callisto  III  che  tenue  la  Se- 
de di  Pietro  dal  1455  al  1458,  per  la  miraco- 
losa liberazione  della  cillà  di  Belgrado.,  assediala 
per  quattro  mesi  da  formidabile  armata  otto- 
mana , scrivendo  a tutte  le  Chiese  , onde  of- 
frissero solenni  ringraziamenti  ; ordinò  al  tem- 
po stesso  , che  si  suonasse  V Angelus  nella  stes- 
sa ora  in  cui  i seguaci  di  Maometto  furono  co- 
stretti a ripiegare  le  loro  tende,  ed  a ringuai- 
nare  la  loro  scimitarra.  , a fronte  degli  intrepidi 
guerrieri  della  Croce. 

Da  tal  epoca  questo  culto  così  semplice  in 
apparenza  ; ma  in  realtà  di  somma  importanza 
da  poter  produrre  la  salvezza  del  mondo  , svi- 
luppassi silenziosamente  di  giorno  in  giorno  con 
ammirabile  accresci  mento.  Benedetto  X HI  pro- 
fondamente persuaso  dei  felici  risultati  che  se  ne 
produrrebbero  in  seno  alla.  Chiesa  ; volle  pro- 
porre P Angelus  come  un  vero  alimento  alla 
pietà  dei  fedeli  : e quindi  pubblicava  nel  14  set- 
tembre 1724  la  Bolla  : Intuitela  nobis  , nella 
quale  accordasi  Indulgenza  Plenaria  una  volta 
nel  mese  a’  fedeli  che  giornalmente  recitassero 
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tale  preghiera,  purché  fossero  confessali,  nutriti 
del  sacro  pane,  e pregassero  secondo  la  intenzio- 
ne della  Chiesa.  Nè  il  Pontefice  devotissimo  qui 
fermossi  ; che  tuia  voce  arcana  di  cielo  parve 
gli  ispirasse  di  ben  meritare  da  Dio,  da  Maria 
e dalla  Chiesa  , attingendo,  nuovi  tesori  di  gra- 
zie celesti , ed  accordando  indulgenza  di  cento 
giorni,  a chi  recitasse  con  cuore  pentito,  anche 
per  una  volta  sola  il  saluto  dell’  Angelus. 

Innocenzo  XI.  nel  suo  Breve  : Unigeniti  Dei 
Filii  , aggiunse  altra  indulgenza  ; cóme  pure 
dai  Rescritti  Ponlificii  di  Benedetto  XII i.  del  5 
Decembre  1727  e di  Pio  VI  del"  18  Marzo  1781; 
le  indulgenze  furono  consentile  anche  a coloro, 
che  trovandosi  in  luoghi  ove  manca  il  suono 
delle  campane  , recitino  V Angelus  nelle  ore  de- 
terminate : Benedetto  XIV  calcando  le  orme  ge- 
nerose dei  suoi  Predecessori,  decretava  che  V An- 
gelus si  recitasse  in  piè  nella  sera  del  Sabato, 
e nelle  Domeniche;  e che  all’ Angelus  si  sostituis- 
se V altro  saluto  : Iìegina  Coeli  nel  tempo  pas- 
quale, con  le  stesse  indulgenze. 

L’  Angelus  non  si  compone  che  delle  parole 
storiche  del  Vangelo  , sul  mistero  della  incar- 
nazione , e della  soave  preghiera:  Ave  Maria  , 
ripetuta  tre  volte  alternativamente  coi  brevi  traili 
vangclici.  L’  Ave  Maria , questa  preghiera  di  dol- 
cezza , di  santità  , é di  virtù  , si  pone  dalla 
Chiesa  immediatamente  dopo  la  Orazione  Dome- 
nicale , che  pure  è preghiera  per  eccellenza  , 
uscita  dal  cuore  e dalla  bocca  di  un  Dio  fatto 
Domo,  a vista  delle  moltiplici  miserie  umane. 
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Il  Bealo  Alano  ritiene  come  segno  infallibile  di 
predestinazione  % la  sanla  abitudine  di  recitare 
con  fede  questo  Angelico  Saluto  : od  il  grande 
Suarez  non  dubita  pronunziare  , di  esser  pronto 
a tutto  sagrificare  pel  merito  di  una  sola  Ave  Ma- 
ria. La  umile  Religiosa  Anna  di  Gesù  costumava 
spesso  nella  notte  levarsi  di  letto,  gettarsi  a piè 
di  Maria  , e gustare  le  dolcezze  del  saluto  del- 
l’ Angelo.  Alfonso  Rodriguez  in  tutta  sua  vita 
non  tralasciò  una  volta  sola  il  triplice  saluto  a 
Maria.  Carlo  Borromeo,  per  quanto  fosse  coverta 
di  neve  la  terra , o per  quanto  fosse  impetuosa 
la  pioggia  , fu  visto  per  le  vie  al  primo  tocco 
del  bronzo  sacro  , giltarsi  in  ginocchio  , a sa? 
lutare  Maria.  II  nostro  Alfonso  de  Liguori  all’u- 
dire il  segno  dell’  Angelus , interrotta  ogni  con- 
versazione , anche  di  altissimi  personaggi,  adem- 
piva il  soave  esercizio  dell’  Angelico  Saluto. 

Su  gli  esempii  di  si  pietosi  ed  illustri  perso- 
naggi, e su  la  cognizione  delle  tante  spirituali 
utilità  da  noi  enumerale  ; si  fermi  stabilmente 
1’  esercizio  costante  di  questa  dolce  pratica  di  sa- 
lutare tre  volte  al  giorno  Maria. 

Ah  1 Lettori  , pensaste  mai  che  cosa  valga  il 
dire  Ave  Maria  ? 

Ah  quando  io  dico  a Maria:  Ave,  vò  dirle  :, 
o Maria,  quanto  io  godo  di  vedervi  dalla  Eterni- 
la scelta  ed  eletta  al  grado  più  sublime  , cui 
abbia  potuto  elevarsi  una  creatura  ; godo  di  ve- 
dervi sola  distinta  , & separala  dalla  massa  di 
perdizione  ; concepita  senza  macchia  , preser- 
vata dalla  colpa  originale  : godo  al  vedervi  dal 
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primo  istante  dell’  esser  vostro,  sino  allo  estremo 
dei  vostri  giorni  , arricchita  di  grazia  , e di 
merito , da  superare  ogni  creatura  angelica  ed  u- 
móna  : godo  di  tante  vostre  eccellenze,  vi  veggo 
sola  degna  di  essere  salutala  dal  labbro  di  tutta 
la  umanità  ; e giubilando  , ripeto  : Ave  Maria. 

Ah  quando  io  dico  a Maria  : Ave  , vò  dirle; 
io  mi  congratulo  con  Voi  e mi  allegro  , perchè 
Dio  sia  con  Voi  , non  solo  come  con  le  crea- 
ture tutte;  come  è col  povero  pop  la  sua  prov- 
videnza, con  l’afflitto  per  la  sua  consolazione  , 
col  peccatore  per  la  sua  misericordia  , col  giu- 
sto per  ia  sua  grazia,  con  gli  eletti  per  la  sua 
gloria,  con  gli  Angeli  per  la  sua  visione,  con 
la  Chiesa  per  la  sua  assistenza  ; ma  per  la  vostra 
verginale  maternità,  pel  possesso  vero,  intimo  , 
ammirabile,  portentoso  del  Figlio  di  Dio;  essen- 
done divenuta  la  Madre  vera.  Contemplo  , am- 
miro , mi  rallegro  ; e canto  con  giubilo  : Do- 
jniuus  Te cuni.' 

Ah  quando  io  dico  a Maria:  Ave,  io  vò  dir- 
le : godo  di  sentirvi  proclamata  da  Elisabetta 
la  unica  che  sia  stata  , e che  eternamente  sa- 
rà benedetta  fra  le  donne  tutte  ; benedetta  Ma- 
dre fra  le  Vergini,  benedetta  Vergine  fra  le  Ma- 
dri ; benedetta  nella  vita  tutta  pura,  tuttasan- 
ta ; benedetta-  nella  morie  senza  peua  , senza 
dolore  ; benedetta  nella  tomba  preservala  dalla 
corruzione  ; benedetta  nella  gloria  , ove  avete 
maestà  c Irono  di  Regina  universale.  Guardo 
stupisco  , c ripe'.o  giubilando:  Benedici  a tu  in 
mulicribus. 
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Ah  quando  io  dico  a Maria  : Ave,  io  vò  dir- 
le : quanto  mi  è dolce  il  pensiero,  di  esser  be- 
nedetto , o Maria,  anche  il  Frullo  Immacolato 
e Divino  del  vostro  castissimo  seno  : che  non 
conveniva  a Dio  altra  Madre  , che  una  Vergine  , 
non  conveniva  ad  una  Vergine  altro  figlio  che 
Dio  ; e quindi  adorando  il  Gran  Mistero  del  vo- 
stro seno  verginale  , ripeto  giubilando  : Bene- 
dici ns  fruclus  ve n Iris  tui  , Jesus. 

Ah  quando  io  dico  a Maria  : Ave,  iò  vò  dir- 
le : 0 Maria  Te  lodo  , e Te  prego.  Sei  Santa  , 
Sancla  Maria  , sei  Madre  Divina  , Maler  Dei. 
La  santità  ti  prepara  il  trono  , la  maternità  li 
comunica  la  potenza  : e quindi  al  saluta  del  po- 
vero figlio  peccatore,  rispondi  pregando:  ora  prò 
nobis.  Prega  perchè  piova  la  grazia,  perchè  scen- 
da la  misericordia  , perchè  s’ impetri  coraggio, 
perchè  si  ottengano  favori,  perchè  sia  pura  la 
vita  , perchè  sia  sicura  la  morte  , perchè  sia 
felice  la  eternità;  ove  da  Te  guidato,  possa  uni- 
re il  labbro  mio  al  labbro  di  Gabriello  , al  lab- 
bro di  tutti  gli  Angeli,  di  tutto  il  Cielo,  per  ri- 
peterli nella  interminabile  eternità  : 

(i continua ) 

AVE  MARIA 

Benedetto  colui  che  primiero 
In  quei  triplice  suono  soave 
Stabilì  dell’ Angelico  Ave 
Duratura  memoria  quaggiù  ! 

Benedetto  ! In  ciltadi  fastose 

in  spiagge  solinghe  , ed  opime 
A quel  suono  la  mente  e le  rime 
Vnltro  a Lei  di’  è Reiua  del  Cief. 

»0I°  G.  Milli. 

2 
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STORIA 

Bel  Cutter  tri  ittatu 

„ ■ • t 

Espeltazione  universale  della  Vergine. 

Per  ritrovare  i primi  istanti  in  cui  le  intelli- 
genti creature  cominciarono  a conoscere  ed  a ve- 
nerare Maria  ; bisogna,  giusta  la  opinione  gene- 
ralmente ritenuta  dai  Teologi  , trascendere  col 
pensiero  i secoli  ed  i tempi,  e rimontare  al  di 
là  della  creaziohe  del  mondo.  L’  uomo  non  era  : 
e su  la  informe  massa  creala  regnava  la  confu- 
sione ed  il  Caos  ! L’Eterno  vibrando  uno  sguardo 
di  amore  ; ad  un  cenno  di  Onnipotenza  , insie- 
me con  la  luce  materiale,  creava  lo  splendidissimo 
suo  corteggio  di  angelici  spirili,  i quali  dovevano 
formarne  la  celeste  corte.  A questi  ministri  della 
eterna  magione  , a queste  intelligenze  fulgidis- 
sime, rivelò  che  la  sua  mano  potente  avrebbe  plas- 
malo T uomo,,  spirandogli  l’alito  della  vita;  e 
che  quando  questi  sarebbe  caduto  nella  colpa  ; 
a rilevamelo  , il  suo  Figlio  Divino  prenderebbe 
dal  seno  di  una  donna,  corpo  simile  a quello  del- 
1’ uomo  . • - .alla  rivelazione  amorosa,  si  udì 
pel  tranquillo  soggiorno  dei  Cieli  T urlo  della 
ribellione  , ed  il  fremito  della  pugna.  Gli  angeli 
superbi  sedotti  da  Lucifero,  negarono  l’adorazione 
al  Dio-Uomo  ! si  credettero  per  la  loro  spirituale 
natura  superiori  all’  umiliato  Figlio  dell’  Onnipo- 
tente  Michele  il  gran  principe,  l’armigero 
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dei  Cieli  , guidando  le  falangi  fedeli  , piegò  con 
esse  ad  adorare  il  Verbo  nella  futura  umanità  : c 
quindi  il  Duce  e le  schiere  presero  sin  da  allora 
a venerare  Colei , che  ignota  tuttora,  pure  sarebbe 
stata  - la  Genitrice  del  Divin  Figlio  in  carne  ; e 
che  un.  giorno  da  Regina;  dividerebbe  con  Lui  il 
Trono,  sedendogli  a destra  su’  Cieli. 

L’  uomo  innocente  non  ebbe  rivelazione  di  que- 
sto mistero  ; ma  il  tempo  della  innocenza  mollo 
lungo  non  fu  ; ed  Adamo  ed  Èva  abusando  del 
loro  arbitrio,  cedettero  alle  mentitrici  seduzioni 
della  serpe  infernale  , ed  in  un  punto  , furono 
perduti.  Però  nel  giorno  stesso  in  cui  i nostri 
progenitori  aprivao  gli  occhi  sulla  enormità  del 
loro  attentalo  , e nascondevansi  paurosi  e tre- 
manti tra  le  folte  ombre  dell’  Eden  , quando  la 
voce  tuonante  di  Dio  li  coslringea  ad  udire  le 
maledizioni  immense,  di  cui  la  terra  dovea  por- 
tare il  peso  sino  all’ ultimo  dei  dì,  ed  a leg- 
gervi le  tracce  scrittevi  a lugubri  caratteri  di  mor- 
te : nello  stesso  giorno  della  ribellione  più  teme- 
raria, della  debole  creatura  contro  l’Onnipotente  suo 
Creatore  : nel  giorno  stesso  della  più  severa  , e 
della  più  durevole  giustizia;  la  umanità  udì  rive- 
larsele Maria:  e la  promessa  solenne  di  L$i  ri- 
paratrice della  immensa  mina.  Il  Creatore  impie- 
tosito degl’  ingrati  ribelli,  non  fulminò  1’  uomo, 
come  avea  fulminato  l’Angelo:  ma  promise  ri- 
parazione e speranza  — - e questa  speranza , e 
quella  riparazione,  era  nella  donna  divinamente 
promessa  ; — era  in  Maria. 

Però,  rimarchevole  circostanza  di  questa  pro- 
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messa  pronunziata  da  Dio  stesso!  Nella  frase  che 
promette , è la  donna  che  vi  tiene  il  primo 
luogo,  e che  vi  fa  la  principale  comparsa,  men- 
tre 1*  Uomo  — Dio,  Figlio  di  Lei,  appare  dopo 
di  Lei.  Sembra  che  FElerno  temesse  non  gli  uo- 
mini nella  giusta  impazienza  della  riparazione  , 
volgessero  esclusivamente  loro  sguardi  al  Mes- 
sia, perdendo  di  vista  la  Madre.  Inimicizie  por- 
rò, disse  Dio  alla  serpe,  fra  te  ed  una  donna , 
fra  il  seme  di  lei , ed  il  seme  tuo  ; ed  Ella  ti 
sehiaccerà  il  capo.  ( Genesi  3.  ) Mirate  , o let- 
tori , se  nella  grande  promessa,  la  parola  divi- 
na , non  consenta  quasi  alla  donna  tutta  la 
gloria  , lutto  celando  del  Figlio  lo  splendore. 

Cosi  il  culto  di  Maria  s’iniziava  in  Cielo, 
nella  rivelazióne  della  umanità  del  Verbo  fatta 
all’  Angelo;  s’  iniziava  in  terra,  nella  rivelazione 
del  Verbo  Riparatore  fatta  all’  uomo. 

E questa  promessa  , che  il  culto  di  Maria  ini- 
ziò nell’Eden  si  perpetuò  tra  i figli  di  Adamo  ; 
per  molli  secoli.  1 suoi  discendenti  narrarono  la 
consolante  promessa  di  Iehovah  fatta  al  primo 
padre  dopo  la  sua  caduta  ; e confondendo  le 
speranze  ed  i voli , salutarono  con  cullo  di  as- 
pettazione e di  sospiri,  Maria. 

Noè  ed  i suoi  figli  che  legano  il  mondo  del 
diluvio  ai  tempi  precedenti,  salvarono  nell’Arca 
allo  universale  sterminio,  questa  speranza  lontana 
di  giorni  migliori.  La  vetta  dell’Ararat  apprese  la 
promessa,  e la  donna  sospirala.  E nella  grande 
dispersione  delle  pianure  di  Sennaar,  la  Donna  ri- 
velata ad  Adamo,  non  fu  cancellala  dalla  memo- 
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ria  degli  uomini  : portando  cosi  i popoli  sepa- 
rali dalla  collera  del  Signore  per  la  confusione 
delle  lingue  seco  loro  al  di  là  dei  fiumi,  dei 
monti,  e dei  mari,  il  culto  di  aspettazione  c di 
speranza,  in  Maria. 

Tutti  questi  popoli  degenerali  clic  presto  invec- 
chiarono nella  corruzione  e nel  vizio  , senten- 
dosi deboli  troppo,  e troppo  colpevoli  per  vol- 
gersi all’  Eterno , cercarono  de’  mediatori  fra 
]’  Onnipotente  e la  sua  creatura;  e nella  violenza 
delle  passioni,  confusi  si  volsero  agli  astri  , al 
Sole,  alla  Luna  ; poi  discesero  a maggiori  vilez- 
ze  , e si  prostrarono  alle  immagini,  opera  delle 
stesse  loro  mani  ; poi  alle  piaole,  poi  sino  agli 
animali  nocevoli  e distruggitori.  Ma  qualche  ri- 
membranza alterala  delle  rivelazioni  primitive 
scampò  al  naufragio  di  tutte  le  verità;  ed  in  fondo 
a tulle  le  teogonie,  sempre  si  rinvennero  due  cre- 
denze capitali  , sfigurate  dai  simboli  , e dalla 
assurdità  delle  favole  : cioè  la  storia  di  un 
tempo  antico  , in  cui  l’  uomo  visse  una  età  di 
oro,  di  giorni  puri  e sereni  : e l’aspettazione 
di  un  Giusto , di  un  Profeta  , che  sotto  i varii 
nomi  a lui  dati  dalla  diversità  degli  idiomi  e 
delle  selle,  doveva  ridonare  alla  terra  la  felicità 
sbanditane  pel  delitto.  1 miti  degli  antichi  e ri- 
mo ti  popoli  della  Cina  e dell’India  , le  poetiche 
finzioni  dei  Greci  , le  favole  degli  Egizii  loro  si- 
gnori , ed  i racconti  delle  tribù  erranti  della 
lontana  America,  ove  mai  approdarono  flotte  di 
Tiro;  sono  di  accordo  in  questi  due  dogmi  fon- 
damentali. Yi  ha  però  un  fatto  che  sorprende,  e * 
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di  cui  non  ci  si  offre  facile  spiegazione  ; ed  è 
questo,  che  riconoscendo  la  unità  di  una  rive- 
lazione veramente  identica  , ravvicinando  tulli 
questi  sparsi  ruderi  di  mitologie  pagane,  quasi 
si  tesse  con  le  sue  principali  circostanze  la  storia 
del  Salvatore  del  mondo  , e della  sua  madre  , 
Maria. 

• Nel  Thibet , nel  Giappone,  nelle  Indie,  è co- 
stante universale  la  idea  di  un  Dio,  chiamato  nel 
loro  diverso  idioma  Chakia  , Fo  , Foè,  Fohtè , 
che  volendo  salvare  il  genere  umano  nacque 
dal  seno  di  una  Ninfa  giovanetla,  e bella,  di- 
venuta madre  , senza  perdere  verginale  inte- 
rezza. (1) 

Nella  Cina  raccontasi  , come  Shing  AJou  , la 
madre  della  profonda  intelligenza  , concepisse 
pel  semplice  contatto  di  un  fiore  del  campo. 
Suo  figlio  cresciuto  in  una  capanna  di  pesca- 
tori , acquislossi  nome  illustre  sulla  terra , ed 
operò  innumerevoli  portenti.  (2)  E se  qualche 
cattolico  veder  potesse  la  statua  di  questa  Dea, 
vi  scorgerebbe  facilmente  la  immagine  di  Marra. 
Posta  misteriosamente  jn  fondo  al  santuario  , 
dietro  l’altare;  la  statua  è coverta  di  un  velo 
prezioso,  e tiene  su  le  ginocchia  un  bambinello 
di  cui  la  fronte  è cinta  di  un  aureola  di  gloria. 

Gl’  Indiani  insegnano  che  Chrtca-Mpuni  , o 

Boudha  ebbe  a madre  la  vergine  Moka- Mai  (3). 

■ 

(1)  Alph.  Thibetain  par  Paulin  de  S.  Burlhelemy. 

pag.  5. 

■ (2)  Barrow  Travels  in  Clitjie  p.  4”3. 

(3)  Asia  Pofighlolta  Klaprolh. 
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I Bramini  sostengono  che  un  Dio  non  possa 
incarnarsi  che  in  seno  di  una  Vérgine  , e per 
operazione  divina.  Così  Chriscna  e Fragrala t, 
i!  Salvatore  degli  uomini,  hanno  la  loro  madre 
feconda  di  essi,  senza  contatto  umano.  La  storia 
di  Chriscna,  e di  sua  madre  offre  delle  toccanti 
analogie  con  quella,  di  Gesù,  e di  Maria:  che 
si  dice  del  nascimento  in  una  stalla,  dell’adora- 
zione degli  Angeli,  e dei  Pastori  alla  culla.  (1) 

II  tiranno  Coucha  saputo  di  questo  nascimen- 
to, ordinava  la  uccisione  del  bambino:  sua  madre 
av  visala  a tempo  lo  salvava  nella  Città  da’ Gckoii- 
lam  ove  il  lasciava  in  casa  di  Wanda,  suo  pa* 
dre  nulrizio.  (2) 

Lao-Tsa'i  nasce  pure  dal  seno  di  una  jer* 
gine  ; come  anche  il  Dio  dei  Siamesi  nasce  da 
giovinetta  fecondata  dai  raggi  del  Sole.  La  ba- 
bilonese Dea  Dagdo  concepisce  per  somigliante 
prodigio  : vergine  assonnala,  vede  in  sogno  uno 
splendido  messaggiero  di  Oromazo,  che  depone 
a*  suoi  piè  lucide  vesti  ; una  luce  smagliante 
la  investe  , e cosi  vedesi  feconda  del  gran  Zo* 
mastro,  illustre  legislatore.  La  feroce  Nemrond 
conoscendo  per  gli  oracoli  la  nascita  di  questi) 
fanciullo  che  ne  minaccia  il  trono,  fa  uccidere 
tulle  le  donne  incinte  che  sono  nei  suoi  stali  ; 
ma  Zoroaslro  è salvo  per  opra  della  madre  sua. 
L’  Iside  del  Zodiaco  Egiziano  concepì  senza  per- 
dere verginità.  Ella  generò  alla  metà  della  not- 
ti) Dj  Guignes.  Bagavadan  6.  l.  9.  10.  ‘ 

(2)  Dubois.  Mouumens  de  F Inde. 
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te  il  suo  figlio  Morus  ; dio  della  luce,  che  do- 
po lunghe  pruove  , soccombette  , ma  poi  usci 
dalla  tomba  trionfando  della  morte. 

La  Grecia  immaginosa  che  popolò  di  divini- 
tà i fiumi,  i campi  , i monti  non  perdette  fra 
le  finzioni  dei  suoi  poeti  la  tradizione  di  una 
vergine  madré.  Gravi  sapienti  opinarono  che  Ce- 
rere, l’ Iside  degli  Egizii  fosse  il  simbolo  di  Ma- 
ria : e si  assevera  che  un  oracolo  ordinasse  a- 
gli  Argonauti  di  dedicare  a Cizico  nell’  Ellespon- 
1o  un  tempio  alla  Vergine  Madre  del  Verbo  E- 
terno.  I guerrieri  pellegrinando,  ingannali  dal- 
le loro  mitologiche  rimembranze  credéllero  ese- 
guire il  volere  divino,  consecrando  un  santuario 
a Mhea  , madre  dei  numi  ; e questo  tempio  fu 
reso  al  suo  vero  destino  dall’  imperatore  Zeno- 
ne che  il  dedicò  a Maria. 

I Romani  appresero  dagli  'Etruschi  che  il  pa- 
cificatore del  mondo  nascerebbe  da  una  vergi- 
ne. I libri  misteriosi  delle  Sibille,  cui  legavan- 
si  i destini  della  eterna  crità  , conservati  con 
cura  religiosa  , lontani  dagli  sguardi  profani  , 
nei  recessi  piò  impenetrabili  del  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  , aveano  registralo  delle  sorpren- 
denti predizioni  cjjal  Salvatore,  e della  sua  Ver- 
gine Madre,  (a) 

' ( continua  ) 


(a)  Dopo  di  avere  ragionato  del  Culto  di  Maria  SS. 
offriremo  la  Vita  della  stessa  SS.  Vergine. 
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CA  NTICO 

DI  • 

. fra  Scopone  da  todi 

Maria  , Vergine  beila 

Scala  che  ascendi  e guidi  all*  alto  Cielo 
Da  me  leva  quel  velo  , • 

Che  fa  sì  cieca  1’  alma  tapinella. 

Vergine  Sacra  , del  tuo  padre  Sposa 
Di  Dio  sei  Madre  e figlia  , 

0 vaso  picciolino,  in  cui  si  posa 
Colui  che  il  Ciel  non  piglia  , 

Or  m*  aiuta  e consiglia 
Contro  i mondani  ascosi  e molli  lacci 
Priegoti  che  li  spacci 
Nanzi  eh’  io  muoia  , o Verginella  bel  la  - 
Porgi  soccorso  , o Vergine  gentile  , 

A quest’  alma  tapina 
E non  guardar  eh’  io  sia  terreno  e vile: 

E tu  del  Ciel  Regina  ; 

0 Stella  mal  utina  r 
0 tramontana  del  mondan  viaggio  3 
Porgi  il  tuo  santo  raggio 
Alla  mia  errante  e deboi  navicella, 
li  Cielo  s*  aperse  , e in  le  sola  discese 
La  grazia  benedetta  , 

E tu  dal  Ciel  discendi  , e ?ien  corlese 
A chi  tanto  t’  aspetta. 
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Per  grazia  fusti  eletta 
A sì  sublime  ed  eminente  seggio 
Dunque  a me  non  far,  peggio  , 

Di  quel  che  a Te  fu  fatto,  o Verginella. 

Ricevi  , o Donna,  nel  tuo  grembo  bello 
Le  mie  lagrime  amare  , 

Tu  sai  che  ti  son  prossimo  e fratello  , 

E Tu  noi  puoi  negare  ! 

Vergine  non  tardare 

Che  carità  non  suol  patir  dimora  *, 

Non  aspettar  quell’  ora 

Che  il  lupo  mangi  la  tua  pecorella.  • - 

Porgimi  mano  , eh'  io  per  me  non  posso 
Levar  , che  altrui  mi  prieme  : 

La  carne,  il  mondo;  ognun  mi  grava  addosso. 
Il  lion  rugge  e freme  , 

L’  Anima  debil  teme 

Sì  gran  nemici  , e di  virtù  son  nudo, 

Vergine  fammi  scudo  , 

Ch’  io  vinca  quel  che  sempre  a Te  ribella. 

Donami  fede  , speme  , e carilate 
Notizia  di  ine  stesso 

Fammi  eh’  io  pianga,  ed  abbia  in  Dio  pietale 
Del  peccalo  commesso. 

Slammi  ognora  da  presso  , 

Ch’  io  più,  non  caschi  nel  profondo  e basso: 
Po»  nell’ estremo  passo,-  • • 

Guidami  sue  alla  superna  cella. 
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IL  NOME  DI  MARIA 

• »'  ♦ 

r.y- 

< A noi  solenne  - 

• È il  nome  tuo  , Maria. 

( Manzoni  ) 

( 

In  (ulte  le  pene  delTuomo,  evvi  pure  un  nome 
che  lo  conforla  e lo  rincora;  è quel  nome,  die 
già  tante  volle  guidò  alla  villoria  il  popolo  cri- 
stiano ; è il  nome  di  Maria  , per  cui  S.  Pio  V 
trionfava  a Lepanto  , 'Vittorio  Amedeo  li -a  To- 
rino, Giovanni  Sobieski  sotto  le  mura  di  Vienna, 
e Pio  VII  usciva  sano  e salvo  dalla  furiosa  tem- 
pesta dei  primi  dì  di  questo  secolo.  La  Chiesa 
ha  consacralo  a lutti  questi  falli  altrettante  fe- 
ste , cd  una  festa  particolare  volle  dedicata  al 
Sacro  Nome  di  Maria  , confarlo  degli  oppressi, 
speranza  degli  afflitti,  aiuto  dei  deboli,  salvezza 
degli  individui  e dei  popoli. 

Papa  Innocenzo  XI  stabiliva  la  festa  del  No- 
me di  Maria  in  memoria  dello  splendido  trionfo 
conseguilo  dal  popolo  cristiano  contro  i Turchi, 
che  avevano  assediala  Vienna.  1 sozzi  seguaci 
del  Corano  , non  si  saprebbe  perche  , Taveano 
amara  contro  gli  Austriaci,  e nel  secolo  decimo- 
settimo  Rara  Mustafà  con  poderosissimo  csercilp 
muoveva  contro  la  capitale  dell’impero.  Giungeva 
a Belgrado,  e giovandosi  dei  malcontenti  popolari,  - 
proclamavasi  proiettore  degli  Ungheresi  e della 
loro  libertà.  È molti  in  Ungheria  speravano  di 
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conseguire  la  liberlà  con  1’  aiuto  dei  Turchi  ! 

# 1 primi  colpi  di  Kara  Muslafà,  scrisse  Sai* 

))  vandez,  erano  destinati  all'impero : i secondi 
))  alla  Italia  » (1).  Egli  voleva  andare  a Roma 
con  luti’  i Maomettani  , e credevasi  chiamato  a 
compiere  sotto  il  regno  infingardo  di  Maomet- 
to IV  l’opera  di  Maometto  li.  e di  Solimano. 
Egli  non  avea  riposo  « finche  non  avesse  con- 
vcrtito la  Basilica  di  S.  Pietro  iu  altrettante  scu- 
derie del  Sultano.  .))  ' 

Continuando  il  suo  cammino  e senza  badare 
alle  piazze  forti  , Kara  Muslafà  piombava  su 
Vienna;  e la  stringeva  d’assedio  il  13  di  Lu- 
glio del  1683.  Se  gli  riusciva  d’impadronirsene,. 
tutta  t’  Alemagna  diveniva  ottomana,  e forse  la 
Mezzaluna  dominava  su  la  intera  Europa. Chi  scon- 
giurò il  pericolo,  fu  il  Romano  Pontefice. 

Il  re  di  Polonia  Sobieski  , il  Duca  Carlo  di 
Lorena  e il  Principe  Eugenio  di  Savoia,  secon- 
dati dal  Papa  , salvarono  in  quei  giorni  P Ale- 
magna  e l’Europa  dai  Turchi.  « Il  soccorso  di 
Vienna,  scriveva  a que’dì  il  Mercure  Galani  di 
Francia,  è dovuto  alle  preghiere  del  Papa  e di 
tutta  la  Chiesa  , ed  alle  somme  pagale  da  Sua 
Santità  , senza  le  quali  sarebbe  stato  impossi- 
bile mettere  in  piedi  tante  truppe. 

La  Germania  protestante  non  si  muoveva  , e 
Lutero  aveva  molto  tempo  innanzi  predicato  in 
favore  del  Musulmano.  Luigi  XIV  era  ['allealo  dei 

(1)  Histolre  du  Roi  Jean  Sobie?ki  par  M.  de  Salvumly. 

Paris,  1855  voi.  11.  pag.  151 
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Turchi  ! Il  generale  Montebello  disse  teste  a! 
nuovo  Sultano  che  la  Francia  era  la  pih  antica  e 
fedele  alleala  della  Turchia,  ed  è verissimo.  La 
prima  imbasciata  che  Francesco  I.  mandasse  a 
Costantinopoli  fu  quasi  confermando  Solimano  nel 
far  la  guerra  ai  Cristiani.  Più  tardi  lo  stesso 
Francesco  I facea  alleanza  coi  Turchi  per  dar  loro 
in  mano  l’Italia,  e se  non  siamo  Turchi  oggidì 
si  deve  al  Papa  Paolo  IH,  che  scongiurò  il  pe- 
ricolo mediante  il  suo  abboccamento  con  Fran- 
cesco I e con  Carlo  V.  in  Nizza. 

Luigi  XIV  seguiva  le  tradizioni  francesi  , & 
godeva  che  il  Turco  s’  impadronisse  di  Vienna. 
V Austria  minacciata  si  alleò  colla  Polonia  e con 
Venezia  , minacciate  anch’  esse  , e poscia  vi  si 
uni  pure  la  Russia.  Giovanni  Sobieski,  il  vinci- 
tore di  Choezim,  era  stalo  eletto  ad  unanimità 
Re  di  Polonia.  Egli  accorse  con  ventimila  Polac- 
chi in  difesa  di  Vienna  , e avanti  di  scéndere 
la  montagna  di  Calenberg  facea  pregare  i suoi 
soldati  , ed  egli  stesso  serviva  la  messa  con  le 
braccia  in  Croce  invocando  il  nome  Santissima 
di  Maria. 

Bello  è leggere  nel  Salvandez  la  descrizione 
di  quella  Messa.  La  celebrava  un  Cappuccino  pio* 
eloquente,  venuto  da  Roma  per  recare,  le  bene- 
dizioni del  Papa  Innocenzo  XI  ai  difensori  della 
Croce.  Era  questi  il  P.  Marco  d’Aviano,  il  quale 
finita  la  Messa,  si  avanzò  alla  soglia  della  cap- 
pella e col  crocifisso  alla  mano  benedisse  le 
truppe  schierale  in  linea  lungo  le  creste  delle 
montagne.  « Vi  annunzio  , egli  disse  , vi  an- 
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nunzio  da  parie  della  Santa  Sede,  che  se  avete 
confidenza  in  Dio  , la  vittoria  è vostra  ».  E 
Sobieski  soggiungeva  rivolto  a'  suoi  — Avanti  , 
Dio,  e Maria  ei  assisteranno. 

Con  questi  nomi  in  bocca  il  12  di  settembre 
del  1683  sbaragliava  i Turchi,  salvava  Vienna 
e P Europa  , e tra  i mille  trofei  della  sua  se- 
gnalata vittoria  v’era  pure  il  famoso  stendardo 
di  Maometto,  ch’egli  spediva  al  Papa  per  mezzo 
di  Talenti.  Da  Maria  in  Cielo  e dal  Papa  in 
su  la  terra  riconosceva  il  Sobieski  il  suo  trionfo; 
ed  in  quel  giorno  « la  Polonia,  dice  uno  storico, 
col  sangue  proprio  e dei  Turchi  segnava  un  con- 
tralto eterno  con  la  Europa  da  lei  salvata,  che 
cenloquaranlolto  anni  di  poi  nel  giorno  stesso 
la  vedeva  spirare,  o godendone,  o restando  in- 
differente ». 

Giovanni  Sobieski  raccoglieva  tra  le  spoglie 
dei  Turchi  una  Immagine  di  Nostra  Signora  di 
Loreto,  la  cui  corona  era  sostenuta  da  due  An- 
geli che  tenevano  nelle  mani  delle  fasce  con 
quéste  due  iscrizioni:  In  hoc  imagine  Marine 
vinees  , lohannes.  In  hac  imagine  Marine , vi- 
ci or  ero , Johannes.  Tu  o Giovanni  vincerai  per 
questa  Immagine  di  Maria.  Io  , Giovanni  , per 
quest’immagine  di  Maria  sarò  Vincitore. 

Gli  stali  protestanti,  ed  i cattolici  tutti  cele- 
brarono a gara  il  trionfo  di  Sobieski  e la  dir 
sfatta  dei  Turchi:  ed  il  Re  di  Polonia  ne  volle 
argutamente  ragguagliare  egli  stesso  Luigi  XIV, 
a cui  doveva  maggiormente  stare  a cuore  la  vit- 
toria del  nome  cristiano,  come  Re  cristianissimo 
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eh’  egli  era.  A Roma  quando  giunse  Talenti  che 
recava  lo  stendardo  di  Maométto  fu  una  festa  , 
un  tripudio  , un’  ebrezza  popolare.  Le  feste  du- 
rarono un  mese  intero , ed  erano  ben  ragione- 
voli.  La  Regina  di  Svezia  scriveva  a Sobicslii: 
« Sì,  è a Vostra  Maestà,  dopo  Dioiche  ormai 
tutti  gli  altri  Re  debbono  la  conservazione  dei 
loro  regni.  ))  Innocenzo  XI,  come  abbiamo  dello, 
inslituiva  in  tutto  1’  orbe  cristiano,  la  festa  del 
Nome  di  Maria  in  memoria  della  conseguita  vit- 
toria, in  perenne  tanti  benefica  monumentimi . 
. - 

MIA  GIOJA  È MARIA 


Oh  quanto  diletto  » 

Inonda  il  mio  petto  ! 

Qual  caro  contento 
Qual  giubilo  sento  ! 

Nell’  anima  mia  , 

Amando  — Lodando  — Chiamando  MARIA. 

Chiamandola  , oh  come 
E dolce  il  sno  nome!  "" 

Lodandola  , oh  quanto 
Ispirasi  il  canto  ! 

Qual  dolce  armonia 

Col  cuore  — a tutt’ ore  — ripeter  MARIA. 

Le  luci  sue  belle  • 

Son  placide  stelle, 

1 cari  suoi  sguardi 
Son  strali  , son  dardi  , 

Oh  ciel  quando  fia  , 

Languire  — gioire  — godendo  MARIA  ? 
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IX.  ROSASI  Q 

Cara  , dolce,  storica,  prieghiera  , il  Rosario. 
È dessa  la  festosissima  eco  che  si  forma  dal- 
le voci  concordi  di  tutta  la  Cristianità,  la  qua- 
le consacra  in  ogni  anno  la  prima  Doménica  di 
Ottobre  , appunto  al  dolce  grido  della  ricono- 
scenza che  attesta  alle  generazioni,  la  pietosa  e 
potente  presenza  di  Maria  su  la  terra. 

Lettori  , quando  vedrete  dalla  vetta  del  Va- 
ticano sino  agli  Arcipelaghi  , sino  alle  più  ino- 
spite balze  agitarsi  dalla  mano  cattolica  i rac- 
colti granelli  coi  quali  è solila  numerare  la  ca- 
ra preghiera  , ehe  forma  il  Rosario  di  Maria , 
quando  dai  labro  di  duecento  milioni  e mezzo  di 
cattolici  sentirete  levarsi  come  uu  cantico  solo, 
che  estatico  ripeta  : Ave  Maria  ! quando  per 
tutte,  quante  sono  le  Cattoliche  Città,  sino  per 
gli  ultimi  villaggi  , per  le  ascose  valli  , per  le 
alpestri  cime  , vedrete  muovere  alla  volta  dei 
Templi  lunghissime  file  imitatrici  delle  angeli- 
che schiere  , modulanti  teneramente  1*  angelico 
saluto,  ripetete  forte,  sì  che  ne  rimbombi  il  mon- 
do : Maria  e con  Noi.  La  solennità  infatti  che 
nella  prima  Domenica  di  Ottobre  mette  in  leti- 
zia 1*  Òrbe  Cattolico  , è la  più  gloriosa  rimem- 
branza , ed  insieme  la  più  evidente  pruova  che 
Maria  sia  con  noi.  A ricordarne,  sarà  utile  get- 
tare uno  sguardo  sul  magnifico  avvenimento. 

Mentre  al  Turco  falliva  la  impresa  di  Malta, 
Solimano  andava  proseguendo  la  guerra  in  Un- 
gheria , e minacciava  sempre  la  Germania.  E- 
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gli  péro  moriva  sii  le  sponde  del  Danubio  fra 
le  sanguinose  viltorie  riportale  su  i cristiani. 
Questi  avrebbero  potuto  rallegrarsene , come  u- 
na  volta  fur  lieti  per  la  mòrte  di  Maometto  li; 
pure  il  successore  di  Solimano  I.  sebbene  non 
avesse  nè  Je  doli  , nè  l’ ingegno  dei  suoi  pre- 
decessori , fece  tremare  la  cristianità  , prose- 
guendo con  coraggio  gli  ambiziosi  disegni  del 
morto  Sultano.  Selim  li.  coi  suoi  Ottomani  s’ im- 
padronì deile  costiere  di  Grecia  , di  Siria  , di 
Africa.  Volendo  aggiungere  a queste  sue  conqui- 
ste il  reame  di  Cipro  tenuto  dai  Veneziani  r v.i 
corse  , assediò  le  Città  di  Famagostà  e di  Ni- 
cosia  , e dopo  qualche  mese  se  ne  impadronì. 
Il  Turco  apparve  qual  sempre  nel  suo  trionfo 
insaziabile,  sozzone  barbaro  come  fiera;  ed  i 
valorosi  difensori  espiarono  fra  dolorosissimi  sup- 
plizi la  gloria  dj  coraggiosa  resistenza.  Le  na- 
zioni marittime  di  Occidente  si  scossero  al  ru- 
mqre  di  una  invasione  che  chiudeva  alla  Eu- 
ropa le  vie  di  Levante  ; anzi  il  Pontificalo  Cat- 
tolico éd  i Cattolici  Potentati  temettero  da  quel- 
la invasione,  tremendo  periglio  per  la  Chiesa  del 
Cristo.  L’ Islamismo  rappresentalo  da  Selim  ac- 
cennava orgoglioso  alle  spiagge  dell*  Adriatico, 
alle  terre  italiane,  a Roma  ; e giurava  che  sul 
rovesciato  cristianesimo  pianterebbe  il  trionfale 
vessillo  della  falcata  sua  Luna.  Al  minaccioso  pe- 
riglio. Pio  V dalla  Suprema  Sede  Cattolica  esor- 
tava alle  armi  i Principi  Cristiani.  . Alleanza  si 
stinse  fra  la  Veneta  Repubblica  , Filippo  IL  di 
Spagna,  ed  il  Pontefice.  Una  fiotta  navale  fu  al* 
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lettila  a difesa  di  Cipro,  ma  troppo  lardi  ap- 
parve nei  mari  di  Levante , e solo  valse  a ri- 
parare. .1*  onta  delle  armi,  cristiane.  Era  la  prima 
Domenica  di  Ottobre  quando  la  flotta  cristiana 
scontrossi  con  quella  degli  Ottomani  nel  golfo 
di  Lepanto,  ed  era  precisamente  l’ora  in  cui  il 
S.  Pontefice  aveva  imposto  al  mondo  cattolico 
la  recita  del  Rosario  di  Maria  , ed  Egli  stesso 
col  popolo  svolgeva  la  corona,  pregando  per  ot- 
tenere vittoria  alle  armi  alleate.  Da  ogni  terra, 
da  ogni  sponda  , da  ogni  tempio  , da  ogni  ca- 
sa si  udiva  : Ave  Maria.  Sconlraronsi  le  flotte, 
là  dove  una  volta  Antonio  ed  Augusto  si  dispu- 
tarono l’ impero  di  Roma.  Lo  scontro  fu  terribi- 
le , che  la  flotta  musulmana  coniava  circa  mil- 
le vele  ; limitala  assai  per  numero  era  la  flot- 
ta cristiana:  però  P estro  e lo  spirilo  delle  Cro- 
ciate parve  redivivo  fra  le  armi  cristiane.  D. 
Giovanni  d’  Austria  sventolò  il  hianco.  stendardo 
di  Pietro  , inalberò  il  Crocifisso  ; ed  il  grido 
di  tutta  l’armala  navale  fu:  Maria.  Ed  a quel 
segno  , ed  a quel  grido  , dai  Cieli  inchinossi 
Maria.  La  Luna  falcata  la  vide  e curvossi  vin- 
ta e sconfitta  : la  numerosa  flotta  nemica  affon- 
dossi  , o fuggì  ; lunghe  ore  di  guerra  e di  at- 
tacco gloriosamente  si  sostennero  ; trentamila 
Turchi  fur  morti  , diecimila  furon  prigionieri  , 
quindicimila  schiavi  cristiani  vennero  liberali  ; 
e sotto  il  piè  di  Maria  avvezzo  a calcar  la  Lu- 
na giacque  questa  oppressa,  pè  più  risorse  la  po- 
tenza del  Turco.  Pio  V.  proclamò  trionfalrice  Ma- 
ria, Cregorio  Xlll  lo  attestò  nel  diploma  dello 
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stabilimento  della  Solenni  là  in  perpetuo  nella  pri- 
ma Domenica  di  Ottobre;  e tulio  il  mondo  cri- 
stiano applaudì  al  gran  trionfo  di  Maria,  ripe- 
tendo nella  gioia  e nella  gloria  : la  Stella  del 
Mare  in  tempesta , è Maria. 

È vero  dunque,  è vero,  la  Stella  del  Mare  e 
Maria.  La  solennità  della  prima  Domenica  di  Ol- 
lobre lo  atlesta,  e lo  attesterà  pei  secoli.  Confidi 
la  Chiesa  , confidino  i popoli  tulli  cattolici  in 
Colei  che  sempre  e dovunque  sollecita  e pronta 
si  mostra  a beneficare  l’Universo.  E noi  al  tor- 
nare in  ogni  anno  della  prima  Domenica  di  Ollo- 
bre ci  confonderemo  con  le  schiere  supplichevoli 
che  per  le  vie  di  questa  fervorosa  Metropoli  strin- 
gendo la  mistica  corona,  avvicenderanno  il  nome 
ed  il  saluto  a Maria.  Commossi  assisteremo  al 
trionfale  incedere  per  la  Città,  della  cara  imma- 
gine della  Regina  del  Rosario  : premeremo  sul 
cuore  la  devota  corona,  intesseremo  mistico  serto 
di  rose  a Colei  che  è Rosa  di  Paradiso;  e col 
cuore  riboccante  di  letizia,  di  speranza,  di  amo- 
re, formeremo  con  l’Orbe  intero  Cattolico  un  grido 
solo,  grido  di  tenerezza  e di  trionfo  — ■ MARIA 
È LA  STELLA  DEL  MARE. 

• - ’ - • - * - ■ :•  , ' . . .•  !•  j 

i ■ ' 1.  ■ • ‘i  ■ ’•  . *'  „■  ; - ; .. 
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APPENDICE 

Li  ORFANELLI  DI  LEPANTO 

RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVI. 


Tl  Maometlaoismo  fu  per  lungo  volger  di  se- 
coli il  nemico  più  formidale  del  Cristianesimo  e 
delia  civiltà  insieme,  avvegnaché  questi  due  gran* 
di  elementi  siano  fra  loro  di  tal  modo  congiunti, 
che  non  si  possano  separare;  e là  dove  mise  ra- 
dici il  primo,  fossero  pure  le  terre  inospitali  degli 
Eschimesi , non  tarda  a svilupparsi  il  secondo. 
La  quale  stretta  congiunzione  , come  di  effetto 
a causa,  è si  vera  e tanto  tenace,  che  noi  ve- 
diamo al  dì  d’oggi,  alcuni  popoli  serbare  un  a- 
vanzo  di  civiltà,  solo  perchè  un  tempo  il  Cristia- 
nesimo, ebbe  vigore  in  mezzo  a loro,  ed  informò 
del  suo  spirito  le  loro  costumanze,  le  loro  leggi. 

L’Europa  fio  dal  secolo  Vili  vedeva  tremando 
i rapidi  progressi  dell’  Islamismo  , e la  nostra 
Italia  era  in  gran  parte  caduta  sotto  i colpi  di 
quella  spada  conquistatrice,  cui  parve  che  la  Prov- 
videnza avesse  destinalo  a signoreggiare  1*  uni- 
verso. 

Uomini  potenti  per  ingegno  e per  armi  leva- 
rono una  diga  contro  il  torrente  devastatore,  sha- 
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ragliarono  più  d’uua  volta  gli  eserciti  musulmani 
e li  ricacciarono  dai  male  occupati  regni.  Carlo 
Martello  trasmise  il  suo  genio  guerriero  a Carlo 
Magno,  e quest’  uomo,  degno  veramente  del  no- 
me che  porta  , parve  affidare  il  sacro  deposito 
della  civiltà  europea  ad  un  altro  personaggio  , 
di  cui  aveva  colla  sua  pietà  consolidato  il  po- 
tere; ad  uno  che  non  dovea  venir  meno  nel  lungo 
corso  dei  secoli,  sempre  debole  e sempre  invinci- 
bile, grande  non  meno  nello  splendore  del  trono, 
che  nello  squallore  dell’esilio,  forte  della  fortezza 
stessa  di  Dio:  Padre  e Pastore,  Sacerdote  e Pon- 
tefice. . 

I Papi  furono  sempre  le  piu  vigili  scolte  della 
civiltà  minacciata;  « e fin  dal  secolo  IX  quando 
l’esercito  turco  pareva  avesse  a distrugger  la  Ita- 
lia, e della  capitale  del  Cristianesimo  farne  un 
sobborgo  maomettano,  il  Pontefice  S.  Leone  IV , 
raccogliendo  quel  potere  che  i generali  dell’  im- 
peratore Lotario  sembravano  abbandonare  , mc- 
strossi  degno  di  comandare  da  polente  in  quella 
Roma  che  avea  saputo  sì  valorosamente  difende- 
re ....  . Egli  era  romano,  ed  in  una  età  di  mol- 
lezza e di  corruzione  fece  rivivere  il  coraggio  dei 
primi  tempi  della  romana  repubblica  (1)  ». 

Essi  conobbero  i primi  che  con  tal  falla  nemici 
non  era  da  limitarsi  a difendersi  dai  loro  attac- 
chi, ma  che  ad  assicurare  il  Cristianesimo  e la 
civiltà  europea  bisognava  portar  a loro  stessi  la 
guerra. 

(1)  Voltaire,  presso  al  Dè-Maislre  « Du  Pape  » d’ onde 
sono  attinte^queste  notizie.  * 
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Di  qui  la  gigantesca  idea  delle  Crociate,  che  se 
a buon  dritto  si  può  vantare  concepita  ed  attuala 
per  opera  dei  Papi,  è poi  altrettanto  erroneo  il 
voler  deprimere  quello  slancio  polente  dei  tempi 
di  mezzo  predicandolo  un  fanatismo  religioso. 
« Senza  di  queste  sante  guerre  tutto  1’  uman  ge- 
nere sarebbe  forse  ancora  ai  dì  nostri  nella  schia- 
vitù é nella  barbarie  » : ed  a convincersi  che 
•queste  parole  della  Qaaterly  Bevievv  (1)  non 
siano  enfatiche,  basta  por  mente  allo  spirilo  di 
conquista  che  infiammava  il  Maomellanismo,  ed -a 
-qual  grado  di  civiltà  sia  esso  stalo  capace  di 
giungere  in  tanti  secoli  di  potenza  e di  gloria, 
testimonio  come  fu  dei  nostri  progressi  nelle  ar- 
ti, nelle  lettere,  nelle  scienze;  e più  nel  nostro 
Vangelo  l • 

Nè  in  tempi  a noi  più  vicini,  i Papi  venner 

• meno  alla  santità  della  loro  missione,  Impcroc- 

• che  a dir  qui  in  iscorcio,  siccome  di  un  avve- 

• nimento  posteriore  alla  battaglia  di  Lepanto  , 
della  parte  che  ebbe  Innocenzo  XI  nella  prodi- 
giosa sconfitta  di  Muslafà  Carrà  che  nel  1683 
dopo  aver  traversata  lungheria  e le  pianure  del- 
l'Austria, compariva  sotto  le  mura  di  Vienna  con 
un  esercito  di  quasi  300  mila  combattenti,  gli 
storici  fanno  notare  che  la  lega,  la  quale  dovea 
partorir  la  vittoria  , fu  stretta  fra  l’  imperator 
d’Austria  e il  re  di  Polonia  per  opera  di  quel 
Sovrano  Pontefice:  ed  il  valoroso  Giovanni  Sobie- 
ski  non  credè  poter  gustare  appieno  la  gioia  del 

(1)  Presso  il  citato  De-Muistre. 
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riportalo  trionfo,  se  non  inviava  in  dono  al  Santo 
Padre  lo  stendardo  maggiore  rapilo  alla  tenda 
di  Muslafà  (1).  In  Roma  le  feste  e i ringrazia- 
menti a Dio  ne  furono  grandi,  imperocché  c là 
dove  trovano  un  eco  più  forte  i supremi  interessi 
del  Cattolicismo  e della  civiltà. 

E qui  un  nome  caro  , che  suona  riverito  e 
benedetto  sulle  labbra  di  tanti  milioni  di  catto- 
lici, un  nome  che  non  andò  mai  disgiunto  dalle 
grandi  consolazioni,  perchè  fu  invocalo  con  confi- 
denza nelle  grandi  ambasce  del  popolo  cristiano, 
si  intreccia  spontaneo  alla  grata  ricordanza  di 
quell’avvenimento  solenne — questo  nome  è 3Jari<i\ 

La  disfalla  dei  Turchi  avvenne  nell’  oliava 
della  Natività  della  Vergine  , e Innocenzo  XI  , 
in  segno  di  gratitudine  a Lei  che  la  Chiesa  canla 
debelJalriec  di  tutte  le  eresie,  salute  c conforto 
del  popolo  cristiano,  istituì  la  festa  di  quel  No- 
me santissimo  da  celebrarsi  in  tutto  l’Orbe  Cat- 
tolico nella  Domenica  fra  1’  ottava  medesima. 

Ora  non  v’ha  più  nulla  a temere  dall’ impero 
ollomano,  ed  il  Papato  continua  la  sua  opera  ci- 
vilizzatrice a fronte  di  altri  nemici,  i quali  si 
sono  troppo  facilmente  dimenticati  di  cui  sia 
frutto  la  civiltà  europea  ! 

(t)  Questo  superbo  si  vantava  che  in  pochi  mesi 
avrebbe  conquistata  la  Germania  e l’Italia,  e che  avrebbe 
fatta  mangiare  V avena  al  suo  cavallo  su  l'  aliare  di 
S.  Pietro.  Miserabile,  che  non  avea  neanche  il  merito 
della  invenzione  di  questa  sacrilega  spavalderia  ! 
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Ta  vincerai  in  questo  segno. 

Forse,  a giudizio  d’uomini,  non  corse  mai  il 
Catlolicismo  rischi  sì  gravi,  come  sul  declinare 
del  secolo  XVI,  allora  quando  si  vide  nelle  setten- 
trionali regioni  sbattuto  dai  flutti  dell’  eresia  e 
nelle  meridionali  daU’islamismo  , che  di  nuovo 
assembrava  selvagge  schiere  per  ispiugerle  alla 
conquista  delle  più  vaghe,  delle  più  deliziose  e 
delle  più  fedeli  contrade  d’  Europa.  Sedeva  al  ti- 
mone della  navicella  di  Pietro,  un  vecchio  curva- 
to non  tanto  sotto  il  peso  degli  anni,  quanto  dal 
rigore  delle  austerezze  , dai  posteri  riconoscenti 
canonizzalo  sotto  il  nome  di  San  Pio  V.  Alla 
vista  del  turbine  che  si  addensava  sul  capo  della 
pericolante  Cristianità,  dispiegò  anch’  egli  il  santo 
vessillo,  chiamando  popoli  e re  a stringersi  in- 
torno a lui  per  la  salvezza  comune  ; ma  quasi 
niuno  rispose  all’  invilo  della  sua  voce. 

La  Francia,  antica  figliuola  della  Chiesa  non 
potè  inviare  la  bellicosa  sua  nobiltà  ; stantecliò 
era  allora  da  civili  guerre  dilacerata,  e per  reli- 
giose traversìe  divisa.  L’ Inghilterra  non  dispiegò 
mai  una  vela  per  correre  in  soccorso  della  mi- 
nacciala Cristianità:  T Isola  dei  Santi  era  dive- 
nuta uu  ricetto  di  apostati  , e la  figlia  illegi- 
tima  di  Enrico  Vili  si  assideva  sul  Irono  di  Edoar- 
do il  confessore  e di  Riccardo  cuore  di  Leone. 

( continua ) 
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IL  MALE  DOMINANTE  DELL’EPOCA 

Meno  a rimediarvi  n tBII. 

* 

E un  fallo  di  cui  niuno  potrebbe  contestare 
la  verità,  che  cioè  ogni  epoca  si  distingua  per 
un  male  suo  proprio.  La  civilizzazione  nei  suoi 
progressi  si  caratterizza  per  certe  idee  favorite; 
che  a poco  , a poco  divengono  dominanti.  Im- 
porla mollo  , ed  è facile  comprenderlo  , rico- 
noscere qual  sia  la  novella  forma  che  prende 
a’  nostri  giorni  il  peccalo.  Cosi  ci  sarà  del  pari 
facile  assegnare  quel  rimedio,  che  Dio  nella  sua 
bontà  per  gli  uomini,  prepara  ed  offre  a lutti 
per  loro  salvezza. 

Noi  che  ci  assegnammo  come  meta,  Io  edu- 
care , ed  il  secondare  il  movimento  religioso  , 
rianimando  1 affetto  per  Maria  ; non  possiamo 
indietreggiare  a fronte  di  uno  studio  diligente 
della  quislione  del  male  dominante  di  questa 
epoca;  sebbene  ci  sia  stato  di  gran  luce  Io  scritto 
del  R.  P.  Faber,  con  la  sua  grave  autorità.  Egli 
nella  sua  recente  pubblicazione.  Della  creatura , 
e del  Creatore , consacra  il  primo  capitolo  ap- 
punto a questo  soggetto,  cosi  degno  della  più  se- 
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ria  attenzione  delle  menti  e dei  cuori,  che  $i 
preoccupano  del  bene.  Ne  citiamo  le  parole  per 
conciliare  maggiore  autorità  al  nostro  argomento. 
Egli  dice: 

a La  dimenticanza  di  Dio,  fu  in  tutti  i secoli 
la  più  larga  piaga  del  mondo.  Ed  è questo  male, 
più  comune  della  aperta  ribellione  contro  Dio  ; 
questa  ultima  è piuttosto  la  colpa  dell*  angelo, 
ma  P obblio  della  divinila  è proprio  la  colpa 
dell’  uomo.  Ma  però  ogni  età  del  mondo  offre  il 
tipo  di  iniquità  che  le  è propria  *,  ed  in  questi 
ultimi  tempi,  sembra  che  P obblio  della  Divinità 
siasi  reso  carattere  speciale  dell’epoca  , oblian- 
dosi da  noi  la  nostra  qualità  di  creature. 

c(  La  malizia  propria  dei  nostri  tempi,  veste 
una  forma  differente  da  quella  del  secolo  che  ci 
precedette.  & troppo  vero  che  .Dio  si  obblii;  seb- 
bene piuttosto  passivamente,  ed  indirettamente, 
che  attivamente  e direttamente.  È questa  una  qui- 
slione  di  cui  gli  uomini  dell’  epoca  non  si  oc- 
cupano affatto  ; e se  pure  non  possa  dirsi,  che 
essi  assolutamente  disprezzino  Dio  ; può  dirsi 
però  che  siano  assorbiti  allonlulto  dalla  ido- 
latrica appreziazione  di  loro  stessi.  Le  teorie 
del  progresso  e della  perfettibilità  elevano,  e di- 
largano innanzi  alla  loro  vista,  delle  nubi  sì  fo- 
sche, da  non  riconoscere  più  in  loro  stessi  l’ es- 
sere di  creature.  Se  vorremmo  osservarlo  , ci 
convinceremmo  che  il  male  proprio  di  questo  se- 
colo sia,  la  dimenticanza  di  Dio,  obbliaudo  noi 
stessi  di  essere  semplici  creature  ».  Dunque  il 
grande  il  vero  male  della  nostra  epoca,  è quello 


Digitized  by  Google 


— Si- 


che deplorava  Davidde:  Non  est  Deus  in  conspe- 
clu  eius.  L’  uomo  ha  obblialo  Dio. 

Avendo  descritto  il  male  che  ci  divora,  è utile 
conoscerne  la  estensione.  Non  è solamente  la 
gente  del  gran  mondo,  che  sia  colpevole  di  que- 
st’obblìo  del  proprio  essere  di  creatura  ; questo 
errore  filtra  e s’insinua  più  o'meno  , anche 
negli  animi  dei  buoni  credenti.  Si  ascolti  lo  stes- 
so P.  Faber  : « La  epidemia  del  mondo  irruppe 
sino  in  seno  alla  Chiesa,  F aria  stessa  ne  è in- 
fetta , e le  anime  dei  fedeli  ricevono  qualche 
attacco  dal  contagio  che  di  fuori  infierisce.  Noi 
tutti  siamo  più  che  non  credesi  , sotto  la  in- 
fluenza degli  errori  che  a noi  d’ intorno  trion- 
fano. Si  osserva  , in  materia  di  religione  , ciò 
stesso  che  avviene  in  tempo  di  epidemia,  in  cui 
coloro  che  non  contrassero  la  dominante  infer- 
mità. ne  risentono  però  un  malessere,  ed  un  lan- 
guore. L’obbliare  la  nostra  condizione  di  crea- 
ture, essendo  al  certo  meno  odioso , dell’ obblìo 
diretto  di  Dio  ; s’ insinua  facilmente  anche  fra 
giusti  , la  idolatria  della  propria  personalità. 
1 buoni  cattolici  ascoltano  le  conversazioni  mo- 
derne , leggono  i libri , si  familiarizzano  con 
certi  principii  di  condotta  alla  moda  ; e lutto 
ciò  lascia  necessariamente  delle  impressioni 
nel  loro  spirito  , nel  loro  cuore.  Di  qui  spie- 
gasi il  nostro  pensiero  , che  gli  errori  domi- 
nanti del  tempo,  fra  noi  si  innestino , corrom- 
pano la  nostra  fede,  diminuiscano  la  nostra  di- 
vozione, e ci  dividano.  A darne  qualche  esem- 
pio* mirate  come  oggi  ogni  classe  agisca,  quasi 
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non  vi  fosse  nna  Provvidenza,  e come  se  Dio  si 
fosse  ritirato  dal  governo  del  mondo.  Con  mono 
formale  irreligione  dei  tempi  passati,  noi  sia- 
mo nell’immenso  obblìo  del  nostro  essere  di  crea- 
tore. Obblio  che  regna  sino  nella  letteratura  : 
obblio  che  rinnega  ogni  ubbidienza  ed  ogni  su- 
bordinazione : obblio  che  domina  i moderni  ro- 
manzi : obblio  che  nello  studio  filosofico,  preso 
uno  slancio  più  temerario,  fa  insegnare  sistemi 
d’infinita  perfettibilità.  Nelle  scienze  fisiche  poi 
questa  verità  è più  evidente.  L’origine  della  ma- 
teria, i suoi  elementi  costitutivi,  il  segreto  della 
vita  , la  spiritualità  dell’  anima  , son  quislioni 
discusse  sempre  obbliando  esser  noi  delle  crea- 
ture. Gli  autori  lasciando  Dio  nel  suo  tempio  , 
relegandolo  nella  sua  reggia,  si  profondano  nella 
materia  ; le  cause  secondarie  li  ^assorbiscono  a 
tal  punto,  da  sconoscere  quanto  debbano  a Dio  : 
pronti  ad  abbandonare  i dogmi  piuttosto  , che 
le  loro  seoverle. 

Avendo  detto  del  male  dominante,  e della  sua 
estensione,  interessa  ora  indicare  il  rimedio;  onde 
porre  un  argine  ad  un  torrente  così  contagioso 
che  moltiplica  le  vittime,  e per  preservarci  da 
sì  terribile  flagello.  Ed  ecco  che  il  citato  autore 
nel  conchiudere  il  suo  libro  così  si  esprime  : 
« Quale  concbiusione  noi  dedurremo  ? Diremo 
che  la  facillà  della  salvezza  dell’  epoca,  e della 
umanità, dipenda  dall’amore  di  Dio.  Il  fine  dei 
sacramenti  e della  grazia  è d’  infondere  , e di 
sviluppare  questo  amore.  Nulla  apprezzare  si 
debbe,  nulla  ha  valore  realmente,  fuori  dell’amor 
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di  Dio.  I pericoli  del  mondo  non  possono  affron- 
tarsi se  non  nella  forza  di  quest’  amore.  Solo 
questo  amore  può  spegnere  i colpevoli  affetti  ; 
solo  questo  amore  può  staccare  gli  animi  dai  beni 
perituri  della  terra  -,  solo  questo  amore  può  di- 
struggere la  idolatria  dell’individuo.  E ciò  tanto 
pili,  che'  specialmente  dobbiam  credere,  ciò  che 
iusegna  la  fede,  cioè  che  questo  amore  forme- 
rà il  possesso  eterno, e l’eterno  godimento  del- 
1’  anima.  Additala  la'  qualità  del  rimedio,  resta 
a stabilire  la  pratica  di  esso  : noi  crediamo 

di  non  errare  additando  Maria;  la  quale  si  chia- 
ma , ed  è del  Bello  Amore  la  Madre.  Si  , que- 
sta preziosa  Donna  è una  esca  dolcissima  che 
trae  a Dio  , ò una  calamita  efficacissima,  è un 
mezzo  ingegnoso  col  quale  Dio  ci  attrae  all’amor 
suo  , offrendo  in  Lei  i traili  soavissimi  di  bel- 
lezza , di  misericordia  , e di  amore.  Infatti  il 
cullo  e 1’  amore  verso  Maria  , ci  mostra  facile  lo 
slancio  dalle  braccia  di  Lei  alla  carità  di  Dio: 
sembra  che  non  possa  separarsi  1’  amor  di  Lei 
dall’ amor  di  Dio;  e se  fuvvi  anima  capace  di  ob- 
bliare  Dio  , è per  Maria  che  la  si  vede  o pre- 
sto , o tardi  , ma  infallibilmente,  a Dio  ricon- 
giunta. Questa  industria  affettuosa,  che  per  la 
Vergine  compie  a nostro  vantaggio  Dio  : per 
divina  bontà  distingue  il  secol  nostro  dai  prece- 
denti : e ci  attesta  che  Dio  sebbene  offeso  e 
provocalo  dal  nostro  obblìo,  pure  a tulli  inchi- 
nasi da  tenero,  padre,  il  quale  consultando  solo 
la  sua  tenerezza  per  le  creature,  ci  lascia  sempre 
dischiuso  il  seno  della  Madre  Divina,  a rifugio 
ed  a salvezza. 
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Quando  però  alla  forza  del  rimedio  efficace 
offerto  alla  umanità  da  Dio,  e da  noi  qui  pro- 
posto, dovrà  cedere  il  male  dominante  dell’epoca; 
sarà  libralo  un  ultimo  combattimento.  Non  sarà 
questa  cui  assistiamo  la  ultima  campagna  contro 
il  Cristo.  Dopo  avere  attaccato  il  Dogma  ed  il 
Vangelo,  sarà  attaccato  Dio  stesso  : dopo  la  ne- 
gazione del  Figlio,  seguirà  quella  del  Padre.  La 
logica  il  vuole,  la  Scrittura  lo  annunzia.  Un  uomo 
verrà,  che  superbendo  pretenderà  levarsi  al  diso- 
pra di  Dio,  e di  tutto  ciò  che  Dio  si  chiama  (1). 
Allora  questa  ultima  lotta  sarà  superala,  e su- 
perata per  sempre.  Il  suo  vessillo,  su  cui  scris- 
se : negazione  e disprezzo  , sarà  laceralo  : e 
l’empio  incatenato  dal  suo  vincitore,  sarà  sfor- 
zato a creder  lutto,  e per  sempre;  fremendone  di 
disperala  rabbia:  ma  non  gli  resterà  che  1’  arma 
impotente  della  bestemmia.  La  bestemmia  contro 
Dio,  sarà  1’  ultima  arma  di  Satana,  e dei  suoi 
seguaci;  e questa  gli  resterà  spezzata,  ed  inutile 
Ira  le  mani  in  sempiterno.  Quale  però  sarà  il 
carattere  distintivo  dei  seguaci  di  Satana?  Quale 
il  segno  evidente  sarà,  che  facilmente  li  additi?  — 
Essi  non  ameranno,  anzi  odieranno  Maria.  E co- 
me su  la  fronte  dei  fedeli  e degli  eletti  scintillerà 
il  nome  della  mistica  Città  di  Dio;  così  in  fronte 
ai  reprobi  ribelli  vedrassi  la  traccia  dell’  odio 
furente  contro  questa  Città  di  misericordia.  Sven- 
tura all’uomo  che  in  cuore  non  senta  invinci' 

(1)  Homo  peccati , fllius  perditionis  , qui  adversatur 
èt  extottilur  supra  omne  quod  dicitur  Deus.  2.  Tiicss. 
cap.  2“. 
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bile,  profondo,  tenero,  filiale,  l’amore  per  Ma- 
ria ! Misero  non  sa  ove  volgersi  a rifugio;  e por- 
tasi la  fronle  solcata  di  un  segno  probabile  di 
eterna  riprovazione  ! 

Lettori,  apprendete  : la  divozione,  il  culto  e 
V amore  a Maria  è 1’  unico  mezzo  provviden- 
ziale che  ci  si  dà  dai  Cieli  a combattere  Satana, 
ed  a distruggere  il  male  che  domina  il  secol 
nostro,  cioè  1’  assoluto  obblìo  della  Divinità. 

Però,  o Maria , ciò  che  rianima  il  nostro  co- 
raggio  , è il  vedere  fra  noi  tanti  cuori  che  vi 
amano.  I figli  generosi  della  Regina  dei  Cieli 
son  pronti  ad  ogni  bene  oprare,  zelando  la  glo- 
ria di  Dio,  e la  salvezza  delle  anime.  Quale  messe 
copiosa  di  anime  a conquistare  su  tutta  la  terrai 
La  messe  è matura:  sorgano  pure  gli  operai  a 
raccoglierla  che  l’ora  già  scocca,  in  cui  la  parola 
vangelica  risuonerà  pei  confini  del  mondo.  I 
Poli  , i lontanissimi  Poli  già  eccheggiano  della 
buona  novella!  Ebbene,  o Maria,  siale  rimedio 
efficace  ai  mali  dominanti  dei  cuori,  e traeteli 
a Dio  ; siate  il  coraggio  ed  il  trionfo  dei  cuori 
zelanti  e fedeli;  a dilatare  la  cognizione,  l’a* 

more,  e P impero  di  Dio  : ricordale  che 

questa  epoca  sia  principalmente  vostra,  perchè 
porla  in  fronte  scritto  a caratteri  di  fede,  la  cre- 
denza proclamata  di  Voi  : 

t < 

CONCEPITA  SENZA  PECCATO.  ' 

, V ' ‘ * 

•mm- 
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MARIA 

E LA  TRADIZIONE  CATTOLICA 

« • • . , * * 

' Dal  primo  secolo  fino  al  Concilio  di  Efeso. 

■ ' ’ - • ' ' 

. ' {continuazione  vedi  pag.  11.  ) 

I.°  SECOLO 

Noi  abbiamo  pochi  monumenti  senili  del  pri- 
mo secolo  della  Chiesa;  e le  ragioni  non  son  mol- 
to difficili  a comprendersi.  Si  sa  pure  come  H 
Divino  Maestro  affidasse  agli  Apostoli  la  loro  mis- 
sione , e come  questi  la  comprendessero.  Egli 
disse  loro  : andate,  ed  insegnale  a tutte  genti; 
non  disse  andate  e scrivete  , ma  andate  ed  in- 
segnale. Infatti  mossero  gli  Apostoli  narrando  ai 
popoli  la  storia  e la  dottrina  del  loro  Divino  Na- 
zareno, Pruova  principale  dei  loro  delti  era  la 
continuata  operazione  dei  prodigi  , indivisibile 
dalla  loro  predicazione.  Fu  questo  il  metodo 
apostolico:  insegnamento  semplice,  storico,  orale. 
Nè  ragionamenti  sublimi,  nè  libri  appositamente 
composti,  come  se  il  Cristianesimo  fosse  un  si- 
stema ; se  gli  Apostoli  ed  i Discepoli  vergano 
qualche  scritto  , è per  raccontarsi  scambievol- 
mente , o per  annunziare  ai  fedeli  le  loro  pe- 
ne , le  loro  gioie,  i loro  successi  , le  loro  tri- 
bulazioni,  j loro  bisogni  spirituali  e temporali. 
Allora  solamente  che  la  eresia  ardi  assalire  la 


r--.  . 
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calloìicn  verità,  ed  a proporzione  , ed  a misu- 
ra degii  sforzi  suoi,  il  Sacerdòzio,  l’Epi  scópa  to, 
i Pontefici  preser  la  penna  a confutarla  ed  a corr- 
fonderla.  Ciò  è innegabile:  ecco  la  storia.  « L’A- 
postolato fonda  la  fede.  La*  viva  parola  fa  ger- 
mogliare divine  verità  nelle  anime  . le  scrive 
nei  cuori;  ed  i libri  tengono  dietro  alla  predi- 
cazione per  combattere  gli  errori  degli  eretici  , 
per  stabilire  la  verità  dei  fatti  snaturali  , e per 
facilitare  la  trasmissione  e la  rimembranza  di 
■quelle  verità,  e di  questi  falli.  L*  apostolo  parla, 
predica,  converte,  genera  anime  col  soffio  vivo 
ed  ardente  della  sua  parola  ; e lo  Scrittore  ri- 
dice la  verità  che  divulgava  1’  apostolato,  ferman- 
dola con  lo  scritto  ; e secondando  cosi  il  mi- 
nistero vangelico,  occupato  solo  nel  predicare  le 
verità  rivelale,  a tutta  quanta  la  terra  fino  alla 
fine  dei  secoli.  )V 

Il  primo  secolo  però  olire  di  essere  il  tempo 
delle  rapide  missioni  , da  dovere  conquistare 
un  monda , e quindi  senza  opportunità  a ver- 
gar libri  : era  ancora  il  tempo  del  martirio.  A 
quei  giorni  , dice  S.  Paciano  di  Barcellona  , a 
quei  dì,  bisognava  piuttosto  saper  morire  che 
scriver  libri.  Il  linguaggio  eroico  delle  virtù  fra 
le  persecuzioni  , e delle  sostenute  torture , era 
chiaro  assai  pei  pagani,  i quali  non  si  sareb- 
bero certamente  occupati  a leggere  le  sante  ve- 
rità scritte  nei  libri.  E poi  i primi  a credere, 
furono  nella  maggior  parie  gente  di  popolo  e 
senza  lettere  ; udirono  , e etnie  la  fede  è per 
1’  udito  , credettero,  nè  mai  giudicarono  che  il1 
credere  fosse  il  risultato  della  lettura. 
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Non  c perciò  meraviglia  se  nel  primo  secolo 
non  sia  assai  diffusa  per  gli  scritti  la  cognizione 
di  Maria,  e del  suo  culto.  Anzi  potremmo  soste- 
nere che  in  tale  età  gli  apostoli,  i discepoli,  i 
Padri  della  Chiesa  dovettero  essere  riservati  nel 
parlar  di  Maria  ; perchè  la  immaginazione  dei 
gentili  riboccante  di  femminili  divinità,  avrebbe 
potuto  formarsi  qualche  falsa  idea  della  Vergine 
Augusta.  So  pure  non  vogliasi  avvertire  alla  dif- 
ficoltà troppo  visibile,  di  giungere  sino  a noi  gli 
scritti  di  quell’  epoca  , a traverso  di  tante  vi* 
cende  , di  tanti  eventi  , e di  sì  lunga  durata 
di  secoli. 

Eppure  ad  onta  di  cagioni  così  convincenti  , 
di  un  silenzio  quasi  assoluto  del  primo  secolo 
riguardo  a Maria:  i cinquanta  o i sessanta  anni 
che  seguono  la  morte  di  Gesù,  ci  forniscono 
molte  testimonianze  illustri  di  Lei.  Noi  abbiamo 
per  noi,  ed  abbiamo  per  Maria,  un’  Apostolo  e 
Martire,  S.  Andrea;  di  cui  i Sacerdoti  ed  i Diaconi 
di  Aehaia  ci  trasmettono  la  professione  di  fede; 
abbiamo  S.  Clemente  Papa  e Martire  ; abbiamo 
due  Vescovi  pure  martiri  , Dionigi  Ateniese  ed 
Ignazio  di  Antiochia  ; abbiamo  tutta  la  Chiesa 
Orientale  con  la  voce  della  sua  liturgia.  Rian- 
diamo, esaminiamo  queste  imponenti  autorità. 

Verso  1’  anno  ottanta  dell’era  cristiana,  circa 
venti  anni  prima  della  morte  di  S.  Giovanni  E- 
vangelisla , i Sacerdoti  ed  i Diaconi  di  Aehaia, 
scrissero  gli  alti  di  S.  Andrea  poco  prima  coro- 
nato di  martirio.  L’aria  sincera  e semplice  che 
caratterizza  questa  celebre  relazione,  non  permette 
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sconoscerla  quale  monumento  dell' età  apostolica . 
Questa  contiene  una  formale  testimonianza  in  fa- 
vore della  sublime  santità  di  Maria,  del  suo  gra- 
do eccelso  nella  umanità  , e nel  cristianesimo , 
come  pure  del  suo  immacolato  concepimento.  Noi 
raccogliamo  con  gioia  questo  accento  di  pietà  e 
di  fede  dalle  labbra  di  un  apostolo  martire  , e 
dalla  penna  di  un  Clero  istruito  e formato  da 
Colui  che  istruì  e formò  il  Salvatore  stesso.  Pre- 
sentato Andrea  ad  Egeo  Proconsole  di  Patrasso 
in  Achaia,  rispondendo  alle  interrogazioni  di  co- 
stui, e cercando  spiegargli  il  mistero  della  Croce, 
disse  : Il  primo  uomo  per  V albero  della  pre- 
varicazione aveva  introdotta  la  morte  nel  mon- 
do. - Era  necessar  io  òhe  questa  fosse  ricacciai  a 
daW  albero  della  passione  ; e per  tale  cagione 
come  il  primo  uomo  era  stato  crealo  da  terra 
vergine  ed  immacolata , così  bisognava  che  un 
Uomo  perfetto  nascesse  da  una  tergine  Im- 
macolata ; onde  il  Figlio  di  Dio  che  creò  gli 
uomini,  riparasse  la  vita  di  questi , perduta  per 
Adamo.  La  espressione  di  immacolata,  essa  sola 
mostra  che  la  cristianità  di  Achaia  fosse  ferma 
nella  persuasione  della  eccelsa  purezza  e santità 
di  Maria.  Ma  il  confronto  che  si  usa,  dà  a que- 
sta espressione  una  novella  importanza  ; accen- 
nando in  Maria  una  prerogativa  speciale  propria 
sola  di  Lei , cioè  la  esenzione  completa  da  ogni 
neo.  Che  vale  infatti  il  dire  che  1*  uomo  della 
riparazione,  Adamo  secondo,  dovesse  nascere  da 
Vergine  Immacolata,  come  da  Immacolata  lei ra 
erasi  formalo  1*  uomo  della  caduta,  il  primo  A- 
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damo?  Non  rale  forse  questo  confronto  la  te- 
stimonianza della  purezza  originale  di  Maria  , 
quale  terra  su  la  quale  non  venne  mai  colpa,  e 
mai  maledizione  , vero  paradiso  di  delizie  ? 

I Padri  dei  secoli  seguenti,  come  vedremo,  si 
piacciono  usare  di  questo  confronto;  ma  sin  da 
adesso  noi  vogliam  che  si  noli  la  forza  di  questo 
argomento  in  favore  dello  immacolato  concepimen- 
to : come  di  una  preziosa  testimonianza  di  ve- 
rità, di  rispetto,  di  amore  resa  a Maria  da  uu 
Apostolo  di  Gesù  Cristo  , e da  uno  dei  primi 
martiri  della  sua  Celeste  Dot  tri  ua. 

( continua ) 

' \ O * » * • • ‘ : * - - • 

- - iPPifilZlOM  DI  Mll 


INTRODUZIONE  t 

Questa  gran  Donna  cui.  decretami  omaggi  uni- 
versali , cui  sacransi  tante  feste,  lant’ incensi  , 
tante  preghiere  , tanti  voti  , tante  pratiche  • di 
pietà:  questa  Donna  subblimissima,  sfoggio  di 
natura  e di  grazia,  abbozzata  in  tutta  la  natura, 
designala  emblematicamente  nel  patto  mosaico, 
venerala  in  lutto  il  patto  di  grazia:  questa' Donna 
nella.-  quale  tante-  sfavillano  virtù  ; e tante  at- 
itraUive,  cui  si  consente  tanta  potenza  da  Dio 
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e che  si  proclama  così  incantevole  per  bellezza» 
e per  grazia,  così  dolce,  così  buona,  così  tene- 
ra , così  compassionevole  ai  nostri  mali  * cosi 
sensibile  a tulle  le  nostre  miserie,  così  sollecita 
ad  esaudir  nostre  suppliche:  questa  Donna  pro- 
vò mai  con  fatti  visibili  alla  terra,  eh’ Ella  sia 
tale  ? Dimostrò  . Ella  mai  visibilmente  la  gloriosa 
sua  esistenza  , e quell’ alta  possanza  di  cui  la 
Eede  Cattolica  investita  la  mostra  ? Ciò  che  di 
bei  si  annunzia  dalle  Cattedre  , dai  volumi  t 
dall’  insegnamento  cattolico  sarebbe  forse  pietosa 
immaginazione  ? Fu  vista  Ella  mai  dopo  la  sua 
morte  , fu  vista  Ella  mài  con  noi  ? 

Son  questi  i dubbiosi  riflessi  > nei  quali  fer- 
matisi i deboli  nella  fede,  chieggono  prave  vi- 
sibili della  maestà  , della  potenza  , della  pie- 
tà di  Maria.  Ed  a costoro  precisamente  noi  of- 
friremo risposte  di  fatti  , affinchè  siano  conso- 
lidati nella  loro  fede  , e falli  fervidi  verso  quel- 
la Pietosa,  la  quale  per  la  continuata  proiezio- 
ne e beneficenza  che  sparge  su  la  terra  , ci  fa 
dire  con  tutta  verità  : Maria  é con  noi. 

Fosse  al  semplice  nostro  proporre  Ja  dimo- 
strazione  di  fatto  dell’  amoroso,  perpetuo  ^patro- 
cinio di  Maria  , strepiterà  la  frolla  ululante  de- 
gli stolli  , i quali  ci  ripeteranno  : lasciate  ai 
bel  tempo  antico  , ed  alla  semplicità^  ,dei  Suoi 
secoli  queste  vostre  dimostrazioni,.  ehe  alla  ma- 
stra epoca  di  alla  sapienza!  e di  razionalismo  , 
di  queste  cose  ognuno  si  ride;  brontolando:  con 
fla  morte  tutto  perisce,  mai  persona  di  oltre  tom- 
ba: lornossi,  e quando  morie  segnò  la  sua. vitti.- 
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ma  , questa  tramonta  per  sempre  j senza  poter 
sperare  giammai  che  riapparisca  tra  noi.  . 

Per  confondere  costoro  useremo  delle  paro- 
le di  un  divoto  autore  francese  , il  quale  così 
prende  a confutarli.  Mi  sembra  die1  egli , udire 
dei  mondani  che  ridano,  quando  noi  vogliamo  di- 
mostrare la  presenza  pietosa  di  Maria  tra  noi, 
nelle  molliplici  sventure  che  fiduciosamente  la 
invocano  : anzi  mi  sembra  udire  il  loro  forma- 
le disprezzo  di  ogni  evidente  fatto  , che  lor  si 
narri  della  visibile  proiezione  di  Maria.  Non  si 
potrebbe  in  verità  aspettare  altro  dal  loro  mo- 
do di  pensare  , ponendo  la  lor  gloria  di  belli 
spiriti  , nel  credere  solo  ciò  che  con  gli  occhi 
si  veda,  che  con  mano  si  tocchi.  Al  sentirli  par- 
lare si  direbbe  eh'  essi  pretendono  dar  legge  a 
Dio  , e limitarne  i favori  ; e perchè  meritevol- 
mente si  trovano  esclusi,  dalla  divina  familiari- 
tà, suppongono  che  tutto  il  migJiore  della  virtù 
sia  quello  che  essi  sperimentano.  Ignoranti  c pre- 
suntuosi ! Prova  di  orgoglio. è certamente  quella, 
di  stimarsi  i soli  saggi,  di  persuadersi  che  quanti 
esaminarono  i fatti  che  narransi,  siansi  ingannali; 
di  condannare  tanti  teologi  , senza  possederne 
neppure  una  sola  cognizione,  di  decidere  in  ma- 
teria affatto  ignorata;  di  dubitare  universalmente 
delle  maraviglie  tulle  della  santità.  Del  pari  è 
presunzione  immaginare  non  potere  Dio  oprare 
fra  le  anime  olire  la  ordinaria  condizione;  ch'e- 
gli non  abbia  dei  particolari  favori  per  quegli  spi- 
riti che  fur  grandi  per  merito  e per  santità.  Pea* 
saedo  così , non  si  ha  che  troppo  bassa  idea 
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della  bontà  divina,  nè  intendesi  l'abisso  infinito 
di  dolcezza  e di  gloria  nel  quale  Iddio  beatifica 
g1»  eletti  suoi.  È vero  che  i divini  favori  non 
perdono  pregio  dal  non  essere  creduti;  anzi  la 
miotica  sposa  la  Chiesa,  vanta  in  questi  i suoi 
cari  segreti , ed  usò  ripetere  : il  mio  segreto  a 
me  : et  dixit  secretum  meum  miài , secretum 
meum  mihi  : Isaia  24.  J6.  Però  è nostro  im- 
pegno che  questa  gente  di  dura  cervice  formisi 
migliore  idea  e più  degna  di  Dio  ; e falla  do- 
cile, non  sia  esclusa  dai  bcueficii  che  piovono 
da  quella  cara  amatissima  Regina,  la  quale  per 
universale  visibile  patrocinio  , ci  fa  ripetere  : 
MARIA  È CON  NOI. 

Del  resto  noi  non  verghiamo  queste  pagine  per 
gli  scettici,  e .pei  seguaci  di  Lutero,  di  Calvino, 
di  Voltaire,  e di  Sainl-Chèron.  Noi  scrivimi)  solo 
per  coloro  che  con  sincera  maturità  di  giudizio, 
con  diligente  precauzione  , con  precedente  esa- 
me , con  prudenza  e con  discrezione  cristiana  , 
ed  insieme  con. avidità  , con  gioia,  con  fede  , 
accolgono  lutto  ciò  che  appoggiandosi  a vene- 
rande testimonianze,  tenda  a dimostrare  col  fatto 
il  Cielo  affratellalo  alla  terra  ; e che  la  scala 
vista  da  Giacobbe  quale  comunicazione  della  ter- 
ra col  Cielo,  non  sia  stala  spezzala  , anzi  pei 
gradini  di  essa  e gli  Angeli,  ed  i Santi,  e molto 
più  la  nostra  cara  Maria,  scendano  inchinandosi 
pietosi  agli  uomini;  soccorrano  e torninsi  alle  lo- 
ro sedi  di  eterna  felicilà. 

Oh  ! la  incredulità  fu  la  lebbra  degli  ultimi 
due  secoli.  Dopo  avere  questi  rigettale  le  leg- 
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gende,  rigettarono  i dogmi,  dopo  avere  negato 
i miracoli  , negarono  l’operatore  dei  miracoli, 
lo  «lesso  Santo  dei  Santi.  L’  era  della  quale  già 
splende  T aurora,  pare  voglia  ripudiare  Io  scet- 
ticismo scellerato  della  scuola  filosofica  e pro- 
testante. La  generazione  si  è accorta  che  la  in- 
credulità non  produca  se  non  frutti  di  morte  , 
che  essa  combatta  il  'Cielo  e sovverta  la  terra 
covrendola  di  errori  e di  delitti  ; quindi  male- 
dice a questa  figlia  d’inferno,  c la  ricaccia  nello 
abisso  onde  venne;  - mi  n<m  . 

•«  L’ora  dunque  è suonata,  di  rispondere effica- 
cemente al  bisogno  di  carità  , ed  alla  sete  di 
verità  che  si  manifesta  da  ogni  parte,  1’  ora  è 
scoccala  di  ridomandare  ai  secoli  della  sempli- 
cità della  fede  cattolica  ciò  eh’ essi  credettero, 
ciò  che  essi  amarono,  per  farne  alimento  di  tutte 
le  anime  che  si  deliziano  della  dolce  credenza 
del  vero  cattolico.  / /; 

Eccoci  perciò  a cooperarvi  su  le  tracce  di  un 
degnissimo  scrittore,  ardente,  ossequioso  per  Ma- 
ria 5 prendendo  a dimostrare  coi  fasti  dei  secoli 
cristiani  come  Maria  ,»  sebbene  assisa  sul  Reale 
stia  Trono  alla  destra  di  Dio,  pure  conservi  ed 
abbia  de},  visibili  rapporti  di  amore,  di  benefi- 
cenza, e di  misericordia  con  gli  abitatiti  di  que- 
sta valle  di  pianto.  La  vedremo,  sì  la  vedremo 
o lettori , degnarsi  visibile  accorrere  ai  bisogni 
ed  alle  lagrime  della  intera  umanità;  la  vedremo, 
e saremo  coslrelli  estatici  per  la  gioia,  A ripe- 
tere : MARIA  È CON  NOI. 

Ci  appoggia  nel  nostro  divisamente  la  parola 
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della  Chiesa,  che  rendendo  a questa  nostra  idea 
la  testimonianza  di  verità,  intuona  fra  gl’  inni 
suoi  i dolcissimi  versi  seguenti  : - * 

* - " ’ * -,  *J  ■ f . 'I 

Saepe  , dum  Christi  populus  cruenti»  . 

, 'Hostis  infensi  premerelur  armis 

Venit  adiutrix.  pia  Virgo  coelo 

Lapsa  sereno..-  •*  - -•  • V o 

• . 

> Prisca  sic  Patrum  monumenta  narrant  j 

Tempia  testantur  spoliis  opimis  , 

Clara  votivo  repetita  culto 

Festa  quotaBnis.  . 

; : {continua)  n 

# ; ' • • , * *,  <.  • * * « »•■*»» 

. ' • t **  • t'  * 

r.  STORI  A , 

1 ' . ’ . “ . / # 4 ' * . * 

r Mei  ©ulta  fri  Maria 

' ; , i * • ‘.Pi 

...  :.»•  -.t  . ; , • .*  v ..  - : >•  t.  » «s 

' ( continuazione  vedi  pag.  26.  ) 

I Germani  ed  i Galli  rendevano  divini  onori 
alla  Vergine  Madre  del  futuro  Liberatore  , come 
attesta  Elia  Schedio  nell’  opera  de  IXiis  derma* 
nis  ( pag.  346  )v  Non  s’ ignora  che  i Druidi  aves- 
sero elevato  delle  are  , fra  le  laro  opache  foreste 
alla  Vergine  feconda;  e che  la  Cattedrale  di  Char* 
tres  sia  edificala  su  Io  spazio  anticamente-  occu* 
palo  da  un  tempio  druidieo  dedicato  alla  Vergine 
che.  sarebbe  per  partorire  : Firgini  parilurae. 
Questa  gloria  della  citlà  dei  Carnuti  lungi  dah’ep.* 
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«ere  dubbiosa,  dice  il  De  Gueranger  nel  suo  anno 
liturgico,  come  parve  ad  un  secolo  più  ignorati- 
• te  che  razionalista,  si  deve  egualmente  attribui- 
re a molle  città  dell’  Occidente.  Nel  1833  a Cha- 
lons  si  scovrirono  in  una  casa  su  la  piazza  di 
Grail  dei  vesligii  druidici  : la  tradizione  locale 
concorde  alla  storia,  ricordava  un  tempio  sotter- 
raneo dedicato  ad  una  vergine,  di  cui  la  statua 
portava  scritto  su  la  base  : Vir girti  parilurae 
Druides. 

V America  avvolta  fra  gl’  immensi  suoi  mari 
ricevette  da  genti  che  la  popolarono  in  epoca  i- 
gnota,  la  nozione  della  Vergine  , e del  Salvato- 
re. Senza  parlare  dellelegende  dei  Messicani  dei 
Peruviani  ; i popoli  del  Paragnay  che  errano  su 
le  sponde  della  Zarayas  , raccontano  la  storia 
di  una  donna  bellissima  castissima  fra  tutte  le 
figlie  della  terra  , divenuta  madre  senza  cono- 
scere mai  uomo.  Suo  figlio  famoso  per  miraco- 
li , raccolti  i suoi  discepoli  sul  termine  della 
Sua  carriera  , levossi  pel  Cielo  sotto  i loro  oc- 
chi , trasformandosi  in  Sole.  Cosi  narra  il  Mu- 
ratori nel  suo  Cristianesimo  felice. 

1/  aspettazione  del  gran  beneficio  che  la  Ver- 
gine dovea  produrre  , diè  alla  verginità  un  ca- 
rattere celeste  e sacro  in  tutto  1* .universo,  an- 
che presso  popoli  più  dissoluti.  In  America  del 
pari  che  in  Alette  e nelle  Indie,  le  Vestali  eb- 
bero i loro  collegi  , premiale  di  immunità  e di 
privilegi.  Gl’  imperatori  della  Cina  loro  accorda- 
rono particolari  distinzioni.  A Roma  la  sacer- 
dotessa di  Vesta  colmala  di  onori , ma  sepol- 


Diqitized  t 


— 67  — 

la  viva  se  violasse  il  suo  impegno  di  serbare 
verginilà  , salvava  dalla  morte  il  reo  che  in  lei 
si  scontrasse  condotto  al  supplizio.  Le  druìdes- 
se  chiamate  sanie  per  la  loro  perpetua  verginilà, 
erano  pe’  Germani  , superiori  agli  stessi  sacer- 
doti : credevasi  a’  loro  segreti  colloquii  con  la 
divinità  , di  cui  rivelavano  agli  uomini’  i supre- 
mi voleri.  Il  feroce  guerriero  della  Germania 
piegava  qual  docile  fanciullelto  alla  loro  voce 
temuta:  erano  consultate  nelle  battaglie;  ed  il  ca- 
po più  bravo  e più  popolare  sarebbesi  visto  sen- 
za soldati,  se  avesse  voluto  guerreggiare  contro 
il  cenno  della  druidessa.  Velleda  vergine  drui- 
da , calmava  , o irritava  i popoli  germani  a suo 
talento.  Le  Pitonesse  , le  Sibille  eran  vergini. 
In  Grecia  1'  omicidio  anche  involontario  di  una 
vergine,  era  delitto  irremisibile  in  faccia  alla 
legge. 

Tutti  questi  dommi  alterati  di  una  rivelazio- 
ne oscurata,  che  le  nazioni  conservarono  fra  le 
tenebre  di  una  idolatria  stupida  e materiale  ,'non 
erano  che  una  pallida  scintilla  a fronte  della  lu- 
ce dominante  sul  giudaismo.  Fra  questo  popolo 
serbavasi  la  pura  verità  senza  ombre.  La  sola 
incredulità  attuale  del  giudeo,  dice  T abate  Or- 
sini , può  eguagliare  la  fede  dei  suoi  avi.  It 
grande  interesse  supremo  degli  ebrei  dei  gior- 
ni antichi  era  la  venula  del  Messia  : coloro  che 
morivano  assai  prima  della  epoca  segnala  pel  com- 
pimento deile  divine  promesse,  parlivansi  dalla 
terra  nel  fermo  convincimento  della  loro  imman- 
cabile esecuzione.  Su  la  soglia  della  eternità,  sa- 
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•lillà vati  da  lungi  la  speranza.)  al  pari  di  Mose 
■ che  salutava  sospirando:  la  terra  di  latte  e di 
liliale  ,•  di  eui  Dio  vieta  vagli- ,l’ ingresso. 

•La  minaccia  di  Lio  a\la  -serpe,  fu  per  J ungo 
tempo  -pei  credenti,  la  sola  profezia  che  annun- 
ciasse la  nascila  del  Liberatore.  Secoli  scorsero, 
lunghi  secoli,  prima  che  il  Signore  giudicasse 
opportuno  rinnovare  agli  uomini  le  promesse  di 
loro  salvezza.  A misura  -che  i tempi  matura vansi, 
nuovi  valicinii  aggiungevano  luce  alle  primilive 
rivelazioni.  Giacobbe  sul  letto  di  morte  rivela- 
va ai  suoi  figli,  che  il  Gristo  nascerebbe  dalla 
famiglia  di  Giuda.  Mose  confermava  le  preceden- 
ti profezie.  Balaamo  violentato  dallo  spirito  di 
Dio,  invece  di  versare  su  gli.  Israeliti  le  male- 
dizioni comprale  dal  Re  di  Mdab,  pubblicava  pro- 
filando la  gloria  del  Salvatore.  Davidde  cantò 
le  sue  glorie  e le  sue  umiliazioni  : ma  esclu- 
da la  solenne  promessa  dell’  Eden,  la  Vergine  e- 
ra  piuttosto  sottintesa  che  rivelata  in  questi  o- 
racoli.  v • - ,•  ' ;.  ? 

, Ai  tempi  di  Davidde  però,  la  Vergine  sospi- 
rala comincia  a tratteggiarsi  con  più  nettezza  e 
precisione.  Il  Profeta  Reale  chiaramente  inlra- 
- vide  la  sua  verginale  maternità.  Salomone  suo 
figlio  sapientissimo  fra  i figli  della  terra,  dipinse 
con  amore. e con  delizia  i suoi  lineamenti  ange- 
lici e radiosi.  La  vide  quasi  visibilmente  levar- 
si fra  le  figlie  della  Giudea  , . . ,,  era  bella  co- 
me giglio  fra  spine  ; gli  occhi  suoi  dolci  come 
di  colomba  , i suoi  capelli  coitie  i velli  de’ cer- 
vi che  traversano , i monti  di  Galaad  , le  sue 
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labbra  cerne  benda  di  scarlallo  , fluenli  di  mie- 
le ; tutta  bella  senza  neo,  umile  e pura,  ge- 
losa , e nascosta  ad  ogni  sguardo,  . formando-' 
si  nido  fra  la  fenditura  delle  rocce.  Colui  ohe 
1*  amò  , la  scelse  a mistici  sponsali  , ed  i lega- 
mi che  la  strinsero  allo  Sposo  Divino,  furono 
indissolubili  , e piu  forti  della  morte  stessa. 

La  nuvoletta  leggiera  che  nei  giorni  del  Re 
Acabbo  rianimò  la  terra  arsa  da  triennale  sic- 
cità fu  la  espressiva  immagine  della  Vergine 
che  doveva  rianimare  1’  universo  arso  dalla  ma* 
ledizione.  Elia  riconobbe  il  simbolo  e la  figu- 
ra , e fu  il  primo  che  sul  Carmelo  salutasse 
con  venerazione  , e con  culto  la  Vergine  Ma- 
dre : perpetuandone  l’ossequio  devoto  fra  i Pro- 
feti i e fra  i seguaci  suoi  , i quali  ne  solle*  • 
citarono  l*  apparizione  con  culto  speciale  di  le^ 
nerezza. 

L’aspettazione  di  questa  Vergine  Madre  era 
diffusa  così  generalmente  fra  giudei  e paga- 
ni , che  Isaia  annunziando  ad  Achaz  uno  del 
prò  grandi  miracoli  di  Dio  , additavagli  non 
sotto  la  fprma  di  vaticinio  ; ma  come  un  fat- 
to noto  allo  intiero  universo  la  verginale  ma- 
ternità della  Madre  del  Salvatore.  Ecco  >,  dice- 
va il  Profeta,  una  Vergine  concepirà  e partorì « 
rà  un  figliuolo , che  chiarnerassi  Emmanuello , 
cioè  Dio  con  noi.  Questo fanciulletto  apparso  pro- 
digiosamente su  la  terra  , sarà  un  germoglio 
della  radice  di  Gesse  , un  fiore  spuntato  dalla 
sua  vèrga  : ed  a vicenda  sarà  nominato  il  For- 
te1 , 1’  Ammirabile  , il  Principe  della  Pace  , il 
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Padre  del  Secolo  futuro.  Sarà  levalo  qiial.  ves- 
sillo a vista  dei  popoli  ; e le  nazioni  verranno 
offrendogli  preghiere,  sino  rendendosi  glorioso  il 
Suo  sepolcro. 

I tempi  maturarsi  , gli  oracoli  dell’  Eterno 
divengono  pKi  chiari  e più  circostanziati  ; tutte 
le  fasi  delia  vita  e della  passione  del  Salvatóre 
sono  narrate  molli,  secoli  prima  che  Gabriello 
venga  a visitare  la  umile  Figlia  di  Nazaret:  l’i- 
stante fissato  dalla  profezia  di  Daniele  , si  ac- 
costa , il  Messia  già  nasce.  Due  vecchi  rampol- 
li della  famiglia  davidica,  spogliati  dai  rivolgi- 
menti sociali,  dei  beni,  e della  gloria  dei  loro 
avi;  stupiscono  della  grandezza,  e delle  virtù  della 
loro  pargoletta  , della  quale  ignorano  la  subli- 
. me  missione.  Come  i grandi  uomini  del  patto 
antico  figurarono  .Gesù,  così  le  donne  della  leg- 
ge Mosaica  erano  spesso  il  simbolo  non  com- 
preso dai  contemporanei,  della  Madre  del  Salva- 
tore. Tuli’  i titoli  gloriosi  delle  figlie  di  Àbramo 
vengono  coronandone  la  fronte  radiosa.  Bella  co- 
me Bachele  , feconda  per  prodigio  più  raro  di 
quello  di  Sara  , più  sapiente  di  Abigaille  ; più 
casta  di  Susanna  , più  coraggiosa  di  Giuditta  , 
più  vezzosa  di  Esther,  più  potente  di  JBetsabea; 
Maria  possiede  tutte  le  perfezioni,  tutte  le  glo- 
rie ; si  che  come  1’  aurora  annunzia  con  la  bril- 
lante sua  luce,  la  bellezza  del  giorno  sereno  e 
splendente  che  essa  precede  ; così  dalle  virtù  e 
dalle  magnificenze  di  Colei,  che  quale  aurora  si 
leva  per  1’  orizzonte  della  salvezza,  può  preve- 
dersi quale  sia  per  essere  lo  splendore  e la  san- 
tità del  Sole  di  Giustizia.  ( continua  )• 


— 71 


' C àngelus  domini. 

* . * , • » 

( continuazione  vedi  pag.  i9  ■ ) 

Ah!  se  dolce  è cosi  l’Angelico  Saluto  a Ma- 
ria , su  prostratevi,  o popoli  credenti,  o divoti, 
o figli  delta  Nazarena  Castissima  Verginella;  ed 
al  tocco  del  sacro  bronzo,  il  labbro  devoto  sciol- 
ga il  vergineo  ossequio  , fi  la  mente  s’inebrii 
dei  suoi  profondi  misteri.  AH’  alba  quel  suono 
vi  ricordi  la  creazione,  a mezzo  il  di  la  reden- 
zione , a sera  il  giudizio.  Quel  suono  vi  ricordi , 
del  Padre  Dio  che  decretò  della  creazione  le  am- 
mirabili magnificenze  ; del  Verbo  Dio,  che  del- 
la redenzione  compì  1’  amoroso  disegno  ; dello 
Spìrito  Santo  che  del  suo  fuoco  divino  la  terra 
illuminando  santificò.  Quel  suono  vi  ricordi,  le 
tre  teologali  virtù  , Fede  , Speranza  , ed  Amo- 
re , che  in  Maria  splendettero  in  sommo  grado, 
e che  in  noi  debbono  riflettere  la  loro  pura  lu- 
ce ad  ornamento,  ed  a salvezza. 

Oh  ! è pur  bella  la  notte  della  sorridente 
Primavera,  quando  si  avvanza  con  la  sua  fron- 
te di  azzurro  , con  le  sue  pupille  di  oro  , col 
suo  umido  manto  , co’ suoi  passi  silenti  ! È pur 
bella  questa  notte  , che  ci  trasforma  in  bardi 
alati  , cui  Dio  impose  di  sciorre  i canti1,  men- 
tre tace  natura,  ed  il  mondo  riposa:  a Lni  che 
dà  la  brezza  alla  foglia  che  mobile  stormisce  , 
che  dà  la  freschezza  al  bottone  che  schiude  le 
sue  labbra  tinte  di  alabastro  e di  carminio;  • li* 
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sua  umidità  al  praticello  che  nutrisce  i verdeg- 
gianti steli  ; e la  limpidezza  al  ruscelletto  che 
scorre,  mormorando  : io  passo  e voi  mi  seguite  ! 
Oh  sì  è pur  bella  una  notte  di  Primavera  ; ma 
piu  bella  è assai,  quando  vicina  a dileguarsi  , 
batte  dell*  ala  la  torre  del  campanile  , agita  il 
saero  bronzo  , e ne  manda  1*  eco  d’ intorno  , 
cbe  ripeta: -Ecco  l’Angelo  che  torna  , sorgete 
mortali , e salutate  Maria  : Angelus  Domini. 

Oh  è pur  bella  la  notte  di  està  con  quei  mi- 
lioni di  liquide  gemme,  che  lascia  cadere  dal 
suo  velo  leggiero  ad  inaffiare  la  terra  riarsa  , 
Io  stelo  ripiegato  , il  fiore  morente!  Bella  con 
quelle  sue  striscianti  meteore  di  fuoco  che  svol- 
gonsi  improvvise  per  gli  spazi i dei  Cieli,  e che 
sembrano  raggi  di  luce  riverberante  degli  eletti 
beati,  spiccali  a scaldare,  ad  irradiare  il  gelo 
e la  tenebra  dell’  empio.  Si  è bella  la'  notte  di 
està  ; ma  assai,  più  bello  ne  è l’ultimo  istante, 
in  cui  del  lembo  urlando  la  campana  del  vil- 
laggio , vi  desta  il  grido  sonoro  che  scuola  i 
dormenti,  e lor  ripeta  : Ecco  1*  Angelo  che  tor- 
na, sorgete  mortali,  e salutale  Maria:  Angelus 
Domini. 

Oh  son  pur  tristi  le  notti  di  Autunno  che  co- 
minciano ad  orlare  il  lor  velo  di  funebre  fràn- 
gia, che  versano  misurata  melanconica  chiarez- 
za , che  ci  rimandano  il  gemito  ed  il  rumore 
del  torrente  che  scoscende  pél  pendìo  pietroso, 
e Io  strepilo  delle  foglie  ingiallite  che  sem- 
brano mormorare  accenti  di  addio  al  ramo  da 
cui  staccanti  cadendo.  Oh  si,  son  pur  tristi  le 
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noi  li  di  Autunno  ; ma  sì  che  cangiansi  in  letizia 
quando  presso  a finire,  agitano  il  sacro  bronzo, 
e ne  non  odano  lontano.  I’  amoroso  invilo  che  ri- 
pete r Ecco  l’Angelo  die  torna,  sorgete  mortali, 
e salutato  Maria  : Àngelus  Domini. 

• Tremenda  è la  notte  del  Verno  jco1  suqì  neri 
nugoloni  spinti  dai  venti  delle  montagne,  tra  i 
ningili  delle  valli  ; .mentre  i piani  son  coperli 
di  neve,  i sentieri  ascosi,  sotto  il  ghiaccio,  ge- 
lida è la  dimora  del  povero,  oziosa  la  mano  ruvi- 
da dell’  agricoltore,  pallida  e digiuna  la  mensa 
deU’iufel  ice.  Oh  sì  tremenda  è la  , notte  del  ver- 
no ; ma  pure  in  dolcezza  si  muta,  quando  col- 
l’impelo  del  yentq^  spinge  il  brqnzo  del  Tempio, 
e ue  fa  echeggiare  il  grido  maestoso  che  ripe- 
te : Ecco  1’  Angelo  che  (orna,  sorgete  mortali,  e 
salulale  Maria:  Angelus  Domini  < 

Oh  sì  quale  più  commovente  obhietto,  sia  che 
la  calma  o il  turbine,  sia  che  il  gelo,  o il  caldo 
regni  ne' campi  dell’aria;  quale  più  soave,  o 
più  magnifica  voce,  di  quella  che  santa  e poetica 
impronta  l’eco  al  giorno  che  sorge  , onde  dal 
suo  destarsi  dal  sonno,  T uomo  si  elevi  a Dio, 
a Maria  ? ‘ ...  . 

. Angelus  Domini.  x 

i • t '•  4 

0 Voi  che  sorgete  solo  per  godere,  o ricchi, 
o beali  del  mondo  ; e che  per  primo  pensiero,  \i 
occupale  solo  delle  distrazioni,  e delle  gioie  inuti- 
li,di  che  vorrete  spargere  il  corso  del  dìiascollale 
il  bronzo  del  tempio  vicino  che  l’ala  dell’Angelo 
della  redenzione  fa  vibrare  su  l’alba  ; e vi  dirà 
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clic  il  vostro  primo  pensiero  debb’  essere  per  Dio 
c non  per  1’  uomo  ; non  pel  tempo  ma  per  la 
eternità.  Ascoltate,  ascoltale,  e saprete  clic  primo 
atto  della  vostra  mano  debba  essere  il  segnarvi 
di  croce,  il  primo  accento  del  labbro  una  pre* 
ghiera,  unico  affetto  del  Cuore  Dio,  prima  invo- 
cazione Maria. 

0 Voi  che  sorgete  di  letto  sol  per  portare  la 
mano  al  grave  peso  della  fatica;  udite  la  voce 
benedetta  della  squilla,  che  saluta  dell’  aurora  il 
ritorno  ; e ricorderete  che  se  la  mano  è dannala 
al  travaglio,  e la  fronte  al  sudore  ; è questa  la 
espiazione  della  colpa:  mà  però  la  vostra  intelli- 
genza, nel  grave  travaglio  è creata  per  slanciarsi 
a Dio,  per  invocare  fiduciosa,  Maria. 

0 voi  che  sorgendo  di  letto  vi  accingete  a 
commetter  delitti,  e somiglianti  alla  ^erpe  anti- 
ca , uscite  dalle  tenebre  della  stanza  notturna  , 
per  infettare  con  la  vostra  colpevole  presenza  la 
santità  delle  opere  di  Dio  ; che  vi  trascinale  , 
strisciando  sin  presso  la  innocenza  a marcirne  il 
pqro  sorto,  sino  presso  la  giustizia  a pervertirne 
i sentieri , sino  presso  la  verità  per  rinnegarne 
gli  oracoli,  sino  presso  1’  autorità  per  avvilirne 
lo  scettro  : o voi  che  correte  a confondere  la 
vostra  perversità  con  quella  d’altrui,  per  meglio 
danneggiare  la  umana  società  : udite,  udite  il 
tuono  maestoso  del  bronzo  del  mattino  ; il  quale 
vi  annunzia  ohe  Dio  pure  si  levò  , ed  a Voi 
guarda  e ne  misura  i passi. 

0 voi  figli  fedeli  delia  Chiesa,  che  sorgete  ad 
adorare,  a pregare,  a benedire  Dio,  udite  anche 
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voi  il.  soave  tintinnìo  che  vi  giunge  dal  bronzo 
det  tempio:  è quello  l’ invilo  che  vi  fa  per  mili- 
tare all’ombra  del  nobile  vessillo  di  croce  ; è il 
segnale  delle  sante  guerre  della  virtù  ; è il  grido 
che  a voi  manda  r per  dirvi  che  Maria  è con 
voi,,  per  voi,  ed  in  mezzo  a voi.  — Salutatela... 

Ave  Mania!  Ma  qual  figliuoletto  può  temere 
amarezza  nel  giorno,  quando  destandosi,  pose  il 
giorno  all’ombra  del  manto,  e dell’ amor,  di  Ma- 
ria, ripetendo  : Ave  Maria  ? 

Ave  Maria  ! Qual  uomo  obblierà  nella  durata 
del  dì  , che  questo  accento  fu  pronunziato  nel 
dì  del  riscatto  dall’Angelo;  e rifiuterà  di  ripe- 
terlo , modulando  a Maria  con  1’  angelo  : Ave 
Maria  ? 

Avo  Maria  ! Qual’ è credente  che  non  pensi, 
pome  questo  saluto  celeste, ripetasi  tuttora  in  Cielo 
da  Dio  alla  sua  Prediletta  ; ed  a fargli  eco,  non 
ripigli  su  la  terra;  Ave  Maria? 

Ave  Maria!  Oh  sì  è questa  la  parola  potente 
con  la  quale  dal  dì  che  prese  carne  , il  Verbo 
Creatore  dona  ad  ogni  giorno  la  vita  , ad  ogni 
anno  la  durata,  a tuli’ i secoli  la  successione! 
Oh  sì  è questo  1’  arcano  concerto  di  lodi  , che 
intuona  Dio  stesso  su  le  soglie  del  futuro  a fe- 
condarlo, come  altra  volta  chiamò  la  luce,  prima 
di  produrre  tante  altre  marayigliosé  sue  opere; 
Ave  Maria  ! ' 

Piangete,  piangete  sull’uomo  che  accoglie  il 
suono  dell’  Àngelus  che  all’  orecchio  gli  giunge; 
ma  che  chiude  il  suo  cuore  ai  doveri  di  reli- 
gione e di  natura  , che  a lui  ricorda  questa 
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voce  soave  dei  cieli  ! Misero  ! al  certo,  del  di 
rhe  vide  poco,  ò nulla  Dio  si  avra,  la  miglior 
parte  di  esso,  o tutto  intiero  , sarà  dell'  infer- 
no! Si  levino  dunque  su  le  ali"  della  fede  i no- 
stri pensieri  ed  i nostri  cuori;  e sul  mattino, 
ora  solenne  in  cui  tutto  raccoglisi  nella  intiera 
natura  , in  cui  sembra  che  una  novella  crea- 
zione sorga  dal  nulla,  sospingendoci  verso  l’On- 
nipotente Autore  di  tante  maraviglie  create;  con- 
tempi iarno  al  suono  dell’  Angelus , 1 Eterno  Fa- 
citore Divino  della  terra  e dei  Cieli  , che  im- 
pone al  giorno,  éd  alle  sue  opre  di  avanzarsi 
con  la  loro  magnificenza  pei  campi  dell  immen- 
so ignoto  avvenire  : contempliamolo  in  atto  di 
aprire  la  porla  luminosa  di  lor  durala  ai  gior- 
ni a” li  anni,  ai  secoli,  segnando  pel  Cielo  le 
vie  luminose  alle  rapide  stelle  , fermando  su 
Y oro  e sul  zaffiro  il  Irono  dominante  dell’astro 
diurno,  poggiando  su  i tuoni  le  sue  folgori  ter- 
ribili, chiùdendo  in  seno  alla  fosca  nube  i dolci 
/tesori  delle  benedizioni  di  fecondità  ! Con  1 An- 
achià  dell’  alba  ammiriamo  l’  Eterno  in  atto  di 
infrenare1  i frementi  oceani  col  granellino  di 
debole  arena':  ed  ascoltiamolo  imporre  con  la 
sua  voce  divina  il  concento  di  eterna  gratitu- 
dine che  gli  dovranno  cantare  i globi  innurne- 
revoli  erranti  nello  spazio,  e gli  esseri  tutti  da 
]ui  creati  su  la  terra!  Ammiriamo  singolarmente 
la  premura  di  sua  ammirabile'  provvidenza  che 
ispirando  ! nostri  cuori,  ci  traccia  la  via  che 
dobbiamo  seguirei,, >'•  »■»  virtù  <>«  «ogbme 
' uno  grazia  da  meritare  , una  opera  buona  da 
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intraprendere.;  là  una  lagena  da  versare,  una 
colpa  da  espiare,  una  bestemmia  da  soffogale., 
yoa  maledizione  du  impedire  ; e poi  dei  buoni 
cousigli  da  .largire,  ,u u pervertilo  da  emendare, 
uu  nemico  da.  pacificare.;  e poi  la  veste  alF or- 
fano, il*  . consunto  alla,  vedova,  il  sollievo  all  in-, 
fermo,: l’aiuto  al  morente,  la  tomba  all1  estinto! 

• Figli  del  Vangelo  , la  Fede -nostra  al  suono 
dell’  Angelus  del  mattino,  ci  addila  tutte,  queste 
magavi  glie  ; e quasi  1’  invilo  di  Lui  stesso,, che 
laide  opere  portentose  produce,  ad  unirci  a Lui 
a salutare  la  Diletta  del /suo  cuore,  la  IVimogc-, 
r» i ta , la  Madre,,  la  Sposa,  Sarete  voi  insensibili  %. 
Oh  nò,  ma  piuttosto  quando  la  squilladel.Jcmpio 
al  mattino,  v’inviterà  all’angelico  saluto,  tela- 
te, levate -U: voce,  c con  la  voce  il  cuore  com- 
mosso fiducioso  , ripetendo  a Maria;. con  Ga- 
briello,.con  Dio  ; : • ; .v'v.  < .... 


, / AVE  MARIA  r . . 

.-..(contìnua  ) . 


l.  n 


?Hl’*  '.Iti 


- - _'.t f - ; • '•  ■ • . . -tf-  ! • . .•  ■ ; 

**«%%%**  *%»%»%%%  «•%%*%•« 

- !v  ;;;•  ! ■-•<.'! -o  j ' ■.  ! ..■■-  •■j-  .*  ;••  ii’  a j ■ j 

- , IL  VERO  RITRATTO  f : *!*!*  •• 


, ì ».*  *•;?:  :♦ 

* S*  f 

'■•/'li  * r. 
ì:: 


■ -Ve  il 
.1 


i. 


‘V*  » • ; 

< ’i  l 


ni  sia  ni  a 

(continuazione  ved.  pag.  f6.)  /'  ' *v'‘ 


Sembra  però  quasi  inutile-  il  volere  moltipli- 
care argomenti  a dimostrare  una  bellezza  , la 
quale  forma  la  compiacenza  e la  delizia  dell’Ar- 
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tifico  slesso'  elio  là  produsse.  Infatti  piaeque  a 
Dio,  dopo  di  aver  dalo  ni  sospiri  di  lunghi  se- 
coli Maria  , Capolavoro  del  suo  braccio  divino, 
sfoggio  di  sua  onnipotenza  , -di  sua  sapienza  , 
di  stia  bontà  , dell’  amor  suo  infinito  ; tratteg- 
giarla Egli  stesso  negli  oracoli  suoi  infallibili. 
E pur  beilo  udire  dallo  slesso  labbro  di  Dio  nei 
libri  dei  Sacri  Cantici,  e dell’Ecclesiastico,  par- 
ticolaregginndola  additarsi  all’ ammirazione  dol- 
rUni verso  la  bellezza  ineffabile  di  Maria.  E noi 
calcando  le  orme  ispirale  della  Chiesa,  cheque- 
sii  oracoli  tutti  alla  Vergine  appropria  , me- 
schinamente ne  ripeteremo  i soavissimi  accenti. 

Sei  bella,  dice  a Lei  Dio,  sei  bella,  doppia- 
mente bella;  c tra  le  figlio,che  pur  sono  senza 
numero,  tu  sola  sei  la  eletta  e la  perfetta:  bellis- 
sima sopra  tutte  le  donne.  Il  capo  tuo  levasi 
maestoso  , come  del  Carmelo  la  deliziosa  cima 
si  estolle  : i tuoi  capelli  biondeggiano  come  la 
greggia  delle  capre  che  sale  le  rocce  di  Galaad; 
o diffondonsi  in  color  d’oro  come  la  porpora  del 


Re  negli  aurei  suoi  filamenti:  i tuoi  occhi  son  lar- 
ghi e limpidi  quali  le  piscine  df  Hcscbon;  sono 
semplici  ed  amorosi  come  gli  ooehi  della  colom- 
bella. innocente:  le  lue  gole  sono  di  torlorella, 
sparse  del  colorilo  .di  aperjto  melpgranalo:  le  tue 
labbra  somigfiarib  un  ftìvo  di  miele,  che  chiu- 
dano lingua  di  micie  stillante  e di  latte  ; ed  il 
loro  colore,  è come  di  benda  tinta  nel  vivo  scar- 
latto: l’alilo  della  tua  bocca  è fragrante  come  l'o- 
dore de’frulli  più  squisiti  degli  orti:  i tuoi  denti 
bianchissimi  son  come  la  greggia  che  $i  terse 
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nel  torrentello  , e bianca  ne  uscì  ; il  tuo  collo 
è qual  torre  di  Davidde  , tutta  di  avorio  , or* 
nato  di  preziosi  monili  ; le  lue  mani  roton- 
dette  ;,  stillano  mirra  ; e di  squisitissima  mir- 
ra son  colme  le  tue  dita  : il  tuo  seno,  è pre- 
zioso , castissimo  , verginale  , portentoso  *,  che 
somiglia  a coacervo  di  fruqiento  , intorno  , in- 
torno assiepalo  da  purissimi  gigli  : i tuoi  piè 
snelli  e modesti  , segnane  passi  come  quelli  di 
Beai  Principessa,  stretti  nei  preziosi  calzari,  or- 
nali di  gemme:  la  tua  statura  gareggia  con  la 
palma  che  fra  le  piante  rigogliosa  s' innalza  : 
sino  nelle  vesti  bellezza  diffondesi  ; e rendono 
odore  d’ incenso,  di  aromi,  e di  soavi  unguenti. 
Tutta  bella,  senza  neo,  senza  macchia:  sei  bella, 
sei  soave,  sei  adorna,  come  Sionne-  Ed  a que- 
ste voci  divine,  scosso  rapito  , io  impronto  da’ 
divini  oracoli  le  voci  , dalla  creazione  le  idee, 
e facendo  eco  a Dio,  io  li  ammiro,  io  li  lodo. 
— 0 bella  bellissima  Maria!  . . , , ; 

L’  aurora  con  de  sue  rose  stillanti  rugiada  , 
col  suo  alilo  cosperso  di  soavi  delizie,  appena 
ti  esprime  ; ed  il  sole  con  la  maestà  di  sua 
luce  vibrata  dal  più  alto  dei  Cieli.,  e la  Luna 
in  sua  pienezza  splendida  di  puro  argento,  son  j 
lontana  e fredda  immagine  di  tua  preziosa  beltà. 

A te  non  manca  sino  l’aspeUo  di  guerriera  bel- 
lezza ; nè  somigliar  ti  potrei  agli  Squadroni 
scintillanti  dell’  Egizio  Monarca  , o a schierala 
falange  dalle  armi, rilucenti*  A ■ 

Bella,  tu  superi  il  Cedro,  orgoglio  del  Libano, 
il  Cipresso,  ornamento  .di  Sion  , la  Pai  ma  j eie- 
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vaia  di  Cades;  i Rosai  rubicondi  di  Gerico.  TU- 
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livo  specioso  dei  campi,  il  Platano  frondeggiante 
su  la  sponda  di  acque'  scorrevoli  : lu  sumeri 
gl?  aromàtici  odori  della  cannella  e del  balsa- 
mo, la  sbavila  della  mirra  , i vapori  odoriferi 
della  Storace  , del  Galbano  , dell’Onica  e del- 
1’ Incenso  : lu  hai -più  vaghi  del  * Terebinto  i 
larghi  rami,  ranti  di  onore  e di  grazia:  tu  più 
della  vile  feconda  , gotti  fiori  di  soave  odore, 
fiori  di  gloria  e di  ricchezza:  in  Te  ogni  grazia 
di  via  e di  verità,  in  Te  ogni  speme  di  vita  e 
di  virtù:  Tu  feconda  di  frutto  divino,  dir  potesti 
alle  generazioni:  saziatevi  dei  frutti  miei,  il  Ino 
spirito  più  del  miele  c dolcé,  e del  favo  stesso 
più  soave  là  tua  erédità  : la  memoria  di  Te 

sarà  nelle  generazioni  dei  secoli.  Di  tua  bellezza 
la  origine  è in  Cielo  ; chè  sei  qual  canale  di 
acqua  immensa  derivala  dal  fiume  , sgorgante 

dal  Paradiso.  - •>>  , f ! _ 

Bella  fu  creata  Èva,  degna  per  bellezza7  di- 
scrédei viventi  tulli  " la  Madre  i:-  beila  apparve 
Sara  j degna  di  formare  T ammirazione  dell’ E- 
Egitto  : bella  assai  , bellissima1  Vérgine  apparve 
Ri-becca  al  servo  di'  Àbramo:',  bella  e di  venusto 
aspetto  Rachele  i incanti  lo  Sguardo  di  Giacobbe: 
bella  Betsabea  rapi  di  Davidde—il*  dolcissimo 
cuore  : bella  Esther, -dòmirtò  gir  affetti  del  Pò- 
tenle  di  Persia  : bella  Abigaillef|  meritò  regii 
‘sponsali:  bella  la  Sonamife,  fu  degna1  delle --te- 
nerezze di  Salomone  r Ite  Ila  Nòérmi , fu  |i  de- 
coro e l'orgoglio  di  Bethlem  : Bellissima  din- 
ditta  , cattivò  il  fiero  Dace  Assiro  ma 
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Tu  ,.  o Mivria,  pìh  di  lutté  le  donne-  sei  bella  ; 
su  tube  teli  bellezze  ti  levi  sfibbine  , unica  -, 
inabitabile  : pufcfccmiima  mnlie?'titn.  <. 

: Hanno  pure  la  loro  bellezza  le  generazioni  , 
belli  son  pure  gli  esseri  Tifili  creali  , parteer- 
pàndo  ciascuno  della  bellezza  di  Dio  Creatore  : 
e belli  sono  in.  loro  a/.zui  ro  i Cieli coi  veli  Ira- 
punti  di  innumere  stello^  belli  i firmamenti  nei 
loro  trasparenti  cristalli  , bello  il  sole  , e belli 
gli  -astri-  , depositi  di  luce  immensa  benefica  ; 
bella  le  nube  vagante  nella  trasparente  bian- 
chezza, o nell’  oro  colorila  e nella  porpora  del 
fra  monto  , belli  i monti  aerei  , o coh  la  cima 
scintillante  di  eterne  Bevi  con  la  vetta  co- 
verta di  piante  amorose  j belle*  le  valli  nella 
fecondità  nutrita  da  serpeggianti  rasce!  le  Ili,  belli 
i piani  coi  flutti  ondeggianti  della  bionda  messe, 
belli 4 mari,  o .jnella  solenne  maestà  della  tem- 
pesta , o :con  ia  placida-  quiere  che  bacia  la 
sponda,  bellr  i tranquilli  laghi,  i veloci  fiumi, 
ie  zampillanti  fonti  . . bella  tutta  la  creazio- 

ne: — ma  della  creazione  tutta,  assai  più  bella, 
immensamente  più  beltà  è Maria.  « v* 
o Cieli,  rispondetemi,  o Cieli,  avreste  voi  qual- 
che somiglianza  da  offrire  a tanta  beltà?  Nò,  nò 
sino  fra  l’  angelica  natura,  fra  le  angeliche  ge- 
rarchie confronto  non  trova  di  Maria  la  bellez- 
za ? ed  Angeli,*  Arcangeli,'  Troni,  Dominazioni  , 
Virtù,  Principali,  Potestà,  Cherubini,  Serafini  , 
ciré  pure  riflettono  assai  da  vicino  la  bellezza 
di  Dio,  si  offuscano,  si  celano;  che  sopra  tulle 
le  angeliche  schiere  , per  bellezza  signoreggia 
dominando  : Bellissima  Maria  ! 
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I pennelli  , lo  scalpello  , F ingegno , il  pen- 
siero, l’estro  ,del  poeta , caddero  impotenti  ten- 
tando ritrarre  di  Maria  la  bellezza  ; e Raffael- 
lo, e Michelangelo  coi  portenti  di  loro  arte  non 
la  raggiunsero  : i voli  poetici  del  Tasso  , del 
Petrarca  , del  Filicaia  ; la  ispirata  poesia  del 
Divino  Alighieri  la  dissero  bella  , ma  non  la 
raggiunsero  : si  che  ormai  trovandosi  incapace 
la  umanità  a rilrarla,  spossala  sciamò  con  Ber- 
nardino da  Siena:  è tanta  la  perfezione  della 
Verginea  Bellezza  di  Maria,  che  a Dio  solo  ri- 
serbasi il  conoscerla  intieramente. 

E fuvvi  chi  ardisse  oltraggiare  rinnegandola 
tanta  bellezza?  E furonvi  ciechi  capaci  di  af- 
frontare il  prodigio  della  beltà  ? Miseri  ! ,Per 
essi  un  volo  solo,  o lettori  , un  volo  solo:  splen- 
da improvvisa  alla  loro  chiusa  pupilla,  splenda 
un  raggio  solo,  un  solo  raggio,  della  bellezza  di 
Maria;  ed  allora  violentala  la  loro  pupilla  si  schiu- 
derà , sarà  sorpresa  , sarà  estatica , e delizian- 
dosi di  quella  bellezza  che  ignorata  sprezzarono: 
li  vedremo  tutti,  quanti  sono  nemici,  smaniando 
di  amore  , languire  ardenti  ; e forse  ripigliala 
la  penna,  fra  nuove  immagini,  con  nuovi  pen- 
sieri tra  soavi  impressioni,  accingersi  pur  essi 
al  caro  impegno  di  offrire. ai  popoli. 

IL  VERO  RITRATTO  DI  MARIA 

. f . i • • ■ *. 
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UHI  BELIMI  ISCOHPIRiBILE 

Qùando  miro  adorno  e cinto  , 

E di  stelle  il  Gel  dipinto  , ' 

Grida  lieta  1’  alma  mia 
Oh  quanto  più  -del  Ciel,  bella  è M Aiti  A l- 

f I ’ - - . ....  w » 

Quando  il  Sol  reca  d’intorno 
Pili  sereno  e chiaro  il  giorno  , 

Dico  allor  : deh  quanto  fia  • ■*  • 

Chiara  e lucente , più  del  Sol  MARIA  ! , . 

> * \ • . * f ♦ » 

Quando  più  fra  notte  bruna  „ . 

. Coi  suoi  rai  splende  la  Luna  , 

Non  mi  par  che  degna  sia 

D'  esser  sgabello,  ai  piedi  di  MARIA  ! 

♦ • 4 % 

Quando  d’erbe  e fiori  adorna  . , ' 

Primavera  a noi  ritorna  , 

Ombra  sol  di  leggiadria  ~ - k • • ,• 

Parali  dessa,  a confronto  di  MARIA  ! 

Dico  allor  che  fra  le  sponde , 

Cheto,  giace  il  mar  sena’  onde  , 

Quanto  lieto  il  cor  sari»,  :*-  ’ : ** 

Vedendo  un  mar  di  grazie  in  Voi  MARIA  1 

• r,j  ’ . ' * • / L } * ' l * 

Del  sapor  d’  ogni  dolcezza-, 

Del  fulgor  d’  ogni  bellezza  , 

D’ ogni  canto  ed  armonia  ^ J 

Al  cuor  di  un  figlio,  è dolce  più  MARIA !•  ^ 

.*•*»-  * f **  * 1 , • .*  a *.  • *!  ' . fc.  * [ 

' ' , * .,p  . : li 
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LA  VERGINE  ED  I SANTI  IN  ITÀLfA 

. ' • • • ■,  . ,ì  . . • 

( Continuazione  vedi  pag.  8.  ) 

•'  r * •*  * iT!*  1 **j*'.'  ft.  -» 

Se  avvi  regione nell'universo  privilegiata  pre- 
diletta fra  tutte  , questa  è certamente  la  Italia 
in  generale.  Ad  una  delle  sue  estremità  Napoli 
col  suo  Santuario  della  Madonna  dell’  Arco  — 
la  Sicilia  con  la  sua  Madonna  della  Guida , nel 
suo  mezzo  Venezia  col  suo  Senato  consecrato  a 
.Alaria,  e della  quale  l’ illustre  Doge  Dandolo  sti- 
pulava l'acquisto  del  ritratto  dipinto  da  S.  Luca 
come  T acquisto  di  una  provincia , nella  occa- 
sione della  presa  di  Costantinopoli  pei  Crociati 
nel  1204.  — E poi  un  poco  più  lungi  Nosirci  Si- 
gnora di  Lurelo  — di  S.  Ciriaco  ad  Ancona 
— degli  Angeli  nell’  Umbria  — della  Guardia 
a Bologna  — E poi  Firenze  con  S.  Maria  del 
Fiore  — con  S.  Maria  Novella , e della  quale 
sette  palrizii  fra’  quali  trova vsnsi  f Falconieri  , 
fondavano  l’ordine  de’  Servi  di  Maria**-  Siena, 
che  tutta  consecrossi  alla  Vergine  dopo  la-gran- 
de vittoria  di  Arbia.,-—  E pai  Milano  con  la 
Vergine  di  oro  sii  la  cima  del  Duomo,  rivale  in 
bellezza  a quella  di  S*  Pietro  in  Roma.  — E poi 
la  Sardegna  con  la  Consolata  di  Torino,  e co’san- 
tuarii  di  Savona,  di  Vio,  di  Vivone,  di  S ;*  Ma- 
ria Maggiore  di  Vercelli  , del  Carmelo  , di 
Chambery  di  cui  il  Conte  di  Sales  prese  a scri- 
ver la  storia.  ' 

E poi  Genova  la  illusile,  che  eleva  basiliche 


\ 


Digitized  by  Google 


-*  $5 


monumentali  a Maria , che  nefìa  sua  -fede  he 
seolpiscé  la  immagine  su  lé  eòniale  monde,  eoi 
molto?  Guardaci  o Mario  ; che  nella  benedixione 
annuale  del  mare,  ila  Ala  il  ritornello;  Di  t/ue^ 
sia  Città  è padt'xhta  Maria.  La  Chiesa  àaW'An- 
mttìciah i- , dice  La  la  a de  , è la  più  ricca  e più' 
considerevole  ; la  famiglia  Lomellini'  cominciò 
ad  edificala  : divisa  in  Ire  navi  sóstenute‘(da 
colonne  dì  bi Anco  marmo,  fa  volta  ne  è dorata, 
le  pareli  coverte  di  bellissimi  affreschi.  11  ‘ponte 
che  ^recèdè’ la  Chièsa  di  S.  Maria  di  Garigitaho- 
è una  dèlie  opere  pi  ir  ordite  di  questo  gèrière, 
gli  archi  sono  di  prodigiosa  altezza;  unendo  una 
montagna  atP  altra.  Costruito-  a spese  di  mia 
discendente  dei  Salili  fondatrice  della  Chiesa  di 
Santa  Maria  por  poter  reearvisi  più  comodamen- 
te dal  sdo^ palagio.  ItìXhiesa  fu  cominciata  nel 
1652  con  diségno  del  Pugni*  canservandovisi  duo 
sue*  statue  in  marmo,  cioè  ini  S. -Sebasti  ano v e 
un- B1.  Alessandro  Sauli  della  famiglia  della  fonda- 
trice, veri  capolavori.  oq  «id  ' 
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Togliamo  dal  Messaggiere  Gaflohéó  4i  -Bér*- 
deaux  quésto  edificante  racconto.  Un  poterti' lErr- 
tistà  Svedése  ; tsuL3  trenP  armi  é ‘-tóolesiaiMe  -di 
religione;  stó^a*  aiéribéhdo  peritò  òtaP  4L  j^etló 
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a Parigi  , nell’  Ospedale  Beaujon.  Cbiamayasi 
Gabriele  Andrea  OEd  j.  . Una  donna  di  vola  , 
la  quale,  vi  rea  del  lavoro,  di  aire  mani*  ebbe  il 
buon  pensiero  di  consolar  quell’  infelice,  od  al,- 
tempo  slesso  salyarne  J’ anima, . onde  decise  di 
visitarlo  c di  arrecargli  le  consolazioni  più  sode 
o sieno  quelle  della  fede.  Innanzi  tulio , postasi 
a pregare  affidò  alla  proiezione  di  Maria  San- 
tissima questo  importante  affare  , e poi  entrò 
nell’  Ospedale.  Chi  soffre  vede  con  piacere  un 
volto  anche  sconosciuto,  e Gabriele,  accolla  bene 
la  visita,  pregò  la  buona  donna,  che  venisse, 
spesso  a rivederlo;  . ....  ' ih .?tb-ir  tflk 

La  seguente  domenica  era  infalli  al  letto 
dell’ infermo  quella  giovine,  la  quale  dopo  es- 
sersi con  lui  iulraltenula  di  varie  cose  , fece 
prova  di  parlargli  della  Madonna.  Ma  Gabriele 
imbevuto  de’ pregiudizi!  da  luterano,  la  inter- 
ruppe dicendole  con  voce  animala  : « Io  non  ■ 
sono  cattolico  ,<  non  mi  parlale  di  una  donna 
che  per  me  non  può  nulla.  Che  io  metta  in  Dio 
la  mia  confidenza,  sia  pure,  ma  che  abbia  fi- 
ducia nella  Vergine,  non  mai  ! » Cercò  allora 
la  giovane  Spiegarle  come  i cattolici  amino  la 
SS.  Vergine,  perche  è Madre  di  Dio,  e perchè 
» coloro  , che  con  fede  la  pregano  , sono  certi 
di  essere  da  Lei  assistili.  » Forsecchè  potrà  Ella 
guarirmi  , domandò  Gabriele.  « Certo  che  sì  , 
ed  Ella  può  ancora  ciò  che  è meglio  otte- 
nervi pazienza  e rassegnazione;  ma  per  ottener 
questo,  bisogna  pregarla,  $ credere  eh’  Ella  aia 
la  Madre  di  pia  ».  Stette  uà  marnati  tu  in  silen- 
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zio  Gabriele  , e poi.  guardando  la  donna  , dis- 
se : <(  Ma  voi  ,,  voi  la  credete  Sì  che  io  la 
credo.  -—  E bene,  anche  io;  . pregatela  dunque , 
e fatela  pregare  per  me  ))  Accettò  quindi  una 
.medaglia  della  Madonna,  e l'orazionciua:  Ricor- 
datevi , promettendo  di  recitarla  ogni  giorno.' 
Sperare  in  Maria  , invocarla  , portarne  la  me- 
daglia , fu  per  1’  infermo  salvezza  ..  . » » 

Già  da  quel  punto  Gabriele  era  mutato  da  quel 
di  prima,  u Voi  dicea  alla  giovine  , non  siete 
più  straniera  per  me  , ma  mi  siete  sorella  a. 
Avendogli  costei  domandalo,  se  volesse  ricevere 
La  visita  di  un  sacerdote  , che  ella  conosceva  ,' 
ed  alle  cui  orazioni  uvea  lo  raccomandato;  « sì 
rispose  T infermo,  a patto  però  ch’egli  non  uù 
parli  di  religione.;  .j,  : » - 

li  prete  venne  a trovarlo,. e guadagnatasene 
la  confidenza  , non  istette  molto  ad  accorgersi, 
che  il  povero  Gabriele  non  credeva  nulla  di  po- 
sitivo. 11  mistero  della  Trinità,  la  incarnazione 
* di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  Cristianesimo,  la 
Chiesa,  erano  per  lui  parole  inintelligibili.  Con 
tutta  carità  il  buon  Sacerdote  venne  rapidamente 
ammaestrandolo  di  queste  verità;  l’infermo  n’era 
maravigliato , ma  la  grazia  celeste  illuminava 
visibilmente  il  suo  spirito.  Quando  gli  si  venne 
a parlare  della  dolcissima  Maria  , e dei  benefì- 
ci che  Ella  largisce  , Gabriele  ^sommosso  fino 
alle  lagrime  esclamò  : « Signorsì  , io  lo  sento, 
voi  dite  la  verità:  quanto  è buona  Ma/iasquanlo 
è buono  Dio,  ebemi  ha  salvalo. ..1^  vi  ringra- 
zio, siete  voi  il  mio  buon  angelo,  il  nùo.  fratello, 
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il  pndré .''éitff!  / . •» ! Ma  la  morie  si  avv-feina- 

va,  ed  avvertitone  il  prete,  prèse  a dirgli  così: 
u Fig-lìuol  raro,  voi  siete  cattòlico  di  cuòre,' perchè 
mai  nòn  vorreste  esserlo  del  tolto?  Il  vostro  inalò 
si  a v vanta,  dovreste  senza  più,  attendere  ad  en*' 
trare  ormai  nella  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ». 
Rimirò  Gabriele  chi  gl*  indirizzava  queste  parole; 
una  pugna  violenta  parve  che  gli  agitasse  lo  spi- 
riloi  « Sì,  borbottò  egli  ùn  islanlè  dopo,  io  vo- 
glio essere  cattolico , ma  ehe  ne  dirà  mia  ma- 
dre se  verrà  a saperlo  ? — Nulla  affatto.  Allor- 
ché 'Si ^ Conosce  lo  errore , secondo  la  lealtà  , è 
necessario  uscirne  [>er  abbracciare  la  verità.  Cre- 
dete voi  fermamente  , ripigliò  il  prele  , che  vi 
si#  un  Dio .-solo  in  ire  persone?  Che  il  Figliuolo 
si  sia  fatto  uomo  per  salvarvi,  e che  vi  prepari 
la  vita  eterna  ? — Io  lo  credo  di  lutto  cuore. 
Crédete  voi,  che  vi  abbia  una  sola  Chiesa,  la  quale 
insegna  la  religione  di  Cristo , e volete  voi  es- 
serne figliuolo?  Sì,  lo  desidero  ».  Allora  il  prele 
cavando  fuori  idi  a ampollina  di  acqua  battesi- 
male, che  aven  seco  portala  per  ogni’  caso,  lo 
ballerò  eéhdtèionalamente  co’ homi  di  Gabriele, 
Andrea  , fcfàiìa.Era  quel  giorno  i!  trenta  No- 
vembre, festa  di  S.  Andrea,  circostanza  che  vi- 
vamente colpi  il  neofifo.  'u  Che  felicità  l ’Egli 
esclamava  ,^0  questo  veramente  ‘il  giorno  della 
mia  festa  ! Ora  uri  avveggo  perchè  il  Signore 
mi  ha  éotpilo  con  la  miseria,  enti  ha  condotto 
aW'Ospedalé:  Egli  mi  ha  percosso  per  sanarmi  ». 
Gli  occhi  suoi  erano  raggianti  per  la  gioia.  H 
giorno  dopo  venne  «riveder  Gabriele  la  ;doa- 
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zella,  strumento  in  mano  di  Dio  per  questa  no- 
tevole conversiti Sorella  jriia  , ei  le  disse, 
io  sono  callolicby  sónb  stàio  imtlezzalo,  mi  sono 
confessalo,  ed  ho  ricevuto  l'assoluzione  delle  mio 
colpe  nel- giéfpò*  della  n^n^ ?Tj$pno|  jfdesso  il 
più  contento  fra  gli  uomini  ! ))  Le  ultime  parole 
di  Gabriele  moribondo  furono  la  domanda  di  es- 
sere sepellito  in  terrà  cattolica  e Benedetta;  e si 
addormentò  nel  Signore,  due  soli  giorni  dopo  ri- 
cevuto il  battesimo.  Avventuralo  ! La  Stella  del 
Mare,  solo  invocata  ne  guidò  l’anima  al  porlo 
della  beatitudine.  NON  PERISCE,  NÈ  PERIR  PIO’ 
CHI  INVOCA  MARIA  ! 

* ;•  t T-  ■;  > »;-•  v.n  : : .1 
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, Chi  nell’ udir  la  squilla  della  sera 
Presso  la  cella  uiia  non  piangerà  ? 

* ' ' E una  patria  d1  amor  nella  preghiera  * 

-ìT:/  .fra’- rimembranze  pie  non  troverà-L 
Fl  1».  Qui  d’  Ogni  parte  al  vesperp  morente  , • 
ri.  Jv  ? S’aJza  una  prece  ardente.  :-» 

La  madre  accoglierai  piè  la  famigliuq[a 
La  rocca  Cd  it  fuso  abbandonando  va  , '•  ' 

• ‘ - Ed  intenta  loro  insegna  unapurolà""  ’t  xti. 

Tutti  piena  d’ amore  e dii  pietà  5 '■>  -> 

Con  voce  insegna  affettuosa  e pia  1 \ - 

:■  A dire  — AVÉ  lffARIA.  , . 

M • pèsca tor  lascia  la  rcte’eY  amò  , 1,;' 

- ’ 'Ci'iuJHbUi  arnesi  1’ artigian- depuiiy  I1;  I 

E della  squilla  al  memore  stelliamo  ; . \r' 
N^asi  il  capo  a prece  si  ^oqjpqq.; 

Ed  il  popot  tulio  accolto  su^  hà'via 

• * - <■  Ripete  — AVE'  M A A I AOV  - « ' 
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RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVl. 
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! l L ( continuazione  vedi  pag.  41.  ) >-  >i  i !.  . 

La  callolicaSpagna  gemeva  oppressa  da  Gugliel- 
ino'  fi  * ftfcfìtìr'nb  \ "é  f Imperò  6 érMxhfcÒ  'tonava 
contro  acerrimi  nemici  , che  lo  scisma  religioso 
gli  suscitava  ip  séno.  Mentre  che  il  pericolo  fa- 
cevasi  ogni  dì  piò  grave,  le  belle  isole  del  Me- 
diterraneo erano  fatte  segno  alle  depredazioni 
dei  Turchi.  Cipro  , isola  feconda  e ridente , si 
era  abbandonala  alla  feroce  discrezione  del  vin- 
citore; distrutta  la  sua  capitale  , i suoi  soldati 
sacrificati,  inceppate  le  vergini.  L’Europa  rimase 
attonita  all’ infausto  annunzio  di  tante  sventure. 
Già  il  Sultano  Selim  e i suoi  Visir  esultavano 
per  gioia  , in  vedendo  1'  Occidente  da  intestine 
discordie  dilaniato. ^Venezia  ,'T  antica  folgore 
de’ Musulmani  , estenuala  dalla  guerra  e dalla 
fame;  l’ ultimo  rampollo  de’  Jagelloni,  Sigismon- 
do, obbliando  le  vetuste  tradizioni  di  Sua  stirpe, 
dormi  vasi  tranquillo  in  mézzo  alla  mollezza  ed 
ai  piaceri*  Tulle  cose,  sembravano  secondare  i 

#«  ♦ * ii’* 
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t risii  intendimenti  de!  Turco.  Un  uohitì  snld,  un 
vecchio,  levando  come  in  resta  la  niano,  fermò 
quelle  minacciami  flotte,  e disse  loro:  «-'Voi 
non  darete  d’  un  passo  più  innanzi.  » 

Compreso  da  dolore  in  vedere  i progiessi  della 
mezzaluna  , piagato  per  la  mortale  rndrfferenza 
in  cui  parevano  sepolti  i popoli  ed  i principi , 
Pio  V alto  levò  la  voce  , comandò,  supplicò  e 
pervenne  a formare  una  lega  contro  1’  ottomana 
potenza.  Più  nume'rósi  furono  in  vero  i guerrieri 
che  seguirono  Goffredo  di  Buglione  al  risratlodel 
santo  Sepolcro;  ma  1’  armala  da  Pio  raccolta j seb- 
bene più  debole  in  numero,  non  fu  però  meno  ani- 
mata da  quella  forza  divina,  che  un  tempo  atter- 
rò Antioco  sotto  i colpi  dé’  Maccabei.- 

il  santo  Pontefice  ne  porse  l’esempio,  è allestì 
dodici  galee  , al  cui  regime  fu  posto  Marc*  An- 
tonio Colonna.  Pietro  del  Monte , gran-mastro 
dell’  ordine  di  Malta,  donò  tre  galee,  e quattro 
né  offerse  il  Sabaudo  Duca.  Vanterò  capitanava 
le  venete  flotte.  Don  Giovanni  d’  Austria  era  Duce 
delle  forze  Ispane,  ed-  ebbe  il  comando  dei!’ in- 
tera armata.  .•  \<t  ib  a haui  ; 

Il  Colonna  ricevelle  il  Pontificale  Vessillo  al 
2 Giugno  dell’ arnio  1571  e levò  le  ànéoré  fi  15 
Settembre  del  medesimo  anno,  ai  raggi  è’ uh 
fulgentissimo  spie  e tra  le  acclamazioni  cP  una 
numerosa  folla,  òhe  t'accompagnava  co’ suoi  voti 
e colle  sue  benedizioni.  Ed  eia  pur  tempo  ! Già 
Corcira  , Zanle  , Gandià,  Ccfalonra  è.  térigò  e- 
jano  cadute;  e i Turchi  inorgogliti  è.  ^aldi  pei 
nuovi  successi  , nooi  potevano  darsi  a credere 
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garrivo  delpristiani.  Intinto  le  armale  più  c 
pj.ii  si  avyjfiiu^qno,  e la.  loLla  Ira  la  bili  bai  ic 
p,  Ja  civiltà,;  Ira  la  ^upcrsUziwie.  e la  fedp  No- 
vellamente addava  a .decidersi  su  quegli  stessi 
luoghi,  i,  quali  tante  volte  avevano  veduta  li- 
brarsi .4  (.destini  dell’ universo.  Quelle  acque  t;he 
portavano  le.  nemiche  squadre  servivano  an- 
cona lina,  volta  di  teatro  ad  uno,  .di  qite*  con- 
ilitli  ip,  cui  i più  grandi  interessi  .«sono  impegnali, 
compiendosi  posi  il  loro  destino  di  .essere  lesti- 
numi  di  tanti  avvenimenti,  che  haqpo  fallo  ma- 
jayigjiare  il  mondo  b,  •;  . , 

Li  fogna  ebbe. luogo  al  golfo  di.  Lepanto  , 
aU'  allezia  dell’  isole  Consolari,  presso  la  rupe 
di  Leucade„,  ed  a capo  d’ Azio  , dovè  Qltavio 
un  tempo  rapiva  f impero  del  mondo  dalle  ma- 
ni? del  suo  polente  nemico.  Sembrava  che  im- 
mortali rimembranze  quinci  intorno  si  levasse- 
ro ; per.  servire  di  stimolo  a quel  couiballintep- 
lo,  ini  cui  si  vedevano  non  due  tiranni  contra- 
starsi la  porpora,  ma  due  religioni,  T una  fonie 
di  verità  , e di  . libertà;  l’  altra  jì$lia  d'  errore 
e madre  di  servitù  e di  barbarie,  contendersi  la 
palma, ! ).  : li  {/!*'•+  fi  ; - 1 ; : ; i. 

; |11  giovane  ammiraglio  ; Don  Giovanni.,  le- 
nendo a bada  I’  inimico  , raccolse  sua  flotto  e - 
comandò  s’inalberasse  il  vessillo  donalo  da!  San- 
to Padre.  Gridi  plipra.  di  gioia  salutarono  1*  ini- 

tiJ  kj  ' * ’ f I *» : * ' * ? . ! ; ' t ! • * 

.t,(J)  La  battaglia  prese  suo  nome  dalla , città  di  Le- 
panto, posta  alla  spiaggia  del  golfo,  die  ora  fa  parte 
delta  provincia  di  Livadia,  Tnrdiiu  Europea.  Lepanto 
$ a 40  leghe  da  Atene  ed  aT  140  da  Costantinopoli. 
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inàgiiic  di  Qesìi  Cristo,  dispiegala  maestosamen- 
te al  vento  , e Don  Giovanni,  dopo  avere  scor- 
se  le  sue  schiere,  pervenuto  alla  capitanò,  s’in- 
ginpeehiò  innanzi  a' quella  sartia  bandiera'}  6 
chiamò,  pregando^  il  soccorso  di  Dio  su  qóei- 
l’csercito  raccolto  nel  nome  di  Lui..  In  quell’ iSÌah- 
te,  il  vento,,  fino  allora  propizio  ai  Turchi,  sof- 
fiò favorevole  pei  Cristiani  ; primo  ausilio  della 
fortuna,  o meglio  della  Provvidenza,  ehe  infiam- 
mò tutti  i cuori  di  novello  coraggio,  e d'  un  più 
vivo  ardore. 

Hall-Pascià  volle  l’onore  di  aprire  la  pugnò, 
e primo  comandò  si  desse  fuoco  ad  un  grande 
pezzo  di  artiglieria.  Don  Giovanni  rispose  alla 
chiamata  con  un  colpo  di  canrtonc  dalla  stia 
capitana.  Le  strida  dei  Turchi ‘in  mezzo  allo 
strepito  deìamburl  e de’cembali  rintronarono  per 
1*  aria,  c la  flotta  Oltomaria  attaccò  le  galee  di 
Malta  che  di  fronte  le  si  schieravano  La  lotta 
si  fece^  tosto  generale  ; il  ' fumo  , come  densa 
nebbia,  ravvolse  in  suo  seno  quel  gignntesco'at- 
laeco,  6 ne!  mezzo  di  quelle  tenèbre  guerresche, 
le  due  flotte  si  abbandonarono  ad  un  accanilo 
combattimento.  I Cristiani'  , convinti  dèlia  giu- 
stizia della  loro  causa, sembra  vano  nulla  temere; 
non  la  morte  portata  sulPnli  del  fulmine,  non 
là  morte  trovata  ne’ profondi  gòrghi  del  mare  ; 
nulla  cosa  aveva  potere  di  atterrirli,' e avvicinati 
agl’infedeli,  sprezzando  le  artiglierie^  si  diedero 
ad  assalirli  con  colpi  di  moschetto,  fn  questo 
mezzo  tempo  un  grido  di  gioia  risuonò  dn  sulle 
confederate  navi  : Don  Giovanni,  volendo  mofl- 
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tare  sufi’ arrembaggio,  aveva  già  rollo  le.  catene 
di  quegl5  infelici,  che  menavano  i forni  a bordo 
delle  galee  ; e forti  della  Joro  recenle  libertà, 
i cattivi  francali  si  gittarono  con  indicibile  ar- 
dore sopra  delle  nemiche  navi.  Gli  Ottomani  fe- 
cero ricorso  al  medesimo  espediente,  ma  i loro 
schiavi  erano  frammischiati  di  Cristiani,  i quali, 
alla  vista,  de’  loro  fratelli,  e della  Croce  inalbe- 
rata sul  naviglio  di  Don  Giovanni,  non  imbran- 
dirono le  arnie  che  si  presenlavan  loro,  se  non 
per  vibrarle  al  cuore  dei  loro  tiranni.. Più  galee 
Turche  già  furono  dome  per  gli  sforzi  di  questi 
coraggiosi  prigioni. 

Don  Giovanni  avea  attaccalo  il  bastimento  , 
che  portava  lo  stesso  Hall  Pascià  accompagnato 
dai  formidabili  giannizzeri , e lo  .pressava  con 
tutte  sue  for^e  , che  lo  scoraggiamento  palese 
degl’  infedeli  avea  ancora  accresciute.  Hall  Pa- 
scià fu  morto  da  un  colpo  di  moschettone  gli 
Spagnuoli,  strappata  l’ insegna  del  suo  coman- 
do., r affissero  come  trofeo  di  sopra  alla  ban- 
diera del  giovane  ammiraglio.  Il  Colonna  fece 
cattiva  la  nave  che  portava  i figli  d’ Unii,  e fu 
allora  che  Petauch,  ammiraglio  Ottomano  de’più 
celebri,  fu  udito  rimproverargli  la  sua  temerità 
c menare  alti  guai  sui  disastri  di  cui  si  vede\a 
minaccialo.  In  effetto  quella  battaglia  sembrava 
destinala  a vendicare  un  secolo  di  inaudite  cru- 
deltà commesse  dagli  Ottomani.  La  clemenza  era 
sbandila  dal  cuore  de’ Cristiani,  fatti  ebbri  già 
di  sangue  e di  allegrezza.  Centotrenta  galee  ven- 
. nero  in  loro  potere  ; novanta  furono,  quali  falle 
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in  pezzi,  quali  inghiottite  dni  flulli,  quali  con- 
suotc  dal  fuoco.  Venticinque  mila  Turchi  trova- 
rono la  morte  od  comhaltimenlo,  e cinque  mila 
furono  falli  prigioni  di  guerra.  1 Ciùsliapi  an- 
cora soffrirono  gravi  perdile  : olio  mila  "caddero 
estinti,  Irai  quali  si  noverarono  venti  capitani 
delle  Venele  Galee.  Vaoiero  aveva  riportala  una 
ferita  , e l’ illustre  poeta  Michele  Cervantes  fu 
tratto  nello  stesso  modo  fuori  della  pugna.  La 
notte  che  sopraggiunse,  e un  fortunoso  tempo 
costrinsero  i viucilori  a desistere  dall’  inseguire 
i vinti.  La  flotta  mise  fondo  nel  vicino  porlo, 
e gli  ammiragli  si  affrettarono  di  dare  novella 
a Pio  V e a tulli  i Sovrani  Europei  della  ripor- 
tata vittoria  (1).  T .finali  ..  m*, 

■x  ' ' » 

■ \ • •'  • 

II.  : • 

IL  MESSAGGIO.  /.  •’! . 

• i \ 1 • • *.  * I 

Il  medesimo  giorno,  7 ottobre,  in  cui  si  era 
comballula  quella  grande  battaglia,  il  santo  Pa- 
dre  s’ intratteneva  con  Bussoli  suo  tesoriere, 
esaminando,  insieme  a molti  Prelati , un  affare 
di  grande  momento.  Quando  a un  tratto  Pio  V 
impose  colla  inano  silenzio,  e il  suo  vollo  espres- 
se una  interna  emozione,  che  parve  tutto  riem- 
pirlo di  gioia.  Ispirato  si  alzò  in  piedi  ed 
esclamò  : ((  A Dio  rendiamo  grazie  ! il  nostro 
esercito  è vittorioso  ! ))  Pronunciale  appena  que- 

(i)  Vedi  sulla  battaglia  di  Lepanto  la  Storia  di 
S.  Pio  V scritta  per  M.  de  Falloux. 


oc  - 

sle  parole  , si  gillò  ginocChinne  tulio*  bagnato 
di  lògli  ino,  e tulio  esultante  per  allegrezza.  Questo 
fu  il  primo  eco  della  vittoria  di  Lepanto  (1).  ~ 
Nove  giorni  erano  già  scorsi  dopo  - la  batta- 
gliò , e nulla  nuova  era  pervenuta  all’ Italia  , 
eccello  il  celeste  annunzio,  con  che  il  Signore 
volle  glorificare  Ta  virtù  di  Pio  ~ Venezia 
attendeva  con  gravosa  impazienza,  allora  quan- 
do un  bel  giorno  di  ottobre,  avendo  già  il  sole 
varcata  la  metà  del  suo  corso  , una  salva  di 
colpi  di  cannone  fece  rimbombare  e la  città  e 
la  laguna.  ' • *“  . i u ■ t 

l cittadini  accorsi  in  sul  porto  avvisarono  che 
una  galea  veloce  si  nvvanzavn,  come  fosse  ap- 
porlalrice  di  lietezza.  Tosto  si  scorse  la  bandiera 
■ di  S.  Marco,  che  un  leggierissimo  venlo  dispie- 
gava per  P aere  ; ma  P entusiasmo  si  fece  più 
vivo  , allora  che  il  naviglio  meglio  apparendo 
. agli  occhi  della  moltitudine,  mostrò  un’ Ottomana 
insegna  di  cui  si  ornava. .Un  giovane  slava  in 
pie  sulla  tolda  ; i suoi  concittadini  Io  salutarono 
*d’un  grido  « Viva  Giustiniani!  » tra  Patire  ite- 
rate acclamazioni  di  « Viva  S.  Marco  !...  Gloria 
a Venezia  ! )) 

( continua  ) 

■ • - ■ ■ ' ■ i-  i • . - , 

(l)  Vedi  Ranke,  Storia  del  Papato, 
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L’ora  dell’ universale  riscallo  scoccava.  Dietro 
le  ombrose  colline  della  Giudea  , il  Sole  ca- 
lavasi  ad  Occidente,  ed  agitala  tumultuante  vc- 
deasi  la  Città  deicida:  eran  dispersi  i discepoli  ; 
soldati  e carnefici  scendeano  dal  monte  percuo- 
tendosi il  petto;  e su  la  montagna  del  Golgota 
era  solo  il  Crocifisso  pensolanle  dall’ irlo  tron- 
co, ed  al  suo  piò  la  straziala  Madre  sua,  cospersa 
dal  sangue  diluvianle  dalla  Croco. 

In  tale  solenne  istante,  una  voce  segreta  pa- 
rea  che  gridasse  ai  popoli  : ascoltate,  o genti 
le  supreme  parole  che  alla  intiera  terra  pro- 
nunzia, dal  suo  trono  di  sangue,  Colui  che  fra 
poco  a se  trarrà  ossequiose  le  Dazioni  tulle  del- 
I-  Universo. 

Non  ancora  erano  scorse  le  tre  ore  dell’agonia 
della  Vittima  Divina;  il  suo  Sangue  scendeva  a 
rivi  lungo  la  Croce  ; una  sete  ardente  divorava 
più  che  il  labbro,  il  cuore  del  Nazareno  ; in- 
comprensibile abbandono  gli  faceva  gridare  la 
parola  dei  Salmi:  Eli,  Eli  lamma  sabaclhani : 

5 


W 

Digitized  by  (^)Ogle 


già  vicina  era  la  morie , già  spegnevasi  il  lume 

dei  divini  suoi  occhi ma,  o uomini  ! Nella 

, economia  della  redenzione  non  era  ancora  lutto 
compiuto.  — Restava  una  estrema  parola  di  fe- 
condità. 

Popoli  della  terra,  accostatevi  , ascendete  al 
Santo  Monte  ; vi  chiama  il  Signore  — venite 
dalle  isole  più  lontane,  venite  dalla  Libia,  ve- 
nite dalla  Grecia,  venite  dall’  Asia,  venite  dal- 
1’  Africa,  venite  da  tutte  le  regioni,  venite  , e 
tendete  P orecchio  allento  e docile  ad  una  voce 
estrema,  a Voi  tutte  rivolta  dal  Crocifisso.  Ma 
che  vuole  mai  Egli  dirvi  ? Oh!  Egli  sancisce  un 
patto  di  misericordia  con  voi  : da  questo  dì 
non.  vi  saranno  più  dei  diseredali  nella  grande 
famiglia  umana.  Nazioni  della  terra  voi  sarete 
affratellate  , il  gran  testamento  della  umanità 
ormai  segnasi  sul  monte  della  redenzione;-— Voi 
avrete  una  stessa  Madre  , una  Madre  sola  ! 
Tu  pure,  o Gerusalemme  ascolta,  benché  assisa 
fra  le  tenebre  , ascolta  : perché  il  Signore  le- 
vossi  su  te.  Tuli’  i popoli  avvanzerannosi  ai 
raggi  della  luce  tua.  Leva  gli  occhi,  e mira: 
figli  e figlie  che  da  lungi  ti  giungono.  Ammira 
la  calca  che  inonda  i tuoi  recinti  , e che  H 
mare  non  può  portare  ; mira  potentati  che  ac- 
corrono dall’ Oriente,  dall’Occidente,  dall’Aqui- 
lone e dal  Mezzogiorno  ; numera  la  moltitudine 
di  cameli  c di  dromedarii,  venuti  di  Madian  , 
e di  Efa.  Ascendi  il  monte  , li  accosta  all’  al- 
bero sanguinoso,  e raccogli  la  grande  parola 
della  fecondità  di  Colei,  cui  tu  barbara  strap- 
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pasti  «u  Figlio,  e cui  Dio  die  a figlio  un  mon-  - 
do.  Il  labbro  divino  del  morente  Gesù,  diejhiara 
sul  Calvario  la  seconda  Èva,  feconda  delle  gè* 
nerazioni , la  Madre  della  umanità,  ripetendo 
al  mondo  : ecco  la  madre  tua  ^ e la  Èva 
seconda,  In  madre  universale  è MARIA. 

La  colpa  d’  Èva  è distrutta  ; una  Donna  For- 
te, e piena  di  grazia,  fa  discendere  per  la  va- 
stità della  terra  i flutti  della  divina  miseri- 
cordia. 

La  vedete  voi,  o popoli  della  terra  , questa 
Donna  naufraga  insieme  col  Figlio  in  un  oceano 
amarissimo  di  dolori,  stretta  al  tronco  di  Croce? 
Ella  è la  Madre  di  Colui  che  salva  ma  per  la 
parola  del  Figlio  d’ora  innanzi  sarà  la  Madre 
dell’Universo.  Un  giorno  in  Cielo  il  suo  trono  pu- 
rissimo sarà  a destra  del  Redentor  degli  uomi- 
ni : ma  da.  ora  tuli’ i sospiri  della  terra  sali- 
ranno a questo  Trono.  Dei  colpevoli  rifugio  , 
degli  afflitti  consuolo,  dei  disperati  speranza  , 
Ella  offrirà  a piè  del  Figlio  su  l’altare  dei  prò-, 
fumi  le  nostre  lagrime  ; e per  rendere  più  ef- 
ficace 1’  olocausto,  vi  mescolerà  le  materne  sue 
suppliche.  - • 

0 mondo  , ecco  la  Madre  tua  ! La  ripara- 
trice della  donna  che  prevaricò,  la  madre  no- 
vella del  genere  umano  è Maria,  Madre  di  do- 
lori; pel  povero,  per  l’abbandonato,  pel  pecca-  . 
tore;  è Maria  modello  delle  virtù,  è Maria  Gi- 
glio purissimo,  è Maria  Oceano  di  amore. 

0 mondo , ecco  la  Madre  tua  ! Grand’  imperi 
scossi  dalle  fondamenta , lacerati  da  civili  di- 
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scordio,  noi*  T obbliate  giammai  ; Maria  siringe 
in  pugno  la  sovranità  della  terra.  Maria  è la 
Madre  vostra.  ... 

0 ■mondo,  ecco  la  Madre  lua  ! Ella  ti  ap- 
pare nel  debole  aspetto  di  una  donna  ; ma  Ella 
-è  pure  la  torre  di  Davidde  i la  nube  del  de- 
serto, l’arca  dell’ alleanza,  il  tabernacolo  della 
misericordia  , la  salute  degl’  infermi , la  forza 
dei  martiri,  la  Regina  degli  Angeli. 

0 mondo  , ecco  la  Madre  lua  ! Percorri  la 
creazione  coi  suoi  capolavori,  contempla  la  va- 
rietà sorprendente  dell’  universo,  ammira  i fe- 
condi campi,  le  ricche  valli,  le  sponde  orlale 
di  verzura  e di  fiori,  le  calme  onde  dei  mari 
sospinte  da  balsamica  brezza-,  Maria  supera 
tutto  il  creato  per  bellezza,  per  maestà.  Le  tinte 
dei  Cieli  , la  disposizione  delle  sfere  sorgente  i 
inesauribile  di  maraviglie  , la  luna  tranquilla 
*che  rischiara  la  preghiera  del  solitario,  Tumido 
astro  tremolante  del  mattino,  il  re  della  natura 
fiammeggiante  pel  Cielo;  non  sorprendono,  quan- 
do si  fissi  lo  sguardo  in  Maria:  e questa  Donna 
si  rara  , si  bella  t sì  sublime  : o Mondo  è la 
Madre  lua. 

0 mondo  , ecco  la  Madre  tua  ! Ella  è ec- 
celsa assai,  trascende  i cori  angelici,  siede  su  j 
le  ali  dei  Troni,  delle  Dominazioni,  dei  Serafini; 
Ella  è centro  dei  voti  dei  secoli  , dei  sospiri 
dei  Patriarchi,  delle  visioni  dei  Profeti  : Ella  è 
degli  Apostoli  P oracolo  , dei  Dottori  la  luce  , 
delle  Vergini  la  corona  : e sebbene  così  alta  , 
pure  s’ inchina  alle  tue  sventure,  alle  miserie 
tue,  ed  è veramente  la  Madre  tua. 
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0 mondo,  ecco  la  madre  tua  1 Ella  è la  ma- 
dre del  desideralo  dalle  nazioni  , dello  Em ma- 
nnello. Il  soLe  le  forma  il  manto,  dodici  stello 
il  diadema  ne  formano  , le  si  offre  a sgabello 
la  Luna.  0 terra  abbandona  gl’  idoli  tuoi,  rial- 
zali dàlia  polvere,  sarai  la  benedetta  dal  Signo- 
re, guardala  : ecco  la  Madre  Ina. 

Peccalori,  feriti  miserabili  della  santa  fami- 
glia , veni  le  voi  pure  ; le  vostre  gravi  piaghe 
hanno  commosso  il  cuore  di  questa  Madre  , i 
vostri  traviamenti  1’  affliggono  ; venite  dunque , 
Ella  è il  rifugio  del  derelitto,  del  colpevole:  Ella 
è il  soccorso  e la  salvezza  dei  Cristiani  : Ella 
è la  misericordiosa  Madre  vostra. 

0 pensiero  consolante,  o la  più  sublime  filo- 
sofia della  umanità  ! Ecco  la  Madre  tua  !... 
Una  madre  ! quale  obbiello  più  dolce,  più  caro, 
più  sacro  al  cuor  dell’uomo  : 1’  augel  letto  la 
cerca  , e la  trova  sul  ramo  che  piegasi  r sul 
salice  del  deserto  : 1’  agnelletto  la  cerca  e la 
segue  pei  prati  : il  neonato  la  chiama  co’  ripe- 
tuti suoi  gridi  infantili  . ....  una  madre,  è l’amo- 
re più  tenero  , è 1*  amore  senza  limile.  Di  Lei 
si  attrista  il  coserillo  lontano,  Lei  chiama  nel 
periglio  quale  Angelo  lutelare  , a Lei  manda 
l’ estremo  sospiro  se  cada  ....  una  madre  ! nomo 
celeste,  quanti  prodigi  non  oprò,  quante  lagri- 
me di  gioia  versare  non  fc  ?...  ed  ecco  il  ca- 
ro, il  dolce,  il  sacro  obbiello  eh’ è Maria  pel 
mondo  : — Ella  ne  è la  Madre. 

Filosofi  , che  a traverso  i secoli  gettate  il  vo- 
stro stupido  riso  sul  culto  ammirabile  di  Maria, 
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ditemi  se  negli  annali  del  mondo  siavi  una  idea 
più  feconda  nella  carità,  più  simpatica,  più  so- 
ciale , ditemi  se  vi  sia  un  pensiero  più  soave 
pei  cuori  ulcerati  , più  delizioso  pel  derelitto  , 
più  consolante  per  l’ orfanello  e per  I*  esule  ; 
ditemi  se  sotto  le  oscure  volte  di  nera  prigione 
vi  sia  più  celeste  delizia  di  quella  della  Madre 
del  Calvario;  ditemi  se  a quelle  tante  migliaia 
di  vittime  rifiutate  dalla  grande  famiglia  possa 
offrirsi  più  bella  speranza,  di  quella  di  pronun- 
ziare il  nome  di  una  madre  ; ditemi  se  tra 
mezzo  ai  disperali  suoi  furori  possa  1’  empio 
trovare  più  propizio  baleno,  di  que'Io  che  gli 
brilla,  nel  grido  del  Calvario,  che  incessantemen- 
te ripelegli  : ecco  ia  Madre  tua. 

Si  conchiuda,  adunque,  e si  dica  èhe  questo 
accento  fu  l’accento  di  un  Dio;  che  tra  i secoli 
non  si  udi,  non  si  ode,  udirsi  non  potrà  una 
parola  diretta  a tutta  la  umanità  , più  conso- 
lante di  quella,  che  additando  al  mondo  Maria, 
gli  disse  : 

ECCE  MATER  TEA. 

Sl5lS"l!3l51SÌ51SlSlSl5l5,l5il5lSlSÌ51SlSlSlS'LSÌSlSl5l5\SlSl5\S 
LA  VERGINE  ED  I SANTI  IN  ITALIA 
( continuazione  vedi  pag.  8 ed  81.  ) 

Ma  non  possiamo  rinunciare  alla  bella  idea  di 
M.  Poujoulat,  con  la  quale  egli  traccia  un  quadro 
della  Italia,  considerata  sotto  il  solo  punto  di  vi- 
sta delle  sue  Madonne  senza  numero. 
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La  Italia  è specialmente  celobfS  pel-  cullo 
delle  Vergine.  La  Madonna  ivi  è,  per  iulli  , sino 
pei  scellerati  un  oggetto  di  speranza  di  vene- 
razione , di  amore.  Dalla  culla  Vitaliano  ha  sul- 
l’occhio delle  graziose  immagini  di  Lei,  che  glien 
ricordano  la  bontà,  la  misericordia,  la  tenerezza. 
Le  narrazioni  d’innumerevoli  benefizii  dovuti  alla 
intercessione  di  Maria;  lo  spettacolo  degli  onori 
a,  Lei  offerti  sì  ju  pubblico,  che  in  privalo;  tante 
tele,  tanti  capolavori  del  Genio  ; tante  imma- 
gini venerale  per  miracolose  tradizioni  che  loro 
riferisconsi  ; lutto  lascia  negli  animi  infantili 
delle  incancellabili  rimembranze.  Nella  persua- 
sione che  la  Vergine  Santa  sia  il  canale  di  tutte 
le  grazie , la  mediatrice  efficace  fra  Dio  e gli 
uomini;  KItalinno  vede  nel  culto  di  Maria,  quasi 
una  graa  parte  di  sua  Religione.  Di  qui  la  fi- 
liale confidenza  della  Italia  nella  Vergine  Madre; 
talvolta  anche  soggetta  ad  abuso,  per  la  idea  che 
se.  ne  forma  il  cieco  colpevole. 

Del  resto  la  debolezza  umana  reclama  dovun- 
que i suoi  diritti,  ed  è pur  hello  il  cullo  con- 
fidente di  lutto  un  popolo  , talora  semplice  o 
naturale,  talora  grandioso  e sublime,  reso  alla 
Regina  degli  Angeli  e degli  uomini.  Sotto  quanti 
titoli  Don  è Ella  onorata  nella  sola  Roma?  Ivi 
àiaria  ha  tempii  innumerevoli  fra  i quali  giusta- 
mente primeggiano  : S.  Maria  Ausilialrice  delia 
Divina  Provvidenza  a S.  Carlo,  S.  Maria  Sempre 
Vergine  agli  Agostiniani,  S.  Maria  dei  Miracoli, 
del  Popolo,  della  Pace,  della  Vittoria,  ed  è quésta 
vero  capolavoro  di  natura , di  arte  e di  lusso, 
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S.  Maria  dei  Martiri,  degii  Angeli,  delle  Grazie, 
della  Umiltà  , dei  Dolori  , del  Soccorso  , della 
Pietà,  S.  Maria  Regina  del  Cielo  , Regina  degli 
Apostoli  ; del  Buon  Consiglio;  ed  altre  che  sarebbe 
impossibile  annoverare. 

Ogn’  immagine  ha  la  sua  tradizione;  talvolta 
deve  la  sua  celebrità  solamente  alla  sua  anti- 
chità, talvolta  ai  prodigi  operali,  talvolta  a cir- 
costanze straordinarie  , talvolta  ■ alla  misteriosa 
sua  invenzione,  talvolta  ai  segni  che  rivelarono 
particolari  intenzioni  della  Provvidenza.  Cosi  deb- 
bo dirsi  delle  immagini  di  S.  Maria  Maggiore  , 
di  Santa  Maria  in  via  Lata  , di  Santa  Marra 
del  Popolo,  di  Santa  Maria  di  Ara  — Còcli,  at- 
tribuite a S.  Luca  ; della  Vergine  di  S.  Sisto 
miracolosamente  dipinta, -della  Vergine  di  Cam- 
pìtelli  , e della  Chiesa  Nuova.  Là  Madonna  del 
Parto  nellaJ Chiesa  degli  Agostiniani  , simulacro 
di  marmo  di  Carrara  , da  circa  mille  anni  ono- 
rala in  Roma  , venerasi  in  un  Tempio  intiera- 
mente alla  lettera  rivestilo  di  votive  tabelle  ; 
mentre  dietro  l’  altare  pendono  armi  e pugnali, 
cui  Maria  miracolosamente  sottrasse  le  vittime  de- 
signate, o che  per  amor  di  Maria,  non  si  ado- 
perarono contro  il  nemico,  à vendetta.  ‘ ; 

Molte  volle  le  immagini  venerate,  dal  privato 
culto  furono  trasferite  al  pubblico:  Santa  Maria 
dell’  Orto,  era  in  un  giardino,  e poi  quivi  stesso 
sorse  la  bella  Chiesa  che  ora  P accoglie,'  perpe- 
tuando il  miracolo  che  ne  decise  la  edificazione. 
S.  Maria  in  Translevere  ha  la  immagine,  prima 
onorata  su  la  pubblica  via,  poi  trasportata  nel 
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(empio  pel  risorgimento  ottenuto  di  un  fanciullo. 
Alla  Consolata  presso  S.  Giovanni  in  Lalerano, 
T antico  affresco  pria  venerato/  su  la  strada,  ora 
è celebre  per  la  divozione  di  S.  Gregorio,  c pel 
miracolo  che  ne  serba  la  tradizione. 

E se  lo  straniero  crede  scorgere  un  pessimo 
gusto  negli  Italiani,  perchè  le  immagini  in  tela, 
o in  scoltura  siano  coronate;  ciò  dipende  da  1- 
1*  ignorarsi  da  lui,  che  la  corona  di  oro  su  la 
fronte  delle  immagini  in  Italia,  e nell’orbe  cat- 
tolico, si  depone  dalla  mano  del  Vaticano;  do- 
po solenni  inquisizioni  del  .merito  delle  imma- 
gini per  prodigi,  per  antichità,  per  cullo  , de- 
cretando loro  l’onore  segnalalo  della  coronazione 
in  oro.  ...  r-.  - : 

. -,  Tutta  la  Italia  divide  più  , o meno  la  pietà 
romana  verso  Maria;  e di  questa  ogni  novello  o- 
niaggio  alla  Regina  degli  Angeli,  è presto  dovun- 
que adottalo.  La  Vergine  non  solo  privatamente  ò 
ossequiala;  ma  città  intiere  raccolgonsi  all’ombra 
del  manto  suo:  così  Venezia  nella  epoca  ferale 
del  cholera,  gallatasi  fra  le  braccia  di  nostra  Si- 
gnora della  Salute,  le  offrì  una  magnifica  lam- 
pada cisellata  di  argento  del  peso  di  centose- 
dici  libre  : e la  chiesa  di  questo  titolo  fu  edi- 
ficala per  un  benefizio  ottenuto  da  Maria  , pm 
segnalato  ; che  nel  1531-  su  le  fondamenta  di 
quella  casa,  ove  mnnifeslossi  la  peste,  che  di- 
strusse la  città  , sorse  il  Tempio  per  voto  alla 
Divina  Protettrice  , leggendosi  nel  eentro  della 
cupola  questa  tenera  e semplice  iscrizione:  linde 
origo , inde  salm.  / < ' . u 
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È purfr  notevole  la  inclinazione  universale  in 
Italia,  di  edificare  a Maria  dei  Tempii  isolati  su  le 
montagne,  e di  qui  Nostra  Signora  della  Guardia 
a Bologna,  Nostra  Signora  del  Monte  presso  Mi- 
lano; Nostra  Signora  dei  Servili  presso  Vicenza 
Nostra  Signora  di  Cesena , Patria  di  Pio  VI  e di 
Pio  V0,  S.  Maria  di  Ceslagnavizza,  la  Superga 
di-  Torino,  S.  Maria  di  Monte  Vergine,  e tanti 
altri  Santuari!  venerali,  che  dominano  le  creste 
dei  serpeggianti  Appennini.  • 

Però,  dice  un  giornale  non  mollo  favorevole 
alla  cattolica  religione,  fra  tulfi  popoli  d'Italia, 
i Napolitani  dislinguonsi  singolarmente,  pel  loro 
affetto  verso  Maria.  Impossibile  immaginare  quel- 
la loro  confidenza  filiale,  quella  loro  ardente  fe- 
de , che  noi  talvolta  giudicammo  superstizio- 
ne ; ma  che  pure  -sembra  piacére  a Dio  pei  no- 
merosi  ed  innegabili  miracoli,  operali  a favore 
di  questo  popolo  che  noi  compiangiamo.  Si  de- 
rida la  grossolana  maniera  dei  Napolitani,  sarà 
sempre  certamente  alle  ardenti  preghiere  sino 
dei  poveri  lazzaroni,  che  si  vedranno  accordati 
i più  strepitosi  prodigi:  i quali  per  la  loro  sem- 
plicità sì  mostrano  innegabili  , e per  la  loro 
evidenza,  umiliano  V orgoglio  della  ragione  li- 
mona. - - * 

Condì iuderemo  con  la  parola  del  Petrarca  , 
il  quale  coò  spirilo  cattolico  nel  suo  Dialogo  su 
i Palagi  dell*  antica  Roma  , diceva  : fra  quelli 
che  ne  restano,  alcuni  caddero  a*  di  nostri,  «al- 
tri vacillano  , appena  reggendosi  in  piè  per 
quanto  siano  solidi.  Solo  il  Pantheon  sussiste 
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ancora  , perche  Maria  V ha  vinta  su  tutti  i 
falsi  Numi  ; e sembra  che  la  virtù  del  suo 
nome  dia  una  forza  novella,  a questo  edifizio 
cosi  antico.  Dopo  ciò  non  credi  forse  che  la 
gloria  per  essere  durevole  abbia  bisogno  di  più 
solide  fondamenta  , di  quelle  che  formatisi  di 
pietre  ammassale  ? Le  quaranta  colonne  di  mar- 
mo che  ora  sostengono  S.  Maria  Maggiore,  una 
volta  reggevano  il  Tempio  di  Giunone  — Lu- 
cina ! 

t * ' . . 

Dopo  queste  gravi  osservazioni  raccolte  anche 
da  giornali  protestanti,  nonché  dall' invariabile-, 
noi - torneremo  su  le  tracce  dello  scrittore  fran- 
cese, il  quale  deliziossi  specialmente  del  Cullo 
di  Maria  in  Italia,  vergando  il  suo  libro  inti- 
tolalo;. la  Vergine , ed  i Santi  in  Italia: -a  se- 
guendone i passi  , enti-eremo  con  lui  nel  San- 
tuario di  Nostra  Signora  della  Guardia.  - 

......  {continua) 

»»»»%»»» %%*%%%*» %»%%%%»%  -vi- -,ltì  un  -t-iyi 

APPIRIZIOM  DI  MiBIA  J 

( continuazione  vedi  pag.  60.  ) 

1 *.  - v • . . J / • ’ 

Era  giustissimo  che  la  famiglia  apostolica,  fi- 
glia primogenita  di  Maria,  composta  dei  disce- 
poli , dei  fratelli  , degli  amici  , dei  ministri 
dell’ adoralo  suo  Figlio  , fosse  pur  compensala 
del  suo  zelo  per  Gesù  Cristo*  e della  suajenera 
pietà  verso  della  Madre  sua.  E,  perciò,  che  dal 
Padre  Poiret,  e dalle  ispirale  parole  della  Vene- 
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rabHe  Madie  de  Blèmur,  noi  attingiamo  la  beila 
apparizione  seguente,  nella  quale  non  solo  ci  si 
rivela  Io  spirito  apostolico  ardente  per  Marfnyma 
si  dimostra  col  fallo  la  mostra  soavissima  prò* 
posizione  : Matita  e’  sempre  con  noi. 

Asceso  il  Divino  suo  Figlio  pei  Cieli  , Maria 
segui  a dimorare  in  casa  dell’ avventurato 'Gio- 
vanni, cui  era  stala  affidala  nelle  ore  dolorose 
della  morte  del  Salvatore.  Insieme  con  Giovanni 
tutto  l’apostolico  senato  le  prodigò  cure  affet- 
tuosissime, attcstati  di  profondo  rispetto,  tenere 
dimostrazioni  di  dolcissimo  amore  ....  in  una 
parola,  per  l'apostolato,  Maria  Fu  Madre,  Oracolo, 
Maestra  , Fortezza  , Signora. 

Venuta  1’  ora  tanto  sospirala  da  Lei  di  vo- 
larsene'al  Cielo  , a Dio;’ gli  Apostoli  circonda- 
rono di  gloria  la  stanza  meschina  ',  vii  povero 
Jetticciuolo  , e gli  ultimi  momenti  di  una  vita 
sì  cara  e così  preziosa.  Il  sepolcro  stesso  di  Lei 
e la  esanime  virginea  spoglia,  fu  per  gli  apo- 
stoli obbietlo  di  ossequio  , di  premure  , di  la- 
grime, di  affetto.  Queste  cose  tulle  parvero  con- 
sentire il  drillo  a costoro  di  un’amorosa  ed  am- 
mirabile visita  di  Maria,  già  assunta  pel  Cielo: 
visita  portentosa  che  loro  provasse,  e la  gloria 
di  Lei  sul  Cielo,  è la  rimembranza  da  Lei  ser- 
bala del  loro  amore  e del  loro  omaggio. 

• E la  Gran  Donna  efie  su  le  ali  ossequiose  dei 
Serafini  , in  arredo-  trionfale,  fra  la  commossa 
riverente  natura,,  ammantata  di  Sole,  calcando 
la  Luna,,  e cinta  di  Stelle  la  fronte,  era  già  a- 
scesa  all*  empireo,  per  poco  volle  attestare  co- 


Digitized  by  Google 


— m — 

m’EIIà  sul  Trono  della  eternità,  non  avesse  ob- 
bliata  la  terra,  e l’Apostolato,  v-  ‘juì  ' 

Avvenne  , dice  il  citato  autore,  che  gli  apo- 
stoli , i quali  per  divina  rivelazione  trovaronsi 
tulli  presenti  al  sonno  soave,  che  rapi  alla  ferra 
Maria;  trasportali  tutti  in  Gerusalemme  dallo 
Spirilo  di  Dio , per  assistere  alla  loro  venerata 
Regina  nel  partirsi  dal  mondo;  dopo  che  la  vi- 
dero lasciar  la  terra,  volar  pel  Cielo:  dal  Get- 
semani ove  deposero  il  prezioso  tesoro  del  corpo 
immacolato  incorrotto  di  Lei,  ritornati  al  cena- 
colo consueto  loro  convegno  : al  terzo  giorno  , 
dopo  la  preghiera,  e forse  nell’ ora  stessa,  ap- 
punto in  cui  risorgeva  l’assopita  Sposa  di  Dìo, 
la  scorsero  apparir  loro  sublime,  elévata,  splen- 
didissima di  luce  e di  gloria,  scintillante  pel  dia- 
dema e pel  manto,, sì  ebe  nella  gioia  e nello 
stupore,  sorpreso  tutto  il  coro  apostolico  le  cadde 
a piè,  e proruppe  in  un  solo  accento  concorde, 
di  tenerissima  fidente  invocazione,  ripetendo:  0 
Madre  Santissima  di  Dio  soccorreteci  : Panctgia 
’ Deipara  , adiuva  nos.  E soccorreteci,  o Santis- 
‘ sima  Madre  di  Dio  , parve  col  suo  ; apostolato 
ripetesse  la  Chiesa  tutta  Cattolica,  coi  suoi  Pon- 
tefici , coi  suoi  Sacerdoti , col  Suo  Popolo,  coi 
suoi  Goncilii  , con  le  sue  Cattedre  , con  tutte 
le  lingue,  con  tutte  le  tribù  , con  tutte  le  Na- 
zioni convertile  alla  Fede  di  Gesù  Grislo. 

Però  affinchè  la  terra  sapesse,  che  la  gloria 
immensa  decretata  in  Cielo  per  Maria,  sarebbe 
starà  perpetuamente  da  Lei  usata  a favore  ap- 
punto di  tutta  la  terra  : alla  invocazione  apo- 
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slolica  seguì  spettacolo  di  tenerissima  commo- 
zione/ Ancora  ripelea  il  cenacolo  il  grido  che 
invocava  di  Maria  il  soccorso;  quando  Ella  pie- 
gate le  sue  sanie  luci  pelosamente  agli  Apostoli, 
alia  Chiesa,  all’  Universo  intero:  della  cara  de- 
stra dilargando  il  lembo  dello  splendidissimo  man- 
to : con  quel  labbro  che  di  latte  e - di  miele 
cosperso  , sol  con  l’ accento  innamora.,  solenne- 
mente pronunziò:  si,  io  son  con  voi  per  sempre. 

Bella  la  riflessione  della  Venerabile  De  Blèmur! 
Questa  pietosa  osserva,  che  in  questo  fallo,  la 
Madre  volle  imitare  perfettamente  il  Divin  suo 
Figliuolo:  come  questi  ne  U’allo  di  ascendere  al 
Padre,  attestò  la  sua  sovranità,  e promise  che 
sarebbe  con  noi  sino  al  cader  dei  secoli  ; cosi 
l’amabilissima  Madre,  con  la  visione  della  sua 
gloria,  rivelò  agli  Apostoli  ed  al  Mondo  la  sua 
sovrani Icl,  e col  labbro  di  celeste  dolcezza  , an- 
nunziò ch'Ella  sarebbe  sempre  con  noi..„H 

Oh  dunque  mi  ascolti  ITuiverso;  la  mia  vóce 
rimbombi  dall’uno  all’ altro  polo,  sì.  che  mi 
ascolti  tutta  la  umanità  : Maria  e’  con  noi.  Ed 
a questo  mio  grido,  accordi  il  grido  suo  il  Globo 
intiero  , e coi  suoi  oceani,  cx>i  suoi  mari  , coi 
suoi  fiuiiii,  coi  suoi  laghi  , con  le  giogaia  dàl- 
1’  eterne  nevi,  coi  suoi  monti,  con  le  sue  valli, 
coi  suoi  fèrtili  piani,  con  le  popolose  Metropoli, 
coi  semplici  villaggi  , coi  Troni,  con  le  Armi, 
cori  le  Università,  con  le  Accademie,  erti  Com- 
* mercio,  con  le  Arti,  con  tutta  quanta  è la  pre- 
sente generazione  , ripeta  con  me:  0 Maria,  o 
Santa  Madre  di  Dio  , siate  sempre  con  noi,  e 
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soccorreteci . E si,  non  ne  dubiti  il  Mondo:  Ma- 
ria e’  con  noi.  Maria  sara’  sempre  con  nò». 

* . . • • , 1 »’  ( Continua  ) 

* , « » *’  1 » i ' 

HI  A RIA  ■ 

E LA  TRADIZIONE  CATTOLICA 
Dal  primo  secolo  fino  al  Concilio  di  Efeso 

i * . 

( continuazione  vedi  pag.  tt  e 36) 

* . . ^ 

Una  delle  glorie  di.  Maria*  più  cara  olla  Fede, 
ed  alio  pietà  dei  cuori  cattolici,  è quella  della 
stia  perpetua  verginità.  Gli  eretici  oppugnarono 
vivamente  questa  sua  morale  bellezza  , questa 
brillante  gemma  della  sua  corona;  ma  non  riu- 
scirono però  a cancellare  tanti  antichi  monu- 
menti, che  formano  la  chiara,  energica, e tenqra 
testimonianza  di  questa  credenza.  Ogni  secolo  , 
ed  in  ogni  secolo  ogni  documento  offre  la  sua  ; 
noi  le  produrremo  successivamente. 

- Ecco  S.  Clemente,  terzo  Pontefice  dopo  Pietro, 
e forse  suo  successore  immediato,  suo  discepo- 
lo, il  quale  vide  anche  gli  altri  apostoli , che 
conversò  con  essi,  al  dire  di  S.  Ireneo  ; e con 
l’orecchio  risuonanle  delle  loro  predicazioni,  col 
cuore  e con  lo  spirilo  inebrialo  della  loro  orale 
apostolica  tradizione.  - 

Nella  prima  delle  due  sue  lettere,  su  la  Eer- 
ginilà  ove  parla  mirabilmente  di  que«to  stalo 


Digìtized  by  Google 


-'U3  — 


cosi  santo,  propone  a coloro  che  l’ abbracciano 
ilei  modelli  ad  imitare.  ((  Intendete  voi*  dic’egli, 
quanto  grande  , quanto  magnifica  sia  la  gloria 
della  Verginità?  La  Vergine  Santa  porfò  in  suo 
seno  Gesìi  Figlino!  di  Dio  , e gli  ministrò  la 
carne,  per  compiere  la  penosa  missione  di  Re- 
dentore : dunque  da  ciò  solo  rilevate  quanta  sia 
della  verginità  la  splendida  gloria  ! ))  Continua  il 
Pontefice  citando  altri  esempli,  cioè  di  S.  Gio- 
vanni Battista  puro  vergine,  perche  scelto  a 
precursore,  di  S.  Giovanni  Evangelista,  che  es- 
sendo vergine  fu  degno  di  riposare  4ul  petto  di 
Gesò,  e di  esserne  il  prediletto.  Sublime  pensiero 
di  S.  Clemente  ! Maria  Madre  di  Dio,  Mafia  le- 
vata a dignità  sì  eccelsa,  sol  perchè  Vergine  giu- 
rala : Maria  serbando  nella  sua  maternità  la  glo- 
ria della  Verginità,  e serbandola  perpetuamen- 
te ; superante  la  verginità  del  Precursore  e del- 
P Apostolo  Diletto  : degna  di  essere  proposta  a 
modello  di  purissima  ammirabile  verginità. 

1 Padri  Apostolici  che  rendono  omaggio  alle 
prerogative  di  Maria  , a misura  ehe  loro  pre- 
sentisi la  occasione;  onorano  egualmente  la  Gran 
Donna,  valutando  quanto  la  riguardi  d’oppres- 
so , o di  lontano.  S.  Dionigi  Àreopagila  nella 
sua  opera  dei  Nomi  Divini,  da  profondo  Dottore 
qual  fu  , scrivendo  nei  venti  anni  ultimi  del 
primo  secolo;  racconta  che  dopo  la  morte  della 
Vergine,  Egli  venato  a Gerusalemme  volle  visi- 
tarne la  tomba  ; e venerare  quel  corpo  prezio- 
so, eli  era  sialo  il  Tabernacolo  del  Signore  , 
e che  nv ca  dolo  al  mondo  il  principio  della 
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Vita.  Dionigi  era  accompagnato  da  Jeroteo  suo 
illustre  maestro,  da  Timoteo  discepolo  di  S.  Pao- 
lo , e da  altri  ; egli  trovò  presso  il  sepolcro 
della  'Vergine  due  Apostoli  , vèrtutivi' ad  appa- 
gare la  loro  pietà,  ed  èrano  Giacomo  e Pietro* 
Dischiusa  la  tomba  non  si  rinvenne  il  corpo  , 
già  risorto  e salilo  al  Cielo  su  leali  degli  An- 
geli; ma  potettero  i venuti  contemplare  il  luogo 
venerando,  ove  quel  Corpo  posh  qualche  giorno; 
luogo  profumato'  e santificato  diti  contatto  di 
quella  carne  verginale.  Lodarono  però  eon  tutta 
la  energia  della  loro  fede  e con  lutto  l’entusias- 
mo delta  loro  gratitudine,  la  infinita  bontà  di  Dio 
che  tanto  degnossi  glorificare  la  Madre  sua.  Non 
abbiamo  i discorsi  eloquenti  ed  ispirati  che  prò- 
nunziaronsi  in  tale  circostanza  dalla  schiera  vi- 
sitatriee  dèi  sepolcro  di  Mafia;  ma  P impegno 
di  sì  grandi  uomini  nel  visitare  questa  tomba 
pel  corpo  che  vi  posava,  tabernacolo  del  Verbo 
Incarnato,  che  dato  aven  al  mondo  il  principio 
della  vita,  ci  persuade  che  la  Vergine  sia  stata 
da  quelle  labbra  ispirate,  gloriosamente  festeg- 
giata con  accenti  di  amore  e di  ammirazione. 
E la  tradizione.ee  lo  attesta,  giacché  leggiamo 
nei  Menci  Greci  : Dionigi  venne  con  Jerot'eo 
e con  Timoteo  a venerare  il  vostro  sonno  -,  o 
Vergine  Santa  ! Questi  ire  insieme  agli  Apo- 
stoli, come  doveaxi , sciolsero  inm  alla  vostra 
gloria.  Ed  a loro  imitazione  ogni  lingua  mortale 
vi  proclama  la  Madre  di  Dio , ed  avvocata  del 
Móndo.  E dopo  che  Dionigi  ebbe  offerto  il  giu- 
sto tributo  di  venerazione,  insieme  coi  molti  che 
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adunaronsi  presso  la  tomba  di  Maria  , riprese 
il  cammino  della  Grecia,  con  1’  anima  inondala 
di  consolazioni,  e d’  invillo  coraggio. 

Lo  slesso  santo  Vescovo  parlando  della  Ver- 
gine in  piu  luoghi  delle  sue  opere  , usa  delle 
espressioni  piene  di  amore , usa  di  confronti  di 
un  estro  sublime,  e di  un  incomparabile  diletto  : 
a Vergine  Benedetta,  Tabernacolo  dì  Dio  sem- 
pre adombrato  dallo  Spirito  Santo , Paradiso 
verginale  , cui  veruna  benedizione  main  ò . . . 
Sola  ed  unica  Vergine  . . . Figlia  della  vita  , 
Generante  il  Verbo  vivo  . . . Tabernacolo  An- 
gusto dell'Eterno  Pontefice  . . . Vergine  che  par- 
torì ben  altrimenti  che  secondo  le  leggi  della 
natura  ».  Tratti  sublimi  della  penna  di  un  pa- 
dre apostolico,  i quali  sarebbero  infermati  se  si 
commentassero  ; sono  splendidi  del  pari,  ed  ine- 
brianti di  diletto.  Sembra  che  in  essi  la  fede 
pura  c venerabile  del  primo  secolo,  personifichi 
la  sua  credenza  e la  sua  antichità  in  Dionigi , 
sublime  Filosofo  , Dottore  profondo.  Solamente 
osserviamo  per  maggior  forza  alla  testimonianza 
fornitaci  da  lui  *,  che  Dionigi  contava  appena 
venticinque  anni,  come  attesta  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, quando  S.  Paolo  nell’anno  52  dell’era 
cristiana,  parlando  all’  Areopago  di  Alene  , lo 
converti  insieme  con  la  sua  Sposa  Damavi. 

Un’  altra  voce  d’ imponente  autorità  ascoltia- 
mo levarsi  ; ed  è quella  di  S.  Ignazio  Vescovo 
e Martire.  Egli  trovavasi  nel  numero  di  quei 
piccoli  fanciulli  che  Gesù  benedisse  evangeliz- 
zando la  Giudea  , che  ne  ebbe  carezze  ; e che 
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forse  raccolse  quelle  ancora  della  dolce  Madre 
del  Nazareno.  Egli  vide  il  risorto  Salvatore,  visse 
con  gli  Apostoli,  e fu  discepolo  particolare  del 
Vangelista  Giovanni.  Asceso  all’onore  deU’ Epi- 
scopato, tenne  la  sede  di  Antiochia  dopo  S Evo- 
dio , che  fu  il  secondo  successore  di  S.  Pietro 
nella  sede  antiochena.  Contemporaneo  e compa- 
triotta  di  Gesù  Cristo,  vescovo  e martire,  Ignazio 
riunì  in  se  tulle  le  possibili  garanzie  per  ispi- 
rare confidenza  nella  sua  parola.  Sebbene  lon- 
tano da  S.  Giovanni  che  governava  la  Chiesa 
di  Efeso , si  corrispondeva-  con  lui  , al  dire  di 
molti  autori.  E noi  serbiamo  tre  sue  lettere  , 
due  dirette  ali’  Apostolo  , e I’  altra  alla  stessa 
SS.  Vergine,  attribuita  a S.,  Ignazio  da  S..  Ber- 
nardo nel  sermoue  settimo  sul  salmo  novante- 
simo , dal  celebre  erudito  Sisto  da  Siena  nella 
sua  Biblioteca  , e dal  Bealo  Canisio  nel  libro 
quinto,  al  capo  primo,  del  trattato  della  Vergine . 
Non  dispiacerà  ai  lettori  xrfié  noi  le  riproducia- 
mo, poggiali  su  l’autorità  di  questi  grandi  uo- 
mini ; però  senza  renderci  garanti  della  loro 
piena  autenticità.  - ; 

■ ; (cmtinm) . 
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i,  ( Continuazione  e ( ine * vedi  pag.  19  e 71  ) 

V ANGELUS  DEL  MEZZODÌ’  T. 

•i;  Oh  quando  a mezzodì  1*  Eterno  invia  r angelo 
suo  a ricordare  ai  moria! r i benefizi  della  sua 
destra  ; quando  questo  messaggero  divino  im- 
prontando il  pietoso  tintinnìo  dei  sacri  bronzi, 
ci  grida  con  dolce 'accento  : prostratevi  abitatori 
del  Globo  , salutiamo  Maria  ! Angelus  Domini. 

Qual’  è mai  allora  , qual’  è mai  agricoltore  , 
che  allo  istante  non  ratlenga  il  vomero  nel  mezzo 
del  solco,  si  scopra,  geltisf  in  ginocchio,  e rin- 
grazti  il  Gielo  della  pioggia  fecondatrice  che 
scese  sul  campo,  o del  Sole  che  raggiò  a ma- 
turarne le  messi  j ripetendo:  Angelus  Domini? 

Qual*  è mai  allora,  qual1  è pensatore  profondo, 
quale  il  saggio  che  non  si  concentri  volgendo  a 
quel  Dio  i pensieri  , che  gli  diè  il  dono  dello 
intelletto  a slanciarsi  nei  campi  del  vero  gli  diè 
un  puro  cuore  ad  amarlo  , un’ anima  immensa 
a desiarlo;  ripetendo  : Angelus  Domini? 

Qual’  è mai  allora,  il  ricco  qual’è,  che  fisso  Io 
sguardo  su  i vasti  domimi  suoi,  protesa  la  mano 
su  gii  accumulati  tesori,  non  pensi  che  la  sua 
anima  potrebbe  lorglisi  pria  del  tramonto  del 
dì  , ed  in  salutare  pensiero  raccolto  , aspiri  a 
salvezza;  ripetendo  : Angelus  Domini  ? 

Qual’è  mai  il  povero,  qual’è,  che  non  si  prostri 
in  sul  cammino,  sciamando  con  sommessa  ras- 
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sanazione  a*  divini  decreti  : benedetto  il  Signo- 
re, Egli  diè  , Egli  tol$e  , sia  benedetto.  E poi 
venuto  con  la  mente  aHn  meschinella  di  Na- 
zaret, le  ripeta  : Angelus  Domini? 

Qual’c  mai  lo  sventurato,  qual’ è,  cui  strin- 
gano frequenti  le  contradizioni  della  terra  , e 
che  piegando  il  capo,  non  mormori  col  cuore  , 
è pronto  il  mio  cuore  , o mio  Dio.  E poi  fissando 
la  rassegnala  dell’  ora  sesta;  le  ripeta:  Angelus 
Domini. 

Oh  il  sublime  spettacolo,  se  in  ogni  dì  all’  ora 
stessa  allo  stesso  tocco  del  sacro  bronzo  , la 
Chiesa  si  prostrasse  concorde  adoratrice  a’  piò  di 
Dio,  estatica  a piò  di  Maria  ! Sì,  se F Eterno  pie- 
gando allora  dall’ alto  cielo  verso,  la  terra  il  suo 
sguardo,  vedesse  raccogliersi  nello  stesso  istante 
tutta  la  numerosa  cristiana  famiglia  ; se  vedesse 
tuli’  i pensieri,  tulli  gli  affetti -di  questa,  levarsi 
nello  stesso  istante  con  uno  stesso  slancio  di 
preghièra  e di  amore  verso  l’ Augusta  Madre  sua:  - 
sì  , se  r agricoltore  ne’  suoi  campi,  il  vendem- 
miatore su  la  collina,  il  pastore  nel  mezza  della 
greggia,  il  viaggiatore  sul  suo  sentiero  ; se  il 
genitore  tra  la  raccolta  famiglia,  se  il  sacerdo- 
te presso  V altare,  Il  solitario  a piè  della  Croce, 
il  sapiente  percorrendo  la  pagina  già  comincia- 
ta, il  magistrato  amministrando  giustizia,  se  i 
popoli  tutti  al  loeco  devoto  che  segna  del  dì  la 
metà,  volassero  uniti  in  una  voce  . sola,  in  una 
preghiera  sola,  in  un  affollo  solo  a’ prò  di  Maria 
salutandola  con  F Angelo  *,  credete  voi  che  il  ' 
mondo  andar  potrebbe  come  pur  va? 
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Inoltri  tempi, .quando  la  Religione  pur  qual* 
che  cosa  poteva  su  i destini  dei  popoli  ; quando 
inaugurassi  una  età  dì  fede  ardente  in  cui  po- 
poli e nazioni  , sudditi  e sovrani  giudicarono 
sventura  per  essi4  decadenza  della  lor  gloria  it 
negare  docili  là  di  ubbidienza  alla  voce  della 
Chiesa  ; questa  cercò  nel  suo  cuore  materno 
mezzi  opportuni  a riparare  i grandi  mali  delle 
genti  : e siccome  la  guerra  in  tal' età  era  il  più 
grande  di  questi  mali  ; la  Chiesa  proclamò  la 
Pace  del  Signor  e , nota  nella  storia,  sotto  il  ti- 
tolo di  Tregua  da  Dia. Con  quest’ ordine  su- 
premo-le  parti  nemiche  erano  obbligate  a so- 
spendere le  ostilità,  a deporre  le  armi  per  quat- 
tro giorni  della. settimana  ; cioè  dalla  sera  del 
mercoledì  aino  al  mattino  del  lunedì  dqlla  set- 
timana seguente.  Senza  discutere  se  oggi  si  ac- 
cetterebbe tale  idea  pietosa,  feconda  di  maggior 
pace  fra  i popoli  , e di  meno  lagrime,  per  le 
- povere  madri  ; noi  diremo  che  la  santa  preghiera 
dell’  Angelus  sembri  sollentrata  a questa  Tregua 
di  Dio  ; e continui  neU’  ordine  spirituale,  quel 
vantaggio  che  una  volta  produceva  nell’ordine 
materiale.  . . f . * i . iixjiinog  I 

Si,  puossi  veramente  chiamare  con  questo  dolce 
nome  V Angelus:  esso  è propriamente  ,a  mezzo  il  i 
dì  la  Pace  del  Signore , la  Tregua^  di  Dio.  In  tale 
ora  in  cui  più  ferve  lo  agitarsi  della . umanità , 
la  squilla  dell*  Angelus , istantaneamente  ci.  ar- 
rosta; c ricordandoci  della  metà  già  corsa  del 
dì  , e che  non  ne  resti  , se  non  un . altra  me- 
tà , questa  si  consacri  ad  espiare  le  colpe  che 
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violarono  la  prima  Tregua,  tregua 

Pace,  pace,  pare  che  gridi  il  bronzo  dell’ An~ 
gelus  del  mezzodì  : ed  a quel  grido  dal  trava- 
glio ristanno  i credenti  , e prostrali  salutano 
Maria,  gustando  la  pace  di  Dio,  e la  treguaidul 
lungo  lavoro:  — Angelus  Domini  / 

Tregua,  grida  il  bronzo  de\\' Angelus  del  Mez- 
zodì, tregua  o giovane  sconsigliato  del  quale  i 
disordini  fanno  la  disperazione  dei  tuoi;  che  si- 
nora non  offristi  alfa  società,  che  un  cuore  cor- 
rotto, ed  una  vita  negata  ad  ogni  ben  oprare; 
Tregua,  a te  giovinetta,  che  illusa  obbliasli  la 
doppia  corona  che  debbo  ornare  la  ingenua  tua 
fronte:  gioventù, ed  innocenza  ! Tregua,  a te  per- 
fido padre  , che  con  esempii  d’iniquità  spiani 
a Tìgli  la  via  del  delitto;  e sino  ardisci  respin- 
gere la  compagna  di  tue  sante  gioie  lungi  dalla 
domestica  stanza  . ....  1 Tregua  a te  insen- 
sata genitrice,  che  maestra  e guida  miseramente 
ti  rendi  della  innocente  fìgliuolanza  dell’arte  di 
piacere  al  mondo;  senza  spargere  in  suo  cuore 
un  germe  solo  di  cara  virtù  ! Tregua  , a te  , o 
avaro  che  sperdi  tuoi  dì  accumulando  l’oro,  nòn 
curando  il  misero  che  in  Nome  del  Cristo,  amico 
dei  poverelli  , ti  chiede  solo  un  pane  che  lo 
sfami  Tregua,  in  una  parola,  tregua 

ai  nostri  traviamenti  ! Tregua  a noi  tutti  che 
seguram  la  via  che  perde  . . . La  squilla  di  Dio 
ci  richiama  . . . il  nome  di  Maria  ci  affida  . .•» 
la  mattina  già  passò  . . . Tregua,  pace,  emenda 
in  nome  di  Dio  , in  Nome  di  Maria: 

- . ... . u ANGELUS  DOMINI. 


Digitized  by  Google 


— 120  — 


L' ANGELUS  BELLA  SERA  -, 

- Ecco  la  sera  che  viene:  gli  aitimi  raggi  del 
Sole  lentamente  ritirano  i granelli  della  loro 
polvere  d’  oro  dalla  cima  delle  colline  ; gli  uc- 
celli ritardali  pei  campi  fuggono  rapidi  e muli 
verso  il  loro  nido  notturno  ; una  prima  stella 
schiude  il  suo  occhio  raggiante  pel  celeste  azzur- 
ro u ® 'la  terra  come  a sorriderle,  si  sparge  da 
ogni  lato  delle  faci  accese  nelle  dimore  degli  uo- 
mini; e r Angelo  che  passa  a mezz’  aria,  crede  . 
se  levi  lo  sguardo,  o se  l’abbassi,  di  volare  fram- 
mezzo a due  . stellali  firmamenti.  — Appunto  al- 
lora dall’  Angelo  si  agita  il  bronzo  del  Tempio, 
ed  una  ultima  voce  soave  vola. a traverso  il  si- 
lenzio nascente  della  notte;  e questa*  voce  sqnla 
e deliziosa  che  c’  invia  il  suono  benedetto  del 
bronzo  , in  suo  linguaggio  ci  dice  : prostratevi 
mortali  , salutale  Marta!  — Angelus  Domini! 

Oh  ! è pur  solenne  e?  sublime  a sera  questa 
voce  del  Sacro  bronzo.  Pria  che  l’eco  sua  pro- 
lungata giunga  al  nostro  orecchio,  traversa  il  ci- 
mitero e le  tombe  ove  posano  le  ossa  di  coloro 
che  rimpiangiamo  ; e raccogliendo  dal  fremito 
delle  pianticelle  che  ricovrono  la  lor  cenere  un’a- 
ria di  misteriosa  tristezza  che  destasi  dalla  terra 
dei  morti,  sembra  adirci  : a terra,  a terra,  pro- 
stratevi pregate  pei  morti:  una  preghiera  ricordi 
di  chi  fa,  onde  non  siate  voi  pure  obbliati:  — 
Jngchis  Domini,!  •• 

Voce  santa  e deliziosa  , che  vola  al  disopra 
dei  nostri  campi  , delle  nostre  messi  } dei  no- 
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stri  pampiui,  dei  nostri  frulli,  dei  nostri  fiori, 
c carco  del  lieto  agitarsi  del  fogliame,  e del  soa» 
ve  profumo  dei  loro  calici  ; ci  dice  : a terra  , 
a terra,  ringraziate  Dio,  sotlo  la  cui  mano  be- 
nefica tutto  fecondasi,  e si  produce:  — Angelus 
Domini  ! 

Voce  santa  e deliziosa,  che  passa  dappresso 
alla  casa  dei  nostri  amici  , e dei  nostri  con- 
giunti; e rapendone  accenti  di  amore,  a noi  li 
riporta,  come  dolce  cantico  di  festa,  e ci  dice: 
1’  amico  fedele  che  ritrovaste  è un  tesoro  ; a 
terra,  a terra  beneditene  il  Signore:  — Angelus 
Domini  ! , • ~ •••'-• 

Voce  santa  e deliziosa  , che  scorrendo  sul 
tetto  dei  nostri  nemici,  quasi  affogandone  il  ri- 
sentito muggire  dell’odio  e della  collera,  ci  giun- 
ge gridando  con  forza  : a terra  , a terra,  pre- 
gale pei  nemici,  perdonate  loro,  amateli:  li  amò, 
li  perdonò  v C per  essi  pregò  il  Salvator  Cro- 
cifìsso: — Angelus  Domini  ! 

Voce  sanla  e deliziosa,  che  poetica , ispirala 
di  estro  celeste,  tocca  infine  alla  soglia  di  nostra 
dimora,  nel  mezzo  della  nostra  famiglia,  e pe- 
netrando in  fondo  al  nostro  cuore  ne  evoca  le 
più  care  rimembranze  , ne  desia  i sensi  i più 
pietosi;  e -con  accento  tenero  — gemente  ci  in- 
tuona: cristiani  finite  il  giorno,  come  lo  apriste: 
salutando  Maria  ! — Angelus  Domini  ! 

Oh  ! Maria  invocata  a sera  ! È qual  Madre 
che  l’orfanello  si,  avrà  tutta  notte  assisa  presso 
al  suo  letto:  è UDa  Stella  che  il  disperalo  vede 
sospesa  a raggiare  sul  suo  capo  : è una  visibile 
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provvidenza  che  il.  misero  scontra  sul  cammino 
dell’  indomani:  — i-  Ave  Maria  ! 

Oh  ! II  nomo  di  Maria  sul  nostro  labbro  a 
sera  ; è la  innocenza  che  presentasi  alia  porta 
del  nostro  cuore,  per  vedere  se  nel  di.  si  fosse 
macchiato  ; è la  fede  che  viene  interrogando 
]’  anima , se  nel  dì  abbia  dubitato  della  parola 
dell’  Eterno;  è la  carità  che  viene  informandosi 
se  siasi  offeso  il  fratello,  o se  beneficato  si  sia.  — 
Angelus  Domini.  . 

Gl  ammirabile  Religione  Cristiana,  i tuoi  de* 
trattori  sono  pure  degl’ insensati,  quando  cerca- 
no umiliarti!  Miserabili,  essi  vogliono  civilizzare, 
e spacciansi  di  civilizzare  ii-mondo,  e di  perfezio- 
nare l’uomo;  ma  che  cosa  fecero  essi,  che  cosa 
fanno,  che  tu  non  abbia  fatto  assai  prima  di  loro? 
Che  cosa  mai  c’  insegna  la  loro  morale,  a fronte 
dei  divini  e sublimi  precetti  tuoi?  Che  cosa  ci  offre 
la  loro  filantropìa,  al  confronto  di  tua  operosis- 
sima carità?  Che  cosa  valgono  le  loro  frasi  vuote 
insensate  , e qualche  volta  sagrileghe,  a fronte 
del  tuo  modesto  Angelus  : saluto  celeste  che  da 
più  secoli,  tre  volle  al  dì  fa  cadere  in  ginocchio 
iutiere  generazioni,  e ricorda' ad  ogni  istante  al- 
i’  nomo  credente  la  Creazione,  la  Redenzione,  la 
Gloria,  la  Trinità,  la  Vergine,  la  Madre,  la  Re- 
gina, 1’ Avvocata  del  Mondo? 

Figli  avventurali  di  Maria,  lanciate  ano  sguar* 
do  commosso  a’  fratelli,  che  mai  conobbero  , o 
che  smarrirono  la  vera  fède  ? Che  cosa  son  mai 
le  loro  stanze  di  preghiera  nel  mezzo  delle  gran- 
di città,  o solitarie  fra.  le  vaste  campagne  ?So- 
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migliami  a funebri  moli  levale  su  le  tombe,  re* 
stansi  mute  dal  primo  alj’  estremo  dì  dell*  anno  ; 
non  avendo  che  solo  in  ogni  otto  giorni  il  bru- 
sco stridere  dei  loro  chiavistelli  rugginosi,  pre- 
cedente la  stridula  voce  del  gelido  ministro,  che 
debbe  pronunziare  la  parola  dell’  uomo,  non  già 
la  parola  di  Dio-  Così  gl’infelici  trascinansi  di 
mesi  in  mesi,  sul  senlier  della  vita;  senza  che  lor 
giunga  un  segno  solo  a ricordare  al  lor  cuore, 
di  essere  con  noi,  un  popolo  solo  di  fratelli;  sen- 
za che  abbiano  una  voce,  che  valga  a riunire  i 
lon>  cuori,  in  uno  stesso  pensiero  di  riconoscenza 
e di  amore  verso  1’  Augusta  Regina  Maria.  Voi 
all’  opposto  tre  volte  in  ogni  dì  , ali’  alba  , al 
mezzodì,  alla  sera,  godete  di  urrà  squilla  die  vi 
fa  rivolgere  all’unico  fine  comune  della  salvezza: 
e poi  a quel  segno  , riuniti  in  un  solo  ed  in 
uno  stesso  pensiero;  per  quella  promessa  divina 
che  disse  presènte  Dio,  là  ove  due,  o tre  si  con- 
gregassero in  nome  suo;  riuniti  alla  squilla  soa- 
ve levate  lo  sguardo  pei  cieli,  mirale  come  Dio 
si  iuchini  a voi  , e fra  voi  raccolga  l’angelica 
parola,  e le  applaudisca,  versando  benefìzii  e mi- 
sericordie. „*t 

Figli  adunque,  e divoli  della  Gran  Madre  Di- 
vina, in  nome  di  questa  Augusta  Sovrana,  per 
la  dolce  memoria  che  l’ Angelus  consacra  delle 
sue  virtù,  della  sua  verginità,  della  sua  mater- 
nità della  gloria  sua;. per  quella  dolcezza  diche 
il  suo  nome,  ed  il  suo  saluto  cosperge  il  labbro 
che  fiducioso  il  ripete  ; deh  quando  la  squilla 
del  tempio  v’  invita  , prostratevi  : e come  per 
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1 ulta  la  terra  cattolica  i sacri  bronzi  fan  cenno 
;i  milioni  di  credenti  , perchè  si  proslrino  con 
voi,  e levino  con  voi  la  slessa  voce  ....  pro- 
.slratevi'.  • . . Adorate  la  Uuilà  , la  Trinità  . . . 
la  salutala  Vergine  . . . 1b  fecondata  Madre  . . . 
il  Padre  Dio  che  il  Verbo  manda  ...  il  Verbo 
Dio  che  la  carne  assume  ...  lo  Spirilo  Dio  che 
1’  opera  compie  . ...  la  Vergine  Madre  nel  cui 
seno  il  mistero  consumasi ....  e con  Gabriello, 
con  gii  Angeli,  coi  cieli,  con  la  terra,  col  sa- 
cerdozio, con  tutf  v cattolici,  ripetete  nello  en- 
tusiasmo della  fede  , nella  fermezza  della  spe- 
ranza, nell’ardore  della  carila,  eoa  amore,  con 
gratitudine  , con  estasi  per  Maria  :• 

ANGELUS  DOMINI. 

L ANGELUS  DILLI  SERI 

Il  Signor  sia  benedetto  , - 
Che  diè  fine  alla  giornata  \ 

E raccoglie  sotto  un  tetto 
La  famiglia  affaticata 
In  quest’  ora  di  riposo 
Ei  discende  a noi  pietoso  : 

Gabriel  gli'  apre  la  via  , • 

mormorando  : Ave  Maria» 

Mentre  suona  lentamente 
La  campana  della  sera 
Sveglia  P anime  redente 
Al  fervor  della  preghiera , 

A quel  suono  il  mondo  tace 
Nel  silenzio  e nella  pace  \ 

E di  voci  un’  armonia 
Vola  e canta  : Ave  Maria. 


à 


Digìtized  by  Google 


A quel  suono  inginocchiati 
Sul  sentiero  i villanelli , 
Riverenti  ban  sollevati 

I lor  logori  cappelli , 

E coll’  occhio  al  ciel  rivolto  , 
Colla  lagrima  sul  volto 
In  concorde  melodia 
Pregno  tutti:  Ave  Maria. 

Ave  , o Santa  ; tu  sei  piena 
Della  grazia  del  Signore  , *' 
Dalla  spèra  più  serena 
A te  venne  il  d^vo  Amore , 
Sceso  in  terra  ad  aiutarne, 
In  te  il  Verbo  è fatto  carne  : 
Teco  è Dio  tua  compagnia  , 
Tutta  santa  : Ave  Maria. 

Vedi  , o Diva  , il  nostro  pianto 
Or  che  siedi  in  ciel  Regina  , 
Ed  il  Sol  ti  tèsse  un  manto , 
E la  Luna  a te  s’ inchina  ! - 
Se  alla  valle  dell' esigilo 
0 pietosa  , abbassi  il  ciglio  , 
Odi  II  prego  che  Olnvìa  / - 
Tutta  gente  : Ave  Maria. 

La  tua  vita  in  terre  estrane 
Nelle  angosce  un  di  stentasti , 
Fuggitiva  il  poco  pane 
Di  tue  lagrime  bagnasti 
Or  che  tutto  hai  consumato 

II  cammin  del  tribolato, 

Porgi  aiuto  a chi  Kiesìa  * 
Trarre  in  porto  : Ave  Maria. 

Tu  sii  stella  del  nocchiero 
Che  nel  lungo  suo  viaggio 
Dileguarsi  ab’  aer  nero 
Vede  i lumi  del  villaggio. 
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Tu  raddrizza  sul  cammino 
Per  la  notte  il  pellegrino  , 

Che  tra  V ombra  si  smarria , ; 
Sospirando  ì Ave  Maria. 

Qual  dagli  uomini  tradito 
Bee  la  morte  a lento  sorso, 

Chi  nell'  anima  è ferito 
Dalla  sp.ina  del  rimorso , 

Il  prigione  ed  il  mendico 
Senza,  vesti  e senz’amico  , 

Qual  di  spasimo  languia  , - 

Tutti  ascolta  : Ave  Maria. 

Tu  rat  tempra  le  paure 
• Nel  pensier  dei  derelitto  , 

Che  al  carnefice  e aHe  scure  ' 
Paga  il  fio  del  suo  delitto  ; 
Quando  ei  sente , che  già  salfr  - ~ 
Del  patibolo  le  scale 
In  sua  vigile  agonia 
Dica  in  core  : Ave  Maria. 

Tu  sii  madre  alla  smarrita 
Che  la  madre  non  conosce 
Che  nel  fiore  della  vita 
Si  consuma  tra  le  angosce  , 

Tu  difendi  questo  fiora 
Dal  serpente  insidiatore;  -• 

Nè  speranza  altra  le  sia  , 

Che  invocarti  : Ave  Maria.'  ' 

Di  una  povera  famiglia 
Era  gioia  un  giovinetto  : 

Or  nell’alma  e su  le  ciglia 
Tien  la  colpa  ed  il  dispetto. 

Deb  ! ricordi  i di  sereni 
Tra  i bagordi  e i giuochi  osceni , 
E compunto  in  pianto  dia  , 
Deprecando  : Ave  Maria, 
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Tutti  ascolta  ! E se  ti  onora 
Il  selvaggio  Americano  , 

Se  il  tuo  aitar  di  rose  infiora 
Oltre  il  Gange  I’  Indiano  , 

Venga  it  dì , che  all’uom  disperso 
Sopra  lutto  1’  universo 
: . Una  voce  , un  canto  sia , • 

Un  saluto  : AVE  MARIA. 

Parzanese. 

IL  VERO  RITRATTO  DI  MARIA 

. **  » • . * 

. ( continuazione  vedi  pag.  46\  e Ti.  ) 

Se  però  si  volessero  studiare  accuratamente 
le  perfezioni  naturali  della  verginale  bellezza 
di  Maria  , si  consultino  i Padri  , i Dottori,,  la 
Tradizione  Cattolica  ; e vedrassi  sempre:  Maria 
bellissima  fra  tutte  le  donne.  . , 

S.  Girolamo  , S.  Epifanio  , S.  Gregorio  Nis- 
seno,  Giovanni  di  Damasco,  la  diranno  formata 
miracolosamente,  opra  dello  Spirilo  Santo:  nin- 
na eccellente  qualità  negandosele,  che  distinguere 
potesse  convenevolmente  la  sua  Sposa*,  conchiu- 
dendo  con  essi  Andrea  di  Gerusalemme,  di  es- 
sere-stata Maria,  un  simulacro  scolpilo  da  Dio: 
A Deo  sculpta  statua.  ( Orai  2 de  Ass : ) 

In  Lei  veruna  di  quelle  maledizioni  che  inval- 
sero nel  concepimento  degli  uomini,  e fra  tutte  le 
generazioni  unica  apparve  per  bellezza:  anzi  per- 
chè segnala  a Madre  del  Salvatore,  dovette  somi- 
gliargli nel  modo  più  perfetto:  così  che  a Santa 
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Brigida  rivelossi;  essere  stala  la  Madre,  perfetta 
Immagine  del  Figlio  suo  nei  lineamenti. 

in  corpo  formalo  per  essere  abitacolo  di  un’a- 
nima più  bella  più  santa  che  mai  apparisse  su 
la  terra  : un  corpo  formalo  per  essere  Tempio 
venerando  dello  Spiritò  S.,  Santuario  della  Tri- 
nità , Cielo  vivente  animato  in  cui  abitò  in- 
carnalo il  Verbo  nella  pienezza  della  Divinità: 
un  corpo  formalo^  a compimento  dei  più  alti  di- 
segni di  Dio  , ed  in  cui  la  onnipotente  bontà 
operò  il  più  grande,  il  più  ammirabile  dei  suoi 

misteri questo  corpo  non  potette  essere, 

che  fregiato  di  bellezza  inenarrabile.  Bella,  Bel- 
lissima , grida  la  Chiesa , o "Vergine  Santa  so- 
pra tutte  le  bellezze  create  t’ innalzi  r*  super 
omnes  speciosa.  Salve  , o assai  bella  , o im- 
mensamente bella  : vale  ò valde  decora  ! 

Siete  bélfà  , sciama  Agostino  nel  Sermone 
della  Incarnazione,  siete  tutta  bella,  tutta  dolce 
tuli’  amabile  , tutta  gloriosa  : siete  senza  neo , 
e senza  macchia,  ornata  di  ogni  possibile  beltà: 
siete  ricca  di  ogni  santità:  la  vòstra  carne  ver- 
ginale supera  in  bellezza  quella  di  luite  le  don- 
ne, e la  eccelsa  vostra  santità  lutti  supera  gli 
Angelici  Spiriti.  (I) 

Questa  Vergine  tutta  è bella,  grida  ìliccardo 

(t)  Tu  tota  pulchra  es^  tota  formosa,  tota  detecta- 
Mlis  , et  tota  gloriosa  ? tp  macula  nulla  fusdaris  , tu 
omni  decore  vesliris , tu  orani  sanclitate  ditaris  ; tu 
super  omnes  virtutes  sancta  in  carne,  tu  cunctas  foe- 
minas  vincis  , pulchritudiue  earnis,  et  omnes  angelicos 
spirrtus  ex'-ellenlia  sanctilatis.  { serra,  de  Incarti,  Chr.) 
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da  S.  Vittore  , betta  di  volto  , betta  di  corpo  , 
bella  di  mente,  e di  bellezza  ornata,  da  atterrire 
i principi  dette  tenebre  : soprahgclica  bellezza 
sparsale  a dovizia  nel  corpo,  e nell’ anima.  (1) 

Tutta  la  natura,  dice  il  dotto  e pio  Gersone, 
presenlossi  atto  sguardo  detto  Spirito  Sanloj  onde 
raccolta  ogni  beltà  sparsa  in  tntte  le  creature  , 
si  riunisse  nella  Regina  dell1  Universo.  Tutte  le 
virtù  gli  si  offrirono  per  formare  un  mondo  di 
santità  : la  sapienza  offrissi  per  organizzare  il 
suo  corpo,  la  purità  per  rivestimelo  ; la  grazia 
per  animarlo,  la  prudenza  per  disporlo  ; la  ca* 
ri  là  per  fissare  il  suo  trono  nel  suo  cuore  : il 
pudore  ne  avvolse  la  fronte.,  la  dolcezza  ne  co* 
sperse  té  Tabbra  , l’onestà  si  sparse  su  le  go- 
te, la  modestia  e la  verginità  ornarono  lutto  il 
santissimo  eorpo  di  Lei. 

Un  certo  splendor  di  bellezza  sovrumana,  dice 
Dionigio  Cartnsiano,  raggiava  dal  suo  volto  pu- 
rissimo che  la  re n dea  più  ammirabile  che  ama- 
bile ; essendo  necessario  che  Dio  ne  temprasse 
i fulgori,  perchè  potesse  conversare  con  gli  uo- 
mini : nè  sen  maravigli  il  lettore,  perchè  Mosè, 
solo  parlando  con  Dio  ne  ritrasse  luce  da  ab- 
bagliare I*  Ebreo  ; ora  che  cosa  dovrà  dirsi  di 
Colei  che  un  Dio  in  seno  recossi  , e che  per 
trentotre  anni  conversò  con  un  Dio  fatto  Uomo  t 

Di  qui  avvenne,  che  vivendo  ancora  questa  Ver- 

- _ . ^ 

(t)  Tota  pulchra  merito  quia  pulchra  facie,  pulchra 
corpose , pulchra  meule,  quae  eliam  principibus  tene- 
brurum  terribilis  fuit.  (lib.  2 de  Emmuml.)  Vullu  an- 
gelico, lam  torpore  qtiam  mente,  ( in  Cani.,  cap.  2 ìj. 
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ogni  parte  i credenti  a vederne  il  volto  river- 
berante di  bellezza  e di  santità. 

. 0 Vergine  Celeste,  dice  S.  Anseimo,  chi  parla 
di  vostra  bellezza,  la  scorge  sì  rara,  che  sem- 
bri non  siate  stala  creata,  che  per  essere  ammi- 
rala. 0 Vergine  unicamente  bella  , unicamente 
ammirabile,  ammirabilmente  unica  1 

0 bellezza  la  più  incantevole  di  ogni  beltà  , 
grida  Giorgio  Arcivescovo  di  iNicomedia,  o Ma- 
dre di  Dio,  ornamento  impareggiabile  di  tutte  le 
bellezze  ! 0 pulcherrima  pulchriludo  omnium 
pulchriludinum , o Dei  Genilrix  , pulchrorurn 
omnium  summum  ornamcnlumx 

Finalmente  questa  bellezza  sì  di  corpo  , che 
di  anima  è così  ammirabile,  dice  Bernardo,  da 
formare  1’  ammirazione  tìon  solo  degli  Angeli  , 
ma  dello  stesso  Re  degli  Angeli,  il  quale  si  pro- 
testa esserne  amorosamente  rapilo  : chè  fissan- 
dola, le  ripete  : quanto  sei  bella,  anzi  due  volle 
bella,  per  additare  uua  bellezza  meritevole  sino 
delle  compiacenze  di  Dio.  .. 

Levi  ora  la  voce  il  Damasceno,  ed  imprenda 
a lodare  la  bellezza  dell’  Augusta  , Signora  , nel 
primo  Discorso  della  Natività  di  Maria  : Voi, 
die’ Egli,  godete  una  vita  che  è al  disopra  delle 
leggi  ordinarie  della  natura  ; nè  vi  è da  mara- 
vigliarne, poiché  Voi  non  ]’  aveste  già  per  voi 
stessa,  ma  per  Dio  pel  quale  foste  creata  , ma 
per  gli  uomini  pei  quali  cooperar  doveste  al 
compimento  degli  eterni  disegni  pietosi.  La  in- 
ferior  parte  della  vostra  anima,  sede  delle  umane 
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passioni  non  seni!  che  santi  affetti  , santissime 
inehinazioni  : albero  di  vita  quale  foste,  fecon- 
do solo  , di  squisiti  prodotti.  I vostri  occhi  fur 
falli  sol  per  fissar  i Cicli,  ed  il  Divino  Diletto; 
le  vostre  orecchie  fur  dischiuse  solo  allo  accento 
di  Dio,  ed  alla  segreta  voce  dello  Spirito  Santo  ; 
le  vostre  labbra  furono  formate  , per  modulare 
solo  i concenti  dei  Cieli , ed  a pronunziare  la 
parola  che  la  terra  salvò  ; la  vostra  lingua  fu 
fatta  solo  a parole  di  clemenza  c di  pietà  ; il 
vostro  cuore  chiuso  ad  ogni  colpa,  fu  posseduto 
dalla  pienezza  della  divina  carità  ; le  vostre  vi- 
scere sacrate  furono  formale  a dimora  di  Colui 
che  tutto  comprende,  essendo  egli  incomprensi- 
bile ; le  vostre  mani  fur  lavorale  al  torno  per 
essere  il  cocchio  del  Ite  della  Gloria  ; le  vostre 
ginocchia  furono  il  trono  di  Colui  che  siede  su 
le  ali  dei  Cherubini  ; i vostri  piè  furono  agili 
e puri  nelle  vie  profumale  dagli  odori  dei  cele- 
stiali unguenti  : in  una  parola  Voi  siete,  o Ma- 
ria, il  Talamo  dello  Spirito  Santo  , la  più  bel- 
la , la  più  vicina  a Dio. 

Sorga  Epifanio  di  Gerusalemme  , e narri  ciò 
che  apprese  dai  contemporanei  di  Maria  , cui 
toccò  in  sorte  vederla  , e conversare  con  Lei. 
Nulla  die’  egli  , nulla  di  piìi  dolce  , o di  piìi 
soave  a vedersi,  come  il  bello  accordo  di  dol- 
cezza e di  gravila  che  splendea  in  questa  vir- 
ginea  donzella  ; sì  che  Ella  obbligava  lutto  il 
mondo  ad  amarla  imprimendo  un  profondo  ris- 
petto in  cuore  di  chiunque  la  contemplasse.  Il 
suo  orecchio  fu  sempre  aperto  a santi  docu- 
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menti  , ma  la  sua  bocca  sempre  chiusa  , solo 
pronta  a lodar  Dio,  a beneficar  gli  uomini  : af- 
fabile con  tutti,  a lutti  soave  ; pure  sì  ricca  di 
pudore  da  vedersi  facilmente  nel  colorito  del  vol- 
to , la  interna  purissima  disposizione  dell'  animo. 
Schiva  di  ogni  fasto,  semplice  ed  abbietta  nelle 
sue  vesti,  solo  di  pure  lane  Ella  usò.  Dirò  lutto, 
(piando  dirò,  averle  formalo  come  veste,  la  mo- 
destia sua  verginale  singolarissima. 

È vero  clic  i Vangelisti  non  ci  narrarono 
della  bellezza  del  Salvatore  e della  Madre  sua 
ma  crediamo  che  il  loro  laconismo  parlandoci 
di  Maria,  fosse  da  loro  creduto  più  che  suffi- 
ciente a dimostrarla  bellissima.  Essi  ci  dissero 
Maria  esser  quella  dalla  quale  nacque  Gesù  ; ed 
in  questo  laconico  accento  voller  dire  : Maria 
la  Madre  di  Gesù  specioso  bellissimo  fra  i figli 
degli  uomini,  dunque  bellissima,  speciosa  Maria 
che  il  generò.  ' 

Però  se  gli  Evangelisti  non  ritrassero  nei  Van- 
geli con  la  loro  parola  ispirata  la  bellezza  di 
Maria  ; evvi  pure  un  pennello  ispirato  fra  i Van- 
gelisti, che  lasciò  ai  secoli  cristiani  il  ritratto 
della  Vergine  Bella,  del  quale  noi  ci  occupere- 
mo nel  prossimo  fascicolo.  — Il  pennello  di  S. 
Luca. 

' ( continua  ) 
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STORIA 

'..i  t,  - 

Sei  (fruito  ìii  iltarta 

( Continuazione  vedi  pag.  26.  CU.  ) 

Culto  reso  a Maria  , ancora  vivente 
sulla  terra. 

Non  è noslro  pensiero  il  percorrere  la  vita 
della  Gran  Madre  di  Dio;  della  quale  la  mortale 
carriera  non  poteva  esternamente  accennare  i gra- 
tissimi pregi  dei  quali  la  distingueva  il  sucfDio; 
essendo  vero  di  Lei  ciò  che  cantava  Davidde  : 
tutta  la  gloria  della  Gran  Donna  è nell’  interno 
di  Lei.  Umile  e nascosta  al  mondo  , la  Vergine 
visse  ignorata  dagli  uomini  , celando  premuro- 
samente le  sue  perfezioni  c Te  grazie  sue,  passò 
quasi  ignorata  su  la  terra.  I figli  di  Giuda  get- 
tando uno  sguardo  di  pietà,  c forse  di  disprezzo 
sul  povero  abbigliamento  di  questa  discendente 
decaduta  dalla  gloria  dei  suoi  reali  antenati,  fu- 
rono testimoni  della  sua  bontà,  della  sua  ama- 
bilità, della  sua  carità,  della  modestia  sua;  però 
gl’  immensi  meriti  di  Lei  non  furono  prezzati  : 
essendo  solilo  il  mondo  a vàlutare  solo  quelle 
virtù,  le  quali  producono  sfoggio  pomposo  e gran- 
de rumore.  Qualche  anima  privilegiata  che  se  le 
accostò,  appena  potette  apprezzare  le  grandi  pre- 
rogative che  trasparivano  in  questa  Donna  , più 
bella  , più  pura  fra  lutti  i figli  di  Adamo.  Sem- 
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bra  che  Io  Spirilo  Santo  abbia  rispellalo  questa 
volontaria  oscurità  tanto  cara  a Maria  : e mal- 
grado la  giusta  e santa  curiosità  , malgrado  Io 
zelo  ardente  di  una  moltitudine  di  pietosi  e fer- 
venti servi  di  Lei  nel  voler  raccogliere  qualche 
traccia  del  suo  passaggio  su  la  terra  ; la  sua 
storia  restossi  oscura  , e le  vicende  di  una  vita 
cosi  preziosa  , restaronsi  avvolte  fra  tenebre  mi- 
steriose , impossibile  a dileguarsi. 

Per  quanto  sorprenda  il  silenzio  dei  Vangeli- 
sti , a riguardo  di  Maria  , noi  diremo  con  Bos- 
suet  che  questo  silenzio  arcano  del  Vangelo  sia 
il  più  grande,  ed  il  più  eloquente  omaggio  alla  ' 
sublimità  di  Lei. 

. Intanto  Dio  amò  piuttosto  Egli  stesso  elogiare 
le  perfezioni  di  Maria.  La  prima  menzione  clic 
la  Scrittura  faccia  della  Vergine  è nel  giorno 
dell’annunzio  di  Gabriello,  che  visitando  la  stanza 
virginale  di  Lei,  le  volse  in  nome  dell' Eterno  il 
più  pomposo  elogio  che  si  sia  mai  udito  a pro- 
nunziare dal  Cielo.  Egli  chiamolla  piena  di  gra- 
zie , le  disse  della  sua  stretta  unione  con  Dio; 
e la  umile  donzellila  si  confuse  e si  turbò.  Eli- 
sabetta misteriosamente  istruita  delle  grandezze 
della  sua  congiurila , completò  il  saluto  dell’An- 
gelo , maravigliando  della  visita  a Lei  falla  da 
Colei  che  è la  vera  Madre  di  Dìo : e la  procla- 
mò con  un  grido  eccheggiante  fra  le  generazioni; 
la  benedetta  fra  tutte  le  donne. 

I pastori  ed  i re  che  vennero  prostrandosi  alla 
culla  del  Diviu  Pargoletto,  l’ ammirarono  , por- 
tandone con  seco  scolpila  nell’  animo  la  celeste 


Digitized  by  Google 


— 133  — 

idea.  Il  narralo  verbo  di  Bethlem,  sparse  e di- 
latò il  nome  e la  conoscenza  di  Maria:  ed  in  un 
viaggio  dell’Asia,  abbiamo  letto;  che  le  tribù  de- 
gli Arabi  del  Deserto  da  tempo  immemorabile 
l’annoveravano  fra  i trecentosessanta  loro  numi: 
ponendone  su  di  una  colonna  della  porla  della 
Caaba  la  Immagine  scolpila,  col  Fgliuol  suo  su 
le  ginocchia. 

1 Vangelisti  narrano  una  solenne  circostanza 
dell’  adolescenza  del  Salvatore.  Preludendo  Egli  di 
soli  dodici  anni  al  suo  divino  apostolato  , Gesù 
erasi  reslato  nel  Tempio  a disputare  co’  Dottori  e 
eo’Sacerdoti.  Maria  dolente,  inquieta  il  cerca  per 
tre  dì  , finalmente  il  ritrova  : ed  il  Eglio  dopo 
averle  detto  della  sua  missione,  lascia  il  Tempio, 
si  stringe  a Lei,  la  segue;  e le  diviene  più  che 
Figlio,  un  docile  suddito:  et  eroi  mbdilus  illis. 
Saravvi  mai  creatura  più  onorala  di  Maria  ?. 

La  onnipotenza  operatrice  dei  miracoli  fatta 
visibile  nella  persona  del  Salvatore  doveva  ab- 
bagliare la  terra  : ma  però  il  primo  raggio  di 
gloria,  il  primo  miracolo  non  si  opera  che  glo- 
rificando Maria  : la  quale  alle  nozze  di  Canaan 
chiede  dal  figlio  mutata  l’acqua  in  vino;  e que- 
sti sebbene  le  annunzii  non  matura  l’era  dei  pro- 
digi , pure  per  onorarla  compie  il  miracolo. 

Si  ascenda  sul  Calvario,  e si  vegga  l’onore 
che  a Lei  rende  il  Crocifisso  Fglio  suo.  Maria 
assiste  alia  immolazione  dell’Unigenito.  Forte  co- 
me Famore,  sublime  come  il  dolore,  feconda  ver- 
gine, si  stringe  alla  croce  inabissata  nel  martirio 
di  .Madre  ; quasi  senza  vita  ...  ed  il  sangue 
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del  Figlio  le  piove  sul  capo.  Il  morente  Signore 
la  fissa,  e palpitando  del  più  tenero  amore  per 
Lei,  sopprime  il  tenero  nome  di  Madre,  che  le 
avrebbe  più  trafitto  il  cuore;  la  chiama  donna, 
ed  a compensarne  la  pefdita  dolorosa  di  un  fi- 
glio , le  affida  a Figlio  un  mondo  intiero. 

E quando  la  tomba  gloriosa  fu  dischiusa  dal 
risorto  Nazareno,  la  prima  apparizione  era  alla 
Madre  sua  : e quando  nel  Cenacolo  più  volle 
redivivo  apparve,  le  tenerezze  più  intime  furono 
per  la  Madre  sua:  e quando  sul  monte  Olivelo 
il  Figlio  saltVasi  a destra  del  Padre,  gli  ultimi 
sguardi  erano  per  la  Madre  9ua:  e quando  tor- 
nandosi al  Cielo  ebbe  a lasciare  questa  tenera 
Madre  su  la  terra  , sua  cura  fu  di  affidarla  a 
Giovanni  che  le  tenesse  luogo  di  figlio  e di  cu- 
stode .....  jio,  dissi  male  , dovea  dire  che 
T adorato  Gesù  dopo  di  aver  fallò  onorare  Ma- 
ria dall’* Angelo  , dai  pastori  , dai  Magi  , da 
Belhlem  , dalF  Egitto,  da  Nazaret,  dal  Tempio  , 
dalla  Palestina  intiera:  dopo  averla  onorata  Egli 
stesso  : dopo  averla  falla  onorare  dalla  genera- 
zione contemporanea  , costringendola  a gridare: 
beala  pel  seno  che  un  Fglio  Dio  porlo ; beata 
pel  petto  che  nutrì  un  Figlia  Dio:  dopo  di  a- 
verla  resa  dell’  Apostolato  Colontia  saldissima  , 
Oracolo  vivente  , amorosa  proteggi trice  ; e del- 
la Chiesa  nascente  , fiducia , sostegno  , difesa  : 
dopo  averla  resa  obbietto  di  cullo  nella  sua 
vita  mortale;  col  grido  del  Calvario,  dicendo  al 
mondo:  ecco  la  Madre  tua  ; parve  che  dicesse: 
nella  vita  mortalo,  la  Madre  mia  si  ebbe  il  culto 
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dei  contemporanei;  salita  al  Cielo  abbiasi  il  cullo 
di  tulle  le  generazioni  , e di  tuli’  i secoli. 

• ( Continua  ) 

(VVVVVVVV^VVVVVVVV\  v\  v% 

MARIA  È POTENTE 

* . - • > r 

• VX  il  CONVERSIONE 

M.  A.  P.  era  un  ricchissimo  proprietario,  che 
per  quindici  anni  continui  obbliando  Dio  e tra- 
scurando al  tutto  ogni  allo  di  religione  , erosi 
immerso  in  tale  fango  di  sozze  passioni,  da  sgo- 
mentare chiunque  avesse  voluto  ratlenerlo  nella 
sua  scandalosa  carriera.  Ai  vergognosi  disordini 
questo  ricco  aggiungeva  gli  orrori  delle  bestem- 
mie più  nefande  ,‘  e le  ingiurie  più  vili  contro 
il  Cristo  , e contro  la  fede  sua  : i concittadini 
il  davano  assolutamente  per  perdato. 

Sebbene  a treni  asei  anni,  pure  nella  piu  grande 
speranza  di  vita  , vedeasi  colpito  dà  mortale 
infermità.  Il  periglio  di  giorno  in  giorno  ren- 
deasi  più  evidente  : ina  il  buon  curato  esitava 
a presentarsi,  presso  quell’  uomo  che  più  volte 

10  aveva  pubblicamente  sprezzato.  Pure  studian- 
dosi a voler  trionfare  della  perversità  dell’  em- 
pio, il  quale  neppure  vicino  a morte  decidevasi 
ad  invocare  della  religione  i pietosi  conforti  , 

11  Curato  si  decise.  Getlossi  a piè  di  una  statua 
portentosa  della  Vergine  , privatamente  da  lui 
onorata;  e quivi  lascialo  libero  il  corso  alle  la- 
grime, mille  volle  iavocò  la  Stella  dei  naufra- 
ghi , il  Rifugio  dei  peccatori  , la  Speranza  dei 
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disperati  , scongiurandola  onde  impetrasse  la 
conversione  del  misero  moribondo  : Ella  cui  è 
concesso  tramutare  i più  infami  scellerati  in  pen- 
titi , ed  in  salvi.  Pianse,  pregò  il  sacerdote;  e 
poi  levossi  con  fiducia  e venne  alla  dimora  del- 
l'agonizzante.  Introdotto . presso  il  Ietto  di  lui, 

mentre  era  in  sul  pregarlo si  accorse  che 

prima  di  lui  » 1’  infermo  avesse  goduto  i be- 
nefici influssi  della  Madre  Pietosa  dei  pecca- 
tori — lo  avea  già  preceduto  Maria  I -, 

Invece  del  consueto  disprezzo,  delle  bestem- 
mie e delle  scandalose  ingiurie,  il  moribondo 
disciolto  in  Jagrime  diceva  : quanto  mi  con- 
sola il  vedervi,  o mio  Pastore  ; non  crediate 
eh’  io  ini  sia  l’empio,  tanto  nolo  a questo  po- 
polo. Ah  io  lo  sento  , debbo  tutto  a Maria. 
Moriva  la  cara  mia  Genitrice,  e con  la  fredda 
mano  mi  porgeva  questa  logora  immaginetla, 
e questa  breve,  preghiera,  imponendomi  di  for- 
marne la  mia  speranza.  Nè  invano.  Sebbene 
sozzo,  incredulo,  bestemmiatore  sacrilego;  pure 
ua.  giorno  solo  non  fuvvi  in  cui  obbliassi  la 
immaginetla  e la  preghiera.  Ora  ne  sperimento 
gli  effetti  : il  cuore  mi  si  spezza  pel  dolore 
profondo  delle  colpe  mie,  gli  occhi  non  sanno 
asciugarsi  dal  versar  pianto  : sospiro  l’istante 
di  narrare  fra  lagrime  gli  eccessi  che  mise- 
ramente commisi  seguitando  co- 

sì , espose  all’  attonito  e commosso  Sacerdote 
tutta  la  carriera  corsa  da,  lqi  nella  iniquità  . 
. ...  la  parola  del  perdono  si  pronunziò 
gli  ultimi  sacramenti  amministraronsi  tra  i pal- 
piti inesprinrbili  di  gioia  del  morente  conver- 
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tito  ....  e quando  per  la  ultima  volta  col 
freddo  labbro  ebbe  ripetuto,  o Gesù,  o Maria  . 
. . . . la  mano  cadde  sul  letto,  stringendo  tut- 
tora la  cara  immaginella  , e la  dolce  preghiera  a 
Maria.  Lettori,  dunque  uno  sguardo  solo  in  ogni 
dì  , un  grido  solo  in  ogni  giorno  a Maria  , 
ed  ancorché  peccatori,  avremo  conversione,  a- 
vremo  salvezza:  speriamolo  sicuramente:  È PO- 
TENTE MARIA. 

LA  ESISTENZA  DI  Dio 

STANZE 

Se  il  placido  ruscel  colle  fresch’ onde 
Il  campo  allaga  , o va  lambendo  un  fiore  ; 

Par  che  tutte  ripetano  le  sponde  : 

Lodiam  dell'  esser  nostre  il  gran  Fattore. 

Al  filosofo  indegno  ogni  insensato  \t 

Ente  , risponde  eh’  è da  Dio  creato. 

Se  nel  più  cupo  orror  della  foresta 
Rugge  il  Lione  furibondo  e rio , 

Sovente  i velli  abbassa  e immoto  resta  , 

E par  che  dica  -,  mi  produsse  Iddio. 

Ed  il  folle  mortai  negar  presume, 

Ciò  che  la  belva  riconosce  : cr»  nime! 

Negami  Dio  se  puoi  , quando  la  terra 
Tutta  traballa,  e del  profondo  seno 
Le  voragini  sue  cupe  disserra  : 

Negami  Dio  se  puoi , quando  al  baleno 
Succede  il  tuono,  che  per  P aer  romba 
E quando  dalle  nubi  il  folgor  piomba. 

Parlai)  di  Dio  , dei  fiumi  i puri  argenti  , 

. Di  lui  parlano  i nembi  e le  procelle, 

L*  erbe  , 1’  arene  , i fior  , il  mare  , i venti  ; 
Parlan  di  lui  pur  le  dorate  stelle. 

L’  opre  eccelse  di  Dio  per  tutto  vedi  ; 

CrPdilo  , o stolto  a lor , se  a te  noi  credi. 
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Il  OBFimti  DI  UPilTO 

RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVI. 


( continuazione  ved.  pag.  44- e 90) 

Il  Messaggiere  della  vittoria  prese  terra  , e 
gitlando  da  se  il  mantello,  si  fece  largo  a tra- 
verso della  folla  , che  lo  calcava  alle  spalle. 
Venuto  al  palazzo  ducale  fu  accolto  in  su  i gra- 
dini della  scala  del  Doge  Moccenigo  che  udi- 
te sue  prime  parole  , lo  strinse  affettuosamen- 
te al  seno , e si  rivolse  al  popolo  gridando  : 
« Vittoria  1 Vittoria  !•«  Poi  il  Doge  accompagna- 
to dal  Giustiniani  , fu  alla  Chiesa  Patriarcale  , 
per  offerire  azioni  di  grazie  al  Dio  degli  eser- 
citi, e dopo  una  breve  ma  fervente  preghiera, 
lesse  al  popolo,  stivato  in  sulla  piazza  S.  Mar- 
co, la  lettera  per  la  quale  l’ammiraglio  Vaniero 
avvisava  Venezia  del  trionfare  dei  Confederati. 
Venezia  diede  allora  in  un  indescrivibile  trasporto: 
i nobili  e i senatori  porgevano  amica  la  mano  al 
più  oscuro  del  volgo  ; fu  un  abbracciarsi  reci- 
proco, senza  conoscersi; la  medesima  gioia  traspa- 
riva da  lutti  i volti  e faceva  battere  lutti  i cuori. 
Giustiniani  fu  accompagnato  fino  al  suo  palagio 
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dal  popolo  ebbro  per  allegrezza  ; e gli  aditi 
della  sua  casa  sì  fattamente  erano  pieni  d’  una 
entusiastica  moltitudine,  che  sua  madre,  la  quale 
slava  pregando  in  un  cauto  d’  una  Chiesa , al- 
loracbè  l’ insperato  ritorno  del  figliuolo  la  sor- 
prese , non  poteva  aprirsi  una  viat  per  volare 
a lui.  Le  sue  lagrime  però  e le  sue  preghiere  le 
valsero  , e il  popolo  accalcandosi  ai  lati,  le  a- 
prì  rispettosamente  un  passo. 

Al  medesimo  tempo  una  giovinetta  sortiva  dal- 
la Chiesa  di  S.  Giuslina  , dove  la  madre  del 
valoroso  guerriero  di  Lepanto  aveva  sì  lunga- 
mente orato.  Rat  tenne  ella  alcun  poco  il  passo 
nell’atrio,;  e corse  cogli  occhi  su  quell1  immen- 
so popolo,  trasportalo  da  bellicoso  gaudio,  e che 
veniva  ripelendo  di  sotto  alle  finestre  del  giova- 
ne patrizio  cc  Viva,.  . . Viva  Giustiniani  ! » Vi- 
de la  madre  ed  il  figliuolo  che  dal  balcone  fa- 
cevano mostra  di  sè  , e rendevano  al  popolo 
grazie  per  grazie.  Notò  e la  gioia  trionfale  del 
giovane  e la  intima  emozione  della  madre,  e fu 
allora  appunto  che  ella  disse  a sè:  « anche  mio 
padre  è coi  vincitori  di  quell’ avventurato  gior- 
no ..  . noi  proveremo  la  stessa  gioia  ! )) 

Levando  al  Cielo  uno  sguardo  di  confidenza  si 
mise  per  tortuosi  e stretti  calli  che  vagamente 
serpeggiano  dietro  le  case,  e non  si  prestano  che 
solo  per  chi  va  pedone.  I canti  di  trionfo  veni- 
vano ripercossi  dal}’  acque  , e T eco  del  popola- 
re tripudio  produceva  un  ballilo  al  cuore  di  Al- 
bina, la  quale  si  gongolava  per  allegrezza  e per 
una  tal  quale  nobile  c orgogliosa  tenerezza  Fi* 
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glia  d’  un  soldato  , la  memoria  di  suo  padre  , 
che  senza  fallo  aveva  contribuito  al  glorioso  suc- 
cesso di  quella  giornata,  nella  pubblica  ebbrez- 
za le  facea  provare  un  non  so  che  di  commo- 
vente e di  singolare  ; fissava  il  pensiero  quan- 
do nel  padre-,  chiamato  uno  de’ più  valorosi, 
quando  nella  madre  fatta  felice  della  felicità  e 
più  del  ritorno  di  lui;  e il  tempo  avvenire  non 
le  tornava  che  foriero  di  ridenti  speranze  : so- 
gni tulli  quanti  dorali,  che  una  sola  parola  po- 
teva disperdere  al  vento,  e allora  da  lei  posta 
in  dimenticanza  , parola,  scioglimento  di  tulle 
umane  cose  , — la  morte  ! 


Albina  fu  tosto  alla  modesta  sua  casa  posta 
lunghesso  il  Canaletto,  ove  con  sua  madre  abi- 
tava alcune  camerette  del  piano  superiore.  Mon- 
tava essa  gli  scaglioni  con  festevoli  carole  da 
giovinetta,  ed  udiva  frattanto  suonare  le  cam- 
pane di  tutte  le  chiese  , le  quali  diffondevano 
per  l’aere  le  loro  note  trionfali,  e squillare  le 
trombe,  il  di  cui  suono  veniva  ripetuto  dall’A- 
driatico-, quando  restò  sorpresa , parendole  sen- 
tire d’  uomo  una  voce  nella  camera  della  ma« 
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Dagli  affanni  sono  oppressa  , 
Umiliata  — desolata  — 

Ah  ! Che  ognun  m’  abbandonò! 


Christine  de  Pisan. 
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di  e.  Sarebbe  egli  mai  mio  padre  ? dimandava 
a se  medesima.  Oh  1 si  ! è certamenle  desso  I 
non  ne  dubito  ! Giustiniani  lo  avrà  condotto 
nella  sua  nave  ...  Oh  avventura!  Mio  Dio,  siate 
benedetto  ! E levatasi  dal  volto  la  nera  masche- 
ra, apri  in  fretta  e con  palpitante  cuore  la  porta, 
e festosa  già  si  innoltrava  , esclamando;  « Mio 
buon  padre  •.  . . . ma  arrestossi  improvvisa  , e 
dal  suo  volto  scomparve  in  un  istante  la  gioia, 
come  un  fiore  colpito  e divelto  dalla  tempesta: 
la  voce  che  ella  aveva  intesa  non  era  no  la 
voce  del  padre.  . . In  piedi,  ‘e  presso  alla  sedia 
della  madre  , vide  un  uomo  in  uniforme  che 
denotava  essere  egli  un  basso  ufficiale  delle  ve- 
nete galee  , e ai  modi  aspri  e allo  straniero 
accento  si  avvide  essere  un  soldato  germanico 
di  nascila  , cui  il  padre  di  Albina  aveva,  po- 
tuto ottenere  di  servire  la>  repubblica  a bor- 
do di^  una  nave  . 4 . Colla  da  quello  spavento 
che  d ordinario  precede  la  sventura  , come  il 
baleno  annuncia  vicino  la  folgore  , la  giovinet- 
ta pallida  in  fronte  e tremante  si  fece  innanzi, 
e i suoi  occhi,  spiccandosi  ad  un  tratto  dal  cu- 
po aspetto  del  soldato  , si  fermarono  jn  quello 
della  madre . . . Abbandonata  in  sul  dosso  della 
seggiola  , livida  , agghiacciala  pareva  avere  ri- 
cevuto un  colpo  mortale.  . . • 

. .t(  Gran  Dio  ! esclamò  Albina,  Madre  mia!  che 
e intervenuto  ? Wilhem  ! che  ci  rechi  mai  ? 

Fanciulla  , rispose  con  feroce  imbarazzo  e 
mescendo  parole  italiane  alla  lingua  nazionale, 
io  non  posso  a nulla  giovarvi ...  la  morte  non 
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guarda  in  faccia  a persona  alcuna  . . . oggi  a le, 
e domani  a me  !..  . Voslro  padre 

— Che  ?...  Che  dile  voi  ? Mio  padre  ! 

— Fanciulla  !...  e non  finì.  . 

— Ah  egli  è ferito  , gravemente  ferilo  senza 
dubbio  ! Ah  mio  diletto,  mio  valoroso  genitore  ! 

— Egli  è morto  ! soggiunse  il  soldato,  è mor- 
to da  bravo  . . . una  palla,  che  mosse  dalla  ca- 
pitana d’  Hall  , 1’  ebbe  morto  accanto  a me  . . . 
egli  ha  avuto  la  morte  del  soldato,  la  sepoltu- 
ra del  marinaio  . . . 

Albina  non  fece  più  parola  : ripiegandosi  so- 
pra se  medesima,  era  caduta  ginocchione  ; del- 
le sue  braccia  avvinse  ih  collo  della  madre  , e 
declinò  la  smorta  faccia  sul  seno  di  lei.  11  sol- 
dato , alla  vista  delle  tramortite  due  donne,  si 
commosse;  egli  aveva  veduto  morirsi  appresso  , 
senza  pure  battere  un  ciglio,  i suoi  compagni; 
ma  ad  un  dolore  sì  violento  e sì  vero  dell’  ani- 
mo non  potè  raUeoere  le  lagrime. 

Confuso  del  modo  -da  tenere  in  tale  bisogno, 
si  affacciò  a una  interna  porla,  chiamò  la  fan- 
tesca con  rozza  voce  , e allora  che  fu  accorsa 
alla  chiamala  , le  consegnò  alcune  carte  , una 
borsa  , un  pugnale  guarnito  di,  argento,  dicen- 
dole : . _ , . 

— - Ecco  lutto  ciò  che  ho  potuto  raccogliere 
appartenente  al  mio  camerata  di  Hochfeldt  . . . 
ditelo  bene  c alla  vecchia  dama  e alla  giovane 
figliuola  . . . Addio  ...  io  debbo  far  ritorno  al- 
la galea,  perchè  non  voglio  che  il  capitano  mi 
sgridi  ...  . 

[continua) 
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HA&XAH! 

•mmi* 


Maria  ! Ecco  del  Cielo,  e della  terra  il  tesoro  ! 
Maria  ! A tal  Nome  dolcissimo  palpita  ogni 
cuore,  qualche  cosa  di  celeste  inebria  1*  anima, 
ed  un  soave  profumo  diffondesi  per  ogni  parte. 
Maria  ! A questo  Nome  respirasi  non  so  qual 
cosa  di  più  puro  della  stessa  brezza  di  Prima- 
vera, più  odorosa  dello  incenso,  dei  ilo  di  Ara- 
bia ; e l’anima  si  lascia  trarre  come  in  un  in- 
canto ed  in  un  rapimento.  Maria  ! questo  Nome 
ricorda  quanto  di  più  raro  abbiasi  la  innocen- 
za, quanto  di  più  caro  e di  più  sublime  possa 
aversi  purezza  ! Figlia  di  Gioacchino  e di  Anna 
avventurata  ! Concepita  appena:  fu  su  di  te,  a 
difesa  il  braccio  onnipotente,  e la  serpe  avve- 
lenala inutilmente  avvenlossi,  a farli  figlia  col- 
pevole di  un  padre  peccatore.  • 

Maria  ! Cosi  chiamasi  la  incomparabile  Vergi- 
ne dell’ èstro  profetico  d’ Isaia,  la  Gloria,  la  Gioia 
della  celeste,  e della  terrestre  Sionne  ; Maria  ! 
è la  Fanciullina  cullala  dagli  Angeli  , ravvolta 
fra  le  vampe  dei  Serafini  ; è la  Colomba  che  sof- 

7 


Digitized  by  Google 


14C  — 


formasi  su  i rivi  delle  acque  vive  del  Salvatore  ; 
è la  Della  che  scelse,  e fò  sua  uno  Sposo  divino. 

Maria  ! è la  figlia  dell’  Altissimo  , è la  cara 
visione  salutala  da  lungi  , da  tutti  i veggenti. 
Maria  ! è la  Gloria  della  nobile  stirpe  di  Davidde, 
è l’ornamento  dello  scettro  di  Giuda,  è il  Giglio 
che  spunta  fra  le  aride  rocce  d’ Israel  lo,  al  cui 
odore  virgineo  si  dissipa  l’ aere  avvelenato.  Ma- 
ria ! a questo  Nome  veggo  arrossire  le  vergini 
dei  giorni  antichi  ; che  a Maria  solamente  ri- 
serbasi un’  onore  cui  loro  si  vieta  di  aspirare; 
io  veggo  delle  madri  di  quei  di  in  santa  invi- 
dia, per  non  aver  goduto  delle  celesti  predilezio- 
ni. Maria  ! a questo  Nome  freme  di  rabbia  im- 
potente 1’  inferno,  e fra  le  sue  bolge  si  ode  ru- 
moreggiare il  grido  disperalo  della  sconfìtta. 

Maria  ! Ella  è la  Fauciullina  che  crebbe  al- 
V ombra  del  tempio;  ò la  Purità  che  fè  bianco 
l’ aliare  Mei  sagrifizio  ; è 1’  Incenso  dal  soave  o- 
dore,  che  diletta  il  re  immortale  dei  secoli  ; è 
la  Vittima  Prima  , che  offresi  allo  sguardo  del 
profetico  Vegliardo;  è P Umile  Fiore  che  fecon- 
dasi di  balsami  per  lutti  gli  affanni;  è la  Igno- 
rata Radice  , che  germogliando  produce  il.  fiore 
della  grazia.  Maria  I è l’eco  della  preghiera  del- 
la terra,  è la  depositaria  dei  grandi  misteri  del 
Cielo  , è la  santa  , la  pudica  , la  incantevole 
beltà,  che  innammorò  lo  Spirilo  di  Dio. 

Riaria  ! , o Donna  ! diè  un  consenso  al  mes- 
sa ggiero  dell’  Antico  dei  giorni  , si  schiusero  le 
nubi  , un  calore  vivificante  rianimò  la  gelida 
terra  , una  soave  ruggiada  se  le  raccolse  nel  ca- 
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slissimo  seno  , ed  il  mondo  si  ebbe  il  suo  Sub 
valore.  A lai  voce  cessarono  i secolari  sospiri  , 
i progeni  lori  asciugarono  le  antiche  lagrime  , 
cessò  la  espeltazione  dei  secoli  , la  terra  ed  il 
cielo  confusero  la  loro  gioia-,  e la  giustizia  e la 
pace  baciaronsi  in  volto. 

Nè  già  Maria  fu  solamente  1’  astro  della  salu- 
te , che  ievossi  ad  Oriente  , non  solamente  fu 
uo  novello  Sole  per  Sionne  : ma  fu  la  madre 
della  pace,  il  consuolo  del  pianto,  la  calma  dei 
cuori  , la  genitrice  della  redenta  umanità  ; si- 
no sul  Golgota  , quando  la  sua  anima  giacque 
sommersa  in  immenso  martirio,  raccolta  la  pa- 
iola del  divino  morente  , per  più  sempre  ren- 
dersi cara  all’  universo  , le  braccia  allargò  agli 
uccisori  insanguinati  del  Figlio,  per  suoi  figli  li 
accettò  , per  una  parola  di  adozione  , per  un 
testamento  di  amore. 

Ah  ! fuggite  lo  sventurato  che  non  sente  a- 
more  per  Maria  ! Una  visione  d’ inferno  traver* 
sò  il  suo  cuore  , ed  il  rese  peggiore  del  ripro- 
vato ! Fuggite  1’  empio  che  osi  insultare  alla  pu- 
ra origine  di  questa  figlia  del  Cielo,  che  il  ve- 
leno dell’  aspide  tiensi  celato  sotto  la  lingua 
sacrilega  ; egli  disonora  il  Figlio  ,e  la  Madre,  e 
Dio  già  il  fissa  con  lo  sguardo  dello  sdegno  suo. 
Fuggitelo:  — ma  compresi  da  tenera  pietà,  im- 
plorale dalla  Buona  Maria,  che  gli  faccia  gustare 
la  soavità  del  bel  suo  nome,  e del  Figlio  di  Lei. 
E voi  che  ardete  sotto  la  sferza  cocente  del  Sole, 
pel  sabbioso  deserto  della  vita,  non  vi  arrestate 
pei  perigli  del  viaggio;  cingete  le  reni,  e robusti 
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nvvanzate  : non  lungi  da  voi  vi  ha  deliziosa  oa- 
sis: — Maria  è la  manna,  e 1’  ombra  del  pelle- 
grino 0 voi  che  temele  gl>i  sdegni  di  Jehovah, 
ohe  tremale  anche  quando  gli  siete  a piò  a pre- 
garlo , andate  a Maria:  — Maria  è il  profumo 
della  preghiera,  perchè  salga  accettevole  al  co- 
spetto di  Dio. 

Lettori,  quando  avete  pietosamente  invocato 
Maria,  ditemi,  non  gustate  forse  in  cuore  ineffabili 
delizie?  La  vostra  volontà  più  libera  e più  ar- 
dente forse  non  sentesi  allora,  a slanciarsi  al  be- 
ne? Ah  dunque  pregate  Maria  ! Pregatela  instan- 
cabili, ed  allora  i giorni  dogliosi  si  cangeranno 
in  sereni*,  i giorni  di  delitto,  in  giorni  di  virtù: 
sarete  come  inebriati  della  gioia  degli  eletti;  so- 
spirerete bramosi  la  patria  celeste,  ove  regna  Ma- 
ria. Quando  il  vento  delle  tentazioni  vi  scuote  ; 
quando  1’  angoscia  vacillare  vi  fa;  levale  gli  oc- 
chi a Maria  — Ella  è 1’  aurora  liberatrice.  Al- 
1’  ombra  del  manto  suo  non  temeremo  sventure; 
vigile  sarà  su  noi  col  proteso  suo  ibanlo:  le  vo- 
stre pene  saran  suc^  le  nostre  gioie  , i nostri 
dolori  con  noi  dividerà.  All’alba,  a sera,  sempre 
con  noi,  proteggendoci  combatterà,  trionfando  ci 
coronerà  ; finché  dopo  un  vivere  perseverante 
nell’  amor  suo,  ci  giiidi  Ella  stessa  là  ove  potre- 
mo nell’ amor  di  Lei,  addoppiare  della  eternità 
la  letizia  ed  il  contento  : ripetendo 

MARIA M ! 

Venga  ora  rapito  di  amore  il  di  voto  poeta 
Girolamo  Tornielli  , e canti  : 

Il  più  bel  nome  a Lei  vo’  che  si  dia 
Disse  il  Signore  : si  chiami  Maria  ! 
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Appena  udissi  quei  nome  si  caro 

Tutte  là  in  Cielo  le  trombe  squillaro. 

Là  su  que’ colli  ripeter  si  udia 
Là  in  quelle  valli  ; MARIA  , MARIA  I 
Ogni  Angioletto  si  pinse  su  l’ale 

La  bella  cifra  del  Nome  immortale.  - 
Ogni  parete  , ogni  seggio  ne  brilla 
E in  ogni  manto  , Maria  sfavilla. 

Maria  in  Cielo  sì  forte  s’ intuona  j 
Che  sino  in  terra  rimbomba  e risuona. 

Anzi  ne  vanno  le  voci  beate 
A portar  guerra  tra  1’  ombre  dannate. 

Che  Nome  è questo  , che  gioia  sì  viva 
Ne’  Cherubini  cantando  deriva  ? 

Che'  Nome -è  questo  , cui  il  mondo  sorride  ? 

Che  nome  è questo  , che  Pluto  ne  stride  ? 
Che  nome  è questo , che  infiamma  innammora  , 
L’  un  polo  e I’  altro  , 1’  occaso  , e P aurora  ? 
Che  Y ombre  molce  , die  P aure  serena 
Che  i labbri  sforza  , che  i cuori  incatena  ? 
Quest’  è Maria  de’  nomi  lo  fiore 
Ognun  lo  inchini  , lo  vanti  , 1’  onore  : 

Quest’  è Maria  la  STELLA  DEL  MARE 
Dammi  il  barchetto  , che  vò  navigare. 

Con  questa  luce  salpando  dal  lido  , 

Tutta  del  Mare  la  rabbia  disfido. 

Dirò  Maria  , se  il  turbine  infuria  , 

Se  il  cuor  mi  baile , se  il  vento  m' ingiuria. 
Dirò  Maria  , se  1’  onda  minaccia  , 

Se  il  Ciel  mi  avventa  la  torbida  faccia. 

Dirò  Maria  , e di  rollo  sì  furie  , 

Che  n’  avran  tema  ; i naufragi  , e la  morte. 
Allor  vedrò  la  mia  STELLA  DIVINA 
Briilar  sii  i nembi  dell’  onda  marina  ; 

Vedrò  il  bel  Nome  col  lume  vermiglio  , 

Guidare  in  calma  lo  stanco  naviglio  , 

Ed  io  varcando  farò  che  si  scriva 

Su  d’ ogni  scoglio  * ogni  spiaggia  , ogni  riva  , 
E canterollo  su  còlerà  d’oro 
Sin  Ira  P arene  dell’  Indo  e del  Moro. 


APPARIZIONI  DI  lUeiì 

( continuazione  vedi  pag.  60  e 107 .) 

Fedeli  alla  nostra  promessa  seguiamo  a pro- 
durre le  testimonianze  visibili  , sin  dai  tempi 
apostolici  , dell’  argomento  dolcissimo  preso  da 
noi  a dimostrare;  cioè  che  MARIA  SIA  CON  NOI. 

Volgea  il  secondo  giorno  dell’  anno  quarante- 
simo dell’  Era  Cristiana:  allora,  allora  i dodici 
escili  dal  Cenacolo  avevansi  riparlilo  il  mondo, 
per  conquistarlo  alla  Croce,  e la  Spagna  eravisi 
distinta.  Al  cenno  dell’apostolico  collegio  uni  vasi 
il  coniando  di  Marra  , che  a Giacomo  affidava 
quella  contrada.  Singolarissima  missione  ! Va,  di- 
covagli  la  Gran  Donna,  va,  ed  insieme  col  Van- 
gelo promulga  il  Nome  Mio.  Pianta  la  Croce  e 
1’  altare  , e Su  questo  insieme  col  Nome  del  Fi- 
glio Mio,  risuoni  pure  il  Mio  Nome,  va,  ti  reg- 
gerò nell’  opra,  sarò  leco Disse,  e Gia- 

como generoso  traversa  le  Asturie,  passa  in  Ga- 
lizia, in  Casliglia,  giunge  in  Aragona,  e sceglie 
a centro  di  sue  apostoliche  fatiche  Cesarea  Au- 
gusta , poi  delta  Saragozza.  Figlio  del  tuono  , 
già  romba  la  sua  voce,  scuole,  convince,  com- 
muove , converte.  Già  1’  acqua  rigeneratrice  si 
versa  , già  numeransi  seguaci  e figli  della  Cro- 
ce, già  il  Nome  e le  glorie  di  Maria  sì  annun- 
ziano. 

Forse  presago  l’  Apostolo  del  favore  di  Lei,  e 
dolente  che  non  sì  numeroso  gli  cresca  d’intorno 
la  credente  famiglia;  a disegno,  esce  dalla  città 


Digitized  by  Google 


- iol  — 


aduna  i novelli  fedeli  su  la  sponda  erbosa  del- 
1’  Ebro  , e salmeggiando  e pregando  quivi  dol- 
cemente coi  suoi  dal  sonno  è sorpreso.  Ed  ecco 
dolci  armonie  che  deslansi  , melodiosi  concenti 
che  eccheggiauo  : la  riva  spumosa  ripete  i cantici 
soavissimi  , l’ónda  scorrevole  lene  mormora  un 
inno.  I Cieli  son  dischiusi,  torrenti  di  luce  rom- 
pono il  tenebrio  della  notte  silente  , miriadi  di 
angeli  scendono  dall’alto.  Angeli  recano  su  le  ali 
in  carne  mortale,  la  vivente  tuttora  dolcissima  Re- 
gina  Maria.  Sul  capo  maestoso  ondeggiano  i biondi 
capelli,  che  a ciocche  inanellate  scendono  scherze- 
voli sul  collo  di  avorio;  la  fronte  di  Lei  serena 
dispiegasi,  e fulgida  ; 1’  occhio  pudico*  amabile  * 
contempla  la  terra  fortunata;  il  labbro  dal  vivo 
corallo  è in  atto  di  dolci  parole  ; il  piede  pu- 
rissimo poggia  su  le  penne  dei  oelesti  , la  sua 
bellezza  , la  sua  maestà  , le  amabili  maniere  t 
chi  dipinger  potrebbe  ? Angeli  recano  bianchis- 
sima colonna,  base  e trono  dell’  Augusta  Signo- 
ra. Angeli  recano  devota  scolpila  immagine  di 
Lei.  Scosso  abbagliato  l’Apostolo,  si  prostra , ed 
a lui  che  curvo  venerata  la  Suprema  Regina  : 
qui  poggerai,  dice  Ella  dolcemente,  qui  pogge* 
rai  questo  marmo  , questa  immagine  ; qui  Tal- 
tare  starà  del  mio  Figlio  , e qui  onorata  sarò. 

Di  qui,  io  sempre  propizia  proteggerò  questa  ter- 
ra, le  sarò  Madre  pietosa,  Avvocala  potente,  Pro- 
tettrice liberalissima.  Cosi  parla  Maria  , e gli 
Angeli  piantano  la  colonna  , vi  soprappongono 
la  immagine,  e fra  i concenti  armoniosi  l’appa- 
rizione singolarissima  dileguasi. 
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Va  , va  pare  superila  o Iberia,  la  Donna  ehe 
vagheggiarono  sospirosi  i secoli  , la  Donna  che 
attesero  le  generazioni,  la  Donna  che  fu  di  Dio 
Figlia  , Madre  e Sposa  , la  Donna  che  fu  se- 
gno grande  per  Cieli  , la  Donna  , cui  lutto  si 
prostra  il  crealo,  la  Donna,-  cui  Dio  nulla  nega, 
e della  quale  la  prece  è comando  , la  polente, 
la  dolce,  la  pietosa  Maria  li  visitò  personalmen- 
te ; e va  , vedrai  per  questa  visita  come  li  ab- 
bia distinta  per  un’apparizione  unica,  singolare 
a verun'aljra  terra  concessa.  È gloria  tua,  tutta 
tua,  solo  tuo  l’onore  goduto  della  personale  pre- 
senza di  Maria,  non  ancora  ascesa  pei  Cieli. 

Ecco  una  seconda  pruova  della  nostra  solenne 
parola  : MARIA  E CON  NOI.  E 1’  avvenimento 
che  narrammo  dia  per  testimone  la  Spagna  in- 
tera con  le  sue  memorie,  confermasi  dai  diplomi 
pontificii  , riliensi  verissimo  da  Gelasio  II  da 
Clemente  VII,  da  Paolo  IV;  è comprovato  dalla 
fede,  dalle  glorie,  dai  trionfi,  dalla  prosperità, 
dalle  cessate  sventure  dagli  scampali  flagelli 
della  Spagna  Cattolica.  (I) 

(i)  Potranno  consultarsi  i seguenti  autori , Bosio 
lib:  IX  cap.  9.  Vasconcelli'nella  descrizione  del' regno 
di  Spagna  n.  22.  Durando,  dei  Riti  delta  Chiesa  lib.  1. 
cap.  2.  Canisio  lib.  V della  B.  Vergine  cap:  21.  23. 
Poiret.  Della  triplice  corona  trattalo  V.  cap»  12.  Cri- 
stofaro de  Vega  , nella  Teologia  Mariana  n.  188  ^ Al- 
tri autori  presso  lo  Spinelli  cap.  29  n.  30.  - 

Anzi  è notevole  ciò  che  al  fatto  narrato  aggiunge  il 
de  Vega  e Francesco  Bivari  nel  suo  commentario  su 
Lucio  Destro;  ( anno  88  n.  1 ) cioè  che  S.  Giovanni 
Evangelista  sia  stato  anche  egli  trasportato  a Saragozza 
insieme  con  la  Vergine  Madre  pel  ministero  Angelico. 
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E se  vogliasi  una  pruova  più  evidente  va- 

dasi in  Saragozza  f si  visiti  il  secolare  e ino- 
numenlale  santuario;  pieghisi  il  ginocchio  a piè 
di  quella  colonna  , che  sta  , e contro  la  quale 
non  valsero  i-  secoli  ; e vedrassi  da  quelle  pa- 
reti e da  quel  marmo  spiccalo  il  raggio  della 
verità,  avvaloralo  dai  palpiti  della  riconoscenza 
e dello  amore  dei  cuori  di  tulli  gli  abitanti  della 
Iberfa. 

Che  se  ogni  altra  pruova  mancasse,  basterebbe 
quella  sola  che  offre  la  fede,  venula  a radicarsi 
nelle  Spagne  con  la  personale  presenza  di  Maria  ; 
e che  d’allora  sì  è serbata  ferma  ed  immola^  an- 
che fra  i più  tempestosi  vortici  dei  tempi.  In- 
fatti eran  queste  terre  idolatre  e gentili,  domi- 
nate a vicenda  dai  Fenici  , dai  Celli,  dai  Car- 
taginesi. Esse  serbarono  tenaci  Tempie  credenze 
di  costoro  , e eou  essi  adorarono  il  sole  , la 
luna,  il  mare.  Con  le  armi  degli  Scipioni  que- 
ste terre  accolsero  le  romane  credenze  , ed  a 
■Giove  Capitolino,  a Marte,  a Vésta,  a Quirino, 
alle  Deità  tutte  di  Roma  immolando  prostraronst. 
Intanto  mentre  a piè  dei  superstiziosi  altari  tut- 
tora strisciavano  ossequiose,  queste  slesse  terre 
veniva  visitando  personalmente  Maria.  Avvalo- 
rala dalla  presenza  di  Lei  T apostolica  voce  di 
Giacomo  , la  Spagna  vedermi  presto  piegare  a 
piè  della  Croce  , ricevere  con  la  fede  le  acque' 
rigenera f rici.  Da  Maria  parea  le  si  affidasse  la 
fede  inebriandola  di  fermezza  invincibile  e del- 
la più  eroica  fedellà.  Ma  pure,  guardate.  Dal* 
le  gelide  lane  del  Sellenl rione  avido  sguardo 
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han  dislcso  su  le  terre  amene  del  mezzogior- 
no i barbari.  Ecco  orde  immense  valicano  iL 
Reno  , inondano  distruggi Irici  la  Gallia  , e ri- 
stanno per  poco,  dolenti  delle  erte  giocaie  dei 
Pirenei,  Nè  quei  monti  superali  avrebbero,  se  il 
tradimento  non  ne  avesse  loro  aperto  il  varco. 
I baluardi  delle  Spagne  furono  sormontali  : ed 
i Vandali  condotti  da  Gunderico  , e gli  Alani 
condotti  da  Aiace,  e gli  Svevesi  condotti- da  Erme- 
rico  ed  Unni  , e Visigoti,  Ostrogoti,  e burgun- 
di , e Turingi  , seco  trascinarono  1’  arianesimo 
sanguinario  , ed  insultante.  Chi  salva  da  tanto 
periglio  queste  terre  ? Maria,  che  le  visitò,  ine- 
briate, le  serba  di  fede  e di  amore.  Varcano  pure 
in  prosieguo  i Pirenei,  gli  Arabi  coi  loro  Eqairi, 
coi  loro  Caliti  i Mori,  gli  Egiziani,  i Musulma- 
ni , gli  Ebrei.  Un  misto  di  superstizioni  di  Cora- 
no, di  credenze  lorde,  sacrileghe,  abbominevoli 
inondi  per  ogni  parte  quelle  terre  : s’impongano 
tributi,  si  minacci  la  vita,  si  sparga  pur  sangue, 
chi  salva  la  fede?  Maria,  che  visitando  questi  po* 
poli,  l’inebriò  di  fede  e di  amore.  E scoscenda 
il  torrente  della  sapienza  del  secolo  , affronti 
la  Religione  , distrugga  , offenda  , insulti,  rin- 
neghi, disprezzi  quanto  vi  ha  di  più  sacro  nel 
catlolicismo  ; queste  terre  sempre  fedeli  serbe- 
rannosi  , clic*  Maria  Je  inebriò  di  una  fede  la 
piò  salda,  d’  un  amore  il  piò  tenero.  Inebriate 
di  .fede  e di  amore  reggeranno  invincibili  per 
fede  all’urlo  di  tante  vicende,  quante  ne  se- 
gnarono le  Dinastie  succedenlisi  , le  politiche 
moltiplici  mutazioni.  Percorrete  le  difficili  vicende 
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degli  Siati  Spngnuoli  , dei  regni  di  Granala  di 
Casliglia  , di  Leon  , di  Navarra  , di  Aragona  : 
percorrete  la  storia  della  vasta  Monarchia  Spa- 
gnola , dominandovi  ora  uno , ora  altro  Po- 
tente •,  e vedrete  sempre  con  particolare  affetto, 
questa  serbata  da  Maria  inviolata  nella  sua  fe- 
de,. nel  suo  amore.  Vedrete  come  inebriata  di 
fede  da  Maria,  nelle  sanguinose  ribellioni,  che 
la  Europa  tante  volle  scossero  ; abbia  conser- 
valo in  lutto,  il  deposito  affidatole  della  evan- 
gelica verità.  Vedrete  come  nè  le  armi  , nè  la 
potenza  , nè  i tempi,  nè  i perigli  potelter  mai 
prevalere  su  di  una  terra,  che  Maria  inebriava 
di  fede  e di  amore.  E di  rincontro  questa  terra 
così  inebriala,  come  sollecita  a tanta  distinzione 
di  affetto  corrispose  ? Dal  primo  -di  che  visitala 
si  vide,  rese  venerando  il  luogo  dell’apparizio- 
ne , vi  eresse  il  tempio  , vi  sparse  preghiere , 
vi  accese  faci  , vi  arse  incensi.  Coi  tempi  Taf- 
fello  crebbe,  e parve  che  le  generazioni  gareg- 
giando si  emulassero  nell’onorare  la  prodigiosa 
apparizione;  il  cullo  più  sempre  radicossi  mol- 
tiplicando voli  , grazie  , onori  , invocazione  a 
Colei ; che  con  la  sua  personale  presenza  venne 
alle  Spagne,  e le  inebriò  di  quella  fede  che  da 
venti  secoli  vi  splende  invittissima.  Pruova  evi- 
dente solenne  della  verilà  che  proclamiamo.  — 
MARIA  È CON  NOI. 

[continua) 
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LA  TERGINE  ED  ! SANTI 

IN  ITALIA 


( continuazione  vedi  pag.  8 , 84,  e 102.  ) 
NOSTRA  SIGNORA  DELLA  GUARDIA 

Quando  il  viaggiatore  cristiano  spinto  da  fede 
ardente  , viene  ad  imbarcarsi  al  porto  di  Mar- 
siglia, per  andare  come  altre  volle  i nostri  pa- 
dri , a visitare  la  terra  d’Oriente,  Gerusalem- 
me, la  Città  Santa,  ed  il  Sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto ; prima  ascende  l’alta  montagna,  sulla  cima 
della  quale  brilla  la  Cappella  di  Nostra  Signora 
della  Guardia. 

Là,  egli  prega  con  confidenza  , con  amore  , 
1’  Astro  protettore  dei  viandanti,  che  si  chiama: 
Stella  del  mare;  si  raccoglie  sotto  il  suo  raggio 
tutelare  : e poi  lieto  e tranquillo  discende  dal 
monte  nel  dì  seguente,  e si  vede  senza  timore 
affrontare  le  fatiche,  ed  i pericoli  di  un  sì  lungo 
pellegrinaggio.  La  sua  speme,  la,  sua  guida  , il 
suo  coraggio  è Marta. 

lo  però  non  invidio  la  sorte  felice  del  pelle- 
grino di  Terra  Santa,  che  va  a calcare  un  suolo 
santificalo  dai  passi  dell’  Uomo  Dio;  ed  a riverire 
al  di  là  dei  mari  il  suo  sepolcro  lontano.  Pel- 
legrino di  Roma  e d’Italia  io  vado  a visitare 
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delle  regioni  sacre,  e feconde  di  maraviglie:  vado 
ad  inginocchiarmi  in  più  santuari!,  elevali  a Ma- 
ria. dalla  pietà  dei  popoli  e dagli  slanci  della  fede. 
A Nostra  Signora  della  Guardia,  sì  cara  ai  Marsi- 
gliesi, io  voglio  dunque  dal  bel  principio  del  mio 
viaggio  offrire  il  mio  tributo  di  venerazione,  di 
confidenza,  e di  amore. 

Nostra  Signora  dèlia  Guardia  è per  Marsiglia, 
ciò  che  è Nostra  Signora  di  Fonrviéres  per  Lio- 
ne , Nostra  Signora  del  Buon  Soccorso  per  Ro- 
an  , Nostra  Signora  della  Liberazione  pei  ma- 
rinai delia  Normandia  : un  luogo  sacro  e pre- 
diletto di  cnr  il  nome  solo  consola  , rallegra  il 
cuore  , schiudendolo  alle  più  salutari  emozioni. 
Questo  è un  santuario  benedetto  , che  da  divo- 
te mani  edificato,  pei  numerosi  prodigi  di  gra- 
zia, di  misericordia  ; è divenuto  la  Provvidenza 
di  lulla  quella  contrada.  Non  è qui  a dare  qual- 
che dettaglio  sopra  la  sua  Origine  , e su  la 
sua  storia  ; voglio  solamente  raccontare  la  festa 
commovente  che  su  questa  montagna  santa  in- 
cantò i miei  occhi  , ed  il  mio  cuore. 

Era  il  nove  Maggio  , giórno  dell*  Ascensione, 
e dopo  avere  io  all'alba  asceso  faticosamente  il 
monte  , entrai  nella  Cappella  di  Nostra  Signora. 
Essa  era  jiboccante  sin  dall’  aurora  di  una  fol- 
la di  pellegrini.  Più  lardi  F affluenza  divenuta 
più  grande  , sembrava  annunciasse  la  prepara- 
zione di  una  augusta  cerimonia,  fi  coro  e la  na- 
ve della  chiesa,  erano  intieramente  occupali  da 
uomini  di  ognt  età  , nell’  attitudine  di  un  pro- 
fondo raccoglimento. 
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Seppi  clic  la  divola  Confraternita,  di  S.  Giu- 
seppe di  Marsiglia  , celebrava  in  tal  giorno 
la  sua  festa  titolare.  Bentosto  , in  effetti  , dei 
canti  armoniosi  , misti  ai  suoni  dell’, organo  , 
si  fecero  sentire.  Sopra  1’  altare  adobbato  con 
splendore  , in  mezzo  di  una  grande  pompa , un 
sacerdote  offriva  il  Santo  Sacrifizio.  Quanto  era 
bella  e tenera  quell’adunanza  di  gente,  riunita  a 
piè  dell’altare  di  Maria,  e celebrante  con  Lei  il 
trionfo  glorioso  del  suo  Figlio  Divino  su  la  vetta 
del  monle  ! Un  gran  numero  di  astanti,  venne  a 
partecipare  al  banchetto  dell’  Agnello  senza  mac- 
chia; poi  compito  il  sacrifizio,  un  venerabile  vec- 
chio s’inginocchiò  sopra  gli  scalini  del  santua- 
rio , e con  voce  sonora  recitò  in  nome  di  lutti, 
molle  formole  di  preghiere  che  ciascuno  ripeteva. 
Egli. pregò  pei  fratelli  assenti,  pei  fratelli  morti, 
pel  Cappellano  della  Confraternita  , pel  Coman- 
dante del  forte  della  Guardia  , per  la  città  di 
Marsiglia  ; nessuno  fu  dimenticalo  in  queste  sup- 
plichevoli invocazioni  falle  al  Re  del  Cielo,  per 
mezzo  della  sua  augusta  Madre,  Regina  del  Cielo. 
Si  uscì  infine  dalla  Cappella.  Allora  cominciò  un 
altro  spettacolo  non  meno  commovente  , di  cui 
la  rimembranza  non  si  cancellerà  mai  dalla  mia 
niente.  La  folla  scendeva  le  scale  del  forte,  e se- 
guiva il  pio  corteggio  che  preceduto  dal  ministro 
del  Dio  vivente,  dispiegavasi  lentamente  sii  pei 
fianchi  della  montagna  ; fermandosi  a qualche 
piccolo  oratorio,  elevato  dalla  pietà  su  la  via  del 
diletto  pellegrinaggio. 

Là  il  Sacerdote  del  Cristo  , recitava  ad  alla 
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voce  sino  a dieci  volte  , le  parole  dell'  Arcan- 
gelo  Gabriello  , mandato  dal  Cielo  alla  Vergi- 
nella Maria,  e lutti  i pellegrini  rispondevano  di 
concerto  le  altre  parole  che  aggiunge  la  Chiesa 
al  saluto  angelico.  Scena  augusta,  interessante, 
abbellita  ancora  dal  magico  quadro  offerto  in 
questo  momento  allo  sguardo  mio  MI  bel  sole 
meridionale  investiva  il  monte  , tutto  splendido 
dei  suoi  fuochi;  il  suono  lontano  delle  campane 
della  città  convocava  i fedeli  alla  solennità  del 
giorno  . ed  arrivava  sino  a me  , misto  ai  ru- 
mori confusi  che  elevavansi  nella  grande  città: 
e sotto  i miei  piedi,  il  vasto  porlo  lutto  coverto 
di  navi,  somigliava  a mobile  foresta.  In  tal  mo- 
mento un  colpo  di  qaohone  si  fece  udire  ; ed 
era  il  segnale  della  partenza  del  Leopoldo , basti- 
mento Toscano  che  partiva  per  le  coste  d’Jtalia. 
lo  l’aveva  visitalo  nel  dì  innanzi,  con  la  dolce 
idea  che  bentosto  quel  vascello  mi  condurrebbe 
verso  quelle  deliziose  spiagge;  ed  ora  esso  slan- 
ciatasi rapido  sul  vasto  mare.  Le  preghiere,  i 
voli  dei  pellegrini  della  montagna,  lornaronsi  per 
un  istante  ancora,  verso  il  Santuario  , per  im- 
petrare un  felice  Viaggio.  11  mare,  l’immenso  mare 
chiudendo  il  magnifico  spettacolo  offerto  ai. miei 
occhi  , offriva  l’aspetto  di  un  lago  tranquillo; 
ed  il  marino  lieto  drizzava  senza  timore  la  pop- 
pa verso  lidi  stranieri. 

bua  ultima  scena  terminò  la  festa  di  questa 
bella  giornata.  Dopo  una  breve  stazione  a cia- 
scuno degli  oratorji,  ove  sono  disegnali  i misteri 
diversi  della  vita  della  fortunata  Verginella  : e 
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qnando  lar  divola  adunanza  fu  giunta  airullimo 
di  essi,  vi  si  fermò  per  qualche  tempo.  Qui  tutti 
proslraronsi  con  la  faccia  per  terra,  e baciarono 
umilmente  . un  suolo  calpestalo  da  tanti  divoti 
pellegrini'  : il  venerabile  Sacerdote  pronunziò  al- 
lora-parole  piene'  di  emozione  e di  tenerezza  ; 
ciascuno  de’  confratelli  a vicenda  si  avvicinò  a 
questo  degno  apostolo,  versando  lagrime  di  te- 
nerezza; e questi  apriva  le  braccia  a tutta  quella 
moltitudine,  di  cui  egli  era  l’amico,  cd  il  padre. 

Fra  questi  notavasi,  ed  era  rimarchevole  un 
vecchio  che  si  reggeva  appena  ; e che  cercava 
farsi  strada  «élla  folla.  L’uomo  di  Dio  lo  vide, 
e correndo  a lui,  se  ]o  siringe  al  cuore  con  af- 
fetto. 11  Cielo  vi  benedica  con  lutti  i vostri,  o 
mio  caro , gli  disse,  andiamo  mio  buon  amico, 
all’anno  venturo  L 

Alla  volontà  del  buon  Dio,  rispose  il  vecchio. 

Così  si  divisero;  il  degno  prete  prese  la  stra- 
da della  sua  casa , accerchiato  dalla  folla  che 
non  voleva  distaccarsi  da  lui.  Egli  consolava 
animando  alcuni  , incoraggiando  altri  , dando 
a questi  un  buon  consiglio,  a quegli  la  speran- 
za. Così  1’  apostolo  di  Cristo  avvanzavo,  operando 
il  bene.  Ogni  suo  passo  era  un  benefizio.  Santo 
e tenero  ministero!  Felice  colui  che  imiti  que- 
sto buon  prete  di  Marsiglia  ; prima  di  perderlo 
di  vista  io  domandai  del  suo  nome  ; una  vec- 
clijarella  me!  disse  tutta  commossa,  il  nome  del- 
1’  Angelo  di  questi  luoghi.  Ma  perchè  rivelarlo? 
Non  è forse  scrìtto  a lettere  di  oro  su  i Cieli  ? 
Qui,  in  terra  egli  vive  in  mille  cuori,  come  una 
potenza  che  spronò  alla  virtù.  (coni imm). 
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IL  ROSARIO 

Versi  ispirati  al  Segalài  dal  dono  di 
una  corona 

. . . Per  non  fallire  a gloriosa  meta 
Il  rosaria  ti  sia  scorta  fedele.... 

Finché  mi  splenda  della  vita  il  Sole 
Anderanno  con  me  queste  parole. 

Meco  è il  rosario  fra  le  rabid'ende, 

E mostrandolo  ai  nembi , alle  procelle  , 
Nunzia  di  pace  un’  iri  si  diffonde , 

£ il  lor  sembiante  scopranoli  le  stelle', 

Meco  è in  balze  spinose  ed  infeconde  , . 

E si  fanno  le  vie  fiorite  e belle  ; 

È sempre  meco  l e nel  rosario  porto 
Delle  sventure  il  salutar  conforto. 

di  quante  volte  travagliar  mi  sento 
Dalle  dubbiezze  sulla  Bibbia  accolto  r . 

E per  culti  diversi  il  sacramento 
Del  Ver  m’  appare  fra  tenèbre  avvolto  : 
Stringo  allora  il  bel  dono,  e ogni  tormento 
Fussi  men  grave , e serenarsi  il  volto 
Delia  ritrosa  Vcritade  io  vedo  , 

Abbraccio  V are-,  ed  amo  e spero  , e eredo. 

Nell’ ore  estreme  della  stanca  via 
Chi  mai  dal  fango  d’  ogni  mal  costume 
Purificala  F anima  pentita 
Saprà  levarmi  a volo  in  grembo  al  Nume  T 
Ah  1 sovra  T egra  fronte  scolorita 
Mi  raggerà  della  speranza  il  lume 
Quando  scorrendo  la  tua  pia  corona 
Pregherò  Lui  che  volenlier  perdona. 

Presso  il  guancia!  di  morte  un  Sacerdote 
Dell'età  prima  i giuri  , i patimenti  , 

Le  stolte  ebrezze  , le  lusinghe  vote , 

Le  danze , i plausi , i cantici  frequenti , 
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Tulio  quanto  or  m’ alleila  e l'alma  scuole 
Involerarami  con  pensier  prudenti  ; 

Ma  caldo  di  sospir , sparso  di  pianto 
. Questo  rosario  lascerammi  accanto. 

Egli  m’  avvolgerà  le  giunte  mani 
infra  le  deche  dei  devoti  avori  ; 

E interpelrando  gli  giudizii  arcani 
Che  stanno  ascosi  entro  gii  eterni  ardori , 
Meco  sospirerà  con  atti  umani , 

E assolverammi  dei  passati  orrori  , 

Ed  io  che  avrò  stancata  anima  e voce  , 

Col  guardò  parlerò  volto  alla  Croce. 

Sarò  intento  alla  Croce  benedetta 
Che  appender  ti  piacque  al  dono  pio  ; 

E tratto  del  Calvario  su  la  vetta 
Udrò  gli  estremi  aneliti  di  Dio. 

E dei  fedeli  fra  la  schiera  eletta 
Aleggiar  sentirò  lo  spirito  mio: 

Ahi  ! in  quel  dubbio  dì  con  quanto  affetto 
Il  mio  rosario  slringerommi  al  petta. 

Lo  bacerò,  mentre  devota  squilla 
Sonerà  I'  agonia  del  trovadore  ; 

Lo  bacerò  mentre  alla  mia  pupilla 
Mancherà  della  luce  ogni  vigore  ; 

Lo  bacerò  ...  e 1’  anima  tranquilla 
Nei  desideri-!  dell’ eterno  amore 
Sciolta  dal  limo  recherà  ai  celesti 
1 pensier  santi  che  inspirar  sapesti. 

Io  che  viVo  del  canto  e della  lira  , 

Non  testerò  palagi  e campi  arati.... 

Nè  questa  povertà  mi  move  ad  ira  , 

Nè  mi  costringe  ad  imprecar  miei  fati  5 
Ma  il  rosario  su  cui  tanto  sospira 
L’armonia  dei  mici  carmi  lagrimnti , .... 

È mio  questo  rosario  , e testar  posso 
Che  unqua  dal  frale  non  mi  sia  rimosso. 
Non  invoco  un  lungo  ordin  di  candele 
Che  mi  cinga  il  cadavere  giacente  , 

Nè  fra  lente  (evitiche  querele  , 

Pompose  esequie  e feretro  splendente  *, 
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Ma  prego  sol  che  resti  il  più  fedele 
Fra  i pochi  amici  al  morir  mìo  presente  , 

E serbi  , nel  compormi  entro  la  bara  , 
Strette  le  mun  dalla  corona  cara. 

Maraviglia  non  fia  se  nella  calma 
Che  possiede  la  stanza  sepolcrale 
Brillerò  viva  luce  , e la  mia  salma 
Parrà  composta  in  atto  trionfale  ; 

Perchè  incerta  in  volar  fra  gli  astri  l’alma 
Cercherà  ancora  il  suo  terreno  frale. 

Per  baciar  la  corona  riverita  • . ” 

Ch’  ebbe  a compagna  sul  cammin  di  vita. 
Scenda  po  rtino  con  le  gelid’  ossa 
La  corona  di  lagrime  irrorata  , 

-Entro  I’  ospizio  della  muta  fossa 
Che  da  cortesi  mi  verrà  scavata  ; 

Separarla  dal  frale  alcun  non  possa  , 

E resti  nel  mio  sonno  addormenlata  , 

Disino  al  di,  che  Y angelica  tromba 
' Kisveglierammi  dalla  inerte  tomba. 

L*  Ateismo. 


Nume  non  v*  è dicea  tra  se  Io  stolto  , 

Nume  non  v’ è , che  1’  Universo  regga.  — 
Squarci  I’  empio  la  benda  , ond’  egli  è avvolto  , 
Agli  occhi  inhdi , e se  v’  à Nume  ei  vegga. 
Nume  non  v’è?  Verso  del  Ciel  rivolto 

Chiaro  il  suo  inganno  in  tante  stelle  ei  legga  ; 
Speglisi  , e impresso  nel  suo  proprio  volto 
Ad  ogni  sguardo  il  suo  Fattor  rivegga. 

Nume  non  v’  è ? Dei  fiumi  i puri  argenti  , 

L’ aer  che  spiri  , il  suolo  ©ve  risiedi, 

Le  piante  , i fior  , I’  erbe  , F arene , e i venti  , 
Tutti  parlan  di  Dio.;  per  tutto  vedi 

Del  grand’  Esser  di  Lui  segni  eloquenti  : 
Credilo  stolto  a lor  , — se  a le  uol  credi. 
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IW  A HI  il. 

E LA  TRADIZIONE  CATTOLICA 

■ . ' t 

Dal  primo  secolo  fino  al  Concilio  di  Efeso 
( continuazione  vedi  pag.  \\.  56.  e Hi.) 

Nelle  lettere  di  S.  Ignazio  Vescovo  di  Antio- 
chia , principalmente  sr  occupa  egli  di  Maria  ; 
fornendoci  così  una  pruova  evidente  della  vene- 
razione profonda  , universale  , unanime  de’  fe- 
deli e dei  dottori  , per  Maria  i\tadre  di  Gesù  : 
cui  attestano  rivolti  gli  sguardi  ed  i pensieri 
di  tutta  la  nascente  Cristianità.  ■ 

Ecco  questi  documenti  testualmente  riprodot- 
ti , i quali  se  non  sembreranno  pruove  incon- 
testabili , pure  contengono  delle  interessanti 
rimembranze. 

Ignazio,  e coloro  che  sono  con  lui , a Giovanni 
vecchio  santo. 

Fra  le  sante  donne  che  ci  servono,  molte  ve  ne 
sono  che  ardentemente  desiderano  vedere  Maria, 
Madre  del  Salvatore.  Esse  dicono  di  volere  por- 
tarsi da  Antiochia,  ad  Efeso,  per  abbracciare  ri- 
verentemente quel  seno  benedetto  che  accolse  Ge- 
sù, per  godere  di  questa  Vergine  ammirabile,  per 
domandarle  qualche  circostanza  della  vita  del  Fi- 
glio suo,  e di  varii  punti  di  sua  dottrina;  perchè 
Salome  a voi  tanto  diletta,  che  -ebbe  in  sorte  re- 


Digitized  by  Google 


— 1G5  — 


sVave  per  cinque  mesi  presso  Maria  in  Gerusalem- 
me , ed. altre  persone  avventurate  al  pari  di  lei, 
c'\  hanno  detto  che  la  Vergine  sia  veramente  ricca 
di  iuUe  le  grazie,  possegga  tutte  le  virtù,  come 
conviensi  od  una  Madre  di  Dio.  Ella  serba  una 
letizia  anche  fra  le  afflizioni,  e fra  le  persecu- 
zioni ; è rassegnala  nella  povertà,  è buona  coi 
nemici,  è modesta  nelle  gioie  : al  sommo  però 
premurosa  ed  abile  a sollevare  gl’  infelici  , a 
consolare  gli  afflitti.  Specialmente  però  Ella  di- 
spiega la  forza  del  suo  zelo  e la  efficacia  del  In 
sua  carità  contro  i vizii  : combatte  da  forte  le 
pugne  della  fede  ; e nel  mezzo  dei  fedeli  ap- 
pare un  oracolo  di  verità  , come  pure  la  risor- 
sa più  efficace  in  tutte  le  opere  dì. pietà  e di 
carità.  Molto  Ella  apprezza  gli  umili  , umilissi- 
ma essendo  Ella  stessa,  mentre  ognuno  la  esalta 
e la  glorifica.  I soli  Scribi  e Farisei  non  le  ren- 
dono omaggio,  incessantemente  calunniandola  ; 
sino  affrontando  questa  ammirabile  verginella 
relativamente  a quei  pregi,  che  sarebbe  empietà 

credere  , ed  indegnità  il  ridire Scellerati 

mentiscono  ! In  Maria  Madre  di  Gesù  si  giun- 
gerebbe sino  ad  asserire,  essere  una  doppia  na- 
tura la  umana  e 1*  angelica  ; tanto  la  sua  san- 
tità è inarrivabile.  — Ecco  dunque  ciò  che  se 
ne  narra  , e che  sen  dice  da  per  dovunque  : 
i nostri  cuofì  sono  prenelrati  da  questi  raccon- 
ti di  venerazione  e di  amore  ; ed  è perciò  che 
desideriamo  ardentemente  contemplare  con  gli 
occhi  nostri  questa  purissima  Vergine  , questo 
portento  della  grazia  divina.  Fate  dunque  in  mo- 
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do,  che  senza  mono  questo  giusto  desìo  sia  pre- 
sto appagalo.  Addio. 

Ignazio. 

Ignazio  a Giovanni  vecchio  santo 

Se  voi  mel  consentite  , io  voglio  recarmi  a 
Gerusalemme  per  vedere  i miei  fratelli  in  Ge- 
sù Cristo,  che  quivi  vivono  con  tanta  edificazio- 
ne ; ma  specialmente  per  vedere  Maria  , Madre 
di  Gesù  , che  rapisce  tufo  per  ammirazione,  e 
che  ognuno  credesi  felice  di  accostare  per  un 
momento.  Ed  in  verità  chiunque  ama  siucera- 
menle  la  fede  e la  nostra  sacra  credenza  , co- 
me non  gusterà  diletto  immenso  contemplando 
Maria  , conversando  con  Maria  , la  quale  real- 
mente concepì  e partorì  il  Dio  dello  Universo  ? 
lo  vorrei  pure  vedere  Giacomo  , di  cui  si  dice 
die  somigli  inolio  a Gesù  pei  lineamenti  , pei 
modi  , pel  conversare , pel  suono  di  voce  ; as- 
solutamente come  se  egli  ne  fosse  il  fratello  . . 
. . . mio  buon  maestro,  ditemi  se  io  possa  partire. 

Ignazio. 

Ignazio  alla  B.  Vergine  MARIA  Madre 
. di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Io  sono  tfn  fanciullo  nella  fede  , ed  un  me- 
schino discepolo  di  Giovanni  vostro  dilètto  figlio 
di  adozione:  ho  bisogno  di  forza  e di  consola- 
zione, vi  prego  perciò  di  darmi  Tuna  e l’altra. 
Ilo  inteso  narrare  prodigi  del  vostro  Gesù,  e de- 
sidero essere  da  Voi  confermato  nella  fede  sua.  A 
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lai  One  io  vi  scrissi  pure  altra  volta.  Voi  foste 
sempre  al  suo  fianco;  per  Voi  nulla  vi  fu  di 
segreto  ; dunque  da  Voi  bramo  illuminata  la 
fede  mia.  Addio — I miei  neofiti  , eglino  pure 
nspetlansi  la  loro  forza  da  Voi  , per  Voi  , ed 
in  Voi. 

Ignazio.  ■ 

MARIA  rispose  in  questi  termini  a tale  let- 
tera d’  IGNAZIO  : 

Magia  umile  serva  di  Gesù  Cristo  ad  Ignazio 
discepolo  diletto. 

Ciò  che  udite  da  Giovanni  del  mio  Divino 
Gesù  c tutto  vero  : credete  fermamente  queste 
cose;  amate  ardentemente  la  dottrina  proclamala 
dal  Salvatore,  e conformatevi  i costumi  e la  vi- 
ta. Io  mi  propongo  di  venire  visitando  con  Gio- 
vanni, voi  ed  i vostri.  Stabilitevi  nella  fede,  tra- 
vagliate con  coraggio  e con  energia.  Il  rigore 
della  persecuzione  non  vi  scuota  ; anzi  la  vo- 
sfr’  anima  esulti  in  Dio  vostro  Salvatore.  Amen, 

Maria. 

Lo  splendore  che  spandevano  da  ogni  parte 
le  straordinarie  virtù  della  Vergine  Maria  , la 
confidenza  che  riponevasi  nei  suoi  oracoli  e neh- 
la  sua  intercessione;  il' profondo  rispetto,  la  tc« 
nerezza  , di  cui  gli  Apostoli  , i discepoli  ed  i 
fedeli  circondavano  questa  donna  privilegiata  , 
madre  del  loro  Salvatore  ; il  santo  sdegno  on- 
d’eran  presi  costoro,  vedendo  una  classe  di  empii 
rifiutarle  omaggio  e calunniarla  : ecco  i senti* 
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menti,  i pensieri  ed  i falli  che  riassumonsi  dalle 
lettere  soavi  d’ Ignazio,  or  ora  da  noi  trascrit- 
te. Ecco  la  condizione  delle  credenze  del  primo 
secolo  relative  a -Maria.  Ella  vi  occupa  un  posto 
eccezionale,  un  posto  di  onore  eminente  su  tutte 
le  anime  *,  riceve  un  cullo  speciale  pel  suo  ti- 
tolo di  Madre  di  Dio,  cullo  relativo  e subordi- 
nato , ma  reso  esclusivamente  a Lei. 

Eppure  se  la  testimonianza  di  Ignazio  di  An- 
tiochia si  limitasse  solo  a queste  lettere,  sarebbe 
insufficiente;  egli  gliene  rende  un’  altra  più  ma- 
gnifica , e più  solenne.  Ignazio  stringe  la  pen- 
na per  difendere  i veri  e solidi  fondamenti  delle 
glorie  di  Maria  , e nel  tempo  stesso  i grandi 
principii  della  nostra  fede.  Infatti  dalla  metà  del 
primo  secolo  , e dagli  stessi  dì  apostolici  sor- 
sero delle  selle,  note  sotto  il  nome  di  Gnostici , 
che  attaccavano  il  Cristianesimo  nella  sua  stessa 
base,  negando  ora  in  un  modo  , ora  in  un’  al- 
tro la  missione,  la  divinità,  la  umanità  del  suo 
autore.  Alla  epoca  d’  Ignazio  potevano  statuir- 
sene tre  categorie  : Cerinli , Ebiomli , Doceti  , 
i qnaji  insieme  colpivano  con  la  stessa  forza 
Gesù  e la  Madre  sua. 

Secondo  i Cerinli}  Gesù  era  nato  da  Giusep- 
pe e da  Maria;  la  divinità  poi  era  scesa  su  lui 
più  lardi  in  premio  della  sublime  sua  virtù  , 
ma  erasi  tornata  al  Cielo  prima  della  passione; 
in  modo  che  Gesù  non  ebbe  , ne  avere  potette 
missione  redentrice. 

Gli  Ebioniti  credevano  un  semplice  uomo  Ge- 
sù, una  semplice  douna  la  Madre  sua,  che  area 
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concepito  di  Giuseppe.  E professando  questo  idee 
giustificavano  perfettamente  il  loro  nome  , che 
Ebionila  è sinonimo  di  povero  : ed  essi  eran 
veramente  poveri  per  la  intelligenza,  e pel  cuore. 

A questa  bestemmia  , che  avevano  comune  coi 
Cerinti , aggiungevano  un  errore  loro  proprio  ; 
cioè  che  il  Cristo  sceso  su  la  umanità  di  Gesù, 
non  fosse  stato  Dio,  ma  una  creatura  più  per- 
fetta delle  altre.  Contro  queste  due  selle  scrisse 
Giovanni  il  suo  Vangelo,  come  attesta  S.  Giro- 
lamo. 

Finalmente  i Doc'cti  spingevansi  più  innanzi, 
ed  oltre  gli  errori  dei  Cerinti. a degli  Ebioniti , 
negavano  sino  la  umanità  di  Gesù,  lenendolo  per 
un  semplice  fantasma. 

Con  questi  diversi  sistemi,  gli  eretici  del  pri- 
mo secolo  non  solo  distruggevano  i dogmi  della 
divinità  del  Verbo,  della  incarnazione  , della 
redenzione  ; ma  ancora  le  più  eminenti  prero- 
' gative  di  Maria,  'cioè  la  sua  verginità  feconda, 
la  sua  maternità  divina  , le  quali  formano  la 
base  di  tulle  le  grazie  sue,  ed  il  centro  di  tutte 
le  sue  glorie.  Ignazio  fu  il  robusto  campione  dm 
difese  il  Figlio,  e la  Madre.  Le  sue  lettere  am- 
mirabili indirizzate  a molte  Chiese,  contengono 
vigorosa  e brillante  apologia  di  queste  fonda- 
mentali  verità,  su  le  quali  poggia  la  nostra  fe- 
de in  Gesù',  la  Dostra  divozione  in  Maria.  Bi- 
sognerebbe riportarle  tutte,  per  farne  gustare  il 
fervore  apostolico,  ed  il  coraggio  del  martirio. 
Noi  non  possiamo  far  altro  che  estrarne  sola- 
mente qualche  frase,  per  le  quali  Maria  è diia-  _ 
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matar  Madre  di  Gestì,  Madre  del  Verbo , Ma- 
dre  di  Dio  , Vergine  pura  , Vergine  Santa  , 
Vergine  per  eccellenza  , unica  e vera  Vergi- 
ne, che  nella  Redenzione  ha  il  suo  posto  im- 
mediatamente dopo  il  Redentore.  , 

Talvòlta  questo  Vescovo  di  Antiochia  attacca 
singolarmente  i Corinti,  e nella  sua  lettera  agli 
Efesi  i dice:  il  principe  di  questo  mondo  ignorò 
tre  grandi  misteri , cioè  la  verginità  di  Maria , 
il  suo  concepimento  miracoloso  , la  morte  di 
71  n Dio  fatto  uomo.  Ai  Filippesi  scrive,  volgen- 
dosi direttamente  a Satana:  tu  molte  cose  igno- 
ri ; mai  sapesti  dell' Angelico  Saluto',  mai  sa- 
pesti di  una  Vergine , Sposa  intatta  eppure  Ma- 
dre feconda  ; tu  ignorasti  la  verginità  nel  con- 
cepire e nel  partorire  il  Salvatore , serbata  dalla 
.Madre  sua.  Altrove  risentilo  per  le  calunnie  dei 
Corinti  , egli  grida  : nò , Dio  formò  un  corpo 
dal  Sangue  della  Vergine  Maria,  nè  gli  fu  ne- 
cessaria opera  d' uomo.  Colui  che  gcncrossi 
dal  Padre  prima  dei  tempi , nacque  da  Madre 
senza  concorso  di  uomo. 

In  altro  luogo  pronunzia  : dopo  di  Adamo  e 
di  Èva,  non  evvi  che  un  caso  solo  in  cut  Dio 
71  el  produrre  un  essere  umano  non  ammise  con- 
iar so  di  uomo  ; e questo  inaudito,  ammirabile 
nascimento  c quello  di  Gesù,  che  in  terra  vero 
Padre  non  sì  ebbe  , ma  sì  una  ' vera  Madre  la 
Vergine  Maria. 

Con  lo  stesso  vigore,  Ignazio  sostiene  la  Di- 
AÌnità  del  Verbo  unila  alla  umanità,  scrivendo 
ai  fedelP'di  Smirne  : credete  fermamente  che 
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Gesù  sia  in  verità  della  discendenza  di  David - 
de,  secondo  la  carne',  e Figlio  di  Dio  secondo 
la  potenza  del  suo  padre. 

Similmente-, colpisce  i Doccti  scrivendo  ai 
Romani  sì  il  Verbo  si  è fatto  carne  ,'  ed  ha 
abitato  fra  noi  ; nascendo  vero  Dio,  e vero  Vo * 
mo  dalla  Vergine  Riaria. 

Ci  astenghiamo  da  altre  citazioni;  ma  queste 
poche  bastino,  a far  comprendere  chiaramente 
il  pensiero  di  S.  Ignazio  vescovo  di  Antiochia, 
riguardo  a Maria  : c nel  pensiero  di  Ignazio 
quello  di  luti*  i Padri  Apostolici,  dei  quali  egli 
riassume  le  tradizioni  ; come  pure  la  più  viva 
espressione,  il  coraggio,  e la  fede.  Intanto  ab- 
bracciamo di  uno  sguardo  solo  tutta  la  Chiesa 
di  Oriente  , e stabiliamo  le  sue  credenze,  e la 
sua  divozione  verso  la  Vergine.  Apriamo  le  li- 
turgie ove  i privilegi,  di  Maria  sono  dichiarati 
dalla  voce  dei  Dottori  : e che  ancora  meglio  sa- 
ran  dichiarati  con  la  legge  della  preghiera  , 
giusta  la  espressione  del  Gran  Pontefice  S.  Ce-, 
leslino. 

( conlima  ) 
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( Continuazione  vedi  pag.  26.  65.  e 133.  ) 

Non  vi  dispiaccia  , o lettori  , se  ritornando 
qualche  passo  indietro  noi  gettiamo  novellameli- 
te  uno  sguardo  su  le  Sacre  Scritture,  dimostran- 
do come  in  queste , Maria  si  abbia  un  cullo  che 
la  preceda  , ed  un  cullo  che  la  corteggi  duran- 
te la  sua  vita  mortale.  Lo  facciamo  ',  perchè  e 
doloroso  1’  udire  qualche  spirilo  ragionatore  che 
lamenti  del  troppo  rumore  nel  caltolicismo  in- 
torno al  Nome  di  Maria,  si  di  rado  pronunziato 
nei  libri  santi.  Fosse  pure  vero  però  il  preteso 
silenzio  delle  Scritture,  la  nostra  divozione  non  sa- 
reLbe  meno  consolidala:  die  per  noi  la  tradizione 
cristiana  prolungando  nelle  generazioni  l’eco  dei 
primi  dì,  è pure  la  voce  di  Dio.  Tutta  la  nostra 
credenza  di  Maria,  non  è rinchiusa  nelle  Scrit- 
ture , nè  tutto  poteva  trovarvisi  : perchè  esclu- 
sa 1’  Apocalissi  ; il  Vangelo  e gli  altri  libri  del 
nuovo  testamento  furono  scritti  prima  della  sua 
morte  : non  poteva  quindi  attendersi  da  essi  pro- 
clamalo il  culto  di  una  persona  ancora  vi- 
vente. 

Ed  intanto  si  chiegga  a questi  spirili  leggieri 
con  quale  occhio  losco  abbiano  percorso  le  Scrittu- 
re per  non  rinvenirvi  il  Nome  di  Maria?  Per  noi, 
come  pure  pei  Padri  , e pei  Dottori  della  Chie- 
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sa,  i Libri  Santi  parlano  sempre  di  Lei.  Maria  tro- 
vasi nelle  promesse  fatte  ai  Patriarchi,- nelle  mn- 
ravigUose  figure  del  popolo  di  Dio  , negli  ora- 
coli dei  profeti,  che  disposero  la  umanità,  alla 
venuta  di  Gesù  Cristo,  nelle  più  belle  pagine  det- 
1*  Evangelo,  dalla  culla,  alla  Croce  del  Salvatore. 

Quale  obbietto  scontrasi  all’  aprirsi  della  Ge- 
nesi , di  questo  primo  libro  vergato  da  uomo 
nell’  abisso  dei  tempi  con  divina  ispirazione  ? 
Non  è forse  nella  promessa  del  Liberatore  rive- 
lalo il  grado  futuro  della  Madre  sua  , splendi- 
do di  grandezza  tale,  da  schiacciare  I’  orgoglio 
dell’  uomo  e la  malizia  della  serpe?  Così  il  pri- 
mo fra  tutti  gli  oracoli  che  sia  uscito  dal  lab- 
bro di  Dio  stesso,  sull’  esordio:  della  Storia  del- 
i'utnau  genere,  associando  Maria  al  Divino  suo 
Faglinolo,  promette  l’.una  e I’ altro  alle  speran- 
ze dell’  universo.  In  cima  alle  celesti  rivelazio- 
ni, e sul  fondamento  di  ogni  credenza  Ella  ap- 
parisce , come  la  sorgente  delle  generazioni 
fedeli , coinè  il  punto  di  mira , delle  perpetue , 
ma  sterili  imboscate  di  Satana  , come  la  Ver- 
gine Madre  del  Redentore,  e come  una  Regina 
potente  che  al  tempo  segnalo  della  sua  vittoria, 
distruggerà  ogni  possanza  d’  inferno.  'Tutto  ciò 
rilevasi  nella  breve  frase  divina  : ia  porrò  ini- 
micizie fra  te  ed  UNA  DONNA  , fra  il  ina 
seme  , ed  il  seme. di  Lei,  ed  Ella  ti  schiacccrà 
il  capo;  insidiando  tu  al  suo  calcagno.  È que- 
sta la  in  destro  Uibile  unione  di  ^questi  due  no- 
mi , che  trovansi  inseparabili  in  tutte  le  teo- 
gonie della  tejrra,  e che  dovunque  la  idolatria 


Digitized  by  Google 


4 


— 174  - 

conservò  qualche  raggio  della . rivelazione  pri- 
mitiva, e sino  nelle  sue  favole  più  immaginose, 
mostra  sempre  al  Iato  di  un  liberatore  promesso 
una  Madre  , e sovente  una  Madre  Vergine.  Da 
questa  legge  universale,  non  deve  escludersi  nep- 
pure lo  stesso  Corano. 

Traversiamo  i tempi  ; lasciamo  i quadri 
singolari  di  gloria  tracciati  dal  Re  Profeta  , 
ed  ascoltiamo  Isaia  , vaticinante  la  venula  del 
Messia  , c caratterizzandola  Gon  segno  porten- 
toso , nel  quale  tutta  spiegherassi  la  potenza 
di  Dio.  Qual  segno , Egli  dice,  qual  segno  vo- 
lete voi , sia  in  Cielo  , sia  in  terra  della  verità 
che  io  vi  pronunzio?  Ecco  Dio  slesso  vn  se- 
gno vi  darà  : una  Vergine  concepirà  , e parto- 
rirà uri  figlio  che  chiamcrassi  Emmanuello  , 
cioè  Dio  con  noi.  Certsmeule  , o lettori , una 
Vergine,  Madre  dello  Emniànuello  , una  Madre 
di  Dio,  è il  più  grande  ui  tuii* i miracoli  che 
possa  annunziare  un  profeta  ad  attestare  la  sua 
missione  .....  e poi  gli  sfrontati  ardiscono 
dirci  che  le  scritture  appena  accennino  di  Maria! 

Quale  più  tenero  ohbietto,  e più  commovèn- 
te nelle  Sacre  Scritture  può  trovarsi,  di  quelle 
immagini  sotto  le  quali  lo  Spirito  Santo  prende 
ivi  a ritrarre  Maria  ? Ella  è P aurora  nunzia  del 
Sol  di  Giustizia  , il  Giglio  assiepato  di  spine  , 
il  germoglio  della  radice  gessea,  donde  nascerà 
qual  Fiore  il  promesso  Messia,  è l’  arca  di  Al- 
leanza che  in  seno  accoglierà  la  legge,  la-yerga 
e la  manna  ; è il  roveto  ardente  senza  consu- 
marsi, è la  Verga  di  Aronne  borila  senza  nodo 
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e senza  corteccia  , è il  Vello  di  Gedeone,  e la 
Torre  di  Dayidde  , da  cui  pendono  mille  scudi, 
e \a  nube  leggiera  che  conduce  in  Egitto  il  Si- 
gnore a rovesciarvi  i simulacri,  è l’orto  chiuso, 
è 1’  amica,  la  Colomba,  la  Tortorella,  la  Sorella, 
la  Sposa,  la  unica  eletta.  In  mezzo  ad  un  po- 
polo in  cui  tutto  simboleggia  il  futuro,  non  vi 
ha  un  personaggio  solo  , che  non  rappresenti 
qualche  cosa  di  Maria.  Ella  è come  un  Simula- 
cro elaboralo  dalla  mano  di  tuli*  i secoli,  e di 
cui  ogni  generazione,  disegna  qualche  lineamen- 
to : Èva  nel  suo  stalo  d’ innocenza  , di  sposa, 
di  madre;  Sara  nella  sua  sterilità  feconda  per 
miracolo;  Rebecca  sostituente  Giacobbe  ad  Esali 
nella  benedizione  d’  Isacco  ; Debora  e Giuditta 
debellataci  di  eserciti  ; Betsabea  assisa  sul  trono 
a destra  di  Salomone  ; — passali  sotto  gli  oc- 
chi delle  età  come  vive  figure  di  Maria.  Eccet- 
tuatone il  nome,  che  al  tempo  profetato  discen- 
derà dai  Cieli,  la  sua  immagine  si  scolpisce  do- 
vunque nelle  Sacre  Scritture  ; vi  si  contorna 
sotto  il  pennello  della  età  , e vi  risplende  di 
misteriosa  luce,  velata  a metà,  come  conviene 
alle  cose  future,  e specialmente  ad  una  Vergine 
futura.  Per  quattromila  anni,  la  legge  antica  la 
portò  in  suo  seno,  pria  di  produrla  su  la  soglia 
della  legge  novella. 

L’  Evangelo  ne  parla  anche  più  sonoramente 
della  Genesi;  e dell’  uno  e dell’altro  libro,  può 
dire  Maria  che  dopo  Gesù,  ne  sia  Ella  il  pen- 
siero. Egualmente  come  nelle  prime  pagine  della 
Genesi  che  pongono  Maria  su  gli  esordii  del  gc- 
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nere  umano  , la  pagina  del  Vangèlo  esordisce 
da  Lei  - la  sloria  dei  (empi  novelli  , ponendola 
nel  primo  ordine  della  rigenerazione  che  si  com- 
pie ; però  quesla  volta  il  suo  nome  si  pronun- 
zia, ed  c circondato  di  tutta  la  maestà,  che  sia 
dato  al  Cielo  di  spandere  su  di  una  creatura. 
È un  Arcangelo  che  compiendo  una  divina  mis- 
sione viene  a trattare  con  Lei,  della  Incarnazione 
del  Verbo,  e del  riscatto  del  mondo.  Questi  la 
saluta  da  parte  di  Dio,  come  uria  volta  la  donna 
fu  lusingala  dalla  serpe.  Le  si  dice.  Ave , o pie- 
na di  grazia , leco  e il  Signore , . . . . ciò  che 
nascerà  di  te,  sarà  il  Figlio  di  Dio,  per  Copra 
dello  Spirilo  Santo.  Sarebbe  possibile  di  elevare 
più  in  allo  col  pensiero,  e con  la  parola,  una 
meschina  Verginella  , di  quello  che  fanno  que- 
ste parole  divine? 

Ad  onta  della  profonda  umiltà  sua,  Maria  com- 
prende tutta  la  forza  di  quei  delti  ; e dopo  qual- 
che giorno,  udite  come  Elisabetta  le  parli:  donde 
ini  viene  tanto  bene  e tanto  onore  che  la  Ma- 
dre del  mio  Signore  a visitarmi  ne  venga  ? Io 
ascoltai  appena  ki  voce  tua , ed  il  fanciullino 
esultò  nel  seno  mio.  Ed  a Lisabetla  risponden- 
do Maria  , iutuona  1*  inno  della  umiltà  e della 
verginità  : F anima  mia  magnifica  Dio , lo  spi- 
rito mio  esulta  in  Lui ....  che  fece  in  me  , 
grandi  cose  l'onnipotente'.  . ...  spiegò  la  po- 
tenza tutta  del  bì'accio  suo  ....  compì  in  me, 
ciò  che  promise  ad  Àbramo  ed  alla  sua  discen- 
denza ....  tutto  questo  però  perche  mirò  alla 
umiltà  della  serva  sua  . ...  ed  ecco  che  beala 
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mi  chiameranno  tutte  le  generazioni ! Quale  mai 
fra  ì più  augusti  potentati  e dominatori  de!  mon* 
do5  coronalo  di  diadema  e di  vittorie,  ardì  par- 
lare come  parla  Maria?  Che  dissi  ? Il  Cielo  stesso 
avrebbe  forse  più  magnifici  accenti  ad  esaltare 
una  creatura  ? ....  E la  sfrontatezza  ereticale, 
ardisce  addurre  il  silenzio  del  Vangelo  contro 
il  cullo  di  Maria? 

Procediamo  ancora.  Il  sole  fa  impallidire  l’au- 
rora •,  ma  la  gloria  di  Gesù  non  oscura  la  glo- 
ria immensa  di  Maria;  anzi  infinitamente  il  Figlio 
glorifica  la  Madre.  Finche  dura  la  vita  privata 
del  Salvatore,  chi  il  crederebbe  senza  la  formale 
testimonianza  del  Vangelo  , P Uomo  Dio  vive 
suddito  a Maria;  il  primo  miracolo,  noi  compie 
che  ad  istanza  di  Maria  : 1’  ultimo  alto  della 
vita  merlale  di  Gesù  si  consuma  sul  Calvario  , 
ed  è il  suo  testamento,  che  dando  Maria  per  Ma* 
dre  a Giovanni,  Madre  la  rende  di  tutto  il  ge- 
nere umano.  < :• 

Non  avrà  forse  qualche  cosa  a dirci  questo 
Apostolo  avventurato  della  sua  Madre  adottiva  ? 
Ecco  che  Egli  levandosi  pel  Cielo,  la  raggiunge 
pér  quei  campi  sereni , e F ammira  trasformata 
in  gran  segno  , apparso  pei  firmamenti,  cui  il 
Sole  formava  manto  , la  Luna  sgabello,  e cui 
dodici  Stelle  slringeano  la  bionda  chioma  ondeg- 
giante; - 

Cosi  la  gloria  di  Maria  apre  fa  pagina  del  nuo- 
vo Testamento  come  quello  della  Genesi,  e del 
pari  maestosamente  la  chiude.  E questo  insieme 
di  pomposi  divini  elogi,  varrebbe  lo  stesso,  che 
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dissimularne  le  glorie,;  serbando  un  silenzio  che 
a noi  ne  celi  lo  splendore?  La  Chiesa  Cattoli- 
ca con  tulli  i suoi  ossequii  -,  con  tutti  i suoi 
tempii  , con  tuli  i suoi  Altari  , con  tuli*  i suoi 
Simulacri  , con  tuli  i-  suoi  timiami  , con  tutte 
le  sue  Feste  , con  tulle  le  sue  Confraternite  , 
con  tulle  le  sue  medaglie,  con  luti’  i suoi  traf- 
lati di  divozione,  con  tulio  il  suo  amore  di  ve- 
nerazione e di  confidenza  , si  accosta  forse  al- 
meno di  lontano,  aH’allezza  sublimissima  ove 
levano  Alaria  gli  acceuli  delie  scritture  \ anzi 
quella  frase  sola  che  vi  scrisse  lo  Spirito.  Santo: 
Maria  dalla  quale  nacque  Gesù  che  chiamasi 
il  Crislo  ? 

( continua ) 

MARIA  È POTENTE 

UNA  MORTE  FELICE 

Nel  di  8 Settembre  1858  il  Sacerdote  Arnaud 
traversava  una  Cura  lontana,  per  visitarne  il  de- 
gno Pastore  infermo  da  un  mese  per  una  feb- 
bre  intermittente.  Giunto  alla  casa  di  costui 
appena  compite  le  convenienze,  di  fraterna  ami! 
cizia;  si  bussò  alla  porla  , richiedendosi  un’as- 
s.slenle  per  una  moribonda.  Confratello,  disse 
allora  1 infermo  Curato  , veggo  che  la  Provvi- 
denza v invio  a mio  soccorso.  Potreste  usarmi 
la  canta  di  sostituirmi  in  questo  ministero  di 
urgenza  ? E pianse  , strazialo  dalla  condizione 
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sua  dolorosa  , che  gli  vietava  di  giovare  alla 
sua  greggia.  Il  Sacerdote  opportunamente  venuto 
accettò  T impegno  , e corso  alla  casa  dell’ ago- 
nizzante, vi  trovò  una  giovane  di  20  anni.  Gli 
occhi  di  lei  incavali  , le  livide  gole,  annunzia- 
vano una  lunga  infermità  , ed.  una  vita  con- 
sunta; pure  la  sua  fronte  era  calma,  e la  pace 
dominava  il  suo  cuore. 

Accostatosi  il  buon  Sacerdote  al  Ietto  della 
inferma,  scusò  la  mancanza  dei  proprio  Curalo, 
ed  offrissi  a tutto  in  servigio  di  lei.  — Ah,  Pu- 
dre  mio  diss’  ella  , non  è già  per  confessarmi, 
o per  nutrirmi  del  sacro  pane  clno cercava  del 
mio  Curalo  ; sono  appena  tre  dì  che  io  gustai 
di  questa  doppia  felicità.  Bramava  solo  avermi 
allato  il  mio  Pastore  , onde  unisse  le  sue  pre- 
ghiere con  le  mie,  per  ottenermi  una  sola  gra- 
zia ; e.  questa  è di  morire  in  questo  giorno  di 
Sabato  , pronunziando  il  bel  nome  di  Maria, 
e baciandone  la  immagine.  — Voi  chiedete  mol- 
to , o mia  figlia,  le  disse  il  Sacerdote.  Qual  me- 
rito avreste  per  tanto  favore  ? — Merito,  rispose 
la  inferma,  io  non  ne  ho;  ma  oggi  appunto  sono 
otto  anni  che  io  ebbi  la  felicità,  di  ricevere,  con 
molte  mie  compagne,  la  mia  prima  comunione  : 
nella  sera  di  questo  dì  beato,  il  Parroco  ci  folle 
tutte  ascrivere  al  Rosario  Vivente,  e ci  parlò  dosi 
tenero;  < he  io  da  quel  giorno  mai  omisi  quella 
recita,  sempre  implorando, di  morire -in  giorno  -d* 
Sabato,  invocando  Maria,  e baciandone  -la  Imma- 
gine. Da  qualche  giorno  mi  lusingai  di  aver  ot- 
tenuto questa  grazia,  seutendo  mancarmi  la  vi- 
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tn  : ma  oggi  mi  disinganno  , avendo  come  ri- 
piglialo novelle  forze Padre  mio  pregate 

con  me  , fate  pregare  , perchè  io  otlenga  que- 
sta grazia. 

Otto  anni  di  perseveranza  ! ripigliò  il  Sacer- 
dote r Figlia  , siale  certa  esser  questo  un  tem- 
po sufficiente  por  impegnare  il  tenero  Cuore 
d’  una  Madre,  come  Maria.  Non  perdete  fiducia, 
c qualunque  sia  la  Divina  Volontà  riguardo  alla 
vostra  vita,  od  alla  vostra  morte  ; vivete  sicura, 
che  non  lascerelc  questa  terra,  senza  avere  pri- 
ma sensibilmente  provata  la  polente  protezione 
di  Colei  , che  mai  invano  s’  invoca.  Sperale  in 
Maria.  — Disse  il  buon  Sacerdote  ; e tornato- 
si dal  Curalo,  diegli  conto  dell’  avvenuto  : e già 
era  per  partire  , quando  il  Curalo  stesso  - con 
calde  istanze  il  pregò  , che  partendo  rivedesse 
la  inferma.  Docile  infatti  questi  vi  ritornò;  ed 
appena  la  inferma  Io  scorse  , con  tenera  gioia 
gli  disse-:  — Oh  ! grazie  alla  vostra  bontà,  io 
era  già  in  alto  di  mandare  per  voi,  quando  ho 
udito  la  vostra  voce:  le  mie  forze  mancano  da 
che  mi  visitaste  ; forse  avrò  la  sorte'  oggi  di 
vedere  la  mia  Madre  Celeste.  Mi  spiace  solo,  che 
io  serbava  una  medaglia  della  Vergine  per  aver- 
la pronta  al  bacio  dell’  ultimo  istante  , mia  so- 
rella me  Tha  rapila,  fate  che  me  la  ronda. 

Le  istanze  del  Sacerdote  non  valsero  , la  so- 
rella non  volle  rendere  la  medaglia  bramala. 
Allora  invece  della  medaglia  il  Saccrdolè  le  pre- 
sentò il  Crocifisso,  che  la  inferma  strinse  e pre- 
mette sul  cuore  con  ardentissimo  affollo.  — Io 
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amo  assai  , diss’  ella  il  mio  Crocifìsso  Gesù  , 
per  me  Egli  su  la  Croce  spirò;  ma  chi  mai  mi 
accompagnerà  a piè  del  Irono  della  sua  Giusti- 
zia, dopo  tanti  abusi  fatti  della  sua  misericor- 
dia ? Io  ho  bisogno  assolutamente  del  soccorso 
di  Maria,  in  questo  terribile  momento.  Ottene- 
temi la  mia  medaglia  I 

Mentre  eh’  ella  pronunziava  queste  ultime  pa- 
role , il  Sacerdote  trasse  fuori  , e mostrolle  la 
medaglia,  che  egli  portava.  A quella  vista  il  volto 
della  inferma  brillò,  si  colorì  ; riunì  ella  quanto 
aveva  di  forze,  e senza  aspettare  che  la  mano  del 
Sacerdote  giungesse  a Lei,  levossi,  stese  la  mano, 
prese  la  immagine,  vi  attaccò  con  effusione  di 
amore  le  fredde  labbra  morenti,  gridò  : o Ma- 
ria! Ricadde  sul  guanciale; era  già  mor- 

ta !...  su  la  sua  fronte  rifletteva  il  raggio  de- 
gli eletti. 

Lettori  , fedeltà  a Maria  , giornaliera  invoca- 
zione di  Maria  ; e noi  pure  nell’  istante  supre- 
mo , stringeremo  la  immagine  di  Lei,  vi  scoc- 
cheremo un  forte  bacio,  grideremo  : o Maria  ; 
e voleremo  a goderla  eternamente  su  i Cieli. 

Oh  sì  : 


L'  estremo  mio  contento 
..  ...  1 • 

Nell  ultima  agonia 
Sarà  chiamar  MARIA  .... 

Chiamarla  : ...  e poi  spirar  ! 

- : '.f  Uiiip;  é'- 
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IL  RITRATTO 

% *,  . / > 

DI  HAfilA 

Dipinto  da  S.  Luca. 

• . t 

( continuazione  vedi  pag.  16.  77.  e 127.  ) 

Il  Ritratto  di  Maria  ci  si  mostra  nei  vetri  co 
lorali  del  Medio-Evo  , quale  aereo  fiore  ondeg- 
giante frammezzo  a limpidissima  luce  : un  de- 
lizioso profumo  d’  innocenza  ne  esala,  e sembra 
che  piova  dalle  scherzevoli  pieghe  del  suo  manto 
azzurrino  : nella  squisita  purezza  de’  suoi  linea- 
menti pieni  di  grazia  celeste  , si  trova  in  un 
raccolta,  la  natta  semplicità  della  figlia  dell’uomo, 
e 1’  augusta  santa  maestà  di  Madre  di  Dio.  Le 
sue  eiire  amorose  pupille  si  abbassano,  modeste 
con  una  infinita  dolcezza , su  questa  terra,  che 
pur  taule  lagrime  dai  belli  suoi  occhi  premette  : 
mentre  le  sue  mani  bianchissime  incrociale  sul 
petto  verginale,  pare  vi  rallengano  i flutti  copiosi 
dell’eccessivo  suo  materna  amore.  Tutte  le  età, 
tutte  le  generazioni  , sensi  genuflesse  a piè  di 
queste  care  immaginila  semplice  infanzia  sorrise 
alla  bellezza  commovente  della  sua  Madre  Celeste; 
la  schiera  delle  ingenue  verginelle  cristiane,  ne 
raccolse  i profumi  delle  preziose  virtù.  La  Im- 
magine di  Maria  desta  i casti  pensieri  del  gio- 
vanetto , -ne  purifica  le  affezioni  e ne  eleva  le 
speranze;  mentre  il  cadente  decrepito,  la  sa- 
luta come  il  navigante  saluta  il  porto.  La  Ini- 
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magine  di  Maria  ! È dessa  la  corona  di  tutti  i 
Secoli  , dominante  su  tulle  le  glorie  , su  tulli 
i capolavori  del  Medio-Evo;  trionfalmente  inal- 
zala stassi  su  le  porle  delle  Cattedrali;  o in  fondo 
a’,  più  venerali  sauluarii:  immagine  cara  c pre- 
ziosa pel  guerriero , egli  se  la  reca  gelosamente, 
sotto  la  sua  pesante  armatura,  come  il  religioso 
sotto  la  sua  ruvida  tonaca.  Dante  credette  spoglio 
di  perfetta  bellezza  il  suo  Divino  Poema,  se  non 
vi  avesse  collocala  la  Immagine  di  Maria  , ri* 
traendola  col  suo  poetico  ispiralo  pennello. 

La  tradizione  intanto  ad  ispirare  i secoli  , nel 
ritrarre  questa  cara  immagine,  per  mezzo  di  S. 
Epifanio,  ne  raccolse  il  ritratto,  che  improntò 
da  Niceforo  e che  fu  adoperalo  come  tipo  , da 
tutte  le  arti  che  se  ne  occuparono.  Eccolo  quale 
ci  si  descrive. 

« La  gravità  , e la  più  grande  modestia  do- 
minava in  tulle  le  sue  azioni  ; Ella  poco  par- 
lava , e sempre  opportunamente  ; di  facile  ac- 
cesso, udiva  volentieri  chiunque  le  volgesse  pa- 
role. Sempre  affabile  , era  venerala  ed  onorata 
da  ognuno.  Di  statura  poco  più  dell’ordinaria, 
di  moderalo  edificante  conversare  , il  suo  co- 
lorito era  come  quello  del  frumento,  biondi  i ca- 
pelli, vivi  gli  occhi,  in  color  di  ulivo  la  pupilla, 
i sopraccigli  graziosamente  inarcali,  aquilino  il 
naso,  vermiglie  le  labbra,  feconde  di  soavi  dol- 
cissime parole,  rotondo  il  volto.  Nemica  del  fa- 
sto, semplice  nelle  maniere,  povera  nelle  vesti  : 
in  una  parola  uua  grazia  immensa  spandevasi 
e splendevo  su  tulle  le  sue  azioni.  » 

Ria  non  era  solamente  in  una  fredda,  e sco- 
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lorita  descrizione,  che  il  Medio  Evo  doven  con- 
templare la  Immagine  di  Maria.  Il  Mondo  che 
Maria  lasciava  per  salire  al  Irono  de* Cieli,  con* 

' servò  di  Lei  un  riiralto  più  fedele  e più  pre- 
zioso. Leggesi  infatti  nella  Epistola  Sinodale  a 
difesa  delle  Sacre  Immagini  indirizzata  all’  Im- 
peratore Teofilo  dai  tre  Patriarchi  di  Alessandria, 
da  Basilio  di  Gerusalemme,  da  Cristofaro  di  An- 
tiochia, il  seguente  tratto  : Il  Santo  Evangelista 
Luca  dipinse  usando  di  un  misto  di  cera,  e di 
colori,  il  venerando  ritratto  della  castissima  Ma- 
ria, Madre  di  Dio  , vivendo  tuttora  in  Gerusa- 
lemme, ritratto  in  cui  i posteri  potranno  contem- 
plare come  in  uno  specchio  fedele,  i lineamenti 
di  Maria.  E quando  Tebbe  compilo,  presentan- 
dolo alla  Vergine  stessa  , Ella  gli  disse:  La  mia 
grazia  sarà  sempre  con  questa  Immagine. 

La  Tradizione  che  ritiene  S.  Luca  come  il 
primo  che  ritraesse  Maria,  gli  assegna  sette  ta- 
vole da  lui  eseguite:  ed  una  di  queste  fè  portare 
in  trionfo  per  Roma  , S.  Gregorio  Papa  , nella 
peste  che  desolò  a’suoi  tempi  Roma,  che  imman- 
tinenti  cessò  : come  pure  operò  Gregorio  XVI 
nella  invasione  del  Cholera  nel  1832  ; rinno- 
vandosi dalla  prodigiosa  Immagine  il  prodigio 
dell’anno  604.  Questa  tavola  preziosa  conservasi 
in  S.  Maria  Maggiore. 

Ecco  come  il  prete  Schlegel,  con  la  sua  divola 
e feconda  immaginazione,  dettaglia  ^avvenimento 
della  pittura  di  S.  Luca. 

*'  Nella  visione,  una  voce  diceva  al  Vangelista: 
V 7,  logli  il  pennello , e ritrai  l'opra  più  bel- 
la ; dipingi  Maria. 
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Non  indugia  Luca,  e presi  i.  colori,  avvoltosi 
nel  suo  mantello  , volge  i passi,  tutto  concen- 
trato alla  casa  di  Maria.  Giunge,  s’ inebria  delle 
tenere  parole  di  Lei  ; e poi  le  dice  : Mi  per- 
• metterete  , o Vergine , di  adoperare  il  debole 
pennello  a vostro  ossequio  ? Ah  ! sarebbe  pure 
avventurato , se  gli  consentireste  di  ritrarvi. 

Maria  modestamente  rispose:  jSÌ  quando  que- 
sto pennello  mi  ritrasse  le  bellezze  del  Figlio 
mio , la  vostra  mano  portò  la  gioia  in  questo 
cuore  materno.  Ogni  giorno  il  fìsso  , e pare 
mi  sorrida , sebbene  asceso  su  i Cieli,  lìitraete 
pure  questo  terreno  involucro , che  presto  di- 
scioglierassi  : V occhio  di  Lui  che  tutto  vede  , 
vide  sempre  come  sprezzai  questa  misera  ester- 
na sembianza......  Ah!  bellissima  fra  le  don- 
ne , ripigliò  Luca-,  Voi  sola  v'  ignorate  ! La- 
sciate dunque  che  tutti  vi  ammirino:  ed  oh 
quanto  sarà  consolante  pei  fedeli , il  potere  pre- 
gare presso  la  cara  Immagine  vostra!  Del  resto 

10  ne  ebbi  comando  dal  Cielo , ed  una  voce  mi 
spedì , perchè  il  mondo  cristiano  possegga  la 
vostra  immagine.  Ed  eccomi , rispose  la  umile 
Verginella  , eccomi  pronta.».,  ma  non  ritragga 

11  pennello  la  Madre  sola  ; meco  ritraete  il 
Figlio  mio;  — tutto  sono  per  Zui*  tutto  da  Lui 
mi  viene -,  — ritraete  la  mia  gioia  materna , ed 
il  Mondo  Cristiano  fissando  la  Madre,  le  vegga 
fra  le  braccia  il  Divino  suo  Figlio  ! ....  Disse 
Maria  ; e Luca  pose  la  mano  riverente  ed  ispirata 
all’  opra  amorosa,  desideratissima. 

(i continua ) 
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....  Uomo  , dimmi  , or  che  sodo  i tuoi  figli 
Spettatori  di  culti  diversi , 

Nell’  obbilo  d’  ogni  domina  sommersi  , 

Sin  di  uno  Dio  dubilosi  talor  ? 

Siam  frustrati  , sì  am  vuoti  d'  affetti 
In  un  secol  che  sdegna  la  fede  , 

Che  noQ  ama  , non  spera  , non  crede, 

. G trapassa  in  codardo  torpor  ! 

i 

Manda  , Oriente  , dal  Santo  Sepolcro  , 

Manda  in  sen  della  terra  una  voce, 

Che  richiami  le  genti  alla  Croce,  _ - 

Alla  pace  , alla  gioia  , alla  fè, 

Manda  un  grido  che  incori  le  genti  ' 

A giurar  nel  vessillo  dèi  Vero  , 

Ad  unirsi  nel  grande  pensiero  . . 

Dell’  eterna  infallibil  pietà. 

Quando  ì popoli  avranno  un  altare, 

Una  fede  indivisa  di  Dio, 

Ricongiunti  in  un  solo  desìo  • - *- 

Varcheran  fra  i portenti  V età. 

E la  terra  che  i giusti  contrista  , 

Che  appelliam  ria  magione  di  pianto  , 

Sarà  tempio  di  pace , di  canto  , 

Sfera  augusta  di  gloria  Sarà.  - 

Regaldi. 
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LA  ORFANELLI  DI  LEPANTO 

RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVI. 


( continuazione  ved.  pag.  44.  90.  e 140.) 

\. 

Parti  , e la  servente  nomala  Zita  , fu  toslo 
intorno  alle  padrone  con  potenti  farmachi.  Al- 
bina presto  riprese  i sensi  , e colla  cognizione 
riacquistò"  pure  il  sentimento  d’  un  immenso  do- 
lore. Ma  dominando  la  sua  sofferenza  ed  il  suo 
abbattimento  colla  virtù  dell’  animo,  ella  si  diè 
tosto  a prestar  soccorso  alla  madre  , che  parca 
caduta  in  profondo  sfinimento.  Due  volte  si  scos- 
se dal  suo  letargo,  mettendo  lunghi  sospiri,  gi- 
rando intorno  Cupo  e vago  lo  sguardo  ; ma  to- 
sto, come  se  uno  spaventevole  fantasma  le  fos- 
se innanzi  apparso  , ricadde  in  un  più  tristo 
torpore.  La  notte  colle  sue  ombre  era  ornai  giun- 
ta , il  lume  era  acceso,  ed  Albina  , ferita  mor- 
tn/men le  nel  cuore  , si  appoggiava  a capo  del 
lètto  dorè  languiva  la  madre  , oppressa  allora 
da  profondo  sonno. 

La  giovinetta  vegliava  mesta  e pensosa:  Zita, 
sedutale  accanto  , scorreva  colle  dila  le  coccole 
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della  sua  corona  : (ulto  in  quella  camera  era 
silenzio  e tristezza  ; ma  al  di  fuori  il  popolare 
tripudio  era  quanto  mai  e più  vivo  e più  bril- 
lante. I canali  venivano  solcati  da  nere  gondole, 
le  cui  vaghe  corse  formavano  mille  siuuosità  per 
le  acque  , ed  i cui  fanali  giltavano  i rossi  loro 
raggi  in  sulle  facce  ricolme  di  maraviglia  e di 
piacere.  Le  alle  mura  dei  palagi  ripetevano  di 
lontano  1*  eco  dei  canti  festivi  ; i pubblici  edi- 
fìzii  erano  illuminali  , e la  guglia  di  S.  Marco 
rifletteva  sull’  adriatiche  acque  una  luminosa  co- 
rona. Concenti  armoniosi  risuonavano  là  su  per 
le  onde;  qua  vive  voci  inluonavano:  Ave  maris 
stella,  salutando  così  la  potente  Signora,  di  cui 
il  nome  quinc’  innanzi  era  inseparabilmente  con- 
giunto alla  felice  rimembranza  di  Lepanto. 

Più  da  lungi  le  voci  dei  pescatori  e de’marinai 
a coro  intuonavano  un  bellicoso  canto;  dovunque 
si  udivano  grida  di  gaudio  e di  trionfo  : e pa- 
reva che  per  tutta  quell’ampia  citlà,  una  moglie 
sola,  ed  una  sola  figlia  avesser  perduto  lo  sposo  e il 
padre,  poiché  solo  una  fanciulla  vegliava  al  ma- 
terno letto,  che  delle  sue  lagrime  tutto  avea  ir- 
rigato. La  miserabile  Albina  amaramente  senti- 
va quel  conflitto;  scorgevasi  ella  più  infelice  tra 
mezzo  della  universale  allegrezza  , e si  vedeva 
più  abbandonata  in  quella  festa,  che  pareva  riu- 
nire e famiglie  ed  amici.  Trafitta  da  inquietudi- 
ne e insieme  da  affanno,  prese  iu  mano  la  Imi- 
tazione di  Cristo , quel  libro  di  cui  ogni  linea 
ha  mitigalo  qualche  dolore,  dato  forza  a qual- 
che miseria:  e quell’  angelico  libro  , che  a tanti 
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apporlo  salute  , levò  inverso  Iddio  1’  anima  de- 
solata di  Albina,  la  quale  dopo  avere  scorso  al- 
cune di  quelle  pagine,  in  cui  i più  saggi  con- 
sigli sono  sparsi  di  soave  fragranza,  di  grazia, 
di  unzione  e di  dolcezza  , dopo  avere  sentito 
diffondersi  in  cuore  quelle  soavi  parole,  potè 
pregare.  Cosi  scorse  la  notte  tra  le  pietose,  ma 
inutili  sollecitudini  dalla  giovane  prodigale  alla 
madre,  la  lettura  del  santo  libro  , la  taciturna 
ma  rassegnala  e fervorosa  preghiera. 

Quando  apparve  il  gioruo  , Albina  mandò  di 
nuovo  pel  medico  , che  forse  le  cittadine  feste 
avevano  rattenuta  fin  allora  di  accorrere.  Giun- 
se finalmente  : era  egli  un  uomo  dotto  e sa- 
piente insieme,  che  aveva  falli  gli  studii  a Lova- 
nio  sotto  la  condotta  di  Andrea  Vesale  (1)  ed  «a 
Parigi  sotto  Ambrogio  Pare.  Consultò  lungo  tempo 
P aspetto  della  inferma  , ognora  sepolta  in  un 
mortale  deliquio  , aspetto  sempre  hello  anche 
sotto  il  pallore  e Io  sfinimento  ; ricercò  i pól- 
si , aprì  le  palpebre  che  subito  si  richiusero  ; 
trovò  eguale  ma  un  po’  dura  la  respirazione  : 
finalmente  rivolgendo  gli  occhi  ad  Albina  che 
invano  andava  in  lui  cercando  un  filo  di  spe- 
ranza , le  ebbe  detto  : 

« L’ istante  dello  scuotimento  deciderà  della 
sorte  dell’  inferma ...  ma  io  temo  . . . 

a Lassa  a me!  esclamò  la  figlia.  Signore  ! sa- 
rebbe mai  la  sua  vita  in  pericolo  ? 

(1)  Celebre  medico  attaccato  alla  persona  di  Carlo  V 
e di  Filippo  IL  Egli  perì  in  un  naufragio  sulle  coste 
dell’  isola  di  Zante. 
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— No  . , . la  sua  vita  forse ...  e si  arrestò. 
Falerni  , aggiunse  , chiamare  tosto  che  si  sarà 
riavuta. 

Dopo  un’  ora  circa  , Albina  scorse  in  sul  vi» 
so  amato  della  madre  i sintomi  d’  uno  prossi- 
mo scuotimento,  ma  non  vi  scopriva  che  confusi 
moli  prodotti  forse  da  qualche  fuggevole  sogno. 

Intanto  a poco  a poco  le  si  appianava  la  fron« 
te,  e le  intorpidite  membra  parevano  riprende- 
re il  loro  uffizio  e,  cosa  nuova  ! le  smorte  lab- 
bra comporsi  al  sorriso. 

Forse  , pensò  Albina  , forse  il  sogno  c un 
felice  preludio  ! Ab!  così  il  sonno  di  lei  si  pro- 
lunghi , e prolunghi  insieme  una  sì  dolce  illu- 
sione ! Ah,  povera  madre  miai  forse  tu  vedi  mio 
padre!  forse  crèdi  serrare  Ira  le  lue  braccia  co- 
lui , che  più  non  vive!  Oh  mio  buon  Dio!  al- 
lorché ella  si  sveglierà,  deh  siale  a lei  di  soc- 
corso , e donato  al  povero  mio  padre  , al  sol- 
dato di  Cristo,  la  pace  e la  gioia  del  Cielo  ! 

Un  movimento  della  madre  la  divertì  da  quei 
pensieri  : fu  d’  uno  salto  presso  il  letto  ...  la 
inferma  si  era  riscossa...  la  figlia  divorò  con 
uno  sguardo  quell’  aspetto  in  cui  credeva  vede- 
re i presagi  di  morte  . . . serena  era  la  fronte^ 
ad  un  tranquillo  sorriso  si  aprivano  i suoi  lab- 
bri, c fermava  su  di  Albina  uno  sguardo  tene- 
ro sì,  ma  un  po’ distratto  . . . Albina  non  osa- 
va aprir  bocca  *,  sollevò  la  madre  sul  guancia- 
le , e le  presentò  una  refrigerante  bevanda.  La 
malata  parve  sorbissela  con  piacere  e pronun- 
ciò con  lenta  voce  : et  Io  ho  dormilo  ben  mol- 
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10  . . . il  sole  si  è già  fallo  allo  . . . oggi  non 
potrò  andare  a messa  ...  In  questo  mentre  tut- 
ti i bronzi  suonarono  come  nell’  elezione  del 
Doge.  . . Che  vuol  dir  questo?  . . . 

Parve  pensare  alquanto  ; ma  alcuna  rimem- 
branza non  le  si  presentava  alla  mente  , e to- 
sto distratta,  e coll’  accento  di  fanciullesca  viva- 
cità gridò  : 

« Su  via  , Albina,  mostrami  il  tuo  ricamo! 
Sei  tu  innanzi  mollo  nel  lavoro  ...  ? e come 

11  aveva  detto  , 1’  hai  tu  screzialo  a dovere  ? 

E senza  pure  attendere  che  la  giovane  figliuo- 
la , stupefalla  e piena  di  costernazione  le  ri- 
spondesse , riprese  : 

a Queste  cose  mi  serviranno  al  ballo  che  la 
moglie  del  Doge  sarà  per  dare  . . . ma  perchè 
mi  guardi  tu  sì  sbigottita  , figliuola  mia  ? . . . 
perchè  non  dovrò  io  andare  alle  feste  che  da- 
rà Moccenigo  ? e chi  ci  andrà  adunque,  se  non 
ci  va  una  . . . 

Interruppe  gli  accenti,  indi  a poco  ella  segui 
in  suono  più  malinconico  : 

« lo  non  proferirò  no  quel  nome  : egli  non 
è più  il  mio  ...  io  ne  tengo  già  un  altro  . . . 
che  la  favella  italiana  non  può  pronunciare,  corno 
tu  dici  . . . ma  che  mi  ò sempre  gradilo  . . . 

« Ah!  madre  mia,  gridò  Albina  cadendo  a gi- 
nocchio dinanzi  al  ietto  , e facendosi  forza  per 
richiamare  quella  ragione  che  più  e più  fuor- 
viava ; quel  nome  è quello  di  Ilochfeldt,  cioè 
quello  del  mio  genitore  ! Infelice  a me!  quinc’in- 
«anzi  noi  saremo  sole  a portarlo  : poiché  mio 
padre  è morto  ! 
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« Morlo!  » replicò  la  vedova  ; e,  ìd  così  dire, 

svenne»'  ' .itt  »i 

Allora  che  ebbe  richiamato  i sensi,  il  medico 
erale  appresso.  Albina  tremava  e stempravasi  in 
lagrime,  quando  di  bel  nuovo  intese  quella  voce 
sì  cara  e si  rispettata,  la  voce  della  madre  ag- 
girarsi in  vani  e puerili  discorsi,  in  cui  traspa- 
riva di  quando  in  quando,  qualche  immagine  di 
* un  lontano  passato  , ma  dove  pareva  sbandila 
ogni  rimembranza  della  recente  ed  irreparabile 
sventura  , che  aveva  lasciate  due  donne  , ve- 
dova 1’  una  e 1’  altra  orfana. 

il  medico  caritatevole  e buono  , sotto  sem- 
bianze severe  , la  prese  per  mano  e la  trasse 
presso  alla  finestra;  c,  u mia  fanciulla,  le  disse, 
non  vi  illudete  no  : una  si  grande  sventura  , 
annunciatale  sì  duramente  , ha  alterala  la  sua 
ragione ...  La  sua  vita  non  corre  pericolo;  ma 
non  vi  ha  che  un  Dio,  il  quale  possa  darle  piena 
salute.  )) 

[continua) 
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QUALE  SABA’  IL  NOME  DI  QUESTO  SECOLO? 

wVtm  • * 

T®  v f 

Un  travagliarsi  delle  intelligenze  a questi 
di  , cercherebbe  dare  a questo  secolo  il  nome 
che  più  gli  convenga.  Talvolta  il  chiama  secolo 
di  lumi  , tal’ altra  secolo  di  progresso,  secolo  di 
novità.  Certo  è,  che  nel  secol  nostro  grandi  passi 
siansi  impressi  ne’ campi  della  scienza:  incessanti 
ricerche,  scoverte  importanti,  han  reso  de’ segna- 
lati servigi  alla  agricoltura  , alla  industria  , al 
commercio,  che  ordinariamente  una  scoverta  ad 
altra  conduce;  ed  in  ciò  puossi  a ragione  scia- 
mare : Gloria  , onore  , mille  volte  onore  alle 
scienze  , al  genio  , all’  ingegno  dell’  uomo:  ma 
si  osservi  bene  però  ,*  che  la  umanità  non  sia 
già  solamente  un  composto  materiale.  In  ogni 
uomo,  avvi  uno  spirilo  che  alla  materia  sovra- 
sta , ed  impone.  Per  questo  spirilo  è I’  uomo  ; 
cioè  pensa,  sente:  in  pretti  accenti,  per  lo  spi- 
rilo 1’  uomo  ha  una  intelligenza  a comprendere 
Ja  verità  , ed  un  cuore  a gustare  la  soavità 
della  gioia.  Ebbene  sotto  questo  doppio  aspetto 
egli  ha  trovato  anehe  un  progresso  , e questo 
è riposto  nel  tendere  incessantemente  verso  il 
suo  fine  supremo,  cioè  nello  stringersi  a Dio,  con 
lulla  la  forza  dell’essere  miserevole  di  uomo  : e 
ciò  non  ottenne  che  per  MARIA,  perchè  tale  fu 
la  missione  a Lei  affidata  sul  Golgota. 


Dioitized  by  Google 


— 404, 


Per  noi  che  riponghiamo  la  noslra  gloria  nel 
progresso  dello  spirito  e del  cuore  per  MARIA,  il 
secolo  XIX  non  debbe  ritenersi  solamente,  come 
il  secolo  del  progresso  della  materia,  delle  sco- 
verle,  ‘dei  lumi  ; ma  dopo  i prodigi  innumerevoli 
visibilmente  operali  , e che  tutlodì  si  operano  da 
MARIA;  dopo  il  maraviglioso  incremento  progres* 
sivo  nella  divozione,  nel  cullo,  e nell’ amore  di 
MARIA  IMMACOLATA  ; dopo  la  rigenerazione 
morale  cd  intellettuale  , che  si  è iniziala  nella 
società  sotto  le  ali  del  patrocinio  di  MARIA:  noi 
crediamo  di  noiv convenire  al  secolo  nostro  altro 
nome,  fuori  di  quello  di  SECOLO  DI  MARIA  ! Agli 
occhi  della  posterità,  sarà  questo  secolo  una  no* 
velia  gemma  incastrala  alla  corona  gloriosa  di 
MARIA,  leggendosi  su  la  sua  durata,  maestosa- 
mente scolpilo;  IL  SECOLO  XIX  SECOLO  DI  MA- 
RIA ! Ed  a questa  gloria  immortale  noi  con  la 
noslra  meschina  opera  travaglieremo,  invitando 
anche  a ciò  gli  Scrittori  tulli  , e gli  Oratori 
Cristiani,  onde  questo  nome  perfettamente  possa 
convenire  al  secol  nostro. 

Un  di  voto  autore  infatti  diceva,  che  se  in  que- 
sta età  nostra,  si  potessero  riunire  insieme  tulle 
le  testimonianze  storiche  de’ favori  di  Maria;  se 
si  potessero  aver  sottocchio  tutte  le  grazie  speciali 
concesse  ed  ottenute  per  Maria,  ad  individui,  à fa- 
miglie, a nazioni  intiere;  se  si  potesse  penetrare 
1’  arcano,  intimo  suo  patrocinio,  negli  eventi  sì 
politici,  che  religiosi  di  questa  età:  ognuno  reste-: 
rebbe  sopraffatto  a vista  dell’intervento  incessante 
di  Maria,  nella  successione  dei  giorni,  c degli  av- 
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venimcnli  di  questo  mondo  ; nelle  difficilissime 
vicende  della  Chiesa,  c dei  popoli,  nel  continuo 
perigliare  della  umanità  tra  i vortici  de’ sociali 
memorabili  travolgimeli.  La  storia  universale  del- 
l’universo cattolico  a’ dì  nostri  sarebbe  la  storia 
del  cullo  di  Maria;  commentandosi  così,  con  visi- 
bile evidente  pruova  la  frase  di  S.  Bernardo  : 
Tulio  per  Maria,  nulla  senza  Maria.  Questa  idèa 
che  sembra  dettala  dallo  entusiasmo  del  ricono- 
scente affetto  , e dalla  ispirazione  ragionevole, 
sarà  sembrala  a qualche  animo  scrupoloso  e non 
abbastanza  fidente,  un  poco  esagerala:  ma  pure 
i tempi  ed  i Falli  troppo  la  confermano  con  lu- 
minosi argomenti.  Qual  secolo  infalli  più  del  no- 
stro, apparve  fecondo  di  miracoli  operati  da  Ma- 
ria? La  presenza  di  Lei,  non  si  è resa  forse  spesso 
in  questi  tempi,  visibile  a tulli,  c dovunque.  Per 
poco  che  riflettasi  e si  consideri  il  nostro  pen- 
siero, solto  il  punto. di  vista  degl’interessi  reli- 
giosi, si  vedrà  palpabilmente  la  celeste  influenza 
di  Maria  in  tulle  le  opere  della  nostra  età;  siano 
queste  dimesse  ed  ascose,  siano  sublimi  e mani- 
feste. In  tulle  le  pietose  istituzioni  che  sorsero 
intorno  a noi  e si  moltiplicarono,  in  tutte  le  ge- 
nerose iniziative  dettale  dallo  zelo  e dalla  carità 
pel  prossimo  ; è stata  sempre  Maria,  che  le  une 
produsse,  le  altre  vivificò  ; rispondendo  sempre 
prontissima  a lulPi  bisogni  senza  numero,  ed  in 
ogni  di  più  crescenti  degl’ individui,  delle  fami- 
glifi  , e della  società.  Chi  può  sapere  del  tenero  e 
vigile  suo  patrocinio,  pel  quale  spesso  disarma  i’ 
braccio  della  ullricé  Divina  Giustizia,  destala  da 
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grido  della  presente  sfrenatissima  empietà  del  se- 
colo? Chi  potrebbe  mai  enumerare  i desiati  forieri 
di  misericordia  che  Ella  lascia  trasparire,  fe  sue 
apparizioni  su  tuli’  i punti  del  globo,  le  svariate 
divozioni  che  provoca,  che  ispira,  che  prolegge, 
i prodigi  che  piu  sempre  attestano  la  sua  mater- 
na bontà,  lo  segrete  conversioni  che  Ella  ha  ope- 
rate , le  migliaia  di  manifestazioni  di  Lei  , só- 
gni tutti  evidenti  della  favolila  età  nostra?  Vera, 
verissima  la  frase  ispirala  di  fervido  scrittore  , 
pronunziata  a piè  di  un  altare  di  Maria  ; gran- 
di sforzi  e giganteschi  si  adoperano  in  questo 
secolo  por  raggiungere  la  unità  materiale  , Fa 
unità  sociale,  la  unità  politica:  si  dileguano  le 
distanze,  cadono  le  barriere  , i popoli  misterio- 
samente si  trovano  congiunti.  . . . Sì,  ed  il  mo- 
mento pur  venne;  in  cui  Maria  segnalerà  tutta  là 
sua  possanza...  voci  dall’  oriento,  voci  dall’  occi- 
dente, voci  dalla  Europa  intiera  che  gridano  a 
Maria,  di  piegare  verso  la  terra  il  pietoso  suo 
sguardo.  . « . . . da  ogni  parte  si  ricorre  al  suo 
Cuore  Immacolato,  materno,  pietosissimo  . . . . ; . 
Homo  , Francia  , Spagna , Inghilterra  , Costan- 
tinopoli slpssa  , ]e  Americhe  , gli  Arcipelaghi  , 
le  innalzano  Colonne  , Chiese,  Oratori!  , le  in- 
4ilolano  Cristianità,  le  consacrano  sino  vette  cut-* 
minanti  , su  le  quali  di  lontano  il  viaggiatore 
scorga  il  simulacro  di  Lei,  dalle  aperte  inani  ver- 
sando di  grazie  tesori.  Gli  ascritti  alle  sue  Confra- 
ternite sono  milioni,  d covrono  il  mondo  , sen 
ritrovano  sotto  ogni  cielo  , in  ogni  clima  , fra 
i ghiacci  dei  poli,  fra  gli  ardori  dei  tropici,  ol- 
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Ire  \e  terre,  od  olire  i mari.  Dovunque  un  mis-, 
sionario  erge  l’allarc,  il  selvaggio  ucofito  sogna 
un  novello  nome,  aggiungendolo  alle  lislc  de’  mi- 
lioni di  ascritti  al  Cullo  di  Maria Mai,  mai, 

salirono  dalla  terra,  più  numerosi  o più  arcioni i 
i voli  degli  uomini  a MARIA  !!!  — Mai  più  pio- 
tosa  moslrossi  alla  Terra  MARIA  ! 1 ! 

E sì,  nell’ eslro  dolcissimo  di  questi  pensieri, 
ferma  speranza  , inlimo  convincimento  ci  per- 
suade esser  questa  l’epoca  in  cui  la  greggia  sia 
una  , ed  un  sqIo  il  Pastore.  Questa  nostra  Eu- 
ropa cosi  divisa  , così  agitala  , per  Maria  sarà 
riunita  , benedetta,  pacificala  ; stringendola  Ella 
sul  suo  seno  materno.  E poi  un  volo  resterà  ; eli; 
tulle  le  terre  lontane,  pensino,  credano,  amino  t 
e con  noi  s’  inchinino,  a piè  di  MARIA  MADRE 
DEL  MONDO  ! 

O Lettori  , di  voli  ed  amanti  di  Maria  , siale 
dunque  animali  da  generosa  emulazione  Terso 
T Augusta  nostra  Regina  : innalziamo  se  è pos- 
sibile la  nostra  riconoscenza  sino  all’altezza  de’ 
benefìzii  di  Lei.  Maria  ha  già  le  sue  feste  privile- 
giate , i suoi  giorni  , i suoi  mesi,  le  sue  solen- 
nità. A Lei  si  consacrino  i figli,  le  famiglie,  i 
nostri  villaggi  , i nostri  campi,  le  nostre  città, 
la  nostra  patria  ! Ne  questo  ci  basta....  ah  vor- 
remmo che  le  si  consecrasse  il  mondo  intiero 

i popoli,  le  nazioni i tempi  tulli men- 

tre fra  tulli  i tempi  questo  secolo  nostro,  ricco  e 
glorioso  del  più  sensibile  portentoso  patrocinio 
dj  \jnria  , scolpilo  della  gloria  del  Dogma  che 
immacolata  la  proclama giustamente  graudeg- 
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gcrà  ; portando  in  fronte  scritto  à caratteri  di 
splendore  il  nome  che  solo  gti  conviene:  — * ed; 
al  secolo  XfX,  fra  luti’  i secoli  cristiani',  a prefe- 
renza si  darà  nome  : 

• • • . *•  <-  i.  !V  ( . 

ZI.  SECOX.O  »X  MARI  a.  1 

•t  » 
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LA  YERGIAE  ED  I SIATI  IN  ITALIA  - «< 

Questa  volta  ci  si  consenta  di  sospendere  de 
corse  intraprese  nella  -ultima  pubblicazione,  c. di 
usare  delle  care  poetiche  ispirazioni  del  Toiv 
nielli;  il  <jpiale.su  la  cetra  modulando  languente 
di  tenero  amore  pei;  Maria,  il  gran  mistero  della 
sua  Annunciazione,  slanciasi  imtnagrnoso.al  culto 
che  Ella  intravide,  nella  eccelsa  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio.*  e precisamente  dipinge  verseggiando 
il  Culto  della  Italia  Cattolica,  amorosamente  a Lei 
ed  universalmente  consecralo:  Lettori,  se  potete  r 
negale  un  palpilo  di  gioia  e di  amore,  al  leg- 
gere questi  versi  dettali  dall’  animo  rapilo  in 
Maria.  •.  , ..  . ? ; •,:rli 

Eccola,  la  consensiente  Verginella,  fitta  Madre: 

■*  ; . * , * ✓. 

1,  . - 

Che  fatta  Madre  rapita  in  pensiero  ,.v 
Nè  gran  segreti  .dell’  alto  mistero,  ' . 

Tratta  in  su  Pali  di  uri’ estasi  betta, 

De’ suoi  onori,  col  Vèrbo  favella:  * ►'  1 I 

Deh  su  qual  cima,  60  qual  gerarchia;  *-■».  i vi.’, j 

Alzar  si  sente  la  bella  MARIA.!  , j». 

Come  in  fra  d' Èssa  star  bassa  rimira 

Ogni  altra  donna,  che  al  Mondo  si  ammira! 


► 
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Deh  quante  ponti  le  forma n corona!  ' 

Di  quanti  Regni,  la  grìdan  Padrona! 

Su  quai  aitar,  per  qiiai  barbare  mani 
he  sale  incenso  da’  lidi  fontani  ! 

Qual  misto  suono  di  stranie  favole! 

Quai  voli  ardenti  perfino  alle  stelle  ! 

In  quante  fogge  si  fregia  e riveste, 

O scolla,  o pinta  sua  forma  celeste  ! 

MARIA  su  f onde  veleggia  Nocchicra 
MARIA  lampeggia  Ira  Tarmi  Guerriera. 

Per  LEI  alteri  sii  d’  aureo  carro 

Ne  van  tra  gl'indi  Cortese  e Pizzarró^ 

Per  LEI  va  Carlo  si  fiero  in  battaglia 
Per  LEI  Eugenio  lo  Turco  sbaraglia  ; 

Eugenio  invitto,  che  servo  ne  mena 
Lo  fier  destino  di  Tracia  in  catena: 

Ma  più  d’  ogni  altro  1’  onòr  de’  suoi  Tempi 
Par  ebe  con  gioia  la  V ERG  IN  contempli- 

Poi  con  dolcezza  di  guardo  materno 
Per  Caravaggio  s’impegna  in  eterno. 

Già  di  Savona  suo  nido,  sua  cura, 

A guardar  prende  lo  porlo,  e le  mura. 

E già  d’  Oròpa  salita  sul  Monte 
Dall’  alte  cime  serena  il  Piemonte. 

In  riva  al  Tago,  sul  Reo,  su  la  Senna, 
Suoi  cari  alberghi  disegna  ed  accenna. 

Di  Monferrato  già  fende  la  rupe 
Già  sta  mirando  la  sua  Goadnlnpe. 

Ma  tu,  MARIA,  mi  par  che  li  assidi 
Con  piu  di  amore  su  ijl'  Itali  lidi  ! 

0 BELLA  ITALIA  ! Deh  stringiti  af  seno 
Le  amate  spiagge  del  caro  Piceno. 

Colà  MARIA  del  suo  Nazzarelle 
Fia  che  trapianti  le  stanze  dilette. 

Sì  santo  telto  per  te  non  si  serba  , < 

Dannato  suolo,  Giudea  superba. 

l>i  questo  tetto  * voi  Dalmati  onora  i 
Più  lungo  affetto,  che  lunga  dimora. 

Dopo  alcun  giro  la  bella  Regina, 

Qual  stanca  ut  corso  gentil  Pellegrina, 


lo  > 

UK 

i 
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nodello  Mose;  quel  Grande  che  «fulgorò  nel  terzo 
secolo  della  Chiesa  qual  Sole  di  fede,  di  scienza, 
di  genio  , e di  Santità  ; Gregorio  di  Neoeesarea 
del  Ponto  , ci  si  offre  come  testimone  evidente 
della  benefica  presenza  di  Maria  su  la  terra. 
Egli  avea  attinto  da  Origene  la  Sapienza  Cri- 
stiana per  ciuque  anni  continui;  però  erosi  ac- 
corto che  le  frasi  del  suo  precettore  non  fos- 
sero talvolta  perfettamente  conformi  al  dogma1, 
nè  sempre  degne  di  ima  pura  ortodossia.  D'al- 
tronde molte  quistioui  posteriormente  defui  ile  , 
non  lo  erano  allora  ; molti  articoli  decisi  dat- 
T autorità  della  Chiesa,  allora  erano  controver- 
tili ; il  teologico  linguaggio  non  era  cosi  pre- 
ciao  come  nei  secoli  seguenti;  finalmente  il  greco 
filosofismo  , .veniva  qualche  volta  a confondere 
le  sue  sottigliezze,  con  la  teologia  della  rivela- 
zione. Asceso'  quindi  alla  Sede  di  Neoeesarea  , 
Gregorio  fu  preso  da  sacro  timore  di  non  avere 
esatte  frasi  ad  esprimere  i misteri  principali  della 
Cattolica  Fede.,  e trepidando  si  raccoglieva  iti 
prolungata  preghiera  , in  fervorosissime  veglie. 
Fu  appunto  io  uoa  di  queste,  che  Gregorio  vide 
rovesciarglisi  dal  Cielo  sul  capo,  su  la  persona, 
e lutto  avvolgerlo,  una  luce  immensa.  Sorpreso 
fissò  il  .Cielo,  donde  tanta  hiee  pioveva;  e vide 
alla  sua  sinistra  l’ardente  diletto  discepolo  che 
Jbevre  sapienza,  dal  petto  d*d  Nazareno  su  cui 
posò  , e dai  voli  estatici  di  Pnlmós  ove  fu  è- 
sale;  alla  stia  destra  vide  Colei  che  di  Sapiènza 
Divina  fu  Sede,  fu  Tempio,  fu  Cattedra  in  terrii. 
Da  Costei  udì  dolcissimi  accenti  che  uè  assicura- 
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rono  i palpili  ; e poi  dallo  stesso  labbro  di  Lei 
cui  facea  eco  l'apostolico  labbro  di  Giovanni,  egli 
raccolse  quel  Simbolo,  che  addivenne  la  profes- 
sione di  fede  dello  intiero  Cristianesimo,  e che 
valse  a sconfiggere  le  bestemmie  tulle  dell1  ere- 
sia. Sparve  la  visione;  ma  lasciò  alla  terra  cat- 
tolica, hi  pagina  vergala  dalla  luce  della  cele- 
ste sapienza  di  Maria;  e quando  la  Chiesa  tutta 
congregossi  nel  Quinto  Concilio  Generale  , per 
esprimere  la  sua  fede  nel  mislero  doliti  Trinità, 
usò  espressamente  del  simbolo  di  Gregorio  . di 
Neocesarea,  a lui  dettato  da  quella  Donna,  che 
sebbene  in  Cielo  altissima  segga;  pure,  sì  spesso 
alla  terra  si  mostra,  da  farci  costantemente  ri- 
petere : Maria  sarà  sempre  con  Noi.  — Ma,  più 
sempre  ripeteremo  questo  dolcissimo  accentò  , 
quando  passeremo  a contemplare  la  preziosità 
di  una  Vergine  , che  si  offrì  agl1  ispirali  pen- 
nelli, come  obbielto  degnissimo  di  essere  ripro- 
dotto dalle  Arti  Belle.  Infatti  chiunque  si  dicesse 
colpito  dalla  singolarità  di  quella  Vergine,  die  i 
Cristiani  di  Egitto  onorarono  del  nome  di  Aiealha - 
rina,  cioè  senza  corruzione  : di  quella  Vergine 
che  lasciò  alla  terra,  eterna  rimembranza  della  sua 
sapienza  capace  di  ammutolire  sino  i più  gravi 
filosofi,  ed  i più  reputati  dottori  del  paganesimo: 
di  quella  Vergine  la  quale  aggiunse  al  pregio  di 
sapienza,  quello  di  una  fortezza  insuperabile,  di- 
stinta sino  Coi  prodigi  del  Cielo  , vedendo  al  scio 
piè  infranta  e spezzala  la  ruota  che  dovea  smi- 
nuzzarla col  tagliente  ferro,  di  che  era  in  giri» 
armala:  di  quella  Vergine,  di  cui  il  sepolcro  ité- 
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Gratissimo  rinvenuto  suicidai,,  del  quale 
le  insegne  conferivansi  dai  Monaci  Basi liani  , a 
quelle  armi  cui  affidami  la  custodia  del  corpo 
dell’  ammirabile  Eroina  Grisliana:  chiunque  ma- 
ravigliasse di  tanta  singolarità,  non  dovrebbe  che 
solo  risovvenirsi  di  quell’avvenimento,  che  con- 
cordi narrano  gli  antichi  martirologi,  le  Litur- 
gìe Greche,  e le  Latine,  come  pure  i fasti  sto- 
rici narrali  dal  Baronio  , dal  Surio  , d'ai  Riha* 
daneira  : avvenimento  che  forma  come  la  base 
ed  il  merito  di  Lei  , a tante  rarissime  glorie. 

Era  un  dì  designato  a piacevole  diporto,  net 
quale  la  genitrice  della  virtuosa  e sapiente  Ver- 
ginella Caterina  , voleva  che  per  poco  sospeso 
il  profondo  studio,  occupazione  prediletta,  delta 
fanciulla,  volgesse  costei,  seco  i passi  per  taso» 
1 i (aria  vallèa.  Già  vi  ammiravano  le  ombre  de- 
liziose e le  scherzevoli  acque  che  giù  venivano 
dai  massi  soprastanti  , quando  loro  venne  visto 
uo  antro  soiiugo,  piuttosto  tana  da  fiera , che 
domicilio  da  vivente.  Entrarono:  r—  era  il  Cri- 
stiano solitario  della  valle  , che  prostrato  me* 
dilava  e pregava.  La  madre  insistette,  perchè  ij 
buon  vecchio  implorasse  dal  Cielo  alla  sua  Ca- 
terina, sposo  degno  di  Lei.  — • Lo  promise  il  ve- 
glio-venerando , e porse  alla  ingenua  vergine 
un  grazioso  dipinto,  ove  ispirali  pennelli  ritras- 
sero vezzosetto  bambolo  , del iziantesi  degli  am- 
plessi e dei  baci  della  bellissima  Madre  sua.  La 
bellezza  di  quel  pargolo  più  che  celeste  , colpì 
l’anima  di  Caterina  . . .contemplò,  contemplò  . . . 
fu  estatica  . . . e tratto  tratto  perduta  di  vista  la 
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tela,  vide  apertele  nubi,  apparirle  la  Gran  Ma* 
dre  , ed  il  Divio  suo  Figlio  nella  maestosa  bel- 
lezza  dei  Cieli.  Corse  ardente,  chiese  la  destra 
di  Colui  che  si  bello  grà  aveale  rapito  il  cuore, 
la  mente  .....  Ma  questi  torse  da  lei  lo  sguardo  * 

c la  respinse mormorando:  ancor  non  gei  mia. 

Desolala  lounossi  al  veglio  della  solitudine  , e 
seppe:  a lei  esser  d'uopo  la  fede  e 1'  acqua  del 
Cristo . Fu  cervella  allora  che  ^velocissima  slan» 
ciossi  alla  fonie  battesimale,  si  terse,  e credette;  e 
quando  dal  battesimo  tornassi  , intieramente  fu 
paga.  Siri  suo  capo  eran  dischiusi  i Cieli,  mille 
angioletti  con  arpe  dorate  , con  fasci  di  gigli, 
con  note  celestiali  orante  d’  intorno;  a lei  dap- 
presso era  dall’ aito  discesa  novellamente  Maria; 
t*  ppi  che  F ebbe  preparala  ai  casti  sponsali  di 
Gesù  , Ella  stessa  offrì  dell’  avventurala  vergi- 
nella la  destra  allo  Sposo  Divino  , il  quale  po- 
sto al  dito  della  sposa  T anello  dell’  amore  e 
della  fedeltà  , dileguavasi  dagli  occhi  suoi,  fra 
l’eco  giuliva  della  stanzetta  pudica  , che  ripe- 
teva: Sei  la  Sposa  di  Dio.  E Caterina  dovette 
a Maria  l’alto  tenero  solenne  che  sposa  la  rose 
di  Dio.  " " 

Mentre  il  dolce  avvenimento  conferma  Ja 
nostra  parola,  che  sostiene  il  soave  commercio 
di  Maria  con  la  terra,  e ci  costringe  a ripetere 
MARIA  È CON  NOI:  d’altra  parte  qual  maraviglia 
se  Caterina  siasi  resa  vincitrice  gloriosa  del  se- 
colo , degli  amori  , della  potenza  , e sino  dei 
tormenti,  paga  sino  di  dare  il  sangue  e la  vita 
a testimonianza  del  suo  amore  e delia  -sua  fe- 
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della  ? Qual  maraviglia  che  sino  la  tomba  di 
Lei  abbia  folgoralo  della  luce  dei  portemi  ? Fu 
la  Vergine  inviolala  , fu  la  sapiente  ammira- 
bile , fu  la  martire  invincibile,  usurpando  giu- 
stamente per  so,  quella  frase  che  hi  tempi  più 
lardi  risuonò  per  le  cristiane  terre  italiche  : 

« Son  la  sposa  di  Dio,  nessun  mi  tocchi  « 
E fu  tale,  perchè  i’avea  fatta  Sposa  di  Gesù  , 
visibilmente  R1AIUA. 


( continua  ) 


IL  RITRATTO  DI  MARIA 

DIPINTO  DA  S.  LUCA 


( continuazione  e Gne  vedi  pog.  16.  77.  127.  182.  ) 

Fissando  le  bellezze  di  Maria  , e contemplan- 
done estatico  i tratti  vaghissimi  , I’  avventurato 
Evangelista  , da  estatico  compiva  l’opra  sua) 
una  luce  celeste  rischiarava  la  umile  stanza  , 
mentre  a migliaia  gli  Angioletti  scesi  dal  Para- 
diso compiacimi  assistevano  al  delizioso  spetta- 
colo , agitando  le  loro  ali  cangianti.  Alcuni  di 
essi  slringevansi  intorno  all’  artista  , altri  porge- 
vangli  i pennelli  , altri  i colori  gli  stempera- 
vano. Novellamente  vedeasi  scherzare  visibile,  su 
le  ginocchia  di  Maria  il  Pargoletto  Divino  . . . 
l’abbozzo  era  compiuto  . . . la  sera  interruppe 
il  lavoro  ; e Luca  deposti  i pennelli  , inchinan- 
dosi all’ Augusta  Signora  : tornerò  , le  disse  : 
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e partì  con  l' anima  soprappiena  di  visione  e di 
giubilo. 

- Erano  scorsi  molti  di  , essendo  occupato  V E- 
vangelisla  nelle  cure  faticose  della  sua  missione; 
quando  tornatosi  alla  verginale  dimora  di  Marra, 
bussò  alla  umile  porla  ; ma  la  voce  soave  che 
nella  prima  volta  così  dolcemente  lo  accolse,  non 

si  udì  : tina  voce  straniera,  a lui  rispose 

La  bella  Vergine  in  estasi  di  amore  erasi  asso- 
pita; a somiglianza  del  fiorellino  che  a sera  versa 
la  sua  rugiada  . . . Avean  voluto  seppellirla  ...  . 
ma  dopo  giorni,  brillante  di  gloria  e di  luce  erasi 
levata  pel  Cielo,  a veggente  degli  Apostoli. 

Sorpreso  e lieto,  Luca  mira- a se  d'  intorno 
le  mura  del.  fortunato  ostello  ; cerca  il  caro  ob- 
bielto;  ma  invano.  Leva  V occhio  pel  Gielo,  quasi 
volesse  raggiungerlo  ; ma  inutilmente  : e seb- 
bene abbia  1’  animo  tutto  pieno  del  caro  origi- 
nale , pure  teme  di  portar  novellamente  la  mano 
alla  tavola  , ...  il  ritratto  è incompleto  . , . . 
eppure  incompleto  qual,’  è forma  le  delizie  della 
Cristianità  , e desta  nei  cuori  di  tutta  la  Cri- 
stianità sensi  di  amore.  Pellegrinando  da  vici- 
ne, e da  lontane  contrade,  si  viene  a contemplare 
1’  opra  di  Luca  ; e quanti  veggono  in  quei  tratti 
espressa  la  Verginella  modesta  , la  Madre  Divi- 
na , sentonsi  l’  anima  inebriata  di  benedizioni 
sublimi. 

Questo  ritratto  intanto  fu  copiato  le  mille  vol- 
te ; ed  i cristiani  videro  dql  principio  Mariti  di- 
pinta dalla  mano  dellp  Evangelista.  — Quel  sem- 
plice abbozzo  doveva  appagare  la  pietà  e l’a- 
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mote  dei  secoli  e delle,  generazioni  {fy  La  ma- 
no degli  angeli,  e la  mano  scelta  dal  Cristo  a 
vergare  il  suo  Vangelo,  poteva  solamente  esser 
degna  di  Irai  leggi  are  -«per  la  prima  volta  ab- 
bozzala appena  , la  bellezza  di  Maria.  L’  angelo 
ed  il  vangelista-,  ecco  i primi  dipintori  della 
immagine  di  Maria. 

La  tavola  dipinta  da  S.  Luca  divenne  proprietà 
degl’ imperatori  cristiani  di  Costantinopoli,  dopo 
che  questa  città  ebbe  ereditalo  la  grandezza  di 
Homa.  La  Imperatrice  . Pulcheria  avendo  edifi- 
cala una  Chiesa  in  onor  di  Maria,  in  Via  j)u- 
curri  , vi  -fece  deporre  questa  preziosa  immagi- 
ne. A questa  parvero  ligali  i destini  dell’impe- 
ro. L’antica  Bizanzio,  si  credette  meglio  difesa 
da  questa  Sacra  Dipintura  r che  dalla  sua  . po- 
tenza , e dalla  sua  formidabile  posizione.  La  im- 
magine venerata  , parve  che  riportasse  vittoria 
nelle  battaglie.!  crociali  Ialini  quando  vennero  ad 
attaccar  1’ usurpatore  Marsuflo, cominciarono  ad 
augurarsi  trionfo,  da  quel  giorno  in  cui  cadde 
fra  le  loro  -mani  la  sacro  pittura.  Si  dice  va.  pel 
campo  che  la  Patrona  di  Costantinopoli  avesse 
abbandonato  i Greci  perfidi  ed  ingannatori  ; fa- 
voreggiando i Ialini.  Ed  è.  notevole  che  i conqui- 
statori crociati,  i quali  arricchirono  il  Settentrio- 
ne della  Europa, di  tanle  sacre  spoglie  rapile  alle 
Chiese  di.  Costantinopoli  , non  osassero  traspor- 
tarne la  sacra  immagine.  1 piò  illustri  Deci  si 


(f)  Nonne  sanciti s Evangelista  ac  /postolus  Luca» 
1 nreciosam  intetneratissimàc, semper'que  firgini»  Maria e 
° i naginejn  pinxil  "ì  Datrwscen  Tcm.  t.Pag>i€l8i 
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disputarono  il  suo  possesso  ; mentre  Baldovino 
dì  Fiandra  voleva  spedirla  al  Convènto  dì  Ci- 
stercio,  che  a que’  di  rappresentava  in  Francia  la 
scienza  e la  monastica  pietà.  11  vecchio  Dando- 
lo, d’ altra  parte  voleva  assegnare  la  sacra  di» 
pintura  al  palagio  dei  Dogi  , ed  alle  glorie  di 
Venezia.  Ma  niuno  dei  due  riuscì  nel  suo  de- 
siderio. Il  Veneziano  si  contentò  di  mandarne 
una  copia  esalta  alla  sua  patria  ; e F originale 
restò  nel  monastero  di  Chara\  — bisognava  ciré 
il  Palladio  dell’  impero  , vi  sussistesse  sino  alla 
sua  caduta.  Nel  14-53,  i turchi  strapparono  alla 
preziosa  tavola  la  sua  cornice  di  oro,  ricca  di  diir- 
manti  f e di  gioielli  che  la  ingemmavano  ; poi 
trascinandola  ignominiosamente  per  le  vie  , la 
spezzarono  con  quella" stessa  mano,  con  cui  spez- 
zavano una  potenza  di  due  secoli.  Qiiesto  ritratto 
celebre  nella  storia  del  mondo,  nel  quale  tante 
generazioni  avidamente  cercarono  i lineamenti 
della  Regina  dei  Cieli,  non  fu  il  solo  attribuito 
dalla  tradizione '0  S.  Luca  ; se  ne  numerano' sino 
sette,  fra  i quali  il  più  rinomalo  è -quello  che 
si  venera  in  S;a  M;a  Maggiore  a Roma.  > , ^ . 

Fra  le- immagini  miracolose  della  Vergine  se 
tic  addita  una  non  ritratta  da -mano  umana,  nia 
'da  una  potenza  invisibile  su  di  una  colonna  della 
Chièsa  di  Diospoli  , o Lidda  <,  erotta  dagli  Apo- 
stoli Pietro  e Giovanni  in  onore  di  Maria. 

•Verso  1’  ottavo  secolo  S.  Germano  Patriarca  di 
Costantinopoli  ne  fece  ritrarre  una  copia  per  la 
§ua ^tt^edraje } che  fu  venerala  sino  ai  tempi 
degli  icopqfiiasli.  A lai’ epoca  LèouQ  lsaurico 
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fece  bruciare  e distruggere  tulle  le  immagini  ; 
il  Vescovo  divotissìmo  già  vicino  alla  lomba  te- 
mendo il  furore  degli  eretici  contro  la  cara  sua 
immagine  di  Maria  ; la  rinchiuse  in  una  cassa 
di  legno  prezioso  , ed  affido!  la  al  mare  , spe- 
rando che  i venti  cd  i fluiti  rispel ieri  libero  il 
prezioso  deposilo,  più  della  mano  dei  Greci.  La 
Provvidenza  vigile  di  Dio  dirigeva  il  fragile  pa- 
lischermo accompagnalo  dai  voti  c dnfle  pre- 
ghiere del  buon  Patriarca  , cd  evitando  gli  sco- 
gli , traversando  i mari  . superando  le  tempe- 
ste , anzi  calmandole  noi  suo  passaggio  ; toccò 
finalmente  le  spiagge  avventurale  d’  Italia,  terra 
di  religione  , e di  amore.  Il  Pontefice  Greco- 
rio  111  allora  sedente  in  Valicano  , mentre  fre- 
meva l’occidente  intero  contro  la  rabbia  degl1  Ico- 
noclasti , accolse  con  religioso  rispello  il  do- 
no fattogli  dalla  persecuzione.  La  Santa  Im- 
magine trasportata  solennemente  a Roma  fra 
immenso  popolo  giubilante  , riposta  su  gli  al- 
tari , donde  l’avea  bandita  la  ereticale  empietà 
dell’  Oriente  , reslò  per  un  secolo  nella  sua  pa- 
tria novella  , circondala  dalla  venerazione  e dal- 
P affollo  dei  Romani.  Intanto  la  persecuzione  era 
spenta  , la  Chiesa  di  Costantinopoli  godevasi  la 
pace  compra  a prezzo  di  tante  pugne  , sotto  lo 
scettro  della  imperatrice  Teodora  vedova  di  Teo- 
fi/o : da  gran"  tempo  S.  Germano  era  volalo  a 
contemplare  Colei,  della  quale  la  immagine  aveva 
amalo  tanto  in  lerra  : quando  la  immagine  di 
Maria  ricordevole  del  vecchio  Patriarca,  della  sua 
città  Episcopale  , e dell’  aulico  suo  culto  , por- 
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lenlosamente  un  bel  giorno  fu  vista  ricomparire 
su  le  sponde  del  Bosforo,  nella  stessa  cassa  ove 
suggellala  1’  avea  il  Sanie  Vescovo..  E vi  fu  ac- 
colla festeggiala;  e vi  ebbe  di  nuovo  il  suo  tem- 
pio cd  il  suo  altare. 

Questa  leggenda  maravigliosa  , dice  il  signor 
Chavin  de  Malan  , che  rappresenta  la  immagine 
di  Maria  pellegrinante  a traverso  dei  mari,  chie- 
dente asilo  a Gregorio  111  , poi  di  ritorno  a Co- 
stantinopoli , non  è forse  una  pagina  che  illu- 
stra, e conferma  il  cullo,  e le  glorie  di  Maria? 

Così  la  Immagine  de,lla  Augusta  Signora  ha 
sempre  traversato  i secoli,  corteggiata  dagli  osse- 
qui delle  generazioni  cristiane.  Chi  mai  ignora 
a quanti  pellegrinaggi  abbia  dato  origine'  ? Chi 
potrebbe  enumerare  i cuori  che  commosse,  che 
consolò  ? La  povera  madre  venne  a .pregarvi  pel 
ritorno  del  figlio  , 1’  orfanello  per  un  sostegno 
su  la  terra  , la  giovane  sposa  per  la  salvezza 
del  diletto  perigliale  , il  convertilo  pel  perdono 
dei  fa)Ii  suoi  ; tulli  gli  affli  Iti  da  colpe  o da 
sventure  accorsero  ad  attingerne  speranza,  gra- 
zie, misericordie.  E fuvvi  un  tempo  bealo  per  la 
sua  robustezza  di  fede  , in  cui  la  immagine  di 
Maria  , formò  la  consolazione  di  un  mondo  1 

Oggi  , anche  oggi  le  immagini  di  Maria  fra 
gl’  incanti  di  una  grazia,  e di  un  amore  irresi- 
stibile attraggono  verso  di  loro  i più  nobili  cuori, 
i più  generosi  affetti  ...  Sembra  che  la  mano  di 
Colei  che  cullò  un  Bambinello  Dio,  sia  destinala 
ad  assopire  le  miserie  ed  i dolori  di  tutta  la  ter- 
ra ; mentre  in  tuli’  i secoli  , è dolce  vedere  la 
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umanità  in  ogni  sua  sventura,  venire  a posarsi 
speranzosa  e fidente  all’ombra  di  queste  imma*  ' 
gini  verginali. 

Per  noi  , o lettori  , siano  sempre  delizia,  in* 
canto,  amore,  le  immagini  di  Maria.  Formino  l’or- 
namenlo  più  caro  della  nostra  stanza  ; finche  a 
forza  di  contemplarla  nella  sua  immagine  in  terra 
ci  si  consenta  accesi  di  amore  per  Lei  , stretti  al 
suo  manto  polente  : amando  Maria  , invocando 
Mario,  salire  su  i Cieli  a cantare  a Maria  per  ufi  Fi 
secoli. 

np  jil  i X iy?  A TmP 
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Leggiamo  nel  giornale  1*  Echo  (fu  JI/ouf-Bfanc, 
che  nel  Tirolo,  e precisamente  a Berchfcfsffaden, 
un  giovane  altiero  per  la  sua  indole,  e per  la  sua 
forluna, trovandosi  in  un  caffè  a divertirsi  fra  amici 
del  suo  conio,  formò  del  dogma  del  Concepimento 
Immacolato  Foggetlo  dei  suoi  ridicoli  sarcasmi,  c 
delle  sue  disgustose  caricature,  senza  tener  conto 
dello  scandalo  degli  astanti  , e più  dell’insulto 
alla  Cara  Maria.  Ma  vuotali  i bicchieri  di  bevande 
spiritose , il  giovane  pieno  di  gaiezza,  e ridendo 
ancora  delle  sue  laide  e sacrileghe  millanterìe, 
lasciava  i compagni  , e montava  a cavallo  per 
tornarsi  a cosa.  Spronalo  il  destriero  , egli  ga- 
loppava, borbottando  tuttora  le  sue  bestemmie  ; 
quando  vide  sul  cammino  una  statua  di  Maria, 
'.ome  spesso  se  ne  incontrano  in  questo  paese 
pieno  di  fede  e di  pietà.  La  vide  appena  , e bor- 
wllò  abbassando  1’  occhio  un’altra  parola  di  di- 
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sprezzo  ....  Miserabile!  .....  era  l’ ultimai.  II 
cavallo  disviò  , ed  urlando  il  gettò  con  lauta 
forza  sulla  base  della  statua  , che  vi  fu  trovalo 
col  petto  spezzalo,  ed  immerso  nel  proprio  san- 
gue ! Il  misero  moriva  nel  dì  seguente  f senza 
aver  ricuperalo  i sentimenti.  È vero,  è vero: 
Siccome  chi  ama  Maria,  uopo  è che  si  salvi  , 
così  chi  la  sprezza,  certo  è quasi  che  si  perda  j 

..... 
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Da  una  lettera  scritta  da  un  Sacerdote  ah  Di- 
rettore del  Giornale  Religioso  Francese  intitolato 
Hosier  de  Marie  traduciamo  questa  narrazione* 
Nel  9 Maggio  del  1843,  in  Chappes  aveva  luogo 
uno  avvenimento,  nel  quale  evidentemente  appa- 
risce la  potenza  del  patrocinio  di  Maria., Scocca* 
vano  le  dieci  ore  della  sera,  quando  per  una  piog- 
gia caduta  a torrenti,  un  mulino  sr  vide  intiera*, 
mente  occupato  dalle  acque.  11  mulinaio  temendo 
perse  stesso  e per  lo  sua  famiglia, pensò  ai, mezzi 
d;  fuggire.  Apre  la.  porla  , ina  1’  acqua  Jo  rav- 
volge fra  i suoi  vortici.  La  povera  moglie  che 
slringea  la  corona  pregando  in  fondo  njla  stanza 
d’ accanto  al  fuoco,  ebbe  la  si  essa  sventura,? 
come  del  pari  soccombette  il  primogeni  lo,  in- 
tanto le  acque  rapidamente  invasero  la  stanza 
vicina , ove  giacevano  nel  sonno  due  piccole  fi- 
glie, 1*  una  di  selle  anni,  F altra  di  tre,  ed  un 
bambino  di  cinque  mesi.  Atterrili  piansero,  gri- 
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darono  , chiamarono  i genitori...  Ahi  qnesti 
non  erano  più  ! 

Le  acque  crebbero,  a dismisura,  già  vicine  ad 
ingoiare  i fanciulletli.  Il  pagliaccio  già  galleggia- 
va, toccando  quasi  fa  volta;  i tenerclli  erano,  co- 
me navigando,  sospinti  dall’urna  all’altra  estremità 
della  stanza  ; la  corrente  ad  ogni  istante  minac- 
ciava di  trarli  fuori:  ma  la  maggiore  delle  fan- 
ciullelle  per  istinto  , respingeva  1’  ondeggiante 
Icllicciuolo  iu  fondo  alla  stanza.  In  un  momento 
però  le  vi  oh  meno  il  coraggio  ; piange  , dispe- 
rasi , invano  chiede  soccorso,  che  recarsele  non 
può.  Un  pensiero  finalmente  le  brillò  alla  mente, 
c stretta  la  medaglia  che  al  collo  pendevate  : o 
Maria  gridò,  o buona  Maria,  il  mio  Curato m’ in- 
segnò che  quante  volte  vi  avrei  chiamala,  sareste 
certamente  accorsa  a salvarmi.  Soccorretemi  a- 
d esso  ; io  ho  la  mia  medaglia  , hanno  pure  la 
loro  mia  sorella  ed  il  fratellino  ' porteggctcci 
dunque  . . . ...  ....  pregava  la  innocente  c le 
lagrime  sue  bagnavano  la  cara  medaglia  , u- 
nica  speranza  nello  estremo  periglio  : quando 
alla  tenera  invocazione,  parve  che  Maria  con  la 
sua  potenza  consueta  facesse  cenno  pile  acque 
inondalrici  ; e queste  docili  a ritirarsi  , a la- 
sciare in  secco  il  pagliericcio  ; cosi  che  un  zio 
degli  orfanelli  pervenisse  a salvarli  da  morte 
inevitabile  ! 

Qualche  spirito  forte  al  leggere  ^avvenimento, 
l’avrà  come  una  favola  ; eppure  esso  si  ha  la 
madore  «*1111011110110  possibile.  Ed  anche  che  si 
ardisse  beffarsi  della  medaglia  di  Maria  , noi 
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diremo  : d’ onde  inni  i nostri  bravi  soldati  di 
Crimea  attinsero  il  coraggio  che  parve  li  tramu- 
lasse  in  lioni  ; non  fu:  forse  dalla  medaglia  ? 

Se  salvi  furono  tanti  bravi  dagl*  innumerevoli 
perigli  , e dai  colpi  di  una  morte  inevitabile  , 
non  fu  forse  per  la  medaglia? Chi  di  noi  ignora, 
che  la  schieggia  di  bomba  che  colpi  il  Generale 
Canrobert , arreslossi  su  la  piastra  della  meda- 
glia benedetta  , a lui  donala  dalla  Imperatrice  nel 
partire  per  1 Oriente?  Ascoltisi  il  maresciallo  Pelis- 
sier,  il  quale  fra  tanti  altri  apertamente  dice:  prima 
di  muovere  alla  pugna,  io  mi  armava  della  meda- 
glia della  Concepita  senza  peccalo;  poi  mi  lanciava 
all  assalto  pieno  di  tale  coraggio  da  sembrarmi  fra 
la  pioggia  dei  proiettili  micidiali  di  essere  al  co- 
verto da  ogni  periglio.  Sino  i feriti  mortalmente  , 
prima  di  rendere  1’  estremo  respiro,  vedeansi  tem- 
prala 1 amarezza  di  morte,  stringendo  e baciando  * 
la  medaglia  di  Maria.  Testimoni  , il  Duca  di  EL- 
chingcn,  di  cui  la  morte  fu  così  edificante,  il  Ge- 
nerale Cirbuccia,  il  Maresciallo  Saint-Arnaud,  il 
Capitano 'de  La  Barre,  i Generali  Brunet,  de  Pon- 
lòves,  de  Saint  Pol,  e de  Marolles. 

Possano  i discepoli  di  Voltaire,  usi  alla  ironìa, 
ed  i meschini  filosofi  dei  nostri  di,  godere  nei  mo- 
menti estremi  degli  stessi  sentimenti  coi  quali  con- 
solaronsi  questi  eroi  che  accennammo  ! Possano,  e 
ci  esaudisca  la  Clementissima  Regina,  possano  al- 
meno pel  favore  di  una  medaglia  segretamente  na- 
scosta sotto  il  loro  guanciale  da  una  sposa  cristia- 
na , o da  una  innocente  figliuola , sperimentare 
quella  pietà,  che  lo  stesso  Voltaire  sperimentar  non 
potette  I 
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E voi,  o lettori  serbate  i più  teneri  affetti  per 
Colei,  la  qaale  sino  nel  semplicissimo  cullo  di  una 
medaglia,  o di  un’abitino,  si  mostra  ricca  di  gra- 
zie, polente  per  patrocinio;  e t’ultima  ora  di  vostra 
vita  scocchi, trovandovi  premendo  sul  cuore  questi 
segni  della  fiducia  e dello  amore;  per  potere  sicuri 
volare  tra  le  braccia  di  Maria. 
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E LA  TRADIZIONE.  CATTOLICA 

Dal  primo  secolo  fino  al  Concilio  di  Efeso 

. i ♦ • 
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( continuazione  vedi  pag.  Ili  56.  111.  161.  ) . 

90p  .D«flvH()(n(X)  £1  *)  'jjitl  1 in  j . 1 !i I lift i O! 

La  Sacra  Liturgìa  ha  un  autorità  di  grandissimo 
peso,  dice  il  dotto  P.  Penurie  nel  trattato  dei  Luo- 
ghi Teologici,  e deve  considerarsi  quale  irrefraga- 
bile testimonianza,  quale  più  evidente  ripruova 
della  tradizione.  Nella  liturgia  , più  che  altrove  , 
trovasi  tutto  il  pensiero  deliaXhiesa  , ed  aperta- 
mente rivelasi  il  suo  spirito:  cosicché  1’  assioma 
universale  sia;  che  la  legge  di  pregare  statuisca  la 
legge  del  credere.  Ma  perchè  ciò  ? S.  Agostino  ce 
ne  dice  la  ragione.  I Padri,  o insognavano  alla  pre- 
senza di  fedeli  di  recente  convertili,  o disputavano 
contro  gli  eretici,' Dovcano  essi  perciò  pesare  e mi- 
surare i termini  da  loro  adoperali,  per  non  urtare 
le  monti  fresche  tuttora  nelle  loro  fede,  e fomite 
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loro  occasione  di  dubbiezze:  corae^quelli  che  nel  di 
innanzi  pagani,  nel  dì  seguente  professavano  do- 
gmi cattolici.  Invece  perciò  di  dir  troppo,  i Padri 
dei  primi  secoli  dissero  strettamente  il  necessario, 
contentandosi  relativamente  a Maria  stabilire  le 
sue  principali  prerogative:  senza  darne  quell’ampip 
sviluppo,  che  avrebbe  incluso  la  manifestazione  di 
altre  innumerevoli  verità. 

'Ma  nella  pubblica  preghiera,  e nella  privala  , 
osserva  Bossuet  , l’  uomo  trovasi  solo  con  Dio  ; e 
quindi  schiude  il  suo  cuore  alla  sua  presenza  divi- 
na, senza  temere  che  si  contradica  alla  sua  parola, 
alla  sua  credenza,  e che  l’eretico  abusi  del  suo  par- 
lare: si  dice  a Dio  con  semplicità  ciò  che  sente  il 
cuore,  ciò  che  la  mente  crede.  Allora  è,  ripiglia 
Agostino,  che  la  Chiesa  non  disputando,  racco- 
gliesi  solamente  nella  preghiera  che  leva:  esprime 
apertamente  la  sua  fede,  come  la  comprende,  cioè 
come  essa  è;  e costringe  il  labbro  suo,  à prendere 
la  espressione  dai  palpiti  del  suo  cuore.  Così  nella 
liturgia  specialmente  bisogna  cercare  la  chiara 
formolo  nétta,  precisa,  intiera  della  fède,  la  vera 
misura  ed  i veri  caratteri  deli’  amore. 

Apriamo  dunque  i libri  delle  solenni  supplica- 
zioni della  Chiesa  Cattolica  nel  primo  secolo,  nella 
elà  degli  Apostoli,  fondamento  della  Chiesa  slessn;- 
e troveremo  la  intima  credenza  e la  chiara  espres- 
sione di  essa. 

La  piò  antica  liturgìa  che  da  noi  si  conosca,  è 
quella  che  ha  nome  da  S.  Giovanni  fratello  del  Si» 
gnore,  e Vescovo  di  Gerusalemme;  questa  fu  scrit- 
ta dallo  stesso  Apostolo,  sécondo  il  giudizio  di  au- 
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lori  imparziali  èd  amorevoli.  Noi  ne  estrarremo  i 
pensieri  che  depongono  a favore  della  SS.  Vergine, 
e ne  risulterà  che  per  onorare  questa  Madre  del 
Salvatore,  gli  Apostoli  adoperarono  tutte  le  richez- 
ze  delle  lingue  orientali.  Quelle  numerose  ripetizio- 
ni, quei  sinonimi,  quei  pleonasmi  che  rinvengonsi 
ne’  loro  scritti,  e che  da  essi  scolpisconsi  sul  lab- 
bro de’Sacerdoti  e del  popolo  fedele,  non  sono  che 
la  evidentissima  pruova  della  eccelsa  e magnifica 
idea  che  l’Apostolato  formossi  di  Maria,  e che  volle 
ispirala  alle  menti  ed  ai  cuori  di  tutti:  e forse  di- 
remo meglio,  asserendo  che  l’uso  di  ripetizioni  di 
sinonimi  di  pleonasmi,  sia  stato  adoperato  a dare 
la  più  pura  ed  efficace  espressione  alle  credenze  ed 
ai  sentimenti  della  Chiesa,  parlante  liberamente, o 
sotto  la  sola  influenza  dello  Spirito  di  Dio. 

» Nella  liturgìa  adunque  di  Giacomo  , mentre 
il  sacerdote  ascende  all’  altare,  il  diacono  canta 
queste  parole:  Figlio  unigenito  e Verbo  di  Dio 
che  siete  immortale  , e che  vi  degnaste  per 
nostra  salvezza  vestir  nostra  carne  in  seno  a 
Maria  , Madre  e sempre  Vergine  -,  Voi  fatto 
uomo,  senza  lasciare  di  essere  Dio  ...  In  se- 
guito il  sacerdote  comincia  le  preghiere  , che 
recita  alternandole  col  diacono  e col  popolo  : 
poi  le  sospende  per  spiegare  qualche  trailo 
dell*  antico  o del  nuovo  Testamento;  e compila 
questa  spiegazione  , ripiglia  le  preghiere  , ed 
invocando  la  protezione  di  Maria  dice:  Facendo 
commemorazione  della  Santissima  , Immaco- 
lata, e grandissima  Signora,  Maria  Madre  di 
Dio  e sempre  Vergine  , e di  tutti  i Santi  , 
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e giusti , ci  raccomandiamo  noi  stessi , racco * 
mandiamo  gli  altri  , e tutta  la  intiera  vita 
nostra  a questo  nostro  Dio.  Quesle  due  sole  pre- 
ghiere -ci  attestano  che  nel  primo  secolo  non 
si  celarono  ai  fedeli  ed.  anche  ai  gentili  gli  osse* 
quii  resi  a Maria,  ed  il  culto  che  le  si  consacrò: 
mentre  quesle  recitavansi  prima  dei  santi  mi- 
steri , nel  principiare  dei  quali  si  licenziavano 
i catecumeni,  ed  il  diacono  pronunziava  la  nota 
forinola  : recognoscile  vos  invicem  : riconosce* 
levi  scambievolmente. 

Sul  terminare  della  colletta  cattolica  , nella 
quale  pregavasi  per  tuli’  i fedeli,  così  conchiu- 
devasi  : Preghiamo  il  Signore:  facciamo  com- 
memorazione di  Maria  Santissima  Immacolata , 
grandissima , benedetta  Regina , Madre  di  Dio 
sempre  V ergine  -.  . . onde , la  nostra  preghiera 
sia  esaudita , ed  oltenghiamo  misericordia.  Nelle 
quali  espressioni  brilla  la  fiducia  della  Chiesa 
nella  intercessione  di  Maria:  pregandosi  che  per 
mezzo  di  Lei,  siano  esauditi  i voli  del  sacerdo- 
zio e del  popolo  cristiano. 

continua 
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STORIA 

J3el  ©ulta  fri  illaria 

( Continuazione  vedi  pag.  26.  63.  133.  172.) 

Nè  meno  erroneo  è l’altro  giudizio  che  for- 
mano gl’increduli  contro  il  cullo  della  Vergine; 
cioè  che  i primi  secoli  cristiani  abbiano  taciuto 
di  Maria.  Noi  ripeteremo  a tale  proposito  , ciò 
che  dicemmo  del  silenzio  delle  Scritture  ; cioè 
che  se  pure  esistesse  questo  silenzio  , noi  non 
crederemmo  meno  , o meno  onoreremmo  Ma- 
ria ; perchè  quella  Chiesa  che  oggi  così  aper- 
tamente ci  proclama  la  credenza  ed  il  Cullo  di 
Maria  nel  secolo  XIX,  è certamente  quella  stessa 
Chiesa  infallibile  dei  primi  giorni  , alla  quale 
insegnante  e battezzante,  promise  Gesù  di  tenersi 
presente' sino  alla  consumazione  dei  tempi.  An- 
che perchè  essendo  regola  immutabile  della  Chie- 
sa di  respingere  qualunque  novità  di  dottrina  , 
necessariamente  ne  segue  che  anche  mancando 
pruove  scritte,  o monumenti  storici,  quello  che 
crede  oggi,  Ella  abbia  sempre  creduto  ; e che 
esclusa  qualunque  forma  esteriore  e variabile 
di  qualche  osservanza,  nel  fondo  abbia  sempre 
praticato  ciò  che  pratica  oggi. 

Ed  ancorché  si  volesse  ammettere  un  perfetto 
silenzio  dei  primi  secoli  riguardo  a Maria,  sa- 
rebbe difficile  forse  produrne  le. ragioni  di  con- 
venienza? No  , anzi  queste  abbondano  agli  oc- 
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chi  degli  studiosi  del  passato.  Infatti  tutto  lo 
sforzo  dei  Padri  e dei  Dottori  della  Chiesa,  dalla 
prima  ora  del  Cristianesimo  si  adoperò  nel  so* 
slenere  e nello  stabilire  il  dogma  fondamentale 
della  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Questa  verità  era 
allaccala  dai  pagani  , e dai  primi  eretici  , ora 
assalendosi  la  persona  , ora  assalendosi  la  na- 
tura dell’  Uomo  Dio.  Di  qui  la  necessità  delle 
apologie,  provocate  continuamente  dalle  calun- 
nie più  atroci  e più  ostinate.  Un  altro  dovere 
assorbiva  per  dir  cosi  1’  attenzione  dei  fedeli  ; 
ed  era  il  cul,lo  dei  martiri  che  giornalmente 
immolavansi  talvolta  a centinaia,  sotto  il  ferro 
della  persecuzione.  Si  pensi  adunque  come  ge- 
losamente si  dovesse  ragionare  alla  nascente  cri- 
stianità : bisognava  evitare  un’  accusa,  e scon- 
giurare un  pericolo  ; l’accusa,  perchè  gli  osse- 
qui i dei  neofiti  avrehbero  potuto  degenerare  in  i- 
dolalrìa  ; il  periglio,  perchè  i recenti  convertili 
non  credessero  Maria  qualche’  dea  del  nuovo 
Olimpo.  Finalmente  la  necessaria  disciplina  del 
segreto  gravava  la  penna  e la  parola  della  Chie- 
sa , sino  riguardo  alla  Eucaristia!  Quindi  non 
sorprenderà  di  vedere  in  quei  tempi,  Maria  co- 
me ravvolta  in  una  nube  silenziosa.  Noi  non 
ignoriamo  che  il  culto  di  Lei  a quei  dì  non 
abbia  avuto  la  magnificenza  di  oggi,  nè  che  i 
credenti  di  allora  fossero  invitali  ad  onorarla 
come  oggi;  ma  ciò  che  sostenghiamo,  è che  bi- 
sogni distinguere  una  doppia  fase  nel  cullo  di 
Maria:  la  prima  di  delicato  e geloso  segreto,  la 
seconda  di  pubblica,  e di  aperta  manifestazione. 
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M pari  di  nostra  religione  limitata  e debole 
nel  suo  nascere  , il  cullo  di  Maria  si  è accre* 
scialo  con  progressi  che  ne  attestano  la  solidi- 
tà. Qual  ruscelletto  che  gocciolando  da  ascosa 
sorgente,  serpeggi  ascoso  sotto  il  fogliame  con 
dolce  mormorio,  e poi  col  crescer  dell’  onda  si 
apra  largo  corso  per  1’  aperto  dei  campi  , e se 
qualche  argine  incontri  , cleri  alla  sua  altezza 
le  acque  raccolte,  lo  superi  e si  precipiti  spu- 
mante nel  letto  scavatogli  ; il  quale  quanto  più 
è profondo  , più  acque  richiama  dai  monti  vi- 
cini , cangiandosi  in  maestoso  fiume  : cosi  il 
culto  di  Maria  umile  e silente  ai  giorni  delle 
catacombe  , ampio  ed  aperto  ai  giorni  di  Co- 
stantino, elevossi  con  la  maestà  del  trionfo  all’al- 
lezzn  dell’  argine  impoterile  delia  eresia  di  Ne- 
slorio;  e cominciò  da  allora  un  corso  splendi- 
dissimo mai 'interrotto  di  vittorie  e di  solennità. 

Ma  del  resto  si  potrà  dire  che  la  Chiesa  ab- 
bia taciuto  nei  primi  suoi  giorni  riguardo  al 
culto  di  Maria? 

Scuotete  la  polvere  dalle  vostre  tombe,  o ve- 
nèrandi  Padri  e Scrittori  dei  primi  dì,  e con  le 
vostre  voci  concordi,  ripeteteci  il  grido  dell’ apo- 
stolica età,  e dell’ alba  del  cristianesimo.  Ed 
ecco  fgnazio  martire,  che  chiama  Maria:  la  Re~ 
gina  della  nostra  credenza:  il  dotto  Ireneo,  che 
esclama:  Maria  fu  l' avvocala  di  Èva,  onde  gli 
uomini  divenuti  schiavi  per  una  donna , fossero 
liberali  per  un'  altra  tergine  Donna *,  e ciò  che 
aveva  incatenalo  Èva  con  la  sua  incredulità , 
fosse  prosciolto  da  Maria  con  la  fede  sua . Ag- 
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giunge  ancora:  Maria  è la  nostra  rigenerazione. 
Cipriano  chiamandola  senza  macchia,  pronunzia; 
alla  madre  era  dovuta  la  pienezza  della  gra » 
zia , alla  Forgine  la  sovrabbondanza  della  glo- 
ria. Origene  osserva:  che  a Maria , solamente  a 
Maria  era  riserbato  il  saluto  che  la  dichiarasse 
piena  dì  grazie.  Gregorio  Taumaturgo  esclama: 
Fiore  Immacolato  di  lla  vita , F ergine  tre  volte 
santa , la  vostra  gloria  supera  ogni  elogio  ; il 
Cielo , la  terra , l' inferno  vi  rendono  culto  e ve- 
nerazione. A queste  testimonianze  aggiungasi  il 
nome  di  diaria  inserito  nel  simbolo  della  fede, 
come  pure  nel  canone -della  messa,  aggiungasi 
la  tradizione  delle  più  celebri  chiese  che  pre- 
tesero averne  ricevuta  la  immagine  dai  primi 
loro  fondatori,  attestandolo  quelle  che  tuttora 
esistono  nelle  catacombe  di  Roma,  e nei  sotterra- 
nei; aggiungasi  qualche  tempio  elevalo  al  nome 
di  Maria  anche  prima  di  Costantino;  aggiungasi 
il  religioso  entusiasmo  nel  celebrarne  le  feste  *. 
ed  ognuno  si  convincerà  che  invece  del  silen- 
zio della  Chiesa  , a cominciare  dalla  tomba  di 
Maria,  non  visse  generazione  cristiana  che  qon 
abbia  deposto  a piè  di  Lei,  l’omaggio  di  un  culto 
di  venerazione,  d’invocazione  , e di  amore. 

[i continua ) 
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..  LE  BELLE  ARTI  ‘ ■ 

OSSEQUIOSE  A MARIA  - • 

•466^90 

LA  MADONNA  DI  CIMABUE. 

Tulli  Italiani  e-  Stranieri  che  hanno  visitala 
Firenze,  questa  gemma  della  Toscana,  entrando 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  si  sono  in- 
ginocchiati innanzi  al  bel  quadro  di  Cimabue,  che 
vien  tenuto  come  1*  opera  più  stupenda  del  suo 
pennello.  Una  vergine  tutta  candore  e modestia, 
sparsa  nel  volto  di  una  calma  di  paradiso  , e 
con  dentro  agli  occhi  non  so  che  di  estasi  ( nel 
ritrarre  la  quale  valevano  tanto  i nostri  antichi 
pittori  ) abbraccia  il  divino  suo  Figliuolo  , e lo 
appresenta  agli  angeli  che  le  fanno  festa  , c 
ghirlanda  bellissima.  E nella  Vergine,  nel  Fi- 
gliuolo , e sugli  angeli  pare  che  ondeggi  una 
specie  di  luce  dorala,  un  velo  trasparente,  oltre 
il  qunle  le  figure  appariscono  più  leggiadre  c 
celesti.  Questo  quadro,-  che  ancora  oggidì  tocca 
il  cuore  dei  riguardanti,  e che  .nella  schiettezza 
del  devolo  affetto  vince  quanto  di- più  puro  ab- 
biano dipinto  gli  artisti  del  XV,  e XVI  secolo  , 
dovette  in  quei  tempi  di  tanto  amore  e di  lauta 
i'cde,  parere  ai  Fiorentini  una  visione  di  Paradiso. 

Correva  l’anno  di  grazia  1267;  e Carlo  d’An- 
già  Principe  di  Provenza  , chiamato  al  conqui- 
sto di  Napoli  da  Papa  Clcmeule  IV  passava  per 
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Firenze,  non  sappiamo  se  per  visilare  una  cillà 
in  quei  tempi  tanto  operosa  , o per  rannodare 
gente  , quella  di  Toscana  , contro  Manfredi.  A 
Carlo  fratello  di  S.  Luigi  , e cognato  di  Enri- 
co III  e di  Riccardo  pesava  assai  non  avere  in 
capo  corona  di  rè;  e però  col  fiore  dei  cavalieri 
di  Francia  reca\asi  ìd  Italia  a procacciarsi  que- 
sta corona  ; e la  ebbe  tinta  nel  sangue  di  due 
illustri  vittime.  — Dimorando  per  poco  in  Fi- 
renze, egli  intese  andare  per  le  bocche  di  tulli 
il  nome  di  Cimabue,  e lodarsi  del  S.  Francesco 
per  lui  dipinto  a richiesta  dei  Frati  minori,  ed 
il  Crocifisso  condotto  per  un  altare  dei  Conven- 
tuali di  Pisa.  Ma  poiché  gli  venne  riferito  che 
il  pittore  tenevasi  tuttora  in  casa  il  maraviglioso 
quadro  della  Madonna  , e che  questa  avanzava 
in  bellezza  tutte  le  opere  di  pittura  fin  allora 
pregiale,  dispose  di  condursi  a casa  di  Cimabue 
a vedere  coi  proprii  suoi  occhi  quel  portento. 
Carlo  era  uomo  di  ferrea  indole  , e di  austero 
costume,  fu  savio,  (dice  Villani)  di  sano  con- 
siglio , prò  in  arme  , e aspro,  molto  temuto  e 
ridottalo  da  tutti  li  Rè  del  mondo  ; magnanimo 
e di  alti  intendimenti  in  fare  ogni  grande  im- 
presa , severo  in  ogni  avversità  , fermo  e veri- 
tiero in  ogni  sua  promessa  , poco  parlante  e 
mollo  adoperante.  Quasi  non  ridoa  se  non  poco  ; 
aspro  in  giustizia,  e di  feroce  riguardo  ; grande 
di  persona  e bene  nerboruto  , di  colore  ulivi- 
gno,  e con  grande  naso  ; e bene  parca  maestà 
reale,  più  che  altro  signore.  — Eppure  quest’  uo- 
mo di  così  dura  tempera  e fiera,  teneva  in  grande 
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onore  quelle  arti,  che  diconsi  belle  ; poiché  nella 
bellezza  è sempre  un  non  sò  che  di  allo  , che 
va  a sangue  dei  nobili  spiriti  , e ne  riempie 
Vanirno.  E più  doveva  tenere  in  pregio  Cimabue, 
l’  ingegno  del  quale,  raro  fu  che  non  abbia  rag- 
giunto il  concetto  di  quella  gentilezza  di  formo 
in  che  , a mio  parere  sla  il  sommo  dell’  arte 
e si  piacque  di  vantaggio  a porre  nelle  sue  fi- 
gure un  certo  che  di  severo,  che  ritraeva  assai 
bene  quell’  età  di  odii  , e di.  fazioni  ; donde 
quelle  teste  di  vecchi  , che  uscivano  dal  suo 
pennello,  impresse  di  tanta  forza  e cosi  vivamente 
animate.  — Per  la  qual  cosa  il  quadro  della  Ma- 
donna, dove  era  insieme  tanta  grazia  , e tanto 
vigore,  parve  a quei  tempi  un  prodigio  che  nè 
i pittori  Greci,  ne  gl’italiani  avevano  fin  allora, 
non  dico  condotto  ma  nemmeno  immaginalo,  al- 
cun che  di  cosi  pura  artistica  squisitezza.  E voile 
vedere  quel  quadro  l’Angioino  ; che  però  recossi 
a casa  del  pittore  in  gran,  cortèo,  ed  accompa- 
gnalo da  scudieri,  e baroni.  Tutto  il  popolo  fio- 
rentino gli  tenue  dietro,  ed  arrivalo  fuori  porla 
S.  Pietro,  dove  abitava  Cimabue,  fece  lauta  fe- 
sta , uscì  in  si  grande  allegrezza , che  da  quel 
tempo  vogliono  i cronisti  che  quel  luogo  siasi 
chiamalo  Borgorallegri.  Entralo  Carlo  nelle  stanze 
dell’  artista  fiorentino,  la  prima  occhiata  giltò  sul 
quadro  della  Madonoa  , che  gli  veniva  a rin- 
contro, e fu  tanto  preso  dalla  bellezza  di  quelle 
figure , che  aggrottando  come  era  suo  uso  , lo 
ciglia  , rimase  lunga  ora  lutto  pensieroso,  a ri- 
guardare ora  gli  angeli,  or  la  Vergine,  ed  ora 
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il  Bambino.  Riscosso  finalmente } posando  la  si- 
nistra sul  pomo  della  spada,  e la  destra  recan- 
dosi al  petto:  — Dammi,  disse,  Vergine  bella,  di 
purgare  queste  terre  dai  tuoi  nemici  ; è gli  an- 
geli tpoi  mi  assistano  nel  giorno  che  combat- 
terò ii  successore  di  Federico.  — Cimabue  alzò 
fieramente  la  lesta  a tali  parole  , ed  un  fiero 
sguardo  gillò  sull’  Angioino  ; il  quale  di  ciò  ac- 
cortosi: Tu  sei  ghibellino  , o pittore?  Domandò 
coti  un  terribile  sorriso.  — - Ed  il  pittore  senza 
sgomentarsi  rispose:  Ghibellino!  — Cattiva  parte 
seguisti,  Cimabue,  e non  generosa.  — E ciò  di- 
cendo volse  le  spalle,  ed  uscì.  II  popolo  schia- 
niazzava  ed  applaudiva.  Cimabue  taceva  e so- 
spiravo. Dopo  un  ora  Carlo,  cavalcando  un  bel 
cavallo  pomellato  e lutto  coperto  di  ferro  uscì, 
di  Firenze.  Passò  qualche  altro  tempo  infino  a 
tanto  che  Cimabue  non  ebbe  dato  la  ultima  ma- 
no alla  sua  Madonna  ; e vi  avea  di  , e notte 
lavorato  con  tutto  amore,  rifiorendo  sempre  più 
quelle  angeliche  figure  di  nuove  grazie  e leg- 
giadrìe. Un  bel  mattino  finalmente  il  gran  qua- 
dro compiuto  venne  portato  con  tutta  pompa  in 
Santa  Maria  Novella.  Quattro  baroni  fiorentini  , 
se  Io  recavano  in  ispalla,  il  gonfalone  del  Co- 
mune veniva  portato  da  un  araldo  vestito  in 
gamorra  di  broccato  ; le  trombe  dei  priori  e del 
podestà  suonavano  sù  per  le  piazze.  Fiori  a 
nembi  dàlie  finestre  ; fanciulli  vestiti  a foggia 
di  angioletti  con  belle  ali  e ghirlande,  agitavano 
gl’  incensieri  ; le  belle  fanciulle  fiorentine  can- 
tavano in  coro  le  laudi  di  Maria;  era  in  som- 
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ma  una  di  quelle  feste  così  popolari  del  Medio 
Evo,  che  gli  storici  hanno  tramandale  ai  pò- 
steri  con  tulle  le  più  minute  particolarità.  Per 
parecchi  giorni  fu  gran  concorso  di  popolo  a 
venerare  la  bellissima  effigie  della  Vergine  *,  e 
qual  recava  all’ altare  preziose  offerte  , e quale 
una  lampada,  od  un  cero  ; e tutti  devotamente 
pregavano  perse,  per  la  patria,  per  tutti.  Tanto 
possono  le  arti,  presso  una  gente  che  spera,  e 

erede. A Ciraabue  poi  si  fece  festa  grande  ed 

onore  ; ogni  notte  si  appendevano  alle  - soglie 
della  sua  porla  ghirlande  di  sempreviva  e di 
mortella  ‘t  e più  di  una  volta  una  mano  di  gin: 
vani  liuti  ed  arpicordi  recossi  a mattinare  il  ce- 
lebre pittore  , cosi  allora  vivevasi  in  Italia  una 
„ vita  di  battaglie,  di  poesia,  di  fede  , di  amore 
e di  lealtà*,  ma  i bei  tempi  passarono.  — Cuna* 
bue  intanto  , che-  non  aggiungeva  allora  i suoi 
veolotlo  anni,  struggevasi  di  cupa  malinconia  ; 
sempre  solitario  e silenziosa,  non  ri  scole  vasi  da 
quel  suo  turbamento  che  rivedendo  Arnolfo  dei 
Lupi,  in  compagnia  del  quale  ordinava  il  dise- 
gno di  Stinta  Maria  del  Fiore  \ in  tutto  il  re* 
stante  sempre  malinconico.  A vederlo  con  quel 
suo  volto  magro  ed  affilato,  qual  venne  dipinto 
io  profilo  da  Si  mone  Menami,  colla  sua  picciola 
barba  rossastra,  e eoi  volto  chiuso  nel  cappuc- 
cio fin  quasi  su  gli  occhi , tutti  che  lo  amava- 
no si  stringevano  ueHe  spalle^,  e non  sapevano 
che  pensare  di  lui  y nè  della  sua  malinconia. 
Ma  il  pittore  fiorentino  si  sapea  ben  egli  qual 
chiodo  si  reeasse  fìtto  nel  cuore.  Dal  dì  che  gli 
Venne  in  casa  I’  Angioino  r e oc  intese  quelle 
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fiere  e superbe  parole,  tenne  per  certa  la  caduta 
dei  Ghibellini,  e presagi  nuove  sciagure  alla  pa- 
tria,  onde  è,  che  quante  volte  gli  si  ricordava 
la  sua  Madonna  , sempre  presso  quella  pura  e 
candida  Effigie  gli  si  apprescnlava  l’ austero 
aspetto  di  Garlo  , e quel  suo  appoggiarsi  su  la 
elsa  della  spada  in  alto  di  conquistatore.  — 
Essendo  in  questo  stato  le  cose,  Cimabue  trasse 
una  sera  a pregare  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  , quando  un  donzello  inoltrandosi  pian 
piano  , e faltoglisi  dappresso  , gli  toccò  legger- 
mente le  spalle.  Alzò  il  volto  tutto  bagnato  di  la- 
grime Cimabue,  e con  uno  sguardare  pieno  di  an- 
goscioso sospetto  interrogò  che  volesse.  Quegli 
piegatosi  un  colai  poco  verso  il  pittore,  gli  disse 
brevemente,  come  Manfredi  fosse  stalo  ucciso  a 
benevenlo,  e Carlo  entrato  vincitore  in  Napoli.  — 
Le  lagrime  inaridirono  negli  occhi  di  Cimabue, 
il  suo  volto  pigliò  una  espressione  di  calma  dispe- 
rala ; guardò  con  una  lunga  occhiata  la  Vergine, 
e levatosi  usci  di  chiesa  che  era  notte  inoltrala. 

Da  quel  dì  egli  non  visitò  mai  più  il  quadro 
di  Santa  Maria  Novella  ; ed  in  lutti  i suoi  di- 
pinti tentò  invano  di  spargere  quella  luce  e 
quella  calma  che  egli  più  non  aveva  nel  cuore. 
Si  adoprò  un’  altra  Tolta  a dipingere  una  Ma- 
donna, quadro  che  si  conserva  al  Louvre  , ma 
quella  Madonna  tien  gli  occhi  chiusi  malinconi- 
camente, e con  alto  di  triste  pietà  appoggia  la 
gola  sulla  fronte  del  celeste  bambino.  Pur  tutta- 
via Cimabue  fece  grandi  progressi  nella  pittura, 
e si  attribuisce  a lui  la  gloria  di  avere  richia- 
malo nell’  arte  la  imitazione  del  naturale. 

Pauzahe  se. 
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APPENDICE 

Li  OBFANELLA  DI  LEPANTO 

AACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVI. 


continuazione  vedi  pag.  44,  90,  140  e 
IV. 

ALBINA 

Abbiate  pietà  di  me;  poiché 
io  sono  sola  e povera. . 

• -Pi.  21.  ■ 

• < a ' , . . 

Quella  fatale  sentenza  fu  al  cuore  della  giovane 
un  colpo  mortale.  Ella  fissò  gli  occhi  della  mente 
alla  prova,  che  Dio  negli  arcani  ai  suoi  decreti  le 
aveva  preparato.  Come  in  un  quadro  furono  innanzi 
a lei  tulli  i suoi  mali;  povertà,  isolamento , priva* 
zioni  , pericoli  da  temere,  morte  del  solo  protettore 
che  avesse  conosciuta  in  sua  giovinezza  , dolorosa 
infermità  di  quell’essere,  che  le  era  il  più  caro,  in- 
tero abbandonQ  di  tutte  le  creature, , naufragio  di 
tutte  speranze,  un  fosco  velo  su  tutte  ie  gioie,  un 
lungo  diserto  da  percorrere,  mille  agitazioni  da  com- 
primere nel  suo  cuore  ; .e  in  mezzo  a tante  pene  , 
un  solo  raggio,  quello  di  lassù,  le  restava;  una  sola 
guida*  il  dovere;  un  solo  bene,  la  coscienza. 
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Albina  non  conosceva  nlcuno,  tranne  suo  padre 
e-sua  madre:  Ignorava  il  nascimento  e fino  il  nome 
di  quesla  , la  quale  mai  non  parlava  nò  de’  suoi 
parenti  nò  della  sua  patria  , e discorreva  egual- 
mente e T Alemanno  , e l’Italiano.  Che  se  i linea- 
menti di  lei  addimostravano  la  classica  purezza,  si 
comune  al  di  là  dell’Alpi,  i suoi  cilestri  occhi  e le 
bionde  sue  chiome  parevano  denotare  una  setten- 
trionale origine.  Il  Capitano  di  Hochfeldt  , meno 
riservato  , spesso  aveva  detto  alla  figliuola  , esser 
nato  da  un  povero  gentiluomo  dei  contorni  di  Sve- 
via...  Abbracciata  da  lui  fin  da  giovinetto  la  car- 
riera delle  armi,  militò  sotto  Carlo  V.  Ma  allorché 
Filippo  JI  imprese  di  tulle  sue  forze  a perseguitare 
la  crescente  eresia,  sì  che  ebbe  a sdegnarne  la  stes- 
sa Cattolica  Spagna,  il  capitano  Svevese  si  acco- 
miatò da  lui , e all'esempio  d’un  grande  numero  de* 
suoi  compatrioti,  egli  andò  cercando  per  tutta  Eu- 
ropa, gloria  e fortuna;  prestando  una  valorosa  spa- 
da a quel  principe,  la  cui  causa  gli  sembrasse  mi- 
gliore. Questa  vita  non  era  in  qùe*  tempi  disonore- 
vole; e un  secolo  prima,  un  ardilo  Guerriero,  as- 
siso sul  ducale  seggio  di  Milano  aveva  fatta  salva 
l’Italia  (1).  Albina  si  ricordava  avere  veduto  net  pri- 
mo fiore  degli  anni  i Paesi  Bassi,  quelle  contrade  i 
cui  fecondi  campi  tante  volle  hanno  servilo  di  are- 
na alle  Europee  contese;  In  Francia  tutta  bollente 
per  scindi  risorgimento;  l’Àlemagna  in  balìa  delle 

(i)  Francesco  Sforza  , celebre  condottiero  d’eserciti  r 
militò  sotto  a più  sovrani,  e divenne  duca  di  Milano. 
La  sua  famiglia  ebbe  una  grau  parte  nelle  cose  della 
sua  età. 


t 
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civili  guerre;  le  varie  provincie  d’Ilalia,  la  Tosca- 
na felice  sotto  la  man©  di  Cosimo  de*  Medici  ; Mi- 
lano superba  per  la  virtù  e per  la  santità  del  Suo 
nobile  Prelato  Carlo  Borromeo  ; e Genova  divisa 
sempre  da  contrarie  fazioni.  Ma  ne’suoi  iunghi  pel- 
legrinaggi a traverso  di  Europa  -,  non  aveva  inai 
veduto  aprirsi  innanzi  ai  passi  de’ suoi  genitori 
ospitale  un  albergo,  un  focolare  a cui  potessero  as- 
sidersi , scambiandosi  a vicenda  coi  loro  ospiti  i 
nomi  e i titoli  consacrali  dai  legami  del  sangue  , 
nomi  i più  cari  che  v’abbiano  nel  linguaggio  degli 
uomini.  Essi  erano  soli,  sempre  soli:  sostenuti  l’un 
dall’altro  , forti  del  mutuo  loro  amore,  dèi  loro  vi- 
cendevole rispetto,  avevano  legalo  alla  figlia  quel 
malinconico  patrimonio  della  solitudine  e dell’  iso- 
lamento, in  mezzo  alle  avventurose  alleanze  in  cui 
si  congiunge  la  umana  famiglia. 

AH’  abbandono  si  accoppiò  la  miseria  ; alcune 
gioie;  e poche  monete  d’  oro  formavano  lutto  il 
patrimonio  di  Albina  : ma  , al  considerare  la 
pochezza  di  quel  povero  tesoro  , la  sua  risolu- 
zione fu  tosto  presa:  « Io  lavorerò,  disse  Albina 
a se  medesima  , ed  a mia  -madre  nulla  cosa 
verrà  meno  1...  ))  • « 

• La  vecchia  Z ita  , quantunque  da  poco  tempo 
fosse  al  servizio  della  &oa  padrona  ; pure  prese 
ad  amare  .teneramente  quella  pia  e dolce  fan- 
ciulla, che  erale  sì  cortese,  e 'spontanea  si  offri 
-di  passare  seco  suoi  giorni  per  prestare  soccor- 
so alla  madre,  mentre  che  Albina  potrebbe  at- 
tendere ai  suoi  apparamenti  per  altari  , che  il 
suo  ricco  e fecondo  ago  ornava  di  verdi  fiori 
e di  svariati  disegni. 
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. Rassegnandosi  cosi  nei 'suoi  mali  , riponendo 
i travagli  nell'  animo  c fino  i più  involontarii 
sospiri-  di  compassione  nel  profondo  del  cuore-. 
Albina  si  propose,  in  quella  fresca  eia,  Panne-, 
gazione  della  vita  , a cui  si  volea  consecrare. 
Tulio  fu  penoso  in  quei  primi  istanti  : la  sì  tri* 
sta  condizione  dell’inferma,  il  disordine  dei  pen- 
sieri di  lei  ora  frivoli  e puerili,  ora  gravi,  te- 
tri e misteriosi  ; la  tema  dell’  avvenire  ; le  fac- 
cende e i negozii  materiali,  che  Albina,  allevata 
da  affettuosi  parenti,  non  aveva  mai  praticali  ; 
tutto  avrebbe  potuto  abbattere  un  altro  cuore, 
eccello  che  il  suo.  Ma  ella  era  forte  principal- 
mente per  questi  due  pensieri  : « Io  soffrirò... 

10  lavorerò  per  mia  madre,  e sotto  gli  occhi... 
gli  occhi  del  mio  Dio!  » 

Nelle  lunghe  giornale  di  lavoro,  seduta  vicino 
d’  una  finestra,  che  guardava  sul  canale,  le  cui 
acque  tristamente  mormorando  scorrevano  per 
entro  le  granite  sue  sponde  , sacrificata  ad  un 
monotono  lavoro,  Albina  compreso  più  che  mai 

11  benefizio  delle  religiose  credenze.  Privala  dei 
piaceri  più  innocenti  della  sua  età  , oppressa 
da  pene  senza  numero  , 1’  anima  sua  e il  suo 
volto  apparivano  sempre  tranquilli  e sereni. 
Quell’  anima  pura  levandosi  al  di  sopra  dei  tra- 
vagli della  vita  , si  spaziava  in  migliori  regio- 
ni ; ed  offriva  in  sacrifizio  a Dio,  die  immeri- 
tata non  lascia  una  goceia  d*  acqua  data  in  suo 
nome,  quell’ -affanno,  quelle  agitazioni  , quelle 
lagrime.  Baciava  spesso  la  benefica  mano  , che 
'.per  essa  aveva  scelta  la  parie  migliore,  la  par- 
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Ve  della  croce  e nel  silenzio  del  suo  cuore  me- 
ditava quella  voce,  che  proferì  là  in  sul  colle 
delle  benedizioni  : « Oh  ben  avventurosi  coloro 
che  piangono  , poiché  saranno  consolali.  » E 
» quando  la  quiete  della,  notte  veniva  alterala  dai 
festosi  suoni  ; quando  la  pia  lavoratrice  vedeva 
illuminarsi  i cristalli  dei  palagi  e muoversi  in 
giro  in  mezzo  ad  un  mare  di  lumi  molte  ombre 
brillanti  e gioiose  ; ella  allora  pensava  alle  ri- 
compense promesse  alia  fede  ; contemplava  co* 
occhi  dello  spirito  quelle  pompe  e quegli 
-immortali  festeggiamenti,  coi  quali  onora  Iddio 
i veraci  trionfatori  , gli  eletti  che  hanno  vinto 
e le  illusioni  del  mondo  e le  forze  d’ inferno  .e 
-le  inclinazioni  dei  loro  propri  cuori.  Sovente  , 
mentre  travagliava  o serviva  la  dolce  sua  geni- 
trice, ella  parlava  a quegl’ invisibili  amici,  che 
ci  stanno  intorno  , invocava  col  suo  1'  angelo 
tutelare  della  madre,  salutava  quei  principi  ce- 
lesti, che  la  pietà  divina  ha  alla  cura  dei  mi- 
seri mortali  destinali  , e loro  commetteva  suoi 
affettuosi  messaggi  da  presentare  a Maria  , suà 
celeste  madre.  Talora  la  vecchia  servente  per 
sollevare  alquanto  la  padrona  sempre  occupala, 
curvata  sempre  sul  suo  ricara»;  le  veniva  rac- 
contando la  bella  leggenda,  di  S.  Zita  sua  pa* 
drona.  Le  diceva  come  il  Signore  aveva  ono- 
rato dei  dono  dei  miracoli  la  fervente  pietà,  la 
profonda  umiltà  e la  carità  viva  di  quella  po- 
vera serva;  e come  quella  modesta  donna,  tutla 
a più  bassi  lavori  sacrala,  era  diventata  la  pro- 
teggi trice  di.  Lucca , di  quella  città  , dove  ella 
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era  entrala  un  lempo  povera  e semplice  monta- 
narella  , portando  al  braccio  un  panierino  di 
frutta  , cbe  presentava  ai  suoi  padroni.  La  da- 
ma di  Hochfeidt,  seduta  accanto  della  figlia,  in 
grande  poltrona,  tendeva  attenti  gli  orecchi  a* 
quei  racconti,  che  il  debole  suo  intelletto  non 
poteva  più  capire.  Già  fino  dal  suo  primo  dì 
del  suo  male  era  ella  caduta  in  preda  di  un 
abituale  silenzio  ; le  inclinazioni  del  suo  cuore 
parevano  svanite;  ella  mirava  sua  figlia  con  uno 
sguardo  tenero  insieme  e malinconico  ; si  do- 
leva e si  agitava  della  sua  lontananza,  I’  acca- 
rezzava ^ come  una  fanciulla,  e non  mostrava 
avere  che  un  solo  piacere , -quello  cioè  dei  fio- 
.ri,  che  sempre  aveva  amati  , e di  cui  si  com- 
piaceva comporre  mazzetti , che  poi  mille  volle 
disfaceva  e rinnovava  mille  volte, 
f Erano  scorsi  quindici  giorni;  in  mezzo  ad  hi* 
•cessanti  occupazioni  Albina  aveva  terminato  una 
•stola,  il  cui  lavoro  pareva  di  un  certo  valore. 
'Ma  a chi  offrire  quell’  opera?  a chi  domandare 
la  mercede  di  quel  suo  primo  lavoro?  Sconosciuta 
in  Venezia  , ella  non  sapeva  a cui  far  ricorso. 
(«  Dio  mi  ispirerà  , disse  ella  a se  stessa  » e 
•postasi  in  ginocchioni  , recitò  un  Ave  Maria  , 
in  memoria  degli  anni  che  Maria  aveva  passati 
•in  Egitto,  e duraute  i quali  il  Figlio  regale  di 
Davide  passò  sconosciuto,  povero  e abbandonalo. 

• • « Andrò  al  convento  delle  Benedettino  , la 
campana  delle  quali  mane  e sera  io  ascolto  a 
pensò  Albina  in  rialzarsi  : fra  quelle  sì,  io  tro- 
verò se  non  un  appoggio,  un  consiglio  almeno. 
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Prese  il  »elo,  il  mantello  e la  nera  maschera, 
usala  dalle  donne  di  quei  tempi  a Venezia  , e 
bellamente  ripiegò  la  stola  in  un  drappo.  Al* 
lorchè  si  accomiatò  dalla  madre,  questa  te  dis- 
se , presentandole  un  mazzetto  di  fiori  che  al- 
lora allora  aveva  composto  : 

« Tu  vai  a pregare  il  buon  Dio?  tieni,  tieni, 
e offrilo  alla  Vergine  Santa.  » 

Albina  prese  il. mazzetto  di  bianchi  gelsomini 
e con  grande  allegrezza  e con  segno  di  buona 
speranza  sortì  della  casa  dicendo  fra  se  : « Ver- 
gine potente  deh  prega  per  mel  » 

V. 

LA  IMMAGINE  DELLA  VERGINE. 

Donna,  se’  tanto  grande,  e tanto  vati, 

Gbe  qual  vuol  grazia,  ed  a te  non  ricorre, 

Sua  desianza  vuol  volar  senz’ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  boritale. 

Dante  Par.  C.  33. 

* * . « 4 * • I 

Albina  montò  in  una  gondola  che  un  vecchio 
governava  , e che  sulle  verdiccie  acque  volava, 
come  fanno  le  ardile  e preste  rondinelle  , che 
rasentano  le  acque  senza  pur  tuffare  il  sommo 
delle  loro  ali.  la  poco  d’  ora  fu  alla  soglia  del 
monastero,  che  nelle  onde  bagnava  i suoi  mar- 
morei fondamenti  e maestoso  innalzava  le  sdè 
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cupole  sin  verso  le  nubi.  Albina  prese  terra  e 
bussò  alia  porta;  una  religiosa  le  aprì  e rispose 
al  dimandare  della  giovinetta: 

« Le  nostre  sorelle  sono  al  coro  , e voi  non 
-potrete  vedere  la  superiora  che  finito  l’ ufficio. 

« Posso  io  attenderla  in  Chiesa? 

tt  Di  buon  grado. 

Al  benevolo  atto  della  suora,  Albina  si  mosse 
in  verso  la  Chiesa  in  quel  momento  deserta  9 
e si  fermò  nella  parte  che  è destinata  a'  fore- 
stieri. Era  quella  un  monumento  bisantino  , ac- 
cennando a quel  torno  , in  cui  la  repubblica 
aveva  arricchito  Venezia  dei  tesori  e delie  arti- 
stiche opere  dell'Oriente.  Le  navale  erano  tratte 
a volta  irilonda  , poggiate  sopra  massicci  pila- 
stri ; smaltì  e mosaici  ornavano,  sur  un  fondo 
d*  oro , le  vere  immagini  degli  apostoli  e de1 
martiri;  il  suolo  stesso  formava  un  maraviglioso 
tappeto  composto  di  varie  intarsiature  , nel  cui 
mezzo  si  leggevano  i nomi  delle  religiose  sot- 
terrate. La  Chiesa  veniva  divisa  in  due  parti 
per  un’inferriata,  dietro  la  quale  pendeva  una 
lunga  e nera  cortina,  e al  di  dentro  della  im- 
penetrabile barriera  si  udivano  le  dolci  e ac- 
centate voci  delle  religiose  , che  cantavano  a 
coro  cantici  sacri  a Dio.  Albina  fu  tratta  in  gi- 
nocchio , come  da  arcana  forza,  innanzi  ad  un 
altare  laterale,  e adorò  alcun  tempo  colla  fronte 
e cogli  occhi  rivolli  a terra.  Allorché  ebbe  le- 
vata il  capo  , s’  avvide  essere  prostrala  avanti 
ad  un’ara  sacra  a Maria.  La  immagine,  in  marmo 
della  Vergine  Madre  si  elevava  nel  fondo  d’una 
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nicchia  ornata  di  ricco  mosaico  e tratteggiata  a 
uccelli  e fiori  : quell’  immagine  , quantunque 
antica,  aveva  però  una  commovente  espressione 
di  amore  e di  bontà  : non  era  certamente  un 
capo  d’  opera  , tutta  volta  lo  scalpello  diretto 
da  una  mano  tutta  cristiana,  aveva  espresso  iti 
quella  fronte  la  purezza  di  una  Vergine  , in 
quelle  labbra  il  riso  di  una  Madre  , e in  tutti 
gli  atteggiamenti  le  sembianze  d’ un  umile  can- 
dore , unito  ad  una  sovrumana  grandezza.  E sì 
che  in  quella,  assai  bene  veniva  raffigurala  Ma- 
ria che  dichiaravasi  1’  umile  ancella  del  Signo- 
re , nel  tempo  stesso  che  ne  diveniva  la  Madre. 
Sotto  del  piedistallo  stavano  incise  queste  pa- 
role : « Nostra  Signora  della  buona  Speranza.)) 

Nel  leggere  quella  scritta  , Albina  sentì  un 
movimento  di  confidenza  ricercarle  il  cuore  , 
una  divina  potenza  che  vegliava  sopra  di  lei. 
Le  voci  intanto  salmeggiavano  il  salmo  90  , e 
r eco  in  sua  favella  ripeteva  quelle  celesti  pa- 
role, colle  quali  Davidde  glorificava  la  protezione 
che  Iddio  ha  dell’ uomo  giusto. 

« Colui  che  si  affida  all’aiuto  dell’ altissimo 
vivrà  sotto  la  proiezione  del  Dio  de’ Cieli. 

« Egli  dirà  al  Signore  : Tu  sei  la  mia  di- 
fesa , tu  il  mio  asilo  — In  lui  spererò  : Esso 
è il  mio  Dio. 

((  — Si  , o Signore,  ripeteva  a sua  volta  con 
dolcezza  Albina  , si  voi  siete  il  mio  solo  pro- 
tettore j io  non  ho,  infuori  di  voi,  amico  ; voi 
siete  il  mio  Dio  , il  mio  tutto  1 

a Tu  non  paventerai  soggiungeva  il  Coro., 
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per  notturno  timore  , nè  di  giórno  per  la  guiz- 
zante saetta  : non  pel  nemico  che  s’  aggira  neile 
tenebre,  nè  per  K incontro  e per  gli  assalti  del 
demonio  del  mezzodì.  * 

« Mille  ne  cadranno  al  tuo  fianco  e dieci 
mila  alla  tua  destra:  ma  nessuna  folgore  giun- 
gerà ad  offenderli. 

« — L’infortunio  mi  pressa  alle  spalle,  o 
Signore  , ripeteva  la  giovanelta;  ma  io  non  Io 
temo , poiché  tutte  cose  sono  governale  dall’a- 
dorabile vostra  mano  , ed  è la  volontà  vostra, 
che  forma  la  contentezza  mia.  * 

« — - Dopo  che  voi  avete  parlato  , Signore  , 
voi  siete  la  speranza  mia,  c la  mia  confidenza  l’ho 
posta  nella  protezione  dell’  Altissimo. 

« A te  non  accoslerassi  il  male,  nè  alla  lua 
casa  il  flagello. 

« 'Poiché  Egli  ha  commesso  a suoi  Angeli  di 
custodirli  , ed  essi  saranno  tua  guida  in  tutti 
i passi  tuoi. 

« Ti  faranno  sostegno  delle  stesse  loro  ma- 
ni , affinchè  il  tuo  piede  non  abbia  sgraziata- 
mente ad  inciampare  nei  sassi. 

« Camminerai  senza  periglio  sul  dorso  del- 
I'  aspide  e del  basilisco , e calpesterai  il  leone 
e il  drago. 

« — Le  vostre  misericordie  mi  sono  note,  o 
diletto  mio  Maestro,  e "voi  siete  il  Sostegno  mio 
in  questi  giorni  di  tristezza; 

((  Innalzerà  esso  a me  la  sua  voce  ed  io 
1*  esaudirò  : sono  con  lui  nella  tribolazione  ; lo 
sottrarrò  da  questa  e lo  glorificherò. 
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(.(  A.  lui  darò  lunga  vita,  e farogli  vedere  il 
Salvatore  che  da  me  deriva. 

Albina  commossa  nel  profondo  del  cuore  da 
quei  canti  , che  rispondevano  si  dolcemente  ai 
suoi  secreti  pensieri  , aggiunse  : 

« Oh  Maria  ! è a voi , si  è a voi  ch’io  debbo 
la  speranza  , che  irraggiò  nel  mio  cuore  1 Oh 
Signora  della  buona  Speranza  siate  benedetta  ! 
deh  permettete  eh’  io  vi  raccomandi  il  piccolo 
negozio  che  mi  ha  guidato  a questa  Chiesa... 
Io  non  ho  cosa  da  offerirvi,  mia  buona  Madre, 
nulla  tranne  questo  mazzetto  di  bianchi  fiori... 
io  lo  pongo  a’  vostri  piedi  insieme  col  mio  cuore 
e co’  miei  voli  r promettendo  fin  d’  ora  un  e- 
guale  presente  alla  immagine  vostra  nelle  vigi- 
lie di  tulle  le  vostre  solennità...  e se  la  povera 
mia  genitrice  sia  per  ricuperare  la  sanità  della 
mente  , fo  sacramento  , o Regina  dei  cieli  , di 
tenere  questo  proposito  fi p che  Iddio  si  piacerà 
lasciarmi  su  questa  terra.  » ’ 

Satisfalla  di  quest'  umile  voto,  Albina  si  por- 
tò , piena  di  calma  e di  fidanza  , al  parlato- 
rio , dove  la  Superiora  la  stava  attendendo. 
Trovò  una  donna  , che  aveva  valicalo  il  mezzo 
della  vita  , e che  , avendo  scorsi  nella  pace 
del  chiostro-  gli  anni  tutti  che  tengono  dietro 
all’  adolescenza  , non  aveva  conoscimento  del 
mondo  nè  de’  tuoi  inganni  nè  delle  sue  pene  , 
se  non  per  altrui  racconto  e per  la  naturale 
compassione  che  muoveva  il  suo  cuore.  La  cal- 
ma dell’  aspetto  di  lei  assicurava  1'  anima,  e i 
di  lei  occhi  esprimevano  un  interessamento  sim- 
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palico  e vero  che  inspirava  confidenza.  Albi- 
na provò  quel  dolce  impero,  e quasi  senza  sa- 
perlo ella  tratteggio  il  quadro  della  sua  situa- 
zione a suor  Veronica  , che  1’  ascoltava  con 
tutta  1’  attenzione  dello  spirilo. 

« Mia  fanciulla,  prese  a dire  finalmente  pas- 
sando la  mano  a traverso  dell’  inferriata  affine 
di  stringere  quella  di  Albina  ; noi  non  siamo 
molto  ricche  , ma  però  la  povertà  nostra  non 
ci  toglie  di  potervi  prestare  un  aiuto.  Io  prendo 
questa  bella  stola  per  la  nostra  Cappella,  e de- 
sidero che  ci  facciate  ancora  una  palla  ed  un 
velo  , in  sul  medesimo  disegno  , da  coprire  il 
calice.  Appresso  noi  cercheremo  di  vendere  le 
opere  vostre  a qualche  ricca  persona...  Basta  ; 
faremo  il  meglio  che  sapremo  epolremo  per  voi.., 
Tale  animo  , figliuola,  quel  buon  Dio  che  veste  i 
gigli  di  bianco  e che  dona  il  granellino  ai  pic- 
cioli augelleili  , no,  non  vi  abbandonerà...  È ve- 
ro, egli  non  vi  elargì  beni  di  fortuna,  ma  per  al- 
tro vi  ha  dolala  dell’amor  pel  lavoro...  Vi  ha  egli 
tolti  i genitori  ; ma  vi  ha  ispiralo  che  in  questo 
chiostro  vi  sono  amiche  del  cuore...  Venite  pure 
da  noi  a vostro  piacere  , quivi  troverete  sempre 
nostra  Donna  della  buona  Speranza  , e troverete 
insieme  le  sue  povere  ancelle  sempre  preste  ad 
accogliervi  tra  le  loro  braccia...  )) 

( continua  ) 
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uà.  oouaiim  a uà  t?aaia 

o 

€a  Concepita  gen?a  co lp«. 


Giacche  per  olio  dì  , segue  la  Chiesa  a ce- 
lebrare le  glorie  della  CONCEPITA  SENZA  COLPA, 
segneremo  la  presente  pubblicazione  di  un  umile 
devoto  tributo  di  amore  , e di  maraviglia  che 
giustamente  si  debbe  a Maria. 

...  Ed  era  qual  vasto  Oceano  il  Mondo,  in 
senó  al  quale  affogata  giaceva  la  intiera  gene- 
razione. Cinque  lunghi  mesi , lenti  e lardi  erano 
scorsi  su  la  superficie  ondeggiante  delle  acque 
inondatoci  dell’  Universale  Diluvio.  Tutto,  quanto 
aveva  spiro  , era  perito  ; dall’  uomo  al  qua- 
drupede, dal  rettile  all’aquila.  Dio  intanto  chiu- 
se le  fonti  dell’  abisso  , e le  cataraffe  dei  Cie- 
li  ; mandava  un  vento  che  col  potente  soffio  , 
diminuisse  gl’  immensi  volumi  delle  acque.  Fra 
gl’  impetuosi  sbuffi  del  vento  , fra  i rumo- 
rpggianti  marosi  che  covrivan  la  terra  , fra  Io 
spettacolo  tremendo  della  Giustizia  punitrice  di 
Dio , apparve  inaspettata  una  visione  di  bel 


Digitized  by  Google 


lezza  , di  amore  , c di  pace:  — Una  Colomba! 
Era  questa  mandala  da  Noè,  quasi  messaggera 
sospirala  di  conciliazione  e di  salvezza.  E la  Co* 
lomba  lornossi  a lui  , recando  1*  ulivo  simbolo 
della  sospirala  Divina  Misericordia.  Nella  pie- 
nezza dei  giorni  questa  figura  perfellamenle  com- 
pissi. Un  diluvio  d’iniquità  ricopriva  della  sua 
onda  fragorosa  e sordida  la  terra  intiera.  I suoi 
flutti  tempestosi  avevano  per  secoli  ingoialo  in- 
tiere generazioni.  11  genere  umano  era  sommerso 
rei  lezzo  di  queste  acque  paludose  , atterrito 
continuamente  dal  guizzare  della  folgore  ster- 
minatrice , dai  baleni  della  Divina  Giustizia  , 
dal  rompere  dei  tuoni  delle  divine  vendette  giu- 
stissime : quando  apparve  la  luce  , la  grazia  , 
il  perdono  , la  salvezza.  E di  tutti  questi  beni 
desideratissimi  , di  questa  jera  novella  di  cle- 
menza e di  riparazione  , di  questo  novello  or- 
dine di  cose,  fu  messaggera  una  Colomba.  Ec- 
cola nelle  inargentale  sue  penne,  venire  lietis- 
sima annunziando  al  mondo  sommerso,  il  termine 
del  doppio  diluvio  di  peccali  e di  vendette.  Ec- 
cola ancora  rinchiusa  nel  seno  dell’annosa  sua 
Genitrice,  anzi  appena  in  questo  seno  apparsa, 
non  tocca  dalle  acque  sozzissime  della  colpa  uni- 
versale , non  concepita  nella  sventura  comune 
a tutt*  i figli  di  donna  , non  addentata  dalla 
bocca  velenosa  dell’ angue  dell’Eden,  non  vio-^ 
lata  dalla  macchia  originale,  apparire  bella  co- 
me aurora,  bianca  come  latte,  dolce  CQme  miple 
brillante  come  stella  , pura  più  dell’  Angelo  , 
nelle  ali  di  argento  , e nelle  penne  riverberan- 
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li  dolio  splendore  dell’oro  più  puro.  La  veggo, 

la  veggo eccola  Patriarchi  , Giusti  , 

Profeti  , Generazioni,  svolazzare  graziola  al  di- 
sopra dei  flutti  fragorosi  che  avvolgono  la  terra 
fra  le  oscure  nubi  , fra  » lampi  spessegianti  , 
tutta  luce  purissima,  tutta  immacolato  candore. 
Il  Sole  Divino  la  rischiara  e la  investe  coi  rag- 
gi suoi  luminosissimi.  Su  di  Lei  folgoreggia 
1’  argento  , emblema  d’ innocenza  , emblema  di  • 
purità  , emblema  di  quella  bellezza  , la  quale 
lia  nome  solo  su  i Cieli.  Su  di  Lei  brilla  do 
splendore  abbagliante  dell’oro,  riflesso  di  quella 
carità  che  è fra  le  virtù,  ciò  che  è l’oro  fra  i 
metalli.  E la  purezza  dell’  argento  , Io  splen- 
dore dell’oro  sono  le  due  ali  di  Maria*  sono 
le  due  ali  di  questa  mistica  , diletta,  imma- 
colata Colomba;  cen  le  quali  s’innalza  su  tutta 
la  umanità  , sdegnando  il  diluvio  della  colpa 
primiera,  ed  è là  CONCEPITA  SENZA  PECCATO 
S’  innalza  Ella  al  disopia  degli  Angeli,  si  e- 
leva  sino  a Dio,  ed  è la  trionfalrice  che  scon- 
fìgge il  peccato;  schiacciando  col  calcagno  pu- 
rissimo la  serpe  , che  per  invidia  il  peccato 
introdusse  nel  mondo.  Oh  sì,  se  la  redenzione 
è F Arca  immensa  non  peritura,  posta  da  Dio 
a ricovero  di  tutta  la  umanità  per  salvarsi  dal 
naufragio  di  colpa  e di  morte  ; Maria  è ve- 
ramente la  Colomba,  che  la  Potenza  di  Dio 
spedisce , recando  all’Arca  il  ramo  di  ulivo. 

Sì  , si  Ella  è la  uuica  Colomba  ; unica  per 
immacolata  bellezza,  unica  per  soavità  di  dol- 
cezza , unica  per  cooperazione  alla  sai 
comune:  UNA  EST. 
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Asceudi  dunque,  ascendi,  o cara  Colomba, 
ascendi  in  lua  grandezza,  e nel  tuo  privilegio 
al  disopra  di  ogni  creatura,  li  ammanta  dello  i 
splendore  del  Sole,  ti  corona  delle  scintillanti 
stelle,  calca  la  Luna  falcala,  premi  col  piè  trion- 
fale il  Drago  sconfino...  e poi,  bella  , unica  , 
vittoriosa,  stendi,  stendi  a noi  la  pietosa  mano 
dall’  allo',  e reca  a noi  la  pace  e la  salvezza  , j 
che  attingesti  nei  tesori  della  bontà  di  Dio. 

E tu  , o discendenza  di  Adamo  , che  som-  \ 
brasli  per  quaranta  secoli  obbliala  da  Dio,  al- 
legrali. Dio  si  sovvenne  di  le.  Leva  , leva  lo 
sguardo  abbattuto  per  1’  alto  dei  Cieli  , e mira 
la  COLOMBA  CONCEPITA  IMMACOLATA,  che  vin- 
ce il  peccato,  e li  partecipa  il  suo  trionfo.  Po- 
poli della  terra,  sommersi  ed  affogali  nei  flutti 
del  peccalo  , allegratevi  apparve  la  Colomba  , 
c si  chiusero  le  rotte  fonti  dell’  abisso  , e si 
chiusero  le  gole  slargale  dell’  inferno,  le  cata- 
ralte  diluvienti  del  Cielo  irato  e vendicatore. 
Eccola  , eccola  la  Colomba  che  dai  tesori  della 
divinità  dispiega  i voli  , bellissima  'nelle  sue 
ali  d’  oro  e d’  argento,  col  ramo  di  ulivo  dalle 
verdi  foglie  freschissime,  gocciolanti  rugiada  av- 
viva tri  ce  :porlans  ramum  olivae  virentibus  foliis\ 
eccola  con  quel  ramo  scosso  su  la  terra  , pio- 
verle in  seno  la  pace  ; non  solo  come  la  Co- 
lomba dell’Area  , recante  il  simbolico  ulivo  , 
ma  la  pace  personificala  , il  Pacificatore  stesso 
del  Cielo  e della  terra.  Miratela,  e convincetevi 
che  all’  apparire  della  Immacolata  Colomba,  lo 
sdegno  divino  calmossi  , i flutti  della  iniquità 
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iraronsi,  si  spense  l’antica  guerra:  ed  il  mon- 
do respirando,  cantò  1’  Inno  della  gloria  a Colei 
che  SENZA  PECCATO  CONCEPITA  , il  peccalo 
Tinse  e sconfisse. 

E noi  col  mondo,  e con  la  Chiesa  pure  uniremo 
le  sonore  voci  lietissime  di  gloria,  per  la  IMMA- 
COLATA COLOMBA  DI  DIO.  Mille  volte  le  ripele- 
remo: Unica  e Bella.  Mille  volte  le  ripeteremo  : 
privilegio  e trionfo.  Mille  volte  don  la  Fede  det- 
tante dalla  ^etta  del  Vaticano  il  Gran  Dogma,  pel 
labbro  dell’  adoralo  Vicario  di  Gesù  Cristo,  la  pro- 
clameremo : IMMACOLATA  COLOMBA  DI  DIO.  E 
dopo  le  grida  festanti,  le  ricorderemo; che  Dio  la 
fe  Bella,  Unica,  Privilegiala  , Trionfatrice  Imma- 
colata: — - però  tale  la  proclamava  con  la  forza 
del  Dogma  , solo  nel  secolo  XIX  . . . perchè  il 
secolo  XIX  aveva  bisogno  di  una  Immacolata 
Trionfatrice.  » • • 

Udisti  o Maria  ? Dunque  compi  il  disegno 
di  Dio.  Prova  al  secolo  nostro  la  verità  del  gri- 
do , che  costantemente  io  metto  dal  fondo  del 
cuore:  MARIA  È SEMPRE  CON  NOI.  Prova  coi 
tuoi  . larghissimi  benefizii  , a questa  età  che  al 
piè  tuo  immacolato  prostrasi  gemente,  provala 
tua  presenza  benefica.  Allarga  questo  Manto  di 
Sole  , ed  accogli  fra  i suoi  lembi  splendidissi- 
mi il  mondo.  Lo  ascondi  fra  Io  pieghe  di  que- 
sto manta,  per  inebriarlo  della  miséricordia  tua, 
della  luce  tua,  della  tua  bontà,  della  tua  san- 
tità, del  tuo  materno  amore. 

Ma  , non  è pago  questo-  mio  cuore  in  così 
dolce  Solennità  !...  permetti . . permetti , o 
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Purissima  fra  tulle  le  creature,  che  io  per  qual- 
che istante  ancorali  contempli,  4}  tratteggi  sotto 
altro  simbolo  che  pure  bella  li  esprima:  CONCE- 
PITA SENZA  PECCATO. 

Simbolo  tuo  è la  Perla.  Sì,  Tu  sci  per  im- 
macolata bellezza  una  vera  bianchissima  Perlai 
— r Lettori , ritengasi  per  vero,  ciò  che  i Natu- 
ralisti pronunziarono  della  origine  della  Perla, 
a provare  che  Maria  siasi  al  pari  della  perla 
mirabilmente  formala.  Infatti  la  perla  non  for- 
masi che  dalla  stilla  dei  Cieli,  che  con  l’aurora 
piovendo  nel  seno  dischiuso  della  madre  conca, 
si  accoglie,  si  sugge,  si  riceve,  si  cela, si  condensa 
e maravigliosamente,  prende  di  perla  la  forma. 
Del  Cielo  il  dislallato  umore  forma  la  perla.  E 
del  Cielo,  del  Cielo  fu  l’opra  Maria.  Pria  dei  se* 
coli,  pria  della  creazione,  pria  delle  creature  tulle 
vagheggiala  dalla  Mente  Eterna,  fu  la  primoge- 
nita, e l’Opra  deH’Elerna  Consigliò.  Dio  occupassi 
di  Lei,  la  previde;  e pria  di  tulle  cose,  decise  di 
darla  alla  terra,.  Cielo  e terra  non  erano,  monti 
e colli  non  erano,  non  erano  pianeti  e stelle,  fiu- 
mi e fonti  non  erano,  nè  ancora  su  i cardini 
invisibili  libravasi  questa  mondial  macchina., 
quando  Dio  contemplava  Maria;  E quando  alla 
Creazione  si  accinse;  con  lo  sguardo  a Lei,  con 
la  mano  all’opra,  tutto,  fermava:  Propler  hanc 
Mundus  tohls  faclus  est.  Così  dalla  Eternità 
ideata,  donde  formar  si  polea  nel  tempo  se  non 
dal  Cielo?  E Dio  la  formò  in  sua  Sapienza.  Sa- 
pienlia  aedificavil.  Ed  i secoli  ? Gareggiarono 
a chi  fra  essi  toccasse  l’onore  di  veder  la  Grap- 
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de  Opra .'  Ccrlabant  saecula,  quodnam  ortu  Vir • 
yinis  glotiareluv.  (Damasc.)  E Natura  ? Stelle 
inoperosa,  ne  ardi  frapporsi  nell’  Opra  che  Dio 
compiva  con  la  sua  grazia:  Natura  foetum  gra- 
tie  ani  evertere  ausa  non  est.  f Damasc:  ) 

• 0 Perla  speciosissima  ! 0 Maria  ! 0 1’  Opra 
Celeste  1 Dal  Cielo  formata  , o Lettori,  Maria 
nel  mare  della  colpa  fu  verissima  Perla.  Miratela, 
e convincetevene  I Non  fu  per  Lei  la  macchia 
originale  , o la  misera  condizione,  che  la  ter- 
ra comunica  ai  figli  di  Adamo.  Maria  fu  Perla, 
e quindi  come  alla  perla  nel  suo  formarsi  non 
nuocciono  punto  le  salse  acque  amarissime,  che 
anzi  fra  quelle  formandosi  pura  e nobile  si  forma: 
così  su  la  terra  formossi,  senza  aver  dalla  terra 
retaggio  alcuno  di  sventura  o di  danno.  Fu  Porla 
che  dal  Cielo  formossi,  e le  acque  della  colpa  non 
prevalsero  su  di  Lei:  Una  est.  Frenalo  in  Lei  il 
rubello  appetito,  ed-  il  fomite  riottoso  ereditario 
del  peccatore  primiero,  Maria  fu  Perla,  tale  for- 
mossi, e quel  fomite  estinto  intieramente  fu  in 
Lei  ; Una  est.  Scateninsi  furiose  le  passioni  , 
strepitino  ^smaniose,  turbino  la  pace  dell’uomo; 
Maria  fu  Perla  , tale  formossi  , e della  guerra 
asprissima  delle  passioni  non  risentì  i furori:  Una 
est.  Trascini  tuttora  la  debole  volontà  a male 
operare  la  malvagia  concupiscenza;  Maria  fu  Per- 
la, tale  formossi,  e tutto  in  Lei  fu  fortezza:  Una 
est.  Distenda  pure  i suoi  tenebrosi  veli  su  la 
mente  dell’uomo  la  ignoranza  antica;  Maria  fu 
Perla j tale  formossi,  e la  sua  mente  fu  fulgida 
del  raggio  di  Celeste  Sapienza  : Una  est. 
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Oh  veramente  dunque  è perla  Maria:  e nul- 
la , nulla  avvi  nel  suo  formarsi  di'  quanto  di 
terreno  e di  colpevole  infella  la  formazione  del- 
l’uomo. Anzi  dal  Cielo  formala,  stilla  del  pensiero 
eterno  scesa  su  la  terra;  nel  formarsi,  tutta  ce- 
leste si  mostra.  A Lei  non  solo  s’  impedisce  la 
infestazione  dei  mali,  che  avviliscono  la  forma- 
zione della  creatura  , ma  i beni  tutti  più  sin- 
golari dal  Cielo  che  la  forma  , le  si  versano  in 
seno.  A Lei  anticipalo  il  lume  della  ragione  con 
luce  di  Celeste  Verità;  a Lei  diffusione  di  Virtù, 
senza  limile  alcuno  , fatta  ricca  a preferenza 
di  tulle  le  figlie.  A Lei  pienezza  di  grazie  a 
modo  di  un  mare,  di  un  abisso  immensurabile; 
a Lei  doni  versali  come  pioggia  dallallo;  a Lei 
infusi  con  . tutta  pienezza  quei  sovrannaturali  ca- 
rismi che  rapiscono  , inebriano  la  vita,  facen- 
dola scorrere  in  seno  a Dio.  A Lei  ....  . ma 
che  parlo  , che  dico  ? Maria  come  Perla  , dal 
Ciclo  si  forma  , quindi  Ella  è P Opra  speciale 
di  Dio.  Dio  la  creò  nelle  estasi  dello  Spirito  suo: 
ipsc  creavit  illam  in  Spirilo,  Sondo.  Dio  le 
fissò  sopra  specialmente  lo  sguardo  suo:  el  vidit 
Dio  le  numerò  immensa  dovizia  di  celesti  pre- 
rogative: et  dimmcravit.  Dio  solo  riserbossr  di 
misurare  lo  sfoggio  amplissimo  in  questa  sua 
opra  inarrivabile:  el  mensus  est.  Che  più  dire? 
Maria  è una  vera  Perla.  Furmossi  , e nel  suo 
formarsi:  tulla  dal  Cielo,  dal  Cielo  tolse  la  For- 
ma sua. 

Sei  sola  , sei  sola,  o bianchissima  Perla , o 
preziosissima  Perla.  Ti  formò  l’ eterno  Divin 
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Generante,  che  in  te  formava  la  Primogenita  sua 
dilettissima.  Tf  formò  il  Divin  Figlio,  che  in  Te 
formava  la  sua  carissima  ^Madre.  Ti  formò  Io 
Spirito  Santo  » che  in  Te  formava  la  sua  caris- 
sima Sposa.  Chi  dunque  negar  potrà  che  tù  sii 
Perla  , dal  Cielo  mirabilmente  formala  ? Ditelo, 
ditelo  non  ò forse  Ella  la  amica  fra  tulle  le  creatu- 
re ? Oh  ! si  come  la  Perla  da  Cieli  si  forma,  così 
Maria  dal  Cielo  formossi,ed  è la  sola  senza  pari: 
Una  esl.  Opra  di  Cielo,  senza  neo  di  colpa,  Maria 
sola  è perciò:  LA  CONCEPITA  SENZA  PECC  VTO. 

Ne  vada  gloriosa  la  umanità  ed  alla  serpe  che 
ne  vanta  trionfi,  risponda:  Vincesti,  nm  pur  fosti 
vinta,  li  vinse  Maria.  Contro  di  Lei  prevaler  non 
potesti,  contro  di  noi  prevaler  non  potrai  : — Co- 
lei che  il  capo  li  schiacciò  è la  ....  , 

* /*■  » ' 

UNICA  BELLA  ED  IMMACOLATA. 

Quante  al  giorno  son  poi  cose  venute- 
fi  Cielo  e terra  e mar  , ancor  nel  fondo 
Del  nulla  sì  giacean  sepolte  e mule  ,• 

Nè  d’ Oriente  flncor  col  crine'biondo 
La  bell’  alba  sorgendo  in  Ciek)  a'prla 
il  di  primiero  al  giovinetto  mondo: 

E già  presente  al  suo  Signor  Maria 
Nell’  eterno  immutabile  pensiero 
Era  qual  Figlia  amorosetta  e pia. 

E oh  quale  in  contemplar  sue  forme  vere, 
Tenendo  in  Lei  fìsso  lo,  sguardo  ognora, 

Il  Gran  Padre  gustava  almo  piacere  ! 

Ei  quasi  vago  dì  mostrarla  fora 
Spettacolo  gentile  a qnclle  cose 
Che  pur.  croate  non  avea  ancor», 

Per  Lei,  disse,  per  Lei  duli’  oiiibre  ascose 
Sorga  T aurora  ancella,  e sorta  poi 
Le  belle  strade  a Lei  sparga  di  rose; 
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È per  Lei  sorga  dai  confini  eoi 
Gran  re  degli  astri  il  Sole,  cjie  raggianle 
Munto  le  appresti  dèi  tesori  suoi. 

A Lei  le  stelle,  a Lei  pur  serva  errante 
Sempre  la  Luna,  che  de'  puri  argenti  • ' 
Faccia  sgabello  alle  virginee  piatile: 

A suoi  cenni  ubbidiscan  gli  elementi 
Ed  il  Cielo  serenisi  improvviso 
E si  componga  il  mar,  platliinsi  i venti: 

All’ apparir  del  suo  virgineo  viso 
.Allegrisi  natura  c si  ravvive,  - 
Quasi  a Lei  rispondendo  d’  un  bel  riso  ; 

Ma  creature  sol  di  senso  prive 
E di  ragion,  sole  ad  amar  saranno 
E a contemplare  sue  bellezze  dive; 

0 anzi  in  gran  numero  verranno 
E menti  accorte  ed  amorosi  .cori 
Che  a Lei  pensar  per  Lei  languir  sapranno  ? 

Sorga  1’  Uomo  pertanto.  E sorse  fuori. 

Da  le  zolle  nalìe  portando  in  fronte  * 

Adamo  de!  divin  volto  i splendori 

Deli!  perché,  tosto  a lui  non  furon  conte 
Di  Maria  le  sembianze,  allor  che  a vita 
Mortale  egli  spiegò  Pali  si  pronte? 

Gilè  forse  in  mirar  Lei  tanto  salita 
In  grazia  del  Creator,  giusto  confine 
Avrebbe  posto  a quella  voglia  ardita.  >• 

Pur,  benché  tardi,  la  conobbe  aitine, 

E sospirando  a Lei,  minor  la  pena 
Talor  seni!  delle  sudate  spine, 

Tulor  del  solco  che  segnava  appena 
A Lei  facendo  in  suo  pensier  ritorno. 
Crescere,  al  core  si  sentìa  la  lena: 

Sovente  ancora  all’  imbrunir  del  giorno 
Poggiando  a verde  cespo  il  fianco  antico 
Con  fesso  i figli  e co’  nipoti  intorno, 

Figli,  figli,  diceva,  a quel  che  amico 
Raggio  del  ciejo  mi  dipinge  in  cetre  , ' 
Atteudete  pietosi,  mentre. io  dico: 
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Veggo  veggo  per  mezzo  il  fosco  orrore 
De’ secoli  spuntar  nobil  donzella 
R p iratrice  del  paterno,  errore,  • 

10  la  veggo  spuntar  oh  coinè  bella  ! 

Oh  coinè  intatta  e d’  ogni  parte  pura! 

Nè  Sol  uè  Luna  si  pareggi  ad  Ella. 

Ella  è mia  figlia:  <na  la  macchia  impura 
Nò , che  non  ha  del  genitor  dolente  , 

Miracolo  di  grazia,  e di  natura. 

S’  attenta  ìnvan  l' ingunyutor  serpente 
liei' del  suo  fiato  avvelenar,  chè  torte 
Anzi  JìHla  il  calca  col  bel  piè  lucente, 

Deh  chi  a quest’  occhi  .già  languenti , in  sorte 
Conceda  un  guardo)  solo  in  Lei  fissate, 

E poi  net  sonno  chiuderli  .di  morte? 

Chi  a queste  labbra  il  suo  bel  piè  baciare 
Chi  a queste  mani  sol  toccare  il  manto 
E poi  contento  nell’  avel  posare?  * 

Tal  pregava  il  buon  veglio,  c ’1  prego. santo 
Coiw  tuli’  i figli  replicò  colei 
« Che  morse  il  pomo  lagrimevol  tanta  »} 

E poi  lunga  stagion  pe'  colli  ebrei 
11  santo  prego  risonar  s’  udìo 
Su  le  labbra  a’  fatidici  Jdumei. 

Quando  alfine  spuntò  fisso  da  Dio 
L’aspettato  lietissimo  momento, 

Che  appagare  dovea  il  gran  desìo. 

Sereno  il  ciel,  fermo  sull’  ale  il  vento 
È il  mar  spianando  in  bella  ealma  il  volto 
l*ar  la  grand’alma  ad  -aspettare  intento: 

11  Re  del  cielo  allor  lutto  raccolto’ 

In  sua  victuda  onniposseuL»,  e fiso 

Nel  grande  ohbiello  che -a  formare  ha  tolto, 

Spiegando  di  piacere  almo  sorriso, 

Con  un  respiro  eh’ è. respie  d’amore  - 
Produce  il  più  bel.  fior  di  paradiso. 

E come  uscendo  il  Sol  deh’  onde  fuore  • 

Un  raggio  lucentissimo  saetta 
Che  gli  alti  gioghi,  colorando  indoro, 
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Tale  da  Dio  Faltor  la  benedetta 
Anima  uscendo  le  soggette  sfere 
Raggiando  illuminò  di  Velia  in  velini 
Tutte  brillanti  per  novel  piacere 
Toccar  lor  cetre,  e a riverir  lor  teste 
Tulle  piegaro  le  beate  schiere. 

,Non  è però  che  a rimirar  s’  arresle 
L’  Anima  santa,  cbè  anzi  ratto  il  volo 
.Quaggiù  rivolge  a sua  corporea  yesle. 

Vieni,  vieni  vezzosa  : a Te  del  polo  - 
S1  apron  le  strade  più  lucenti,  e lieve 
T'accompagni  sull’ ali  etereo  stuolo: 

Vieni  il  ghiaccio  per  Te,  per  Te  la  neve 
E tutto  l’ invernai  manto  si  spoglia 
Lieta  la  terra  che  albergar  ti  deve, 

E qua  giacinto,  e rosa  là  germoglia 
E cento  e mille  fiori  in  loro  stelo, 

Tanto  di  Te  veder  disio  la  invoglia  ! • 

Per  Te  scorre  dal  Libano  al  Carmelo 
Quasi  un  eco  di  gioia  , che  festoso 
Par  dica:  vieni  ornai  bella  dal  cielo. 

Deh  vieni,  Te  T urna u germe  affannoso 
Con  voci  sol  da  lagrime  interrotte 
Chiama  sperando  a’  mali  suoi  riposo, 

Te  pur  da  cieche  sotterranee  grolle- 
Chiaman  gli  antichi  spiriti- dolenti 
Bella  nunzia  di  luce  in  loro  nolte. 

Ma  già  slridon  su  cardini  lucenti  • 

L’  empircè  porle-,  già  sull1  ali  snelle 
Portan  I’  Anima  santa  a gara  i venti. 

Veduto  avresti  al  suo  passar  più  belle 
Intrecciare  le  armoniche  carole 
E più  lucenti  tremolar  ie- stele: 

Veduto  avresti  a riverirla  il  Sole 
Volto  co’  raggi  a Lei  men  belli  accanto, 

E I’  aurora  versar  gigli  e viole. 

In  aurea  nube  la  bell’alma  intanto 
Tutta  raccolta  in  odoroso  nembo 
Veste  d’  Anna  nel  sen  corporeo  manto. 
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Cosi  dell’-  ulba  dal  vermiglio  lembo 
Ha  sul  maltin  di  piovere  in  costume 
Argentea  stilla  a gentil  rosa  in  grembo, 

Così,  poi  chè  lavate  ha  ben  le  piume, 

Colomba  candidissima  ritorna 
Al  suo  nido  gentil  dal  nolo  fiume. 

0 di  tutta  innoceuza  Anima  adorna, 

Puro  specchio  di  luce,  alba  novella 
Per  cui  del,  cieco  mondo  alfine  aggiorna'. 

Salve</  Tu  bella  sempre  e tutta  bella, 

Al  tuo  Signor  Tu  dal  primiero  istante. 

Di  tua  Conce*ionr  piacente  ancella: 

Io  lasso  invece  oh  quale  a Lui  d’  innante 
' E per  natura  e per  voler  macchiato 
Sii  veggo  almè  di  tante  colpe  e tante  ! 

Deh  Tu  m’  arridi  , o Bella,  e Tu  beato 
Fammi  sol  d’  un  tuo  sguardo  amante  e pio, 

E allor  sarò,,  così' da  Te  guardato, 

Bello  di  tua  bellezza  innanzi  a Dio. 

SVI 1 VY  VYYflk/.W  tvwu  WVY  VYWVXV\V\  IV 

APPARIZIONI  DI  MARIA 

( Continuazione  vedi  pag.  CO,  107,  li»,  ISO,  e 200  ) 

Chi  mi  glorificherà  , da  me  glorificato  sarà, 
disse  Dio  : e la  stessa  voce  io  udii  ripetufa  da 
Colei  , che  di  Dio  è la  Madre.  Ella  con  questo 
accento  d’infallibile  promessa  incoraggia  quanti  a 
Lei  offrono  omaggio  di  zelo  neU’onorarln;  e sino 
va  promettendo  una  eterna* felicissima  vita  a chi- 
unque si  sforzò  di  accrescere  un  raggio'  solo,  fosse 
pure  leggierissimo  alle  immense  sue  glorie:  ytfi 
ehicidatfi  me,  vitam  aelernam  habebunt.  fi  nar- 
rare dunque  le  sue  virtù,  i prègi  suoi}  il  proda* 


Digitized  by  Google 


— 254  — 


mare' le  sue  grandezze,  lo  aggiungere  un  allra 
sola  noia  agli  accordi  armoniosi  delle  sue  lodi, 

10  quali  dovranno  risuonare  per  lulla  la  terra 
nella  durala  dei  segoli,  e dopo  questi  nella  va- 
sta eternità,  vale  Io  assicurarsi  la  salvezza  eterna. 

11  Cielo  è promesso  immancabilmente  da  Maria 
a chiunque  si  adoperi  a ritraila  agli  ofcchi  delle 
generazioni,  quale  appunto  Ella  c, -buona,  santa, 
grande,  augusta,  generosa,  immacolata  , vergi- 
ne, Madre , Regina  , potente  , pietosa  , amante 
amabilissima.  La  bolla  magione  celeste  è il  pre- 
mio infallibilmente  da  Lei  promesso  a qualun- 
que dei  suoi  devoti,  che  si  travagli  nel  mondo 
a far  brillare  la  sua  gloria,  la  sua  bellezza,  la 
sua  bontà,  le  sue  portentose  perfezioni,  le  quali 
la  rendono  superiore  ad  ogni  creatura,  sia  uma- 
na , sia  angelica,  ed  inferiore  solamente  a Dio. 
Si  Maria  ha  promesso  il  Cielo  a chiunque  con- 
sacri al  suo  tulio,  al  suo  nome,  al  suo  amore, 
la  penna,  il  pensiero  , P ingegno  , il  genio  , le 
ispirazioni,-  i giorni,  le  veglie  , le  diligenti  ri- 
cerche, i pennelli,  i volumi  , gli  scalpelli  , gli 
studii  profondi...  E come  Dio  distingue  di  fedeltà 
le  sue  promesse,  così  Maria  la  quale  è pure  la 
Vergine  fedele,  manterrà  .strettamente  la  sua  pa- 
rola , adempirà  1’  impegno  suo  : qui  elucidant 
ine,  vii  am  aeternam  habebunt .. 

Coraggio  dunque,  coraggio,  o voi  che  vergale 
dei  libri  , dei  poemi  , degl’  inni  , dei  ragiona- 
meni i a lode- di  Maria  : voi  che  sfidate  i tra- 
vagli, le  noie  , gli  stenti,  che  sono  indivisibili 
compagni  delle  opere  letterarie  a Lei  sacre  : o 
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voi  che  affrontale  gli.  ostacoli  e le  difficoltà  che 
rendono  penoso  il  sentiero  battuto  da  uno  scrit- 
tore, e che  talvolta,  il  costringono  ad  arrestarsi 
nelle  regioni  della  intelligenza.  Coraggio,  o voi 
che  per  la  gloria  , e per  1’ onor  di  Maria,  ve- 
gliate mentre  altri  dormono  il  sonno  della  mol- 
lezza *,  che  lottale  col  pensiero,  mentre  altri  si 
delizia  di  terrene  voluttà  ; mentre  dopo  tanta 
opposizione  di  "vivere,  per  vendicarsi  costoro  di 
non  averli  voi  imitali  , vi  invidieranno,  vi  cri* 
tuberanno  ; sino  vi  malediranno,  mentre  attac- 
cheranno le  vostre  opere  , or  dall’  un  lato  , or 
dall’altro  , or  sotto  l’uno,*  or  sotto  f altro  rap- 
porto. Coraggio,  o voi  tutti  che  ist a ncabiii  tra- 
vagliale notte  e dì  nell’  onorare  Maria,  mentre 
vedete  coloro  che  potrebbero  e dorrebbero  se- 
condarvi , sostenervi  , incoraggiarvi  ; li  vedete 
abbandonarvi  alla  sola  vostra  energìa  , .costrin- 
gendovi a stimarvi  fortunati,  se  non  ne  abbiale 
ad  attingere  desolante  amarezza  di  pei-secuzione. 
Coraggio,  coraggio,  la  intelligeiua  umana 'coi  suor 
slanci  consacrali  a Maria  , è come  una  donna 
che  dolorando  genera.  Ma  se  1’ inferno  invidio- 
so , la  perduta  incredulità  , la  béslemmialrrce 
eresia , le  produce  dei  giorni  amari  , delle  an- 
goscie  mortali,  delle  ore  crudeli ,'  avrà  pare  le 
sue  dolci  gioie,  le  sue  estasi  ineffabili.  Se  forse 
ciò  non  sarà  qnV,  sarà  cerio  sul  Cielo  , se  non 
avverrà  nel  traversar  quest’  oceano,  avverrà  senza 
meno  nel  toccar  al  porlo  beato.  Coraggio  dun- 
que, o voi  lutti  che  onorate  "Maria  *,  remigale  , 
remigale  in  questo  mare  colf  occhio  fisso  alla 
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sponda  felice,  ove  vi  nllende  Maria  con  la  co- 
rona alla  ninno:  che,  ripetasi  ancora  una  volta, 
la  sua  pai  ola  c formale  : chiunque  la  glorifica, 
otterrà  per  Lei  aureola  d’  immortalità:  qui  elu- 
cidant  me , vilam  aelernam  habebunt. 

Ma  dovrem  credere  che  solo  in  Cielo  Maria 
coroni  chiunque  Iravagliossi  alle  glorie  di  Lei? 
Oh  nò.  Testimoni  ne  siano  fulberlo,  Bernardo, 
Hermann,  Idelfouso,  testimone'  sia  Adamo  da  S. 
Vittore.  Costui  questa  volta  ci  prova  ad  evi- 
denza, che  Maria  non  solo  in  Cielo,  ma  anche 
su  la  -terra  , visibilmente  coroni  di  benefizi!  e 
di  tenerezze  chiunque  le  consacri  laude  éd  omag- 
gi. Questo  devoto  claustrale,  oltre  il  tenero  af- 
fetto per  Maria,  oltre  l’operoso  suo  zelo  per  Lei, 
l’avea  resa  l’unico  oggetto  di  ogni  sua  prosa,  di 
ogni. suo  verso.  Spesso  nello  estro  poetico  de- 
stato dal  suo  amore  per  Maria  , era  udito  ver- 
seggiare con  lale  insinuante  dolcezza,  da  rapire 
estatici  i cuori.  Cosi  nel  giórno  gloriosissimo  dei 
trionfi  di  questa  Regina,  cantandone  le  preziose 
bellezze,  egli  ripeteva  : 

• •% 

Salve,  Verbi  sacra  Parens  , 

Flos  de  spinis,  spina  carens, 

Flos  spineti  gloriai 

Salve,  o Madre  del  Verbo  incarnato 
Fra  le  spine  sol  fior  senza  spine 
Delie  spine  anzi  vanto  ed  onor. 

Kos  spinelum,  nos  peccali 
Spina  sumus  cruentali; 

Sed  tu  spinae  nescia. 

Spine  vere  siam  noi  per  le  colpe 
Per  esse  quale  da  spine  sanguigni 
Dalle  spine  mai  tocca  tu  sol! 

( Traduzione  di  R.  L.  ) 
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Ora  avvenne  che  un  giorno  in  cui  dal  suo 
eslro  consuèto  era  rapito  Adamo,  tratto  daU’im* 
peto  del  cuore  , cadde  verseggiando  a pie;  di 
Maria  , -ripetendole  amoroso  queste  care  parole: 

Salve  Mater  pietatis, 

Et  totius  Trinitolis 
Nobile  Triclinium.  „ 

A tali  accenti  - soavissimi  che  ricordavan  la 
gloria  più  eccelsa  di  Maria,  la  Clemente  Regina 
gli  apparve  visibilmente  , affettuosa  rese  al  suo 
poeta  il  tenero-  saluto  ; e con  Ignora  amabilità: 
ricorda  , gli  disse  , ricorda,  La  lode  a ile  of- 
ferta , raccoglie  il  Cielo:  qui  elucidaal  me,  vi - 
iam  aeternam  habebunt.  Sparve  Maria  , e nel 
solco  luminoso  che  dietro  lasciossi  salendo  al 
Cielo  , additò  al  suo  di  voto  la  via  e la  mela  , 
cui  perviene  chiunque  si  adoperi  efficacemente 
ad  onorarla.  • 

* Si  travagli  adunque  , si  travagli  per  Maria; 
Non  siavi  istante  in  cui  Ella  non  si  abbia  da 
noi  lode,  Ossequio,  impegno.  Si  usi  la  penna  , 
il  talento  , il  torchio  , la  tela  , il  marmo  , il 
bronzo  , a riprodurne  le  bellezze  e le  glorie  ; 
gareggino  le  lettere,  le  arti,  e la  sapienza  eia 
ninno  nel  glorificare  Maria.  Si  viva  in  una  opero- 
sità mai  sazia  di  servire  alle  sue  graadezze.  Si 
dilati  il  fulgore  dei  raggi  suoi,  si  apprenda  la 
preziosità  dei  pregi  suoi  , si  diffonda  la  cogni- 
zione delle  sue  eccellenze.  E nella  cooperazione 
universale  degli  ossequiosi  a Maria  , si  compia 
l’ oracolo  Che  Ella  stessa  pronunziò.  Sì,  alla  voce 
di  questa  ispirala  Nazarena,  il  compimento  da- 
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lassi  dalle  concordi  operose  generazioni.  Quando 
ogni  cuore  palpiterà  per  Lei,  quando  ogni  lab- 
bro parlerà  di  Lei,  quando  ogni  mano  si  stan- 
cherà -per  Lei  , quando  ogni  pensiero  avrà  per 
Lil  un’  omaggio,  quando  ogn’  ingegno  consacre- 
rà a Lei  gli  slanci  suoi  , allora  sarà  compiuto 
il  suo  profetico  carme  : Peata  mi  diranno  tulle 
le  generazioni  : beatdm  me  dicent  omnes  gè- 
neraliones.  ■ . 

Dunque  pontefici  , prelati,  sacerdoti,  potenti  , 
accademie,  cattedre,  scrittori  , oratori  , poeti  , 
pittori,  scultori,  artisti,  «abitanti  tulli  della  terra, 
operate,  operate  islancabiii  per  Maria.  Coraggio, 
Ella  non  solo  sul  Cielo  vi  prepara  la  vita  e la 
corona  ; ma  qui  , qui  pure  su  la  terra  , vi  ri- 
cambierà di  soavissimo  affetto  , di  continui  be- 
nefìzii,  di  amorosa  gratitudine.  Forse  in  un  dì, 
in  cui  le  consacrerete  gli  sforzi  vostri  , anche 
voi  v!  avrete  in  premio  la  visione  di  Adamo  da 
S.  Vittore  , il  saluto  a lui  reso,  la  promessa  a 
lui  fatta.  Ed  allora  ricolmi  di  giubilo  , soprap- 
pieni  di  gaudio  celeste  , non  potrete  negarmi 
un  vostro  grido  concorde  , al  rpio  che  del ''Con- 
tinuo mando  per  la  terra,  pel  Cielo:  Maria  e’ 

SEMPRE  CON-  NOI.  * . 

« . • ' 

. È POTENTE  MARIA.  • . 

' Nella  pubblicazione  religiosa  di  Siviglia  . in- 
titolata : La  Cruz , leggiamo  il  seguente  mara- 
viglioso  racconto. ■-*  ■?  . ' 

La  Croce  del  Pozzo-Santo,  dove  la  sua  origine 
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ad  un  miracolo  operalo  della  Vergine,  a preghiera 
di  un  povero  padre  che  passando  presso  l’ orlo 
di  un  pozzo  posto  precisamente  in  questo  luogo, 
vide  precipitarvi  il  proprio  figlio.  Di  fronte  a 
questa  voragine,  era  nella  cappellata  dellaTvia 
una  immagine  di  nostra  Donna  dei  selle  dolo- 
si ; il  disperato  genitore  con  gridi  acuti  e do- 
lorosi invocò  la  potenza  della  Vergine  a sal- 
vezza del  figlio.  Allora  fu  che  le  acque  conte- 
nute nel  fondo,  cominciarono  crescendo  a salire 
verso  1’  orlo,  finche  deposero  sano  e salyo  sul- 
l’orlo stesso  il  figliuoletto.  La  Immagine  porten- 
tosa fu  trasferita  nella  chiesa  vicina,  della  della 
Misericordia-,  e posta  sul  maggiore  altare  con 
una  relazione  del  prodigio  , di  cui  serbasi  co- 
pia nella  cattedrale  , su  la  facciata  della  cap- 
pella di  S.  Ferdinando. 

Ecco  però  un’  interessante  dettaglialo  racconto 
di  Zuniga  negli  annali  di  Siviglia  , e precisa- 
mente nell’anno  1506  , riguardo  alla  erezione 
della  Croce  su  la  piazza  di  13.  Giovanni'  della 
Palma.  Ne!  cimitero  di  questa  chiesa  , nel  sito 
oveoggi  sorge  la  croce,  anticamente  eravi  una 
Palma,  a piè  della  quale  sepellironsi  innumere- 
voli vittime  della  distruggilrice  pestilenza.  Nella 
epoca  infelice,  in  cui  Siviglia  contava  in  . suo 
seno  numerosi  eretici,  un  padre  francescano  pre- 
dicando in  quesla  chiesa,  raccomandò  ai  suoi 
uditori  di  editare  ogni  colpa  contro  la  fède  ; 
perchè  sino  le  mura  avrebbero  orecchioad  udirla* 
e grido  a vendicarla.  Verso  la  metà  della  notte 
seguente  un  eretico  che  aveva  udito  il  Sermone,  s 
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beffandosi  delle  parole  del  predicatore,  venne 
presso  la  funebre  palma,  e gridòt  Palma , la  Ma- 
dre di  Dio  non  restò  vergine  dopo  il  parlo.  11  di 
appresso  spuntava,  ed  eeco  un  vecchio  presentarsi 
al  tribunale  ecclesiastico  a denunziare  1’  eretico 
bestemmiatore,  che  preso  , ed  interrogato,  for- 
malmente negò.  I giudici  mandarono  sollecita- 
mente pel  denunciatore,  che  avea  lasciato  scritto 
il  suo  nome  ed  il  sue  domicilio^  onde  averne 
schiarimenti:  ma  quando  si  giunse  alla  casa  desi- 
gnala, uno  dei  discendenti  di.  quest’uomo,  rispose 
che  l’ uomo  ricercalo  era  morto  da  ottani’  anni, 
durante  la  peste,  ed  era  stato  sepolto  a piè  della 
palma  di  S.  Giovanni.  Udendo  questo  rapporto 
fallo  al  Tribunale,  l’eretico  confessò  la  verità,  gri- 
dando avere  permessp  Dio,  che  avessero  orecchio 
sino  i morti  per  udirne  la  ereticale  bestemmia. 
Ed  il  misero  fu  giudicato  e punito.  Così  vendicava 
miracolosamente  Dio  l’ oltraggio  fatto  alla  Vergi- 
nità di  Maria. 

V annotatore  di  Zuniga  aggiunge  che  il  rac- 
conto di  questo  fatto  sia  tuttora  scolpito  su  la 
colonna  della  pila  dell’  acqua  benedetta  , nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  della  Palma. 
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SANTUARI!  NAPOLITANI 

. * , I 

©elicati  a JEaria. 

; . -mm» 

È nostro  pensiero  di  produrre  degli  articoli 
riguardanti  i santuarii  più  singolari,  e più  mi- 
racolosi , eretti  fra  noi  dalla  fervorosissima  de- 
vozione dei  napolitani,  verso  quella  Cara  Regi^ 
na  , la  quale  parve  che  singolarmente  pigliasse  • 
a proteggere  ed  a beneficare  questo  popolo  , di 
cui  è notevole  il  filiale,  tenero,  fiducioso  affetto 
per  Lei.  Incominceremo  dal  celebre  * 

SANTUARIO  DI  SUOR  ORSOLA 

La  sera  del  7 Dicembre  18G1. 

IMPRESSIONI. 

i * • • • 

Va  poi  , e dì  che  Maria  -non  sia  con  noi  1 
È vero  che  Ella  non  sempre  possa  visibilmente 
a noi  mostrarsi  , pei  hoslri  demeriti  ; ma  però 
è pur  vero  che  sempre,  e dovunque  Ella  al  no- 
stro cuore  rivelisi.  Ecco  perche  le  sue  immagini, 
i suof  tempii  , sino  le  solitarie  sue  cappellette, 
Rannosi  11  pregio  , di  commuovere  1’  animo  , e 
sino  di  costringerci  alle  più  tenere  lagrime:  è que- 
sto 1’  effetto  di  quella  invisibile  presènza  , ma 
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vera  di  Lei,  che  ci  costringe  a gridare  inteneriti, 
quanto  più  alto  si  possa:  Maria  è con  noi.  Una 
prova  manifesta  io  credetti  doverne  produrre  in 
una  visita  fatta  a Lei,  in  uno.  Tempii  che  a Lei 
siano  più  cari  in  Napoli. 

Era  già  presso  il  dì  solenne  lietissimo  , in  cui 
la  mia  Napoli  col  suo  Sacerdozio  , col  religioso 
suo  popolo  festeggia  la  Concepita  senza  colpa'; 
orinai  da  sì  bel  giorno  ci  divideva  il  solo  velo 
della  notte  che  il  precedeva,  e che  ormai  adden- 
savasi.  Tramontava  il  dì,  che  la  città  intiera  san- 
tifica affettuosamente,  e consacra  alla  Immacolata 
.Regina  col  digiuno,  e con  la  preghiera.  ....  di 
poco  la  squilla  della  sera  aveva  divòtamente  coi 
misurati  suoi  tocchi,  avvertito  il  popolo  divoto 
di  unirsi  a Gabriello  , salutando  con  la  voce 

dell’  Angelo  la  Piena  di  Grazia allorché 

bramando  gustare  le  gioie  prime  della  cara  so- 
lennità, volsi  il  piò  per  l’erta  che  mena  al  San- 
tuario detto  di  Suor  Orsola.  — Guidato  daf  cuo- 
re , non  sentii  la  fatica  dello  ascendervi  ; anzi 
a misura  che  io  ascendeva,  lasciavami  dietro  il 
tumulto  della  rumorosa  Metropoli ...  a gradi  , a 
gradi  senti  vanii  separare  dal  fragore  noioso  delle 
cose  umane...  salendo,  mi  sentiva  come  rapito  alle 
sublimi  delizie  della  calma  solitudine:  il  cuoro 
dilalavasi,  raccoglievasi  la  mente,  santificavansi 
e pensieri  . . . sino  la  Luna  che  vestiva  del  suo 
raggio  di  argento  le. mura  impenetrabili,  vene- 
rande custodi  delle  perpetue  abitatrici  della 
solitudine,  mi  levava  sopra  me  stesso.  ....  in 
una  parola  eoo  lo  ascendere  a quella  cima,  pa- 
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revarai  ascendere  alle  ignote  beanti  ampiezze 
del  Cielo  .....  Ed  in  Cielo  , si  in  Cielo  sem- 
brorami  inoltrarmi  , quando  le  care  voci  soli- 
tarie verginali  , che  dal  coro  delle  Oblale  seio- 
glievansi  , mi  vennero  all’  orecchio,  dolci,  com- 
moventi , soavi  , come  profumo  di  odoroso  in- 
censo che  soave  esali  dalla  terra  pel  Cielo  . .... 
Silenzio  solenne  era  soltentrato  al  frastuono  della 
città  , e dà  ogni  parte  mi  circondava  ; ...  io 
respirava  un  aere  santificato  dal  venerando  San- 
tuario di  Mabia.  . . Quei»  salmi , quelle  voci  , 
quei  canti  gravi  , posati  armoniosi  , mi  rapi, 
vano  ...  mi  soffermai,.  . . godetti  impressioni 
celesti.  Ascesi  ancora,  mi  avvanzai  ; e mentre 
i sacri  concenti  del  coro  delle  Sacre  Vergini  t 
accompagnavano  i palpiti  del  mio  cuore  commos- 
so . . senza  accorgermene,  mi  trovai  su  la  so- 

glia del  . tempio  .......  nò,  dovea  dire  , mi 

trovai  su  la  porla  dei  Cieli  • il  Tempio 

erasi  cangialo  per  me  in  un  Paradiso.  Che  mi 
mancava  infatti  , perchè  non  fosse  proprio  un 
Paradiso  ?...  Luce  pioveva  da  ogni  parte  per  le 
moltiplici  scintillanti  faci,  ma  luce  devota,  ispi- 
ratrice; e ne  riverberava  laìaon  grande,  ma  tutta 
bella  capacità  del  Santuario,,...Nel  mezzo  del  San- 
to Altare  sfavillava  come  un  Sole  , il  Divinp 
Amante  nascosto  ; e a dispetto  dei  veli  eucari- 
stici , tutta  traspariva  la  sua  Divina  Maestà,  e 
riempivaseue  il  Tempio  . . . . Sul  Trono  suo  con*' 
suelo  poi  , tutta  grazie,  tutta  bellezze  , tutta 
gloria  . . . anzi  bella  più  che  mai,  maestosa,  rag- 
giante apparila  la  preziosa  immagine  della  Uni* 
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ca  Immacolata  fra  le  generazioni quel 

volto  suo  che  sempre  li  ferisce  il  cuore  con  quel 
suo  misto  di  gigli  e di  rose  , parea  d’ insolita 
porporina  bellezza  distinto;  quegli  occhi  innam- 
morali  coi  quali  da  quella  cima  guardava  la 
cara  sua  Napoli  , erano  due  astri  di  luce  e di 
beltà;  quelle  sue  chiome  che  di  oro  risplehdono  , 
metlevan  baleni  di  amore,  da  imprigionare  ogni 
cuore  . . . proprio  una  Regina  Celeste  io  vidi  : 
che  in  tutta  la  pompa  della  sua  maestà  sfol- 
goreggi nel  giorno  delle  glorie  sue  ....  . L’Oc- 
chio  devoto  appena  fissarla  poteva  j tanto  era 
vivo  il  lampeggiare  brillante  della  sua  bellezza 
e della  gloria  sua  . . . . ; Mi  trovai  prostralo  , 
mi  sentii  assorbito.  . . parvemi  il  cuore  fuggito 
dal  petto,  immerso  tutto  in  Dio,  in  Maria  ..... 
Luce  , Divinità  presente,  Gloria,  Bellezza,  Can- 
tici , Incensi  , Preghiere  , Amore  !...  goccio- 
larono spontanee  le  lagrime  . . . erano  lagrime 
ignoto  al  Mondo  . . . erano  lagrime  invidiabi- 
li ..  . erano  quelle  lagrime  che  quasi  tergendo 
lo  spirilo,  lo  innalzano  lieve  lieve  per  le  regioni 
dei  Cieli Immobile  concentrato , pre- 

gante saziai  gli  sguardi  miei  , gustai  gioie  , 

diletti  che  la  terra  non  sa  ; e quando  i 

sacri  riti  fur  compiuti  , — a stento  potetti 

sottrarmi  a tanto  delizie  . . . ritroso  , qual  chi 
sia  costretto  abbandonare  1’  oggetto  più  caro  : 
sempre  torcendo  il  passo  e lo  sguardo  allo  Al- 
tare , al  caro  Simulacro  , al  miracoloso  San- 
tuario , venni  alla  soglia  . . . lento  , lento  ne 

uscii  3 ne  discesi  . . . con  1’  anima  tutta  piena 
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della  Bellezza  Celestiale  di  Maria  , che  iu’  in- 
canii) ...  e dilungandomi,  ripetetti:  ah!  perchè 
non  mi  fu  dato  , passare  di  qui,  a goderla  sul 
Cielo!  (1)  Ma  pure  se  raggiungerla  in  Cielo  non- 
mi  fu  dato  ...  la  sentii  prescnle  all’anima  . . . 
ne  gustai  le  materne  tenerezze  ...  le  soavissi  me 
delizie ...  e mi  convinsi  più  sempre  della  ve- 
rità di  quel  grido  pereune  dell’ amante  labbro 
mio Maria  è sempre  con  noi. 

* '.  # ‘ ' * t 

#.  * 
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STORIA 

Bel  ©ulta  lui  Riatta 


( Continuazione  vedi  pag.  26.  G5\  133.  172.  219.  ) * 

Quando  la  Chiesa  conquistò  la  sua' libertà  a 
prezzo  di  tante  lotte  sanguinose,  laseiò  libero  il 
corso  alle  dimostrazioni  della  sua  fede,  la  piètà  si* 
manifestò  in  quegli  alti  che  abbastanza  attesta- 
vano non  essere  il  suo  Cullo  di  recente  data,  ma 
da  gran  tempo  radicalo  nei  cuori.  Sotto  lo  stesso 
Costantino  , per  cura  della  Imperatrice  Elena  , 
sorgevano  tre  Chiese  in  onor  di  Maria  nella  Pa* 
lestina  ; mentre  Attanasio  iniziava  la  carriera 
della  sua  eloquenza  , con  quei  panegirici  , dei 


(1)  A questo  articolo  d’ impressioni  seguirà  altro  ar- 
ticolo , che  offrirà  le  notizie  tenerissime  riguardanti  la 
Chiesa  di  Suor  Orsola , del  sacro  recinto  che  accoglie 
le  Oblate , e di  quello  che  accoglie  le  Romite. 
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quali  la  tradizione  sì  perpetua  nelle  età.  I Pa- 
dri della  Chiesa  più  eloquenti  cominciarono  a 
riempire  i loro  scritti  di  elogi  e di  preghiere 
a Maria.  La  presente  età  sorpasserebbe  forse 
V estro  e la  confidenza  di  Efremo,  di  Epifanio, 
del  Crisostomo  , di  Agostino,  di  Ambrogio. , di 
Cirillo  Alesandrino  , di  Pietro  Crisologo?  Quale 
«affetto , quali  slanci,  quali  nomi  ! Da  quei  lab- 
bri Maria  è chiamala:  la  Madre  di  Dio,  la  Ver- 
ginc  senza  neo,  la  Mediatrice  tra  Dio  e gli  uo- 
mini , la  Madre  di  Misericordia,  la  Gloria  delle 
Vergini,  il  Sostegno  dei  fedeli,  il  Diadema  della 
Chiesa  , il  Tipo  della  fede  ,v-  il  Suggello  della 
pietà  , la  Regola  della  verità,  l’Ornamento  della 
virtù  , il  Santuario  della  Trinità  , la  Sovrana 
dei  Cieli,  il  Porlo  della  Umanità.  Essi  celebrano 
con  Agostino  la  sua  divina  maternità,  la  sua  per- 
petua verginità,  le  sue  tante  prerogative,  non  solo 
al  cospetto  dei  catecumeni,  ma  sino  degli  idioti. 
Le  dicono  con  Epifanio:  aver  Ella  data  al  Mondo 
la  vita,  essendo  così  al  tempo  stesso  la  Madre  di 
Dio  , e la  Madre  dei  viventi.  Soccorreteci  , le 
gridano  , soccorreteci  o Madre  di  Dio  , o Ma- 
dre di  Misericordia  nel  corso  della  vita;  respin- 
gete gli  attacchi  dei  nemici  nel  punto  di  no- 
stra morte  : salvate  questa  povera  anima  , di- 
leguando gli  orrori  dell’  Inferno  : nel  terribile 
giorno  del  Giudizio  preservateci  dalla  eterna 
dannazione  ; finalmente  fate  che  siamo  anno- 
verali fra  i santi , partecipando  alla  gloria  del 
Figlio  vostro. 

Ecco  delle  testimonianze  che  valgono  ben 
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molto  a far  lacere  , ed  a distruggere  la  obbie- 
zione del  preteso  silenzio  dei  primi  secoli  ri- 
guardo a Maria  ! Come  però  potremo  noi  tra- 
lasciare uno  dei  filli  più  gloriosi  per  Lei  , piìi 
consolante  per  la  nostra  divozione  ? Appena 
spuntava  il  V.  Secolo  e l’ Universo  Cattolico  ve- 
devasi  palpitare  di  gioia.  A che  mai  vengono 
in  Efeso  a raccogliersi  duecento  Vescovi  da  tul- 
t’  i punti  dello  Oriente  , avendo  alla  lóro  te- 
sta il  Legalo  della  Sede  Apostolica  ? Che  cosa 
aspetta  mai  questa  moltitudine  che  si  accalca  , 
si  preme  , si- stringe  intorno  al  Tempio  della 
Madre  di  Dio  , mentre  quivi  entro  i Giudici 
della  Santa  Dottrina  vi  seggono  raccolti , discu- 
tendo sino  a notte  inoltrata?  Oh!  Ascoltateci  , 
voi  lutti  che  dubitale  del  carattere  primitivo 
del  Cullo  di  Maria.  Un  temerario  eresiarca  a 
nome  Neslorio  dall’  alto  della  cattedra  di  Co- 
stantinopoli osa  combattere  ed  impugnare  il  ti- 
tolo dit  Madre  di  Dio  che  La  Chiesa  dai  primi 
giorni  diè  a Maria.  A colpire  di  anatema  questa 
novità,  si  è riunito  il  Concilio.  Udite  in  quali  ter- 
mini perori  il  Gran  Cirillo  Alessandrino,  anima 
dell’  assemblea  , esprimendo  la  credenza  catto- 
lica : Salve  o Maria,  Madre  di  Dio,  Venerando 
Tesoro  dell’Universo  intiero,  Luce  sempre  viva, 
Corona  della  verginità,  Scettro  della  fede  orto- 
dossa, Tempio  indeslrullibile , ove  si  raccolse 
Colui  che  spazio  alcuno  contenere  non  può!  Per 
Voi  la  Croce  del  Cristo  scintilla  pel  mondo 
tutto  ! Per  Voi  è in  trionfo  il  Cielo  , sono-  in 
gioia  gli  angeli,  sono  frementi  e dispersi  i de- 
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moni  , là  creatura  decadata  rUorna  a»  primieri 
diritti  suoi;  e la  cognizione  del  vero  si  fonda  su 
le  ruine  della  idolatria  ! Per.  Voi  il  Figlio  Uni- 
genito di  Dio  brillò  come  luce  fulgidissima  su 
i popoli  sedenti  nell’ombra  di  morte;  Salvatore, 
del  quale  parlarono  i Profeti  , del  quale  evan- 
gelizzarono gli  Apostoli  ! Chi  mai  potrà  degna- 
mente lodarvi,  se  Voi  ognf  lode  superando  v’in- 
nalzalè-?  — in  queste  ammirabili  parole  pronun- 
ziale alla  presenza  ,di  un  Concilio  Ecumenico  , 
voi  udite  parlare  Roma,  l’ Oriente,  1’  Occidente, 
e con  particolarità  la  prima  Chiesa  dell*  Africa 
rappresentata  nel  Concilio  da  un  deputato  di 
Cartagine.  Voi  udite  la  dottrina  dei  secoli  -pre- 
cedenti ; perchè  questo  linguaggio  che  si  cre- 
derebbe esser  quello  del  Damasceno  , * di  Ber- 
nardo, di  Bonaventura  , o di  altri  dicitori  sa- 
cri delle  piu  recenti  età  , non  era  affatto  nuovo 
all’  orecchio  del  quinto  secolo:  sì  che  tutta  l’as- 
semblea applaudì  a questa  vera  credènza  , in- 
sieme ai  legali  della  Santa  Sede,  ed  al  popola 
tutto  fedele.  Ma  che  dissi,  popolo  fedele?  Appe- 
na la  sentenza  contro  Nestorio  fu  nota  fuori  del 
Concilio,  la  città  di  Efeso  rimbombò  di  plausi, 
e di  benedizioni  ; in  un  istante  illuminaronsf 
tutte  le  case  , i Padri  del  -Concilio  furono  con- 
dotti in  trionfo  alle  loro  dimore.  A questo  en- 
tusiasmo religioso  il  mondo  intero  rispose  con 
ardore  novello  di  pietà  e di  confidenza  in  Ma- 
ria ; sino  su  le  monete  s*  impresse  la  sua  im- 
magine; il  suo  nome  più  profondamente  si  scolpì 
sul  labbro  e su  la  preghiera  dèi  fedeli;  le  sue 
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feste,,  i suoi  tempi  moltipliearonsi:  la  eloquenza 
e la  penna  rinfiammaronsi  a riprodurne  le  glorie; 
in  una  parola  la  empietà  di  Nestorio  fu  come 
roccia  che  per  un  istante  ratlenne.  il  torrente  , 
il  quale  superandola  slanciossi  con  maggior  im- 
peto. Ed  a vista  di  tali  fatti  ci  accusano  di  me- 
nare troppo  rumore  di  lodi  pél  pome  di  Maria, 
ignota  alla  pietà  dei  primi  secoli?  Che  s*  ignori 
la  storia  , è pure  una  cosa  comune  ed  ordina- 
ria ; ma  allorché  fa  risuonare  la  sua  voce  se- 
colare , bisogna  ascoltarla  ed  insieme  con  noi 
inchinarsele  d’ innanzi. 

Ma  versiamoci  più  direttamente  sul  magnifico 
subbietto,  per  dargli  sommariamente  un  sostegno 
teologico  ; e dopo  avere  appoggialo  il  Culto  di 
Maria  su  T Autorità  della  Chiesar  su  le  Scritture 
su  la  Tradizione  , consideriamo  l’ oggetto  che 
questo  Culto  si  propone:  allora  questo  sarà  qual 
fiore  che  spunti  dalla  sua  radice.  In  lutto  rigore 
si  potrebbe  dir  di  Maria,  che  tutta  la  sua  giuria 
riducasi  allo  esser  stata  la  Madre  di  Gesù  Cristo. 
Infatti  tulio  quanto  Ella  è , converge  a questo 
centro.  Se  l’  antico  testamento  è pieno  di  oracoli 
che  ia  annunziano,  questi  la  mirano  sempre  co- 
me la  Aladre  del  Liberatore  futuro.  Lo  stesso 
politeismo  nelle  sue  tradizioni  così  la  distingue. 
Perchè  Madre  di  Gesù  Cristo  la  vedrete  senza 
' peccato  concepita,  annunziata-  da  un’  Arcangelo, 
serbata  Vergine  miracolosamente,  festeggiata  da 
Elisabetta.  Perchè  Madre  di  Gesù  Cristo,  la  Chie- 
sa protesta  con  Agostino  di  non  voler  sentire 
parìaj*  di  peccato  quando  si  parli  di  Maria.  Per- 
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che  Madre  di  Gesù  Cristo  nella  stia  gloriosa  as- 
sunzione ascende  ai  Cieli,  ed  il  Trono;  ottiene  alla 
destra  stessa  di  Dio.  Tutto  perche  ? Risponde  il 
Vangelo.*  perchè  di  Lei  nacque  Gesù:  de  qua rut- 
ili# est  Jesus.  Ecco  adunque  Pobbietlo  della  no 
stra  ■venerazione,  e la  sorgenle  della  nostra  con- 
fidenza. Di  -qui  infatti,  sorgono  Ire  glorióse  in- 
comparabili prerogalive  di  Maria  , cioè  : Maria 
Madre  di  Pio,  Maria  Regina*  dei  Cieli,  Maria  So- 
vrana del  Mondo.  Mettiamole  partilameote  que- 
ste eccelse  prerogalive.  'J  •.-•••  >■  J - 

( continua ) 

— 

> : ' 

M&B1A 

' . s ^ ; **  ■ '■  f I * 

E LA  TRADIZIONE  CATTOLICA 
Val  primo  secolo  fino  al  Concilio,  di.  Efeso . 
(continuazione  vedi- pag.  H,  56,'  14.1 r 164,  e 2tS.) 

. r , : ' * ? '•  •»  "r  j 

.'  Sul  principio  del  Canone  di  Sacerdote  si  vol- 
ge a Dio  Padre  dicendo:  * Voi  mandaste  al 'Mon- 
do nostro  Signor  Gesù  Cristo  a-  rivivificare  la 
^vostra  Immagine*,  Egli  scese*  dai  Cicli,  vestì  car- 
ne formata  per  opera  dello -Spirilo  Santo  dàlia 
Vergine  Maria  Madre  di  Dio.  Nette  preghiere  che 
seguono  il  momento  solenne  dcWa  consacrazione, 
leggonsi  le  parole  dello  Arcangelo  : Ave,  o piena 
di  grazia,  il  Signore  è con  te  ; e si  aggiunge:  m 
fm  le  donne  Benedetta,  e benedetto  del  tiio  seno 
il.  Frullo,  avendoci  dato  il  Salvatore  delle  anime 
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nostre.  In  prosieguo1  si  leva  la  voce  del  Sacerdote 
pronunziando  : facciamo  memoria  di  Maria  glo- 
riosa nostra  Regina.  Santa,  Immacolata,  Benedetta 
sopra  tutte  le  creature,  Madre  di  Dio,  e Vergine 
perpetua.  Ed  i oanjori  ripigliano:  veramente  siete 
degnalo  Maria,  di  esser  chiamala  Beata,  sempre 
Beata,  irreprensibile  sotto  ogni  rapporto,  e Madre 
di  Dio,  più  venerabile  dei1  cherubini,  dei  sera* 
fini  più  gloriosa;  voi  che  generaste  il  Figlio  dello 
Altissimo,  Senza  perdere  l’onore  di  vostra  Vergini- 
tà , noi  vi  proclamiamo  veramente  Vergine  Ma- 
dre di  Dio.w.  Poi  dopo  qualche  pausa  di  ammira- 
zione per  tanta  grandezza,  il  coro  ripiglia'  tutte 
le  créature,  coi  cori  angelici,  con  le  nazioni  del 
mondo  vi  felicitano,  o piena  di  grazie,  tempio 
santificato,  Paradiso  spirituale,  gloria  e prodigio 
della  Verginità,  dalla  quale  un  Dio  prese  carne 
a farsi  uomo , Egli  che  è pria  dei  secoli  ; del 
vostro  seno  formò  il  suo  Trono,  e le  vostre  vi« 
scere  rinchiusero  Colui  che.  1’  ampiezza  dei  Cleti 
non  saprebbe  comprendere.  Sì  ogni  creatura  vi 
benediceva  voi  sia  gloria  ed  onore! 

~ Così  si  parlava,  si  pregava,  e si  credeva  Pel 
primo  secolo,  nelle  chicsé  tulle  dell’Oriente,  per* 
che  la -liturgia  di  S.  Giacomo,  non  era  ricevuta 
solamente  in  Gerusalemme,  ma  iti  tutta  la  cri- 
stianità dell’  Asia  , ed  usata  sino  al  IV.  secolo: 
Io  Egitto  si  .era  adottata  la  liturgìa  di  S.  Mar- 
co; la  quale  del  pari  contiene  dei  tratti  in  cui 
Maria  è celebrata  con  gli.  stessi  titoli  , è l’og- 
getto della  stessa  venerazione,  e della  stessa  fi- 
ducia. Anche  in'  questa  l’uffizio  è interrotto  dal 
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saluto  angelico  , dopo  il  quale  il  sacerdote  di- 
ce ad  alta  voce  : noi  ricordiamo  specialmente 
di  Maria,  Santa,  senza  macchia  , benedetta  no- 
stra Regina,  Vergine  Madre  di  Dio-  E noto  che 
la  liturgia  di  S-  Marco  sia  ritenuta  come  au- 
tentica: Egli  la  scrisse  divenuto  Vescovo  di  Ales- 
sandria, dopo  avere  consultato  il  Principe  degli  . 
apostoli , del  quale  Egli  fu  il  segretario  ed  il 
discepolo.  Egli  cominciò  a reggere  quella  Chiesa 
verso  l’anno  50  di  Nostro  Signore,  e mori  nel  62. 

. S.  Agostino  allegò  contro -'alcuni  eretici  dei 
suoi  tempi  la  uniformità  della  preghiera  nella 
Chiesa,  cioè  eppose  loro  l’ argomento  liturgico, 
e dopo  di  esso  conchiuse,  che  stabilita  la  pre- 
ghiera nella  Chiesa  non  fosse  più  necessario  esa- 
minare gli  scritti  dei  Padri  che  l’avevano  pre- 
ceduta ; per  stabilirne  la  dottrina,  e confondere 
gli  errori  opposti.  Dopo  le  citazioni  della  liturgia 
che  noi  abbiamo  prodotte,  ci  sarà  concesso  di 
conchiudere  almeno  , che  il-  picco!  numero  di 
testimonianze  da  noi  raccolto  su  la  penna  , e 
su  le  labbra  dei  grandi  uomini  del  primo  seco- 
lo , sia  largamente  compensalo  da  quelle  che  gì 
forniscono  le  liturgie  dettate  dagli  apostoli  alle 
chiese  che  governarono,  recitale  da  esse  in  tutto 
il  fervore,  ed  in  tutta  la  purezza  della  loro  fede. 
Del  resto  sebbene  siano  poche  le  testimonianze  dei 
Padri  Apostolici  in  favor  di  Maria*,  non  sono  però 
meno  importanti;  anzi  valgono  certamente  a fare 
grande  impressione  su  gli  animi  che  le  consi- 
derino. Son  questi  duiìque  che  noi'  recammo , i 
monumenti  del  collo  di  Maria,  rinvenuti  presso 
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la  culla  della  Chiesa  , all’epoca  degli  Apostoli, 
e dei.  Padri  che  furono  loro  successori  immediati 
e loro  discepoli  ; e che  allinsero  la  loro  dot- 
trina dal  labbro  di  coloro  che  nello  infocato  ce- 
nacolo ricevettero  là  pienezza  dello  Spirito  di 
verità.  S.  Andrea  che  allo  presenza  del  suo  giu- 
dice , a piè  della  Croce  drizzata  per  lui,  nel- 
T istante  che  precede  quello  del  suo  marLirio  , 
professa  con  la  sua  fede  in  Gesù  Cristo,  quello 
del  pari  della  inviolabile  purità  di  Maria,  e della 
Immacolato  sua  perfezione;  S.  Clemente  compa- 
gno di  S.  Pietro  nei  suoi  viaggi  apostolici,  suo 
discepolo  particolarmente  amato,  suo  successore 
in  qualità  di  Vicario  di  Gesù  Cristo  , che  offre 
in  Maria  il  primo  modello  delle  Vergini,  come 
quella  che  ebbftsi  precedentemente  la  gloria  della 
verginità;  perpètua  congiunta  a quella  della  di- 
vina maternità:  S.;  Dionigi  Areopagila  , conver- 
tito da  S.  Paolo  che  traversando  mari  va  a ve- 
nerare la  Vergine  Madre,  che  ne  visita  la  tomba 
vuota,  ove  per  qualche  giorno  posò',  oche  poco 
dopo  scrive  e rivela  i suoi  sentimenti  verso  di 
Lei  con  espressioni  di  gloria  e di  soavità:  S.  1* 
gnazio  discepolo  di  ,S.  Giovanni  , e Vescovo  di 
Antiochia  che  forma  dell’  Ammirabile  Vergine  , 
delle  sue  virtù  , delle  sub  grandezze  , il  prin- 
cipale , o quasi  1’  unieo  oggetto  delle  sue  pie- 
tose corrispondenze;  che  in  prosieguo  difende  con 
vigore  e con  costanza  la  sua  maternità  divina, 
e la  sua  perfetta  verginità  contro  gli  eretici  dei 
suoi  giorni;  ammettendo  e riconoscendo  in  Lei 
per  le  espressioni  di  cui  usa  i privilegi  più  va- 
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sti  e più  indefiniti:  finalmente  la  Chiesa  tutta 
Orientale  , la  quale  innalza  la  sua  voce  unani- 
me , e nella  preghiera  , in  cui  ubbidisce  alle 
ispirazioni  della  sua  fede,  n dello  Spirito  Santo, 
prodigando  alla  Madre  di  Dio,  alla  Vergine'Por- 
tenlosa  i suoi  elogi  , le  sue  tenerezze  ,'  là  sua  ; 
ammirazione  ; esaltandola,  celebrandola  in  quei 
termini  che  poc’anzi  ripetemmo  lutto  questo  in* 
sieme  di  apostolato  parlante , di  sonora  tradì •. 
zione  di  eeclesiaslica  liturgia  , sembraci  poter 
bastare  , onde  conchiudasi  , essere  stata  Maria 
pienamente  proclamala  nel  primo  secolo,  cono- 
sciuta , amata  , onorata  , lodala  , e fiduciosa- 
mente, amorosamente  supplicala.  Risultando  evi- 
dentemente in  tale  età  essere  stata  Ella  ancora 
vivente,  ed  immediatamente  dopo  la  sua  morte 
levala  a quel  grado  di  venerazione  a Lei  decre- 
tata da  tutt’i  secoli  seguenti  ; cioè  al  grado  di 
prima  dopo  Dio,  di  prima  sovra  tulle  le  creature. 

« - ’ f continua  •) 

, MONETE  CONIATE  IN  ONORE  • 

- • t - * 

DI  MARIA 

. • • . * . < . • ■ , * 

oovst  - • .*•  , 

> * “AwTO**  „ . ~ % l, 

. V »•  ; - \ i . 4 

Negli  Stati  del  Papa  vedesi  lo  Scudo  Romano 
in  argento  , sul  quale  è scolpita  la  Vergine  su 
trono  di  nubi,  tenendo  in  una  mano  le  Chiari,  e 
nell’  altra  un’  Arca.  La'  Città  di  Genova  sii  le'  sue 
monet  e di  oro  ha  la  Vergine  assisa  su  le  nubi 
col  figliuoletto  Gesù  fra  le  braccia,  e con  la  leg- 


Digitized  by  Google 


— 275  — 

genda:  El  rege  cos.  L’  Auslria  ha  pure  monete 
di  oroj  su  le  quali,  è la  Vergine  su  le  nubi,  strin- 
gendo il  Divino  Infante  che  nella  destra  tiene 
il  globo  del  mondo,  con  la  scritta:  Maria  Iflater 
Dei.  La  Baviera  ha  egualmente  monete  di  oro 
somiglianti  alle  precedenti  con  le  parole  : Salus 
in  Te  speranlibus.  II  Portogallo  impronta  le 
sue  monete  di  oro  da  un  lato  col  nome  di  Maria, 
sormontato  da  una  corona,  e circondalo,  da  due 
rami  di  alloro;  dall’altro  lato  con  una  croce  con 
la  iscrizione:  In  hoc  sigilo  vinces.  La  Polonia  su 
le  monete  di  argento  e di  oro , per  attestare  la 
singolarità  del  suo  affetto  per  Maria,  la  scolpisce 
da  Regina  , stringendo  lo  scettro  , cingendo  la 
corona,  con  le  dolci  parole:  Regina  Poloniae. 

• • . . 

diaria  invocata  nel  periglio 


SONETTO  ' 

• 

Or  che  morbo  letale  accerchia  e preme, 
Questi  colli  del  reo  soffio  infestando 
la  te  tutta,  o Maria,  loco  la  speme; 

A te  la  prece  mia  volgo  plorando! 

L’  ira  di  Dio  dal  Ciel  si  affacciale  freme; 
Pie  vi  ha  chi  arresti  il  suo  fulmìneo  brando  ; 
E de’  redenti  il  popolo,  che  geme, 

Cade  a piè  dell’  altare  agonizzando! 

Tu  di  Dio  Madre,  puoi  placarlo  : e in  viso 
Dell'  atterrita  dolorosa  gente. 

Ufi  lampo  sfolgorar  del  tuo  sorriso. 

Me  se  mi  assalga  il  rie  morbo  furente, 

Pur  che  tu  venga  a me  dal  Paradiso, 

Questi  occhi  io  chiuderò  lieto  e liJnilc! 
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; APPENDICE 

* • i 

Li  OMELIA  DI  LEPANTO 

RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVL 


Albina  commossa  da  si  dolci  parole,  in  suo 
cuore  ringraziò  Iddio  , e ricevette  senza  ros* 
sore  la  prima  mercede  dei  suoi  lavori.  « Questo 
sarà  per  mia  madre!  y>  disse  con  gioia,  e sa- 
lutando cortesemente  e con  affetto  la  buona  re- 
. ligiosa,  che  ancora  la  invitava  a ritornare,  ella 
fu  tosto  presso  a quella  cara  madre  della  quale 
era,  per  un  mutamento  di  persona  e di  dovere, 
diventatali  sostegno  e 1’ajulo.;  e conia  con- 
sueta sollecitudine  e con  novello  ardore  si  ri- 
mise a lavorare. 

VI. 

' PASSEGGIATA  DI  MARE 

L’ intero'  inverno  si  passò  per  Albina  nel  la- 
voro e nella  solitudine.  L’  instancabile  suo  ago 
bastò  a quelle  tre  vittime  oneste  e desolale,  e 
mai  non  si  sarebbe  ella  doluta  o per  eccesso  di 
noia,o  per  soverchia  fatica,  se  la  triste  condi- 
zione della  madre  avesse  dato  luogo  a qualche 
speranza  di  miglioramento.  Ma  la  miserabile  ve- 
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dova,  opprèssa  dalla  malinconia  , non  riacqui- 
stava la  ragione.  Lunghi  e replicati  dolori  aveano 
ricolmo  il  suo  cuore:  l’ultima  sventura  fece  tra- 
boccare quel  torrente  di  amarezze,  ed  i flutti  cru- 
deli ebbero  soffocate  le  sue  intellettuali  facoltà, 
un  tempo  si  vivaci  e brillanti.  Albina  aveva  'pro- 
vato col  contatto  di  obbietti  esterni  di  scuotere 
la  fissazióne  della  madre,  e in  essa  sveglierò  un 
raggio  di  ragione;  ma  vani  sforzi!...  Le  cerimo- 
nie religiose  le  tornavano  insensibili  , il  cos- 
petto della  moltitudine  la  riempiva  di  terrore  e 
le  cagionava  per  lungo  tempo  una  più  viva  agi- 
tazione e una"  tristezza  più  profonda;  e sepolta 
nel  suo  dolore,  come  in  una  tomba  , ella  sem- 
brava temere  e fuggire  lo  strepito  del  mondo. 

Intanto  la  primavera  a piene  mani  spandeva 
su  Venezia  il  suo  riso,  i suoi  fiori , i suoi  pro- 
fumi. Mai  forse  le  candide  guglie  della  basilica, 
delle  chièse,  e dei  monasteri  non  apparvero  sotto 
il  cielo  più  limpido  ; mai  i canali  ed  il  mare 
non-  avevano  riflesso  nello  specchio  delle  loro 
acque  un  ciclo  più  cileslro,  un  sole  più  raggiante 
ed  avvivatore  ; mai  il  vento  del  sud  non  aveva 
portato  dall’ Adriatico  uh- olezzo  più  sensibile, 
nè  fatto  germogliare  in  sui  balconi  dei  palagi 
tanta  varietà  di  fiori.  Albina  affacciata  alPapertn 
finestra  respirava  con  diletto  qud  puro  aere,  che 
lambiva  le  onde,  e si  accese  del  desiderio  di  ve- 
dere , dopo  tante  sostenute  fatiche  , più  d’  ap- 
presso qnel  mare,  in  cui  Venezia  siede  regina. 
Era  il  giorno  sacro  all’ Ascensione.  Sua  madre 
parvo  comprendere  i desiderii  della  figlia,  e si 
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lasciò  abbigliare. senza  ostacolo  alcuno  ; quinci 
aceompagnnle  dalla  vecchia  Zita  discesero  in  una 
delle  gondole,  che  sempre  stanno  prode  in  sui 
canali.  ' . . . 

La  gondola  condotta  da  braccio  robusto  ebbe 
tosto  lascialo  dietro  di  se  la  città,  la  quale  colie 
sue  alte  torri  e colle  sue  bianche  cupole  , che 
s’innalzavano  al- cielo,  agli  occhi  di  Albina  pa- 
reva come  uua  grande  flotta  in  sull’  ancore.  Os- 
servò con  compiacimento  quella  sì  illustre  città, 
i cui  destini  furono  cotanto  nobili  ; e contem- 
plando quei  famosi,  monumenti,  nei  quali  l’arte 
dell’  Oriente  trovasi  felicemente  accoppiata  con 
quella  d’ Occidente,  ^diceva: 

(C^Oh  ben  tre  volle  avventuralo,  è colui  , il 
quale  può  una  tale  città  chiamare  sua  patria!... 
io  ignoro  la  mia...  Iddio  mi  ha  posta  sulla  terra 
senza  altro  bene  di  te  in  fuori  , o mia  diletta 
genitrice!...  Ria  tu.  sola  mi  basti  , e tu  mi  stai 
in  luogo  di  tutto!...  La  patria  mia  è il  luogo 
dove  tu  vivi,  il  luogo  dove  il  tuo  cuore  mi  ama, 
anche  allora  che  più  .vaneggia  il  tuo  spirilo. 

Fissava  Albina  i suoi  sguardi  su  quella  che 
]’  accarezzava  senza  pur  saperlo,  e si  pasceva  di 
tristezza  in  trovarsi  sempre  sola,  senza  una  eco 
che  rispondesse  ai  suoi  pensieri  , senza  potere 
comunicare  ad  un  cuore  sensibile  e ragionevole 
i movimenti  che  animavano,  il  suo  spirito:  quan- 
do volgendo  gli  occhi  al  mare  che  slavale  in- 
nanzi dispiegando  in  ispazii  senza  confini  la  sua 
verde  spumosa  superfìcie,  ad  un  tratto,  nel  luor 
go  più  vicino  del  porlo  parve  agitarsi  il  li- 
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qaido  elemento  ! Un  maestoso  naviglio  , coperto 
da  imo  a sommo  d’oro  scintillante  al  sole,  mosse 
dal  porlo , lasciando  dietro  se  un  profondo  sol- 
co. Centinaia  di  barche  e di  galee,  come  un 
brillante  corteggio,  gli  facevano  corona,  e sopra 
- drappi  di  seta  che  sventolavano  a prora  e che 
una  brezza  leggiera  dispiegava, -si  vedeva  scol- 
pito - I*  alalo  lione  di  S.  Marco.  Quel  naviglio 
procedeva  innanzi  vittorioso  sai  fluiti  ; in  poco 
d’ ora  fu  a veduta  di  Albina,  e potè  ella  scor- 
gere assiso  su  splendido  trono  un  vegliardo , il 
cui  venerando  aspetto  ebbe  riconosciuto.sEra  que- 
gli il  Doge  Moccenigo.  Ai  suoi  fianchi  in  sacer- 
dotale paludamento  si  sedevano  il  Nunzio  Apo- 
stolico e il  Patriarca  di  Venezia  ; signori  in 
isfarzosi  abiti  di  coslume,  ambasciatori  , consi- 
glieri , procuratori  di  S.  Marco  stavano  in  se- 
micerchio seduti . infornò  al  Doge  ; al  governo 
della  nave  era  T ammiraglio  in  rossa  assisa  v 
con  zimarra  paonazza  , ed  avente  al  capo  un 
berretto  di  rosso  velluto.  La  giovanotta  gustò 
un  innocente  piacere  in  considerando  quella  bella 
nave,  che  il  mare  stesso  sembrava  andar  superbo 
di  portare  e contemplando  quella  maestosa  as- 
semblea, i cui  nomi  illustri  trovavansi  segnali 
nel  libro  d?  oro  di  Venezia  (1)  : il  suo  cuore 

(1)  Il  librò  d’oro  di  Venezia  partiva  la  Veneta  no- 
biltà in  quattro  ordini.  Le  famiglie  tribunesche  , di- 
scendenti dui-tribuni,  che  governarono  le  lagune  ovanti 
l’ istituzione  dei  Dògi,  erano  tu  numero  di  dodici  e si 
chiamavano  I dodici  apostoli  : quattro  altre  famiglie, 
soprannominate  le  Evangelisle,  prendevano  luogo  al  lato 
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balle  al  rimbombare  sull’ onde  dell’ iterale  salve 
dei  cannoni,  e si  commosse  al  tocco  dei  sacri 
bronzi  , alle  armonie  strepitose  delle  trombe  , 
dei  gridi  del  popolo  e dei  marinai. 

Ma  la  sua  attenzione  si  raddoppiò  allorché 
vide  Moeceoigo  levarsi  e appressarsi  alla  gaU  v 
leria  del  naviglio.  Il  Patriarca  prese  nelle  suo 
mani  un  vaso  d’  oro  pieno  di  acqua  benedetta, 
c la  versò  pel  mare  , come  egli  avesse  voluto 
consecrare  quelle  onde  ; il  Doge  prese  in  quella 
un  anello,  e Io  giltò  nelle  acque,  pronunciando 
ad  alta  voce,  che  eceheggiò  fra  V universale  si» 
lenzio  : Desponsamus  ie,  mare^  in  signum  veri 
et  perpetui-  dominii.  • . . 

Albina  comprese  quella  cerimonia  , di  eui 
tante  volle  avea  inteso  parlare  •,  assistette  alle 
mistiche  sponsalizie  di  Venezia  col  mare;  ebbe 
inteso  la  Roma  del?  Oceano  proclamare  quella 
sovranità  che  aveva  acquistata  col  commercio  e 
colla  guerra  , coll’  oro  e colla  spada  , e le  era 
sembralo  in  effetto  che  le  sue  onde  si  piegas? 
sero  ubbidienti  sotto  il  peso  del  superbo  Bu- 
cenloro.  '•••  • ' s_ , 

L’  umile  sua  gondola  seguiva  da  lungi  i passi 
del  ricco  .naviglio.  Seduta  di  presso  alla  ma- 
dre, andava  studiando  il  modo  di  poter  leggere 
nei  suoi  occhi  là  dove  le  sembrava  , che  ri- 
membranze confuse  cercassero  di  palesarsi  ; ma 

di  quelle  : gli  altri  ordini  comprendevano  le  famiglie 
meno  antiche,  nobilitate  per  gloriose  gesto  : in-frue  ve- 
nivano i principi  e gli  stranieri  signori  ohe  si  recavano 
a gloria  l’essere  scritti  ut  libro  d’oro  di  Venezia. 
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una  parola  sola  non  polo  avere  dalla  bocca 
deli’  infelice  , la  quale  si  manteneva  nel  suo 
profondo  silenzio.  Rientrale  nella  città  passarono 
per  un  canale  , che  era  via  alla  loro  abilozìo- 
ne  : intesero  ad  un  tratto  suoni  armoniosi  ve* 
dire  dalle  aperte  finestre  d’  un  palazzo  ; un’or- 
chestra maravigliosa  eseguiva  un  motivo  com- 
posto da  Orlando  Lassù  (1).  Quell’ armonia  scos- 
se Ja  dama  di  flochfeldt  dalla  sua  apatìa;  girò 
intorbo  gli  occhi}  che  un  raggio  d’intelligenza 
parve  illuminasse , li  fermò  fìssi  al  palazzo  da 
dove  si  .udiva  quel  concerto,  contemplò  un  mo<- 
mento  quella  superba  abitazione,  e proruppe  id 
uno  smodato  riso.. 

Eh  che  ! è quello  il  palazzo  degli  Evangeli- 
sti!... essi  dannò  una  festa?  ma  la  vedova  e la 
orfanella  sono  elleno  ammesse  al  banchetto?.... 
Vi  ha  un  luogo  per  esse?  Via,  gondoliere,  bat- 
tete i remi!  Approdate  a quella  marmorea  so- 
glia... un  colpo  di  remo!  già  siamo  attese... 

Albina  con  una  lagrima  di  spavento'  serrò  la 
madre  Ira  le  sue  braccia,  ma  tosto  la  vide  pal- 
lida e sentì  agghiacciarsi  quelle  mani  infuoca- 
te , che  stringeva  nelle  sue  : un  totale  sveni- 
mento aveva  interrotte  le  compresse  parole  della 
»Ì8ef|&Ìfe.J2l^  oh  don  . :ì v * 

* * - . - , •_.**.  . • ? • .*v 

(t).  Celebre  musico  del  secolo  XVI. 
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iy  '•  • / ■ ••  • • ' VII.-  ' • ? 

. . * • • i 

, IL  RITRATTO. 

. , • A me  basta  che  sia  ancora  iti  vita 

• il  mio  figliuolo  Giuseppe  : io  an- 

drò e vedrollo  prima  di  morire. 
*'  ‘ . Gen.  v.  4Ò  i:  28. 

i Un’  ardente  febbre  tenne  dietro  allo  svenimen- 
to , e Albina  per  più  giorni  non  obbandouò  il 
letto  della  madre,  la  quale  non  si  scuoteva  del- 
l’ alto  letargo ‘che  per  proferire  mal  connesse 
parole  , nelle  quali  indarno  la  giovane  figlia 
si  studiava  di  scoprire  il  secreto  delle  sue  spe- 
ranze. II  lavoro  era  interrotto,  e il  loro  unico 
mezzo  di  guadagno  rapidamente  svaniva.  Già  la 
Umida  Albina  aveva  portato  ad  uit  greco  della 
riva  degli  Sehiavoni  la  catenella  d’oro  e la 
spilla  di  filigrana  , che  un  tempo  suo  padre  le 
aveva  donato  j -e  aveva  cangialo  quelle  gioie',, 
si  ricche  di  rimembranze,  in  poco  danaro.  Già 
prevedeva  essere  vicino  il  momento  in  cui  <il 
peso  delle  disgrazie  opprimerebbe  le  sue  forze, 
e ridurrebbe  il  suo  cuore  a vacillare  al  cospetto 
d’unti  troppo  grave  sventura.  Una  sòia  idea  la 
sosteneva,  una  sola  speranza  sfòlgoravale  innan- 
zi, come  una  candida  stella  in  oscura  notte,  ed 
era  la  ferma  sua  confidenza  in  Dio  é il  suo  fi- 
liale affetto  a Maria.  Senza  travedere  mèzzi  di 
salvezza,  ella  sapeva  che  il  suo  Iddio  in  si  fiera 
tempesta  non  l’avrebbe  mai  abbandonala.  Sapeva 
ancora  che  Iddio  sorgerebbe  in  aiuto  dell’oppres- 
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so,  e alloca  ne  seguirebbe  perfeUa  la  calma,  e 
quantunque  pressata  da  milleoffontri,  pure  ima 
celeste  tranquillità  regnava  nel- suo  spirito.  Ella 
aveva  riposta  tutta  se  stessa  neHe  mani  di  Maria, 
e allora  quando  funeste  immagini  le  apparivano, 
allora  quando  le  si  rappresentava  l’avvenire  in 
nera  manto  avvolto  / -sembravate  che  una  pie- 
tosa immagine  le  si  levasse  innanzi,  e le  por- 
gesse benefica  una  mano,  e che  una  tenera  voce 
le  dicesse  : Spera  ! J <-.>■  r i .tim  ; ] 

I Fedele  alla  sua , promessa,  nella  vigilia  della 
jVisitazione  portò  un  mazzetto  di  candide  rose 
ai  piedi  di  quella  immagine  , dalla  quale  non 
ha  guari  aveva  avuto  «occorso  e consolazione; 
e pregava  ancora,  quando  una  suora  conversa 
l’ avvisò  essere  attesa  dalla  Superiora, 
i Appena  Albina,  fu  ài  parlatorio , la  buona 
suor  Veronica  prese  a dire:  - ut 

i « Mia  diletta  figliuola  , buone  novelle  ! la 
Santa  Vergine  è per  noi!  le  sorelle  ed  io  rab- 
bia,ino  pregata!...  Udite:  una  gran  dama,  !)  cui 
-figlio  ha,  militalo  a Lepanto,  vuole  offerire  a 
nostra  donna  di  Loreto  un  attestato  di  rico- 
noseenza...  vuole  presentare  un  apparamento 
completo  pel  - santo  Sacrifizio  , e per  ; ricamarlo 
ne  ha  commessa  là  cura  a me...  Ebbene!  io  le 
vi-  ho  raccomandato  , o figlia-  mia  , qual  abile 
ricamatrice  e vi  ho  anteposto  alle  nostre  povere 
suore...  andate  adunque  al  palazzo  Giustiniani: 
là  saranvi  consegnale  stoffe,  ere  , perle  ni  otto 
ciò  in  somma  che  necessita*  per  disegnare  sulla 
seta  lo  rose  di  Saaron,  ed  i igigli  delle  conyal* 
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li...  Presto  uscite  , e it  gondoliere  del  mona* 
stero  vi  sarà  guida...  Iddio  , la  Vergine  e gli 
angeli  siano  con  voil  . 

. Albina  piena  di  allegrezza  baciò  , seguendo 
il  costume  de’  tempi  e dei  paesi,  la  mano  del» 
l'amabile' sua  protettrice,  lasciò  il  parlatorio 
c fu  IosIol  in  Sulla,  gondola.  In  poco  tempo  tro- 
vossi  a’piedi  di  un  palazzo,  che  a prima  giunta 
riconobbe  alla  gran  mole  e all’  elegante  archi- 
tettura. Fu  al  balcone  di  quel  magnifico  pala- 
gio , che  vide,  nel  giorno  fatale,  mostrarsi  il 
felice  messaggere  della  vittoria  di  Lepanto  ; fu 
alle  finestre  dello  stesso  che  udì  quella  melodia 
la  quale  , alcune  settimane  innanzi,  aveva  in- 
fuso nello  spirito  di  Eleonora  un  sì  - profondo 
letargo....  Commossa  per  questi  pensieri,  Albina 
timidamente  si  accostò  agli  sprezzanti  servi  locali 
in  un  grande  vestibolo  tutto  di  marmo;  doman- 
dò loro  della  padrona  di  casa  ; salì,  colpita  di 
secreto  commovimento,  le  superbe  scale,  le  «ut 
pareli  erano  ornale  di  dipinti  a fresco,  rappre- 
sentanti navali  battaglie  ; passò  per  una  galle- 
ria piena  di  antiche  armature  e tapezzala  di 
drappi  , la  maggior  parte  rapili  ai  Genovesi,  e 
agli  Ottomani;  e finalmente  sola  si  trovò  in  ampio 
e oscuro  salone  dove,  le  si  disse,  attendesse  «u 
momento.  Le  magnificenze  da  cui  vedevafi  attor- 
niata non  attirarono  punto  i suoi  sguardi;  con- 
centrata in  se  stessa , slava  pensando  a quelle 
rootteggiatrici  occhiate  defamigliari,  che  si  deri- 
devano del  basso  suo  vestire;,  sentiva  maggior- 
mente in  questo  sfarzoso  palazzo  l’amarezza  della 
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povertà  e dell’abbandono,  e non  avendo  avuto  fi* 
no  allora  occasione  di  communicare  che  con  l’a- 
mabile suor  Veronica,  provò  per  la  prima  volta, 
quanto  sieno  incommode  ed  aspre  le  scale  del 
ricco!  Ella  intanto,  generosamente  umile  e som- 
messa, levava  gli  occhi  per  render  grazie  al  Cielo 
e della  sua  povertà  e del  suo  abbandono,  quando 
la  sua  attenzione  fu  rapita  da  un  grande  ritratto, 
che  allora  i raggi  del  sole  lutto  illuminavano. 
Sollecita  mosse  dal  suo  laogo;  si  fermò  innanzi  à 
quella  tela,  dipinta  dal  Tiziano,  e la  divorò  con 
uno  sguardo  ardente  ed  attonito.  Era  quello  il  ri- 
tratto di  una  donna  nel  primo  fiore  della  giovinez- 
za le  movenze  atteggiale  a studio  e a grazia  pa- 
revano sorridere  dal  fondo  del  quadro;  i suoi  oc- 
chi cilestri  colpivano  d’un  modo  esprimente  e dol- 
ce gli  sguardi  di  chi  la  mirava:  nelle  mani  aveva 
un  libro  di  preghiere.  11  fecondo  pennello  del  Ti- 
ziano aveva  tratteggiati  a maraviglia  i costumi 
del  secolo;  ma  le  belle  stoffe,  Tondeggiante  mer- 
letto di  seta,  nulla  potevano  aggiungere  òlla  car- 
nagione di  quel  bel  viso,  tutto  candore  e tutta 
borxtà.  Uno  scudetto  a rombo  ornava  l’angolo  del 
quadro.  Albina  fuori  di  se  aveva  dimenticato  ogni 
cosa,  e cogli  occhi  fissi  sulla  mula  tela,  sembra- 
va che  la  interrogasse.  Ella  non  intese,  tanto  era 
assorta,  non  intese  una  voce  che  le  disse:  « Siete 
voi  la  giovinetta  che  suor  Veronica  mi  racoman* 
dava  ? ». 

-Quella  dimanda  , iterata  una  seconda  volta  , 
non  ottenne  un  migliore  effettó;  alfora  la  vecchia 
dama,  che  l’avea  proferita,  toccò  leggiermente  la 
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spalla  di  Albina;  ma  a sua  ?olla  diede  d’un  passo 
iDdielro,  vedendo  quel  giovane  e dolce  sembiante 
bagnalo  di  lagrime  ed  esprimente  l’emozione  la 
più  viva.  • v 

« In  nome  del  Cielo  ehi  siete  voi  ? doman- 
dò ella.  , \ • * . u . ; 

- i(  Madama,  rispose,  con  compressa  voce,  per 
grazia,  di  chi  è quel  ritratto? 

La  vecchia  dama  esitò  un  istante  a rispondere, 
ma  finalmente  soggiunse:  <(  Quello  di  mia  figlia... 

« E si  chiama?...  ah  perdonatemi!...  compiace- 
tevi di  . rispondermi,  poiché  quivi  è la  mano  di 
Dio  ! . , , - . 

« Il  suo  nome  è Eleonora  Giustiniani. 

« Questo  libro  era  dunque  suo!  lo  riconoscete 
voi  o madama?  > • . . . • : 

E in  cosi  dire  Albina  prese  fuori  il  libro  delle 
preghiere  che  teneva  sotto  al  velo,  e pose  innanzi 
gli  occhi  della  vecchia  dama  il  fermaglio  d’oro, 
in  cui  era  inciso  uno  scudetto  simile  in  tutto  a 
quello  che  era  nel  quadrone  con  soprale  inizia- 
li E.  G. 

. <.(  Da  chi  avete  avuto  quel  libro?  parlale!  _ 

« Da  mia  madre,  rispose,  che-si  chiama  Eleo- 
nora di  Hochfeldtl  .» 

< : Vili.  ...  v 


LA  RICONOSCENZA. 


A quel  nome  un  grido  sfuggì  dal  labbro  della 
dama.  Stendeva  le  sue  tremanti  braccia,  verso 
Albina;  ma  abbandonatasi  a una  troppa  viva 
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emozione  , svenne  e cadde  tramortita  fra  le 
braccia  della  giovinetta,  lacuale  pon  osando 
chiamare  i domestici  in  soccorso  della  loro  pa- 
drona  , come  potè  il  meglio  la  depose  su  una 
sedia  , le  diede  ad  odorare  fiori  che  tolse  da 
un  gran  vaso  , e standole  in  ginocchio  ad  un 
Iato,  si  avvide  che  ritornava  la  vita  su  quella 
veneranda  fronte.  La  nobile  dama  apri  gli  oc* 
chi  , richiamò  le  smarrite  idee,  e vista  Albina 
a’ suoi  piedi  se  la  strinse  al  cuore,  esclamando 
con  voce  tenera:  ..  . 

« Oh  mia  figliuola,  mia  cara  figliuola  1 ab- 
braccia la  madre  della  madre  tua  ! 

Albina  , udendo  nomi  sì  dolci , proruppe  in 
lagrime  ; si  gitlò  al  seno  dell’  avola  , che  la 
benediceva  e l’accarezzava  ripetendo: 

« Alza  , mia  figliuola  , il  tuo  viso  , perchè 
io  vegga  i lineamenti  , che  mi  richiamino  quei 
della  tua  genitrice  ! Parlami  di  lei!  ov’è  dessa? 
pensa  ella  a sua  madre  che  tanto  l’ha  pianta? 
Parla...  parla*  mia  ben  amala  fanciulla!  Il  tuo 
viso  e.  la  tua  voce  sono  per  me  forieri*  di  fe- 
licità ! 

« Oh  madama  , oh  madre  mia,  esclamò  Al- 
bina, io  non  posso  credere  ancora  a una  tanta 
felicità  ! io...  vostra  figlia  ! 

. « Che!  tua  madre  non  ti  ha  mai  rivelato 
da  qual  sangue  ella  traesse  origine  ? 
it.  No  , mai  ! * .. 

« Non  ti  recavi  dunque  tu  qui , sotto  men- 
tito nome  , per  reclamare  i tuoi  dritti  e occu- 
pare il  tuo  luogo?  K ; 
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« No:  io  veniva  come  una  povera  ricamatri- 
ce , per  chiedere  un  lavoro  donde  ritrarre  con 
che  sostenere  la  vita  della  povera  madre  mia. 

« Grande  Iddio  ! Una  Giustiniani!  ma,  figlia 
mia  , tua  madre  dov’  è ? • ' 

n In  Venezia. 

. « E tuo  padre?  • . 

« È morto  a Lepanto  ! 

« E tua  madre  non  si  è ricordata  di  me  ! 
Ella  non  è venuta  a giltarsi  tra  le  mie  brac- 
cia ! Ella  ha  dubitato  dell*  amor  mio  ! 

« Ah  ! deh  non  l’accusate  per  carità  ! 

« Che?  non  dovrò  io  accusare  il  suo  cuore 
che  mi  ha  dimenticato,  il  suo  orgoglio  che  ha 
dubitato  della  mia  tenerezza  ? 

« Ahimè  ! rispose  Albina,  mia  madre  non  è 
colpevole  ! percossa  dal  dolore  per  la  morte  di 
mio  padre , ella  ha...  " ' ( 

*.  « Segui  ! . . 

t(  Ila  perduta  la  ragione! 

Un  lungo  silenzio  seguì  a queste  parole:  Al- 
bina piangeva  , e 1’  avola  sua  pareva  oppressa 
dal  dolore  ; finalmente  prese  a dire:  . 

« È adunque  di  questo  modo,  che  io  la  ri- 
trovo, o mio  Dio!  Questo  giorno  tanto  deside- 
rato, questo  giorno  che  ci  doveva  unire,  è dun- 
que giunto.  M^a  ahi!  è giunto  per  dare  in  fra  le 
braccia  a me,  che  ho  invecchiato  aspettando,  una 
miserabile  demente?  Io  me  la  stringerò  al  seno, 
ed  ella...: non  mi  conoscerà!...  Io  la  chiamerò  col 
suo  caro  nome,  e la  mia  voce  sarà  per  lei  come 
quella  d’uno  straniero!...  Chi  sa?... 

(continua) 
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IL  NATALE 


LA  NOTTE  DELLA  GIOIA  (1) 

•mm ► 

fOD  9 ilOTjì|lrt$  i^j  Y*  I 1 ' • ' 

ioni  . nof^  jfnrMi^o! [ ìf)  ìli oo  ilifirrnh  ; • inm/vc 

.....  Qual  nolle!  Nolte  veramente  di  delizia,  e 
di  bellezza!  Notte,  giustamente  chiamala  dal  Pro- 
feta  più  bella,  più  serena,  più  raggiante,  del  gior- 
no più  chiarot  Nolte  desiderata  coi  gemiti,  coso- 
spiri,  co’voti  di  quaranta  intieri  secoli  lagrimosif 
Notte,  che  affrettò  con  le  speranze  tutta  la  gene- 
razione patriarcale  , che  sollecitò  con  vaticini! 
tutta  la  schiera  profetica;  che  simboleggiando  , 
quasi  evocò  dal  seno  della  eternità,  tutta  la  fami- 
glia di  Giacobbe,  con  la  sua  serie  di  giudici,  di 
re,  di  pontefici,  di  leviti,  di  sapienti,  di  giusti,  e 
e di  eroine!  Notte,  nella  quale  si  compiono  i de- 
creti pronunziati  negli  splendori  della  eternità:  e 
cui  sfavilla  prodigiosamente  in  seno,  il  Sole  della 
stessa  Eternità!  Nolle,  cui  mal  cònviene  tal  nome, 

(O  Nel  fascicolo  che  seguirò,  cominceraono  gli  arti- 
coli su  la  VITA  DI  MARIA  SS. 
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perche  feconda  di  un  raggio  etèrno  infinito Ma 

no,  chiamatela  pure  notte,  perchè  in  essa  quel 
raggio  eterno,  infinito,  si  avvolge  nei  densi  e fo- 
schi veli  di  carne  mortale ed  addita  il  VERBO 


FATTO  CARNE:  'Fp  bum  caro  factum  est. 

Oh  dunque  «alla  gioia,  alla  gioia,  o Cieli,  ed 
addoppiate  dei  vostri  monti  roteanti,  degli  astri 
vostri,  dei  vostri  pianeti  la  luce;  e con  le  armonie 
dei  firmamenti  ripetete  inni  e concenti.  Al  la  gioia, 


alla  gioia:  o terra,  q\corj  teTuó  epifite  danzanti, 
con  gli  esultanti  tuoi  monti,  con  lé  agitate  chio- 
me delle  foreste,  con  lo  smallo  improvviso  dei  fio- 
riti tuoi  prati  , con  gl*  improvvisi  grappoli  e coi 
pampini  dei  rinverditi  colli  di  Eugaddi,  con  i tuoi 
mari  frementi  per  letizia,  coi  tuoi  Siimi  che  quasi 
levatisi  dall’  algoso  fondo  a festa,  battono  palma 
a palma;  forma  , o terra,  un  cantico  di  tenerez- 
za e di  amore.  Alla  gioia,' alla  gioia,  alla  gioia: 
o Angeli;  ed  al  comando  del  Padre  Dio  che  intro- 
duce il  primogenito  su  T Orbe  della  terra  , e vi' 
dice  di  adorare  quanti  siete  , il  suo  Figlio  in- 
carnato; prostratevi,  adorale,. -riempile  l’antro  av- 
venturoso, coronate  la  cuna  miserella  , circon- 
date la  cima  della  oscura  grolla;  e fate  sentire 
alla  terra  gTTnni  , che  voi  sciogliete  su  lè  vo- 
stre arpe  di  oro  in  Cielo  ; correte,,  destate,  in- 
vitate  adoratori , e tutta  la  terra  sappia  che'il 
meschinello  vogiente  in  Betlemme,  sia  il  Re  dèi 
Cielo  e degli  Angeli.  Alla  gloria,  aila  gioià,  alla 
pace  , o uomini,  e coi  palpili  della  gratitudine 
e del  tenero  affetto  , struggendovi  di  amore  , 
piegale  alla  culla  del  Pdrgoltf  che'  a noi  na* 
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eque,  al  Figlio  che  a noi  si  diè  ; e confondcle 
le  giubilanti  vostre  voci  agli  accordi  dei  Celesti, 
e dell’  Universo  intiero  ..... 

Ma  da  chi  venne  fuora  la  cagione  di  tanta 
letizia?  Chi  fu,  che  die  a questa  Notte  di  gioia 
il  portentoso  splendidissimo  suo  Sole  ? Donde  , 
donde  mai  spuntò  il  raggio  infinito  che  questa 
notte  cangiò  nel  giorno  più  bello?.;;  oh  da  Te, 
da  Te  , o Maria  ! da  Te  Aurora  senza  tenebre, 
spuntò  il  bel  Sol  di  Giustizia.  Da  te  o culla  di 
luce  , spiccossi  il  raggio  della  Eternità.  Da  Te 
Vergine  terra  si  produsse  il  frullo  di  vila.  Da 
Te  purissima  Madreperla  generossi  la  stilla  im- 
macolata. Da  Te  , o Stella  vibrassi  la  luce  se- 
rena. Da  Te,  o Verga  di  Gesso,  germogliò  il 
fiere  di  Nazareth.  Da  Te  , o mistico  monte  , si 
spiccò  la  pietra  del  deserto.  Da  Te  , o Nube  , 
piovve  il  Giusto.  Da  Te  , o Cielo  ammirabile  , 
stillò  la  rugiada  del  mattino.  Da  Te  , o Valle 
di  umiltà  sorse  il  Giglio  sospirato.  Da  Te  , o 
Campo  fecondo  , spuntò  il  Fiorellino  di  divina 

bellezza Da  Te,  o Maria  , adombrata  dalla 

Virtù  dell*  Altissimo  , fecondata  per  la  soprnv- 
vegnenza  dello  Spirilo  Santo  ; da  Te  officina 
di  questo  Sposo  , Talamo  della  Trinità  , Para- 
diso di  Dio  , Tenda  di  Giacobbe  , Tabernacolo 
di  Santificazione,  Arca  di  Alleanza,  Tempio  di 
Sion  , Casa  della  Sapienza  , Orto  rinchiuso;  da 
Te  , Bella  nel  Fiore  di  Verginità  , conservalo 
nel  concepire  , nel  parlo,  e dopo  il  parlo;  Bel- 
la per  divina  maternità  concessa  fra  i prodi- 
gi di  onnipotenza  e di  amore:  unica  Bella  pel 
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Fiore  che  serbi  , pel  frullo  che  dai  ...  Da  Te  , 
ó Mario,  Vergine  sempre,  e pur  vera  Madre... 
Da  Te,  o Maria  nacque  in  questa  Nolle , la  gioia 

ia  salvezza,  Infelicità,  la  benedizione Da  Te 

nacque  in  questa  Notte  1’  Emmanuello  , 1’  Am- 
mirabile , il  Forte  , il  Consiglierò  , il  Principe 
della  Pace  , il  Padre  del  Secolo  futuro  , il  Re- 
dentore, il  Maestro,  il  Padre,  l’Amico,  l’Amante 

lo  Sposo  delia  umanità Da  Te  , o Maria  , 

nacque  in  questa  Nolte  beala  , il  Divio  Pargo- 
letto Gesù.  ' 

Così  grande  , cosi  sublime,  così  degna,  cosi 
divinamente  feconda,  madre  falla  di  Dio;  ricor- 
derai Tu  , o Beala  in  questa  Notte,  dei  miseri 
figli  tuoi?  La  tua  grandezza , la  tua  letizia,  la 
tua  estasi  materna  , ti  farà  forse  dimenticare  i 
poveri  figli  tuoi?  Oh  no:  Maria  è con  noi.  Ja 
questa  Notte  stessa,  Ella  dai  Cieli,  spesso  si  pia- 
cque scendere  visibile  alla  terra,  e partecipare  a 
qualche  suo  figlio  le  gioie  della  culla  di  Betlem- 
me. Il  neghereste  , o Lettori?  Ah!  Cri  nostro 
Proiettore,  cui  Napoli  da  secoli  consacra  affetto 
e fiducia,  sarà  pruova  del  mio  grido:  MARIA  E 
SEMPRE  CON  NOI. 

Nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma 
trovasi  eretta  juna  magnifica  cappella  , nel  cui 
mezzo  si  venera  quel  vero  e reale  presepe  , in 
cui  fu  riposto  subilo  nato  il  bambino  Gesù  dalla 
suà  Santissima  Madre:  Gaetano  Tiene  , che  fra 
gli  altri  misteri  della  nostra  redenzione,  era  te- 
neramente affezionato  alla  nascita  del  Redènto- 
re  , veniva  di  frequente  per  sollievo  dell’  inna* 
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morato  suo  cuore  alla  della  Basilica  Y ed  ivi 
prostralo  contemplava  l’ adorata  culla  , ed  il 
sommo  amore  del  nostro  Dio,  nell*  aver  voluto 
impicciolire  la  sua  infinita  grandezza  , nel  re- 
stringersi dentro  povere  fasce  infantili;  quando 
una  volta  , nella  sacralissima  Notte  del  Natale 
dell’anno  1517,  assorto  Gaetano  più  che  mai  nella 
contemplazione  del  santo  mistero,  e lutto  disciolto 
in  lagrime  di  tenerezza  , se  gli  presentò  alla 
vista  uno  spettacolo  di  Paradiso:  vide  circondala 
di  luminosissimi  raggi  la  Beata  Vergine  col  suo 
Divin  Pargoletto  in  seno  , come  se  allora  nato 
fosse,  corteggiandolo  grande  moltitudine  di  An- 
geli, che  festeggiavano  con  armonia  di  dolci  cauti 
la  nascita  del  loro  Creatore.  Gaetano  rapilo 
da  così  divine  bellezze  della  Madre  e del  Pi- 
glio, non  poteva  più  sostenere  la  violenza  che 
gli  faceva  I’  amore  ; cosi  che  ardeva  , langui- 
va , mostrando  non  essere  contento  di  solo  ve- 
derle , ma  che  bramasse  di  ottenere  qualche 
cosa  di  più  ; ma  intanto  non  ardiva  chiedere 
quel  che  il  suo  cuore  vivamente  sospirava.  Par- 
ve allora  che  dalla  tomba  vicina  sorgesse  Giro- 
lamo , 1’  abitatore  estatico  della  grotta  di  Bet- 
lemme, e con  lui  apparisse  il  castissimo  sposo 
di  Maria  S.  Giuseppe  ; che  facendogli  animo  , 
accostarono  a’piè  della  Vergine,  la  quale  a lui 
che  stendeva  le  aperte  braccia  verso  di  Lei  , 
avidamente  desiose,  porse  il  vaghissimo  Divino 
Pargoletto.  Ed  allora  Gaetano  , lungamente  de- 
liziandosi , carezzò  , baciò,  premette  sul  cuore 
quel  tesoro  di  bellezza,  non  sapendosi  risolvere 
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a staccarsene  , ed  a restituirlo  alla  cara  sua 
Madre.  . vn  </.•*•»  j 

■ Veramente  invidiabile  Santo!  Non  è vero:,  o 
lettori  , che  Maria  sia  con  noi  , se  Ella  nella 
Notte  stessa  delle  sue  gioie  più  care,,  non  la- 
sciò di  scendere  visibile  nella  Basilica  Liberia- 
na ,-  per  offrire  al T amore  di  un  Figlio- suo  di- 
voto , vii  caro  Bambinello  di<  Betlemme?  ,j 
Dunque  se  Maria  è con  noi  in  questa  Nolte 
si  bella;  destiamo  speranza  ed  affetti.  Indegni, 
colpevoli  , pure  non  diffideremo  di  Lei  sempre 
buona  , sempre  pietosa.  Quando  nella':  tenera 
commozione  del  Cielo  e delia  Terra  volgerà  al 
suo  mezzo  quesla  felicissima  Nolle  , ci  volge- 
remo a Lei,  imploreremo  col  grido  della  Chiesa 
intiera  : il  Bel  Frutto  del  émù  , Verginale  tci 
mostra ; o Maria:  lesum  ben edi cium ,fmct um 
venirti  iui  nobis  oslende.  Forse  Ella  amorosa 
nella  sua  estasi  materna,- «gustata  alla  Culla  di 
dìetlemme,  piegherà  a ,ooi  lo  sguardo,  ;inchinerà 
verso  di  noi  il  cuore,  e*  se  non  meriteremo  veder- 
la visibilmente  col  suo  Pargoletto  Diviuo  £ al- 
meno invisibilmente  il  mostrerà  al  nostro  a spi- 
rito , ine  delizierà  la.  nostr  anima  pél  sazierà 
questo  povero  cuore  . . ed  allora;  noi  pieni 
di  tanta  gioia,  di  tanto  tesoro,  esulteremogiu- 
bilando  lietissimi  con  la  Terra  e col  Cielo;  lan- 
guiremo di  tenero  amore  ^ sfogheremo  con  le 
care  immagini  . del  Bambinello^  tremante,  gli  af- 
fetti deli’  anima  le  sposando  alle!  cetre 
Angeli,  alle  rustiche  canne  dei  pastori,  ai  con* 
centi  armoniosi  dei  firmamenti  e dell’  universo 
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la  nostra  voce  ardente  esotica  , lietissima,  ri* 
peleremo:  gloria  a Dio,  paco  agli  uomini,  gioia 
al  Mondo,  felicità  alla  terra,  salvezza  all’  uma- 
nità , letizia  all-  univèrso:  gloria  in  altissimis 
Deo}  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluti- 
ialis  : perchè  non  solo  spuntò  il  desiderio  dei 
secoli , ma  Colei  che  lo  generò: 

Maria  * con  noi. 

. il  -Kìi  . fi  a.  fK 
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GROTTA  DI  BETLEMME  M 


O ■ i . ! < <•  ; : / : ! : ! A 

Gerusalem,..  Gerusalem!  Tuoi  giorni,  <j 
Un  tempo  profetati  in  su  de  1’  Arpa 
Toccàr  la  sera.  — Tu  non  più  Reina, *i  >, 

Ma  dispregiata  e tributaria  ancella, 

Qual  vedova  che  pianga  il  suo  marito,  * 
Deplori  i giorni  della  gloria  antica.  — ? 

Son  sassi  a monti  le  tue  mura.  Intorno 
Van  raminghe  tue  figlie,  non  han  terra, 
Infelici!  — l.e  palme,  i cedri,  i gigli 
Incenerì  la  folgore  tremenda 
D’  un  Dio  sdegnato.  — Dove  surse  il  Tempio 
Slan  colonne  spezzale!  — Ali  non  udisti 
La  voce  del  Signore  . , . sciagurata! 

Ei  venne  in  terra,  ti  si  fece  innanti, 

Tu  fra  gl’inni  di  pace  e fra  le  palme  Q 
L accogliesti  festante  ...  il  desti  a morte  — 
Ahi!  fu  I1  ora  tremenda  . . , e più  non  fosti: 
Ma  il  loco  ov’  Ei  si  nacque  è monumento 
D'  eterna  pace  alle  cadute  genti. 
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Stanno  i secoli  su  r ali 
Riverenti  a questo  intorno 
Quivi  gli  occhi  aperse  al  giorno 
•.  Quei  che  al  giorno  i raggi  diè. 

Oh!  la  Grotta  benedetta 
? Santuario  a tanto  onore, 

Qui  nascendo  il  mio  Signore 
Alle  genti  si  mostrò. 

* v 

• ~~  ...  V ì*.  ' t { 

Non  ha  coltre  non  ha  fiori, 

La  sua  culla  è dura  terra, 

Sol  la  madre  al  sen  lo  serra, 

Lo  vagheggia:  — immota  stài; 

• ' •**,-*  1 ' il  . *.  . * « 

Su,  nel  Clel,  pei  vasti  campi 
Una  Stella  in  larga  spera^ 

Fu  la  lieta  messaggera 
Del  miracolo  d’ amor. 

’ / • 

Al  Divino  Pargoletto 
Qui  prostrossi  il  pastorello,-  • 

Gli  fè  dono  d*  un  agnello, 

Ed  al  riso  s’atteggiò. 

1 Potenti  qui  venuti 
Si  chinaro  a Lui  d’  fonanti 
Fra  la  gioia  , in  mezzo  ai  canti 

Mirra,  ed  oro,  e incenso  offrir. 

* * . ' 

Cherubini  a coro,  a coro 
Scioiser  l'inno  di  contento.  — 

Qui  lor  voci  a cento,  a cento. 
Sopra  1’  arpe,  risuonòi 

' . - - r ■ iv‘ 

Qui  1’  immenso  limitato 
- Fra  le  fasce  fu  veduto  ! — 

11  miracolo  è compiuto: 

Ha  la  terra  un  Salvator! 

. ■ » i it 
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Il  vessillo  fu  piantato 
Noi  fratelli  sramo  in  terra. 

Il  peccato  ci  fea  guerra, 

- ' ► Ei  da  forte  il  debellò. 

Salve , 0 Rege  profetato 
Dalla  penna  dei  veggenti. 

Salve  , o Padre  dei  credenti, 
Salve  , o Verbo  del  Signor  ! 

Salve,  o grotta  dei  Misteri 
0 Lavacro  dei  redenti, 

Ove  il  voto  delle  genti 
Sospirato  s’  adempì. 

Vivi  eterno.  — Eternamente 
La  parola  avran  tuoi  sassi, 

Al  viator  che  per  te  passi, 

Dì  : — Fui  stanza  del  Signor , 


APPARIZIONI  DI  MARIA 


( continuazione  vedi  pagina  60.  i 07.  H8.  1 50.  200.) 

• » ...  • 

A combattere  contro  1’  Augusta  Infallibile  Sa- 
pienza cristiana  , stanco  di  eruttare  le  bestem- 
mie della  eresia;  l’  inferno  cangiò  stile  e mutò 
la  forma  delia  sua  pugna.  Agli  orrendi  atten- 
tali della  ereticale  pravità,  da  qualche  secolo  ha 
sostituito  le  dolcezze  seduttrici  delia  eleganza  , 
e la  nitidità  dei  tipi. A migliaia,  dilettevoli  per- 
versi volumi  inondarono  le  terre  cattoliche,  ed_ 
il  loro  stile,  i loro  temi,  l’aria  sprezzante  dei 
loro  sarcasmi  , il  sollecito  seducente  della  loro 
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perversila,  De  formò  come  una  vasta  .armerìa  , 
capace  di  somministrare  a chiunqué'  li  legges- 
se, armi  ad  affrontare  la  purezza,  la  salitila  , 
la  inviolabilità  della  Cristiana  Sapienza.  La  ul- 
tima maledizione  dal  Profeta  predetta  ha  colpito 
la  terra  , cioè  : i volumi  volanti,  tergati  dalla 
sfrenata  empietà  dei,  nemici  di  Gesù  Cristo  , e 
del  suo  vangelo  , e,  della  sua  Chiesa.  Ciò  che 
più  accora  però,  è il  vedere  la  rapidità  di  que- 
sti velenosi  volumi  , i quali  sprezzando  i ful- 
mini del  Valicano,  spargonsi  fra  tulle  le  classi, 
svolgonsi  da  tutte  le  mani,  leggonsi  indistinta- 
mente da  tutti.  È una  vera-inondazióne  che  di- 
laga, è una  vera  strage  che  devasta,  è uri  vero 
contagio  che  ammorba  ed  infetta  col  genio  del 
male  la  intiera  società.  Sventura  , mille  volle 
sventura  a.  chi  si  disseta,  a.  queste  fonti  avvele- 
nale! Sventura  a chi  ne  forma  la  sua  erudi- 
zionf  , ed  il  suo  tesoro!  Sventura  a chi  ritiene 
e serba  ai  posteri  queste  pestilenziali  produzioni, 
comunir^ndo  così  di  generazione  in,  generazione, 
il  tossico  attaccaticcio  della  irreligione  e della  in- 
.CreduUlàL..  Però  Maria  è sempre  con,  noi  ; e con 
la  materna  sua  vigile  cura  , costringerà  i figli 
'.suoi  devoti,  a disperdere  quei  volumi  che  men- 
tre affrontano  e combattono  Dio  e la  religione, 
rsono  il  vero  germe  di  corruzione  universale, 
che  minaccia  alia  presente  sedotta  società  lo 
stato  più  desolante  del  vitupero  e della  iniquità. 

; Attesta  questo  impegno  di  ’ Maria  la  sua  appa- 
rizione aCiriaco  Abate  del  monastero  di  Gola- 
mone  presso  il  Giordano,  li  fallo  narrasi  da  S. 
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Sofronio  nella  sua  opera  intitolala  ; Prato 
spirituale . Egli  dice  , che  uu  di  pellegrinando 
pel  deserto  trovossi  a colloquio  con  questo  esem- 
plarissimo Abate  , ed  intrattenendosi  su  la  do- 
minante eresia  ncstoriaua,  udi  da  Ciriaco  l’ av- 
venimento. Immerso,  narrava  1’  Abate,  immerso 
un  giorno  nel  profondo  studio-di  nn  opera  ri- 
messami dal  santo  sacerdote  di  Gerusalemme 
Esichio  : di  repente  rapito  come  fuori  di  me  , 
vidi  una  donna  maestosa  av\o!la  in  veste  di 
porpora  , fiancheggiala  dal  Solitario  del  Gior- 
dano, avvolto  nella  sua  pelle  di  camelo,  e dal 
Vangelista  estatico  , esule  in  Patmos.  La  dolce 
visione  mi  colpi,  e temerario  implorai,  che  per 
un  istante  1’  Augusta  visitasse  la  mia  povera 
celletla...  Si  rifiutò.  Pregai,  piansi  , insistetti... 
mi  volse  severo  lo  sguardo,  e disse:  hai  in  cella 
un  mio  nemico,  ed  ardisci  domandarmi  che  io 
v’  entri?  Disse  e sparve.  Nello  immenso  mio  do- 
lore più  volle  con  diligenza  e con  severità  esa- 
minai me  stesso  : non  credetti  avere  colpa  che 
mi  rendesse  indegno  di  uno  sguardo  solo  pie- 
toso di  Colei,  che  pure  dei  peccatori,  è rifugio. 
Più  giorni  scorsero  in  lagrime,  iu  affanni  , in 
ricerche  scrupolose,  sì  del  mio  cuore,  che  della 
meschina  celletla.  A sollievo  presi  di  nuovo  tra 
mano  il  volume  del  mio  caro  Esichio.  Lo  svol- 
si... ahi!  dopo  le  pagine  del  Sacerdote  fedele, 
eranvi  delle  pagine  vergale  da  Neslorio,  ed  an- 
nessevi per  negligenza  , o per  malizia  altrui. 
Vidi,  e compresi  qual  fosse  il  coabitante  meco, 
nemico  di  Maria j e corso  sollecitamente  a resli- 
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luire  hi  cagione  sino  allora  ascosa  del  mio  de- 
merito : Padre  dissi  , ad  Esichio  , ripigliate  il 
rostro  libro,  che  troppo  di  male  mi  cagionò: 
Ed  egli  a me  : qual  male  dal  libro  mio,  Scritto 
a difesa  di  nostre  santissime  verità?  E quasi  sde- 
gnalo, strappandomi  il  libro...  lo  svolse...  vide... 
fu  atterrito  come  me,  e gridando:  nè  con  me,  nè 
con  té,  può  restare  il  nemico  di  Maria...  laceroHo 
e gellollo  al  fuoco,  mormorando  : non  mcmebit 
in  cella  mea  Mariae  inimicus. 

Gridi  così  ogni  fedele  ehe  forse  ingannato 
serbi  fra  suoi  libri,  pagine  condannevoli,'  ere- 
ticali, lascive,  empie,  licenziose.  Gridi  così  ogni 
vero  divolo  della  Imperatrice  dei  Cieli  ; e docile 
al  cenno  di  Maria,  gareggiando  con  Esichio  e 
con  Ciriaco,  le  laceri  ed  arda,  ripetendo:  ogni 
libro  nemico  di  Dio,  e di  Maria,  non  resterà  sotto 
il  tettò  mio  : non  manebit  in  cella  mea  Mariae 
inimica».  E qoandola  moltitudine  dei  pessimi 
libri  sarà  stata  distrutta  per  devoto  ossequio  a 
Maria,  allora  la  Chiesa  e la  Società  liberata  dal 
tremendo  veleno,  potrà  ripetere  avere  ciò  con- 
seguilo perchè:  Maria  e sempre  con  noi. 

oh  , r { continua  ) ^ 

...  -.  */■  < ■ . , ...  . 
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‘ LA  VERGINE  ED  I SANTI  , 

IN  ITALIA 

* ' • r : j . *’  • .*  * - i 

( continuazione  vedi  pag.  8.  84:  1 02.  156.  ) 

Il  viaggiatore  che  da  Marsiglia  si  dirige  a 
Roma  più  frequentemente  sceglie  la  via  del 
mare  ; ed  in  meno  di  quattro  giorni  , portato 
dalle  onde  ne  traversa  la  distanza.  Io  pure  im- 
paziente di  contemplare  la  Capitale  del  Mondo 
Cristiano  , mi  slanciai  esultando  su  di  uno  dei 
tanti  legni  a Vapore,  i quali  con  rapida  corsa 
navigano  da  Marsiglia  a Napoli  , toccando  Ge- 
nova , Livorno  , ed  il  porlo  di  Civitavecchia  : 
mentre  altri  viaggiatori  costeggiando  delle  rive 
graziose  e pittoresche,  volgono  per  la  Provenza, 
e per  Nizza  verso  la  superba  Genova.  Noi  ci 
unimmo  a questi  ultimi.  Una  via  deliziosa  ci 
ricondusse  ad  Aix;  poi  traversando  Tours  , Bri- 
gnoles,  le  Lue,  e Draghignano  ci  riaccostammo 
al  mare  che  avevamo  smarrito  dagli  occhi,  verso 
il  quale  come  verso  un’amico  che  con  pena  la- 
sciossi  desideravamo  ritornare.  Il  nostro  desi- 
derio finalmente  fu  appagato  ; ci  eravamo  pe- 
nosamente arrampicali  per  più  ore  su  di  un 
pendìo  sassoso  e selvaggio  , quando  giunti  su 
la  sua  cima  scovrimmo  inaspettatamente  una  in- 
cantevole veduta.  Una  natura  amena  c ridente , 
dei  boschi  di  ulivo  e di  aranci  , di  cui  il  de- 
lizioso profumo  imbalsamava  l’aria}  colline  ver- 
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deggianti  , belle  case  di  campagna  , a mèta  a* 
scose  fra  |f  onibp  dei  fogliami  fo.lQssimi,  levan- 
dosi come  dal'  mezzo  di  un  macoli  no  di  fiori: 
la  città  Grasse  jn  «lontano  a manca;  e poi  a 
dritta  il  mare,  l'immenso  mare  ; ....  era  que- 
lla la  spena  d’incanto  offerta  ai  nostri  sguardi. 
In  una  di  quelle  mattine  di  Maggio,  che  sono  sì 
dolci  nelle  contradi  meridionali,  la  Primavera  mo- 
rirà vasi  in  tutta  la  sua  pompa,,  spilo  un  puro  Cie- 
lo, fra  l’olezzo  della  lena;  mentre  un  calore  vi- 
vificò diffuso  per  l‘; atmosfera,  assorbiva  i sensi, 
nostri,  e cr. Iacea  presentire  la  vicinanza  della 
terra  d’  Italia.  Ben  predio  diatinggepimo  la  pic- 
cola Città  di  Cannes  col  suo  porto:  quivi  su  que- 
sta  spiaggia  abitata  da  pescatori,  slanciassi  npl 
1815  il  prigioniero  dtììf  isola  d’  Elba  .’.  . . Ma 
le  rimembranze  del  grande  conquistatore  dei  tem- 
pi mpdéfni  leggiermente  distrussero  iL  mio 
spirilo  ; chò  altre  più  calme  , più  venerande  , 
più  antiche  dominavano  i miei  pensieri.  Là  verso 
basso  , all’ orizzonte  dei  fluiti  jo  distingueva  le 
isole  di  Cerino  , solitudini  venerale;  donde  una 
,volla  uscivano  Vescovi  e Santi , a rischiarare, 
ed  a civilizzare  le  contrade  ancora  barbare  delle 
Callie.  Questa  vista  mi  svegliò  in  animo#  me- 
moria delle  antiche  elà  della  nostra  storia,  che 
pure  tanto  mi  piace  raggiungere:  con  gli  occhi 
fissi  verso  quelle  antiche  dimore  della  scienza 
e della  virtù,  cercai  ricordare  i nptìfi  illusori 
per  offrire  loro  un  tributo  di  omaggio.  — * Salve, 
gridai  , aajvc  o Onorato  , o Algulfo  , o Siìvar 
no,  o Amando  , e Etiche jio3  Abati , Vescovi 
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Confessori  , Marlin  ! Dai  primi  secoli  dell’  era 
nostra  > voi  fosle  vive  fiaccole,  a cui  si  strin- 
sero d’  intorno  i popoli  , per  apprendere  come 
svestire  gli  obiti  feroci  dei  loro  costumi,  e co- 
nio professare  la  dolcezza  della  Legge  dej  Cri- 
sto 1 In  preda  a questi  pensieri  , io  riandai  in 
mio  animo  gli  annali  cosi  interessanti  delle  Isole 
di  Lerino  , verso  le  quali  fui  dolente  , di  non 
poter  volgere  i passi.  Annali  non  ancora  co- 
nosciuti; perchè  la  Francia  abbonda  di  tesori  di 
antica  gloria  , che  aspettano  tuttora  qualche 
mano  operosa  che  li  renda  alla  lucè.  Quanta 
poesia  nelle  prime  rimembranze  di  queste  Isole 

Sante  ! Verso  il  quattrocento,  Marsiglia 

vedeva  una  nave  sciogliere  dal  suo  porto  , di- 
rigendosi alla  Palestina.  Fra  passaggi*?™  si  no- 
tavano due  giovani  , Onoralo  e Veneziano  di 
f móglie  consolari  , per  vita  angelica  dopo  il 
battesimo  , desiosi  di  trovare  una  celici  la  nei 
santi  luoghi,  dove  travagliò  e morì  il  Nazareno. 
Approdando  in  Achaia  si  addentrarono  ardita- 
mente fra  terre  ignote  , Del  bordone  di  pellegrini 
somiglianti  a Giacobbe  , avendo  la  pietra  della 
valle  a guanciale  , a bevanda  l’acqua  della  ru- 
pe , ed  a nutrimento  le  erbe  selvagge.  Venan- 
zio soccombe  e muore  , 1’  afiro  è serbalo  dal 
Cielo  a misteriosi  disegni.  Tornatosi  triste  e solo 
nelle  Gallie,  bramoso  di  rendersi  solitario,  riti- 
rossi  in  un  isola  vicina  a Marsiglia,  ove  visse 
povero  , sotto  la  guida  di  un  pietoso  eremita. 
La  fama  di  sue  virtù  e di  sua  sapienza  il  fè 
chiamare  nella  diocesi  di  /Vc/us,  ove  si  diè  ad 
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istruire  il  popolo;  ma  attrailo  sempre  dalla  vita 
contemplativa  , lasciò  la  città  , e fissò  sua  di- 
• mora  nell’  Isola  di  Lerino*  Questa  era  allora  de- 
serta , ed  infestala  da  serpi  , che  la  rendevano 
inabitabile;  Onoralo  con  le  preghiere  ne  la  liberò, 
. vi  edificò  un  monastero  che  in  breve  levossi  a 
grande  celebrità , da  ogni  nazione  accorrendovi 
religiosi.  Questa  nuova  Abadìa  adottò  la  regola 
di  S.  Benedetto  , la  quale  a quei  dì  fu  quale 
semenzaio  di  fervidi  solitarii,  di  santi  Prelati  ; 
di  illustri  Scrittori  ; e tale  fu  1’  affluenza  dei 
Ccnobili  in  queste  Isole,  che  S.  Amando  Abate 
dell’  ottavo  secolo,  numerava  a se  soggetti  3700 
religiosi*  L’antico  monastero  nel  731  fu  invaso 
da  Saraceni  ; cinquecento  monaci  coraggiosa- 
mente offrirono  la  lesta  alla  spada  degl’infedeli 
dando  la  vita  per  Gesù  Cristo:  la  Chiesa  ed  il  con- 
vento furono  abbattuti.  Ma  per  le  cure  di  qualche 
fratello  scampalo  dal  massacro,  il  Monastero  ri- 
sorse dalle  sue  rovine  e si  popolò.  Gli  Spagnuoli 
nel  1633  barbaramente  spogliarono  queste  Isole 
di  loro  naturali  ricchezze, tagliando  le  magnifiche 
foreste  disposte  in  viali  simmetrici  alla  estremità 
dei  quali  sorgevano  divoti  Oratorii,  sacri  agli  An- 
geli di  questi  luoghi,  che  vi  avevano  vissuto  In 
loro  vita  ammirabile. 

Oggi  che  resta  di  Lerino?  Quelle  maestose  fore- 
ste che  fecero  dare  a queste  Isole  il  nome  di  pen- 
noncello  del  mare,  non  covrono  più  di  lor  ombra 
i tranquilli  abitatori.  L’Abadìa  disparve,  il  bron- 
zo sacro  non  più  invila  alla  preghiera:  la  roca 
voce  del  pastore  è solteutrata  ai  cantici,  e l’uccello 
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della  nolle  cerca  tristamente  un’  asilo  fra  quelle 

desolate  mine.  Chi  verrà  a rialzarle? Deh 

si  comprenda  una  volta  che  l’attuale  società,  oggi 
forse  più  che  mai,  abbia  bisogno  di  questi  asili 
di  pace,  ove  il  cuor  dell’uomo  oppresso,  trafitto 
dalle  amarezze  della  vita,  venga  a sepellire  i suoi 
acerbi  dolori,  ed  a tranquillare  il  suo  spirito  ai* 
1’  ombra  delle  ali  della  fede,  della  speme  e dell’n* 
mor  divino  1....5.  Possibile  dunque  che  per  l’uomo 
schiacciato  dalla  sventura  e sospirante  la  calma  e 
la  pace,  non  resti  altro  fra  noi,  che  la  pace  delia 
tomba,  ed  il  suicidio  che  più  sollecitamente  vel 
sospinga  ? 

( Continua) 

ì li 2 V Yt  Dtkii’Pft*'  iTvr*  / ...  - 
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È POTENTE  MARZA 

UNA  CONVERSIONE. 

Riproduciamo  alla  lettera  il  seguente  brano 
di  una  corrispondenza  , diretta  ad  un  zelante 
Sacerdote  , che  dirige  un’Associazione  del  dol* 
cissimo  Cuore  di  MARIA. 

« Io  nacqui  nel  Dipartimento  del  Passo  di 
Calais  , perdetti  mio  padre  essendo  ancora  fan* 
ciulla,  nè  gustai  una  sola  delle  paterne  carezze. 
Mia  Madre  rimasta  sola  con  quattro  piccoli  fi* 
gli  , in  un  paese  senza  risorsa,  mi  condusse  a 
Parigi  per  educarmi  più  facilmente.  Ma  la  sua 
speranza  fu  delusa  , perchè  vi  restò  per  lungo 
tempo  senza  occupazioni.  Il  poco  da  Lei  gua- 
dagnalo , bastava  appena  a nutrirci.  La  nostra 
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disgraziata  condizione  avrebbe  potuto  procurarle 
maggiori  soccorsi  dalia  pubblica  beneficenza,  ma 
una' certa  timidezza  la  riteneva  , amando-  me- 
glio vivere  in  privazioni  , che  trascinarsi  men.r 
dicando.  Le  fatiche  , e le  pene  ne  dileguarono 
la  sanità,  ed  in  capo  a tre  anni  la  perdei  per 
una  infermità  di  languore  , che  la  consumò  in 
dieci:  mesL~<'>  . « r i ’i 


( « Il  giorno  della  morte  della  mia  povera  ma*' 
dre,  fu  quello  in.cui  il  Commissario  del  quar- 
tiere avvisato  da  una  vicina,  di  noi  quattro  or- 
fanelli rimasti  abbandonati  e senza  pane,  venne 
a ricercarci  , nè  posso  dimenticarlo  eravamo 
lutti  quattro  aggruppali  in  un  cantuccio  della 


camera  , lagrimando  fra  singhiozzi  amarissimi 
^résSd#  it'frecfdÒ’  cadaVerò  materne»:*  io*  àveva  sèi 
anni':,  ned  -era  ia-:  più  piccola  fra  i quafifp. 

cc  FS'm mfi "affida ti  ad  un’  asilo  di  carili,  ove 
tutte  le  cure  materne  ci  furopo  iprodigate.  Po- 
veri orfanelli,  eravamo  felici,  avendo  trovalo  dei 


«fuori  capaci-  di  offrirci  lè  carezze,  che  la  morte 


crudele  ci  avea  ;rapilc  in  cosi  tenera  età!  ; iU 
Presso-  ai  dieci  anni  mi  fecero  apprendere 
il  Catechismo  della  prima  comunione,  istruzioni 
contitìflb commoventi  esortazioni  mi  prepara- 
rono a questo-  grande  allo;  ed  ìo  mi  ‘vidi  anp- 
messa  al  Convito  Divino.  Pòvera  orfane! la  senza 
fadM> , senza  madre,  senza  sostegno;,  'avrei  do- 
luto* creder  mi  la  più  fortunata  del  mondo , ri- 
cevendo in  mio  cuore  • personalmente;  vjl  Padre 
•del ' povero  ,' ed  di  Consolatore  degli  afflitti.  Ma 
Y abuso  idi  qualche1  grazia  da  me  fatto,  per.  lo  . 
4nuanzLj  mr  pmò  «di*  tanlp-  bene.'  Quel  giorno 
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che  è per  tulli  il  più  bello  , ed  il  più  sacro 
della  vita,  fu  per  me  il  più  sventurato»  0 gior- 
no di  cocenti  rimorsi , che  io  non  troverò  mai 
lagrime  bastanti  a deplorarlo!!! 

a Ha  eccesso  di  vergogna  mi  rese  colpevole 
del  più  grande  dei  delitti  , non  ebbi  affatto  la 
forza  di  confessare  al  Sacerdote  un  grave  fallo 
da  me  commesso  : e fu  sacrilegio  la  mia  con- 
fessione, fu  un  sngrilegio  la  mia  prima  comu- 
nione. — Era  questo  il  principio  di  tulle  le  mie 
immense  sventure. 

« Restai  ancora  per  quattro  anni  nel  santo 
Asilo,  che  mi  accolse  uella  infanzia,  ed  in  que- 
sti quattro  anni  io  ripetetti  lo  mie  indegne  pro- 
fanazioni, non  senza  continuali  rimorsi:  essendo 
vero  che  pace  non  vi  sia,  per  chi  tradisca  il 
Sangue  del  Cristo.  Impossibile  ridire  le  agita- 
zioni del  mio  animo,  gli  spaventevoli  miei  so- 
gni 2 la  spaventata  mia  immaginazione puro 

in  tanto  abisso  d’ iniquità  , mi  restava  solo  in 
fondo  al  cuore  un’avvanzo  di  amore  per  Maria. 
Mi  lusingava,  die  un  dì  verrebbe  in  cui  per  Lei 
sarei  per  sorgere  da  tanto  profondo;  ma  toccai 
al  sedicesimo  anno,  ed  al  violento  soffio  delle 
passioni  , mi  trovai  sospiuta  tra  i flutti  spu- 
manti del  mondo. 

« Uscii  dal  Santo  Ricovero  per  naufragare 
nella  corruzione:  mi  voltolai  nel  fango  per  otto 
anni  continui  , senza  tetto  , senza  consiglio  , 
senza  rimproveri,  senza  pentimento.,.,  finché 
Colei  in  cui  mai  invano  si  spera,  accorse  pie- 
■ tosa  , mi  tese  la  mano,  e mi  mostrò  col  fatto 
che  il  suo  cuore  materno  non  avea  potuto  oblia- 
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re  la  piu  miserabile  , la  piu  schifosa  , fra  le 
figlie  sue.  Un  giorno  passeggiando  sul  baluardo 
degl’  Italiani  a Parigi  , il  mio  piè  urlò  a caso 
in  un  libro  dagli  orli  dorati  ; lo  raccolsi,  l’a- 
persi , era  un’ufficio  della  Vergine  , con  enlro 
una  immaginella  di  Nostra  Signora  delle  Vittorie. 
Questo  fortunato  ritrovamento  non  mi  fece  gran- 
de sensazione;  solo  la  immaginetta  occupò  per 
qualche  tempo  i mici  pensieri,  e nulla  più.  Due 
giorni  dopo  , era  a passeggiare  al  luogo  stesso 
nè  più  un  libro  , ma  qualche  cosa  di  lucido 
scorsi  per  terra  , somigliante  a moneta  d’  oro; 
mi  affrettai  a raccoglierla era  una  me- 

daglia miracolosa  e nuova  di  Maria!  Un  uffizio, 
una  immagine,  una  medaglia,  trovate  in  breve 
tempo  nello  stesso  luogo  mi  fecero  grandissima 
impressione.  Tornala  a casa  , primo  mio  pen- 
siero fu  di  sospendermi  al  collo  la  medaglia  , 
giurando  di  non  volerla  mai  più  lasciare.  Pure 
ad  onta  di  una  mano  materna  visibilmente  pie- 
tosa , che  non  cercasse  trnrmi  fuora  dalla  pes- 
sima via  , non  divenni  affitto  migliore  , ne 
spezzai  la  catena  delle  mie  iniquilà.-Tre  lunghi 
mesi  scorsero  in  novelli  disordini,  quando  un’al- 
tra grazia  piovve  su  me  miserabile.  Una  persona 
cui  mi  era  stretta  , speranza  del  mio  avvenire 
venne  a morte.  Fui  presso  il  letto  della  sua  a* 
gonia  , e compresi  che  la  vita  non  penda  che 
da  un  filo  debolissimo,  e che  lutto  qui  sia  om- 
bra e vanità. 

))  Nella  notte  seguente  , mi  apparve  Maria. 
Vedendomi  insensibile  alle  tante  sue  premure 
amorose,  finalmente  si  degnò  questa  buona  Ma- 
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dre  di  visitarmi  Ella  stessa.  Io  la  vedeva  cu- 
rare con  le  sue  mani  celesti  una  piaga  profonda 
formatasi  sul  mio  cuore.  La  dolcezza  del  suo' 
volto  ini  fon  1 anima,  e mi  fece  piovere  dagli 
occhi  fiume  di  lagrime  di  commozione  , di  ter' 
nerezza  , di  disinganno  , di  pentimento 
• • . . Io  era  intieramente  cangiata  !!! 

))  Questa  volta  finalmente  mi  accorsi  dei  pie- 
tosi avvertimenti  del  Cielo,  delle  grazie  copiose 
versale  nellanima  mia;  e che  Colei  che  la  Chiesa 
saluta  Oceano  di  Misericordie,  avesse  visitala  Ella 
stessa  il  mio  cuore.  Una  forza  divina  animava  il 
mio  coraggio;  per  me  non  era  più  penoso  qualun- 
que sagrifizio  . . . . > In  uno  slancio  di  fede  e di 
pentimento  corsi  a gettarmi  a piè  di  un  Sacerdote, 
cui  singhiozzando  , sinceramente  narrai  tutte  le 
piaghe  e tutte,  le  sventure  della  mia  vita  passa- 
ta . . . . Quale  gioiaMo  credo  che  il  prodigo  fi- 
glio del  Vangelo  tornato  alle  braccia  del  pa- 
dre, non  abbia  provala  felicità  somigliante  alla 
mia,  nell’ora  della  mia  riconciliazione,  Sì,  sì  la 
mia  gioia  fu  piena,  perfetta,  superiore  infinita- 
mente a tott’i  piaceri  del  mondo! 

« .....  Da  quel  momento,  io  mi  preparo  alla 
mia  prima  comunione.  ; e se  mcl  permetterete  , 
quando  questo  giorno  beato  verrà;  vi  parlerò  di 
nuovo  della  mia  inesprimibile  felicità. 

Lettori  , si  diffidi  se  si  può  , di  questa  Ma*, 
die  cosi  tenera  , che  sino  dal  Cielo  , scende 
visibile  a curare  , ed  a sanare  le  piaghe  nau- 
seanti dei  poveri  figli  suoi  peccatori  ! 

Oh  I la  buona  Madre  Maria  ! 


% 
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, ( continuazione  vedi  pag.  201  j 

4 Ed  era  uno  di  quei  bei  dì  , in  cui  il  nostro 
Cielo-col  suo  consueto  sorriso  invitava  a diporto 
ogni  famiglia;  quando  pel  colle  soprastante  alla 
città  , chiamato  di  S.  Elmo  , vedevasi  una  ma- 
dre accerchiala  da  quattro  sue  figliuolo  aggi- 
rarvisi  deliziandosi  della  vaga  incantevole  pro- 
spettiva. Però  mentre  la  virtuosa  genitrice  con 
tre  delle  sue  figlie  vagheggiava  la  placida  ma- 
rina e la  pittoresca  metropoli  che  vi  si  spec- 
chia , T ultima  fra  esse  crasi  ritratta  solitaria 
pregando  raccolta  ed  estatica.  Già  piegava  a 
tramonto  il  Sole  , e la  madre  accoslavasi  alla 
tcuerella  fervorosa,  scuolovala;  ed  allora  costei 
come  tornala  in  se  stessa,  vibrava  uno  sguardo 
d*  intelligenza  al  Cielo  , ne  rapiva  i gelosi  se- 
greti , ne  attingerà  profetico  spirilo  e piegatasi 
a raccòrrò  di  terra  tre  pietre  , una  ne  gitlava 
da  un  lato  del  colle  , ripetendo  le  parole  con- 
suete della  cortsecrazione  di  una  chiesa:  Locus 
iste  ; ne  gettava  una  seconda  dall’  altro  lato  , 
ed  aggiungeva:  sanctus  est : finalmente  nc  spin- 
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geva  ìa  terza  ed  ultima  un  pò  piu  lungi  , ri- 
petendo : in  quo  orai  Sacerdos.  E quel  gitlar 
delle  pietre  , quegli  accenti  sacri  , erano  una 
vera  profezia  di  dolcissimi  futuri  eventi;  che  di 
quei  tre  sassi  scagliati  dalla  tenera  mano  , il 
primo  designava  il  silo,  ove  sorgerebbe  la  Con- 
gregazione delle  Teatine  , il  secondo  designava 
il  silo  ove  si  ergerebbe  il  Romitaggio  delle  stesse, 
il  terzo  designava  il  sito  ove  albergherebbero  i 
figli  della  Teatina  Religione;— e la  fauci  ullelta 
che  quei  sassi  scagliava  , era  appunto  la  fon-) 
dalrice  del  Triplice.  Albergo  di  santità,  — era 
Orsola  Ben  incasa.  — Ed  oggi  chi  ascende  al  San- 
tuario legge  su  ciascuno  di  quei  luoghi  sacri  , 
in  bianco  marmo  , la  triplice  parola  profetica- 
mente pronunziala  da  questa  Venerabile. 

Naia  ella  in  Napoli  , appunto  nell’  ottobre  di 
quell’  anno,  in  cui  Napoli  perdeva  il  suo  caro 
Gaetano  Tiene  , battezzata  in  S.  Giovanni  Mag- 
giore, Orsola  sin  dalle  fasce  ha  in  sorte  di  go- 
der di  Maria!  — Ve  se  possa  negarsi  che  Maria 
sia  sempre  con  noi!  — È Maria  presso  la  culla 
la  vagheggia  e la  benedice.  E Maria  col  bambini, 
nello  tra  le  braccia  , la  protegge  , 1’  accompa- 
gna , e la  difende.  E Maria  forse  le  rivela  il 
Triplice  Luogo  sacro  , che  ella  fonderà  su  la 
Collina.  ;u  a t<u\  3 

Già  venuta  coi  suoi  ad  abitare  una  casella 
verso  S.  Lucia  del  Monte,  parve  che  si  accostasse 
al  Montp  Santo  che  additavate  Dio  e Maria. 
Vivente  sol  di  preghiera,  usala  a severi  digiu-, 
ni,  nutriti  solo  di  poche  ulive,  di  erbe,  (Ji  SPdJiSQ: 
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pane  a di  numerali  sorsi  di  aequa  y lacera  per ^ 
cilizii,  per  discipline,  mallrattata  pei  sonni  presi 
su  la  nuda  terra,  su  le  scabre  tavole,  avendo  a 
guanciale  una  pietra.  Elia  fu  donata  di  palpili  f 
amorosi , di  estasi  durale  quanto  la  vita,  e dir, 
un  incendio  di  amore,  da  consumarne  il  cuore,  il  > 
quale  dopo  morte  ricercatole  in  petto  dal  ferro 
anatomico  , fu  trovato  intieramente  arso(l).  IL 
mondo  e gli  uomini  la  giudicarono  illusa,  ingan- 
nala, e sino  ossessa;  ma  Orsola  era  Estatica , ed 
una  di  quelle  creature,  che  Dio  si  piace  formare } 
quale  istrumento  delle  sue  grandezze*  Infatti  oltre  , 
le  estasi  private;  n^lla  Cappella  dì  San  Giacomo  ; 
della  Marca,  nella  Chièsa  di  S.  Maria  la  Nova  , 
fu  vista  da  tutto  il  popolo  levata  in  estasi;  seb-, 
bene  tornando  a se , inutilmente  cercasse  na- 
sconderla, gridandosi  la  peccatrice,  e la  scelle- 
rata. Fu  d’  uopo  però  per  la.  frequenza  , e per 
la  pubblicità  delle  sue.  estasi,  farle  compiere  gli  > 
aiti  di  religione  nella  .cappellata  della  propria 
casa  , per  evitare  la  folla  e la  confusione  del 
popolo  , che  da  ogni  parte  accorreva  ad  am- 
mirarla. Giunse  1’  ora  però,  in  cui  doveva  com- 
piersi la  profezia  <Ji  Orsola  fanciuljelta,  è s’in-  r 
tese  più  volte  la  estatica  ripetere  familiare  al 
suo  Dio  : alla  montagna  , alla  montagna  : io 
e iitj,  o Signore  , alla  montagna  alla  monta - 
gna.  Infatti  l’ Arcivescovo  di  Napoli  Annibale 

- ; * • *’*..■**'■  1 ' 

(1)  Tutta  la  storia  che  narriamo  del  Santuario  , e 
della  Venerabile  Fondatrice  è estratta  fedelmente  dalla 
vita  della  stessa  stampata  in  Roiru  nel  1796  é dal  li- 
bro delle  regole  stampato  in  Napoli  nel  1643. 
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di  Capila  , approvò  che  Orsola  abitasse  nella 
casa  di  proprietà  di  un  tale  de  Magnati  su  la 
collina  di  S.  Elmo;  sebbene  luogo  deserto  e pe- 
riglioso, pure  questo  a Lei  fu  cosi  caro  che  ra- 
pita in  estasi  fu  udita  esclamare:  o Monte  Santo * 
o Monte  di  Dio,  nel  quale  il  Signore  manife- 
sterà la  Gloria  sua : Monte  nel  quale  si  hanno 
a salvare  anime  senza  numero ; e sebbene  pare 
una  spelonca  di  ladri , un  sito  erto , un  bosco , 
pure  il  Signore  starà  ad  abitare  con  noi.  Monte 
in  cui  verranno  innumerevoli  vergini  a ser- 
vire Dio , c lodarlo:  beato  chi  potrà  aver  luogo 
su  questo  Monte.  Qui  fu  ove  Orsola  ottenne  dallo 
Arcivescovo  di  ritener  nel  suo  oratorio  privato 
il  Ss.  Sacramento  , per  lutto  il  tempo  che  la 
Chiesa  adora  T Ostia  rinchiusa  nel  Sepolcro.  Al- 
lora per  quel  tempo,  inchiodala  reslavasi  a piò 
del  Diletto,  senza  curare  cibo,  sonno  , affari,  e 
non  sazia  di  ripetere  : io  ti  voglio  sempre  con 
me:  o Signore  stale  sempre  con  noi.  A queste 
insaziabili  brame,  degnossi  Gesù  di  prometterle 
una  Chiesa  ove  Ella  dimorerebbe  sempre  con 
Lui  ; anzi  le  disse  che  avesse  chiamato  l’ Abate 
D.  Gregorio  Navarro,  e gli  dicesse  che  Dio  coman- 
davagli  di  edificare  una  Chiesa  della  Concezione.- 
Era  la  sera  di  questa  rivelazione  ; e sebbene 
tardi,  Orsola  mandava  premurosamente  in  cerca 
dell’  Abate.  E quando  qnesti  su  P alba  del  di 
seguente,  venne  a Lei  ; la  trovò  in  estasi,  scia- 
mando : servo  di  Dio,  fammi  una  Chiesa  della 
SS.  Concezione  della  Madonna.  L’estasi  si  pro- 
lungò a vista  del  sopravvenuto  Sacerdote:  nove 
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volle  , a varie  riprese  la  estàtica  ripetette  lo 
stesso,  finche  contemplandola  , ed  udendola  in- 
sieme con  T Abate  circa  quindici  altra  persone, 
Orsola  conchiuse  esclamando  ; Servo  di  Dio. 
JVon  pensare  che  sia  Orsola  quella  che  parla  ; 
è lo  Spmto  di  Dio  che  li  parla  per  la  , bocca 
di  Orsola , e lei  comanda , e vedi  bene , che  facci 
questa  Chiesa  a spesa  tua  in  terra  vergine  , 
dove  non  sia  slato  fabbricato  ancora , perche 
questa  è la  volontà  di  Dio  e della  Madonna. 

E nel  maggio  del  1581  fu  gettala  la  prima 
pietra  della  Chiesa,  che  oggi  è obbielto  di  tanta 
venerazione  per  la  nostra  Città  , e della  quale 
nelle  sue  estasi,  cosi  profetizzò  Oràola;  oh  Ec- 
clesia benedetta  da  me  , da  parte  di  Dio  , e 
della  Madonna  : chiesa  di  saltile,  arca  di  Dio , 
ove  scenderà  ed  arderà  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo,  ove  assisterà  la  Madre  di  Dio  particolar- 
mente nei  sabati , e nelle  sue  feste  per  dispen- 
sare ai  fedeli  le  sue  grazie  nelle  calamità , e 
bisogni  di  Nàpoli.  Sorse  il  Tempio  in  pochi  mesi- 
Ne  godette  V Estatica,  e vi  si  beava  .tranquilla; 
quando  il  Signore  si  compiacque  servirsi  di  Lei 
per  annunziare  al  sommo.  Pontefice  Gregorio  Xl.ll, 
i vicini  castighi  che  avrebbe  scaricali  sul  mon- 
do, se  non  fosse  stato'  plaoaio  con  la  penitenza 
e con  la  conversione  dei  popoli.  Parli  la  umile 
Serva  del  Signore,  ma  però  Dio  la  guidò  a Ro- 
ma , perchè  si  potesse  conoscere  quale  fosse  lo 
spirito  che  l’ animava.  Infatti  il  Pontefice  formò 
una  Congregazione  che  rigorosamente  ne  giudi- 
casse , composta  del  Cardinale  di  S.‘  Severina , 
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del  Cardinale  Carafa,  di  Monsignor  di  Spaziano 
Segrelario  della  Congregazione  dei  Vescovi  e Re- 
golari , del  Padre  Claudio  Acquavi vn  Generale 
della  Compagnia  di  Gesù  , del  P.  Tarugi  dello 
Oratorio,  dei  due  Canonici  di  S.  Pielro,  Franco, 
e Tigeroni,  del  Dòttor  Francolino  canonista,  e di 
S.  Filippo  Neri.  Costoro  sperimentalo  per  ogni 
verso  lo  spirilo  di  Orsola  , che  apparve  spirilo 
di  vera  santità  ; ornato  di  Sapienza  Celeste,  di 
profezia  , e di  estasi  perenne;  sino  non  sospesa 
nelle  stanze  stesse  , ed  alla  presenza  stessa  del 
Pontefice.  Spirito  di  Santità  , cui  Filippo  Neri 
non  potette  negare  chiara  testimonianza  , e la 
seguente  familiare  espressione  di  santo  affetto  , 
cosi  narrata  dalla  stessa  Orsola  : Dopo  finite  le 
prove , passeggiavamo  insieme  col  Santo,  e mi 
disse  che  come  passeggiavamo  allora  per  quella 
sala , così  un  altro  tempo  avremmo  passeggialo 
per  lo  Paradiso.  Mi  diede  la  barretta  che  esso 
Santo  portava  in  testa , e mi  disse  : quando  li 
levi  la  tovaglia  da  capo , ti  pollerai  questa , acciò 
non  ti  faccia  male.  Ed  insieme  con  lo  spirilo 
di  santità,  si  riconobbe  in  Roma  essere  questa 
cara  nostra  concitladina  , F ardentissima  inna- 
morata di  Gesù  Sacramentato.  Infatti  per  pro- 
varla, S.  Filippo  Neri  per  tre  mesi  le  negò  la 
Comunione  , Orsola  su  le  prime  penò  , poi 
pianse,  poi  languì,  poi  infermossi,  e finalmente 
cadde  inferma,  e fu  presso  a morirne  di  pena; 
cosi  che  il  medico  la  diè  già  vicina  a morte  , 
ed  il  Santo  dovette  farle  apprestare  gli  ultimi 
sacramenti...  ; ma  quando  nella  stanza  apparve 
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là  Ostia  sacrosanta,  il  sacramentalo  Amore,  Or- 
sola , cui  il  medico  , appena  assicurava  altra 
mezz?  ora  di  vita  j vivificata  ridestossi  ; e col 
fallo  manifestò  alla  terra  la  verità  di  quel  detto 
vangelico  : chi  mangia  di  me,  vive  in  eterna* 
La  vita  di  Orsola  era  Gestii  Di  qui  S.  Filippo 
decise  affidarla  ad  un  sacerdote  custode  della 
Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Borgo.,  ed 
ivi  destinarle  un  angusto  slanzolino  con  fine- 
strella che  corrispondendo  alla  Chiesa  , e mo- 
strandole sempre  il  Sacro  Ciborio,  le  facesse  vi- 
vere,' quella  vita  amorosa  pel  Sacramento,  così 
dolce  per  lei  : che  il  sacerdote,  il  quale  la  ve-- 
gliava-,  le  pose  nome  V Augeilina  di  Cristo.  E 
Roma  ne  conserva  la  iscrizione  apposta  al  fine- 
girino  che  è la  seguente  ::  ; ( 

ET  HANC  TEMPLI  FENF.STRAM  v 
. PR0SPIC1ENDAE  MA10RI  ARAE 

«■'  àc  SACROSANTO  MISSAE  SACRIFICIO  ' ADORANDO 
E REGIONE  PERGOMMODAM  . * 

ET  HU1C  MURO  OL1M  CONTiGDUM 
• i -■  AC  ADHAEUENS  CUBICULUM 

QUOD  IN  AMPLA  SCALARUM  SUBSTRUCTIONE 
> ' D1RUTUM.  FU1T  i, 

S.  PHIL1PPUS  NER1US  ANNO.  CHRISTL  MDCLXXXIl 
V.  MATR1S  URSULA  E BEN1NCASAE  THEAT1NAE  V1RGINIS 
■ • HOSPITIO  DEDICAVI!  , 1 . 

•j  ANTEQUAM  EJUS  VIRTttTEM  ET  EXT4SIM 

;■  •.  •'  divinam  que  legationem 

DE  PROCURANDA  INNOVATANE  ORBIS  TERRARUM 
GREGORIO  PAPAE  X1R  ASSBRERET  } . 

< { f siODJS  OJAKIRUS  RiPLORATAM  i., 
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Col  suo  spirilo  provalo  di  santità  tornossi 
Orsola  in  Napoli  , ove  olire  della  Chiesa  già 
eretta  per  Divina  Ispirazione,  dedicala  alla  Im- 
macolata Concezione  della  Vergine:  fondò  la 
Congregazione  sotto  lo  slesso  titolo,  nella  quale 
sollecitamente  si  videro  adunale  sessanta  giovani 
donzelle  , che  in  Orsola  riconobbero  la  fonda- 
trice e la  madre.  E tale  era  Orsola  , la  quale 
scrisse  le  Costituzioni,  o regole  da  osservarsi  con 
quello  spirilo  di  soavità  e di  dolcezza,  che  Ella 
attingeva  dal  Cielo...  Ma  . le  gioie  della  fonda- 
trice, poco  mancò  che  non  fossero  intieramente 
smarrite.  L’  abate  Navarro  , cui  apparteneva  il 
suolo , ove  sorse  il  sacro  recinto  della  Congre- 
gazione , e la  Chiesa  stessa  , morendo  giudicò 
opportuno  di  lasciare  Orsola  con  le  raccolte  ver- 
gini affidata  alla  cura  dei  Padri  dell’  Oratorio, 
dichiarando  costoro  eredi  per  testamento  della 
Chiesa  , delle  case  , e di  tuli’  i terreni  adia- 
centi. Fu  sorpresa  , fu  dolore,  fu  indicibile  af- 
famino per  Orsola  questo  fallo;  e crebbe  in  angu- 
stia intollerabile,  allorché  udì  che  i Padri  dello 
Oratorio  intendevano  vendere  quella  proprietà  , 
non  polendo  assumere  cura  lontana  dalla  Città. 
Ricorse  però  al  suo  Dio,-  le  fu  confermala  1’  an- 
tica promessa,  cui  si  aggiunse  il  prodigioso  soc- 
corso ; mentre  dal  duca  di  Sant’  Agata  Giovanni 
Tommaso  Coscia,  e dalla  Duchessa  D.  Cornelia 
Pignatelli  ebbesi  la  somma  richiesta  ; con  la 
quale  entrò  in  possesso  pacifico  della  Chiesa  , 
e di  tulle  le  proprietà  del  Navarro.  La  Chiesa 
bella  , solitaria  , devotissima  , è vestila  di  bei 
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marmi  , e di  stucchi  dorali.  Sul  maggiore  al* 
tare  serba  il  caro  simulacro  miracolosissimo  della 
CONCEPITA  SENZA  PECCATO  ; che  secondo  la 
tradizione  fu  portentosamente  compito  da  an- 
gelica mano,  e la  tradizione  appoggiasi  alla  ce- 
lestiale bellezza  dell’  Immagine  che  col  suo  volto 
mirabilmente  incanta  , attrae  , ed  accende  di 
amore.  Però  della  Chiesa  eretta  da  Orsola,  noi 
troviamo  la  consecrazione  avvenuta  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII.  come  dalla  seguente  iscri- 
zione , cui  se  manca  1’  anno  della  Solennità  , 
è noto  però  che  il  Prelato  cousacralore  , era  Ve- 
scovo di  Pozzuoli  nel  1733.  Ecco  la  iscrizione. 


TEMPLUM  DE1PARAE  SINE  LABE  CONCEPTAE  DICATUM 
FREQUENTIBUS  QIJE  MURER1BUS  OBLATIS  PRAESENT1ÀE 
NOMl'NIS  E1US  IN  MEL10REM  FAC1EM  OPERE 
E»  CULTU  SPLEND1DI0RE  nEDACTUM 
, NICOL  AL  S DE  ROSA  EPISCÓpTJS  PUTEOLAN  f ! 
REGNI  CAPPELLANUS  MAIOR  CONSECRAV1T 

v - **  ■ - » 1 » * * • « *»'i  • • * m - . ' » * ♦ * 

VOLENTE  DE  SUO  D.  MARIA  CARMELA  DE  ROBEB^Q 
JIIEATINARUM  VIRG1NUM  UNA  SACRA  RII  PRAEFECTA 
• r.  'i  : \\t  v IV*  EAL.;  OCTOBR.  ,A«.  D. 

. . ‘*.r  (**rà  continuata ) 
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( contiti . vedi  pag.  25 , 65”,  135,  17 5,  5/5,  5;3.  ) 

Maria  Madre  di  Dio!  è questo  il  titolo  augusto 
che  sempre  portò  in  fronte  scolpito  nella  credenza 
della  Chiesa,  e noi  dicemmo  con  quanta  maestà 
sia  stato  confuso  1’  empio  Nestorio  che  gliel  volle 
contrastare.  L’  ipocrita  temeva  , come  diceva  , 
che  chiamando  Maria  Madre  di  Dio  , non  sen 
volesse  fare  una  Dea,  giustificando  cosi  te  ido- 
latriche follie.  Era  questa  un  pialo  , in  cui  la  in- 
giustizia eguagliava  la  puerilità.  Infatti  che  cosa 
insegna  il  Cristianesimo  ? Forse  che  Maria  ab- 
bia generata  una  novella  divinità  ? No  , anzi 
ciò  sarebbe  opposto  diametralmente  alla  fede  , 
che  dichiara,  avere  il  Verbo  Divino,  senza  lasciare 
per  un  istante  la  sua  divina  essenza,  presa  una 
umana  generazione  in  seno  di  una  Vergine.  In- 
segna che  Maria  divenendo  la  Madre  di  Dio  non 
abbia  comunicata  al  suo  Figlio  Divinità,  dive- 
nuta ella  stessa  una  Dea,  ma  che  avendo  Ella 
generalo  una  persona  , che  è Uomo  e Dio,  sia 
veramente  , e senza  esagerazione  la  Madre  di 
Dio  ; come  una  donna  è la  madre  di  un  uomo, 
mentre  ella  non  ne  genera  che  solo  il  corpo  , 
creandosene  l’anima  da  Dio.  Nella  incarnazione, 
Dio  uni  al  corpo  umano  concepito  in  seno  a 
Maria  un’  anima  umana  ed  a questo  corpo,  ed 
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a quest*  anima  unì  iposlaticamente  la  Divinila 
in  una  stessa  e medesima  persona,  cioè  nella  per- 
sona del  Verbo  che  è Dio.  Dunque  Maria  può 
c deve  chiamarsi  con  là  Chiesa  e coi  Dottori  di 
tulle  la  eia  : Madre  di  Dio.  Così  ragionava  Ci- 
rillo , e così  proclama  la  fede. 

Ma  noi  abbiamo  premura  di  uscire  da  que* 
sta  quislione  di  parole,  necessaria  però  alla  istru- 
itone di  noslra  fede  per  qonsiderare  la  dignità 
dei  Misteri  che  ella  esprime.  Una  creatura  ge- 
nera il  suo  Creatore  , culla  in  una  mangiatoia 
Colui  che  regna  sul  trono  della  gloria  ; avvol- 
ge in  poveri  cenci  Colui  che  si  ammanla  di 
Juce  ; porta  fra  le  braccia  Colui  che  siede  su  i 
Cherubini;  scalda  le  gelide  membra;  nu- 
trisce del  suo  latte  Colui  che  alimenta  l*  Uni- 
verso , e dal  quale  tulio  à vita  ; comanda  fi- 
nalmente a Colui,  al  cui  nome  prostrasi  il  Cielo, 
la  terra,  e 1’  abisso.  Sebbene  non  appartenga 
che  alle  grandi  Aquile  il  fissare  senza  battere 
ciglio  il  Sole  , beviamo  pure  il  nostro  sguardo 
«ino  alle  limpidissime  sorgenti  divine  della 
generazione  del  Verbo.  Ma  chi  mai  narrare  De 
potrà  Dio  ;generante  il  Piglio  suo  dalla  eler- 
r iuta  •,  e Maria  generante  questo  Figlio  nei  tero- 
*:po:!  Dio,  che  comunica  la  propria  sostanza  e 
genera  un  Figlio. a Lui  eguale  ,•>  per  potenza  , 
per  .grandezza  , per  santità  , rper  .eternità  , a 
Lui  consostanziale  ; e Maria  che  dà  a questo 
piglio  ; su  la  -terra  la  propria  sostanza  umana  , 
e gli  comanda  come  vera  Madre  ! 11  Padre  Dio 
. nella  generazione  eterna  {lei  Verbo  opera  solo  e 
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per  la  sua  essenziale  fecondila;  e Maria  nella  ge- 
nerazione temporale  del  Verbo,  opera  solo  nella 
verginità,  e nella  onnipotente  virtù  divina  che 
l’adombra  ! Di  qui  uua  prodigiosa  affinità  della 
natura  divina,  con  la  natura  umana.  Una  semplice 
donna  divenuta  Figlia  di  Dk>  Padre  , Madre  di 
Dio"  Figlia  , Sposa  dello  Spirilo  Santo  ! 1 Cieli 
picgansi  verso  la  terra  , la  terra  riannoda  al- 
leanza coi  Cieli;  e Maria  si  è il  punto  di  con- 
giunzione fra  questi  due  termini  separatisi  dalla 
origine  dei  tempi:  e Maria  è coinè-'  l’altare  sul 
quale  si  giura  alla  presenza  della  vittima  ascosa 
in  suo  seno  la  riconciliazione  fra  la  divinità  c 
la  umanità  ; e per  usare  di  un  grazioso  con- 
fronto di  santo  scrittore.  Maria  è P albergo  ove 
viene  a riposare  il  Pellegrino  del  Cielo  ascoso 
in  vesle  umana.  E tutta  questa  serie  di  stupori, 
di  miracoli,  si  compie  in  Maria,  e per  la  Tri- 
nità. Col  consenso  di  Lei  tulio  si  operò  , e 
senza  questo  nulla  operato  si  sarebbe  ; e ad 
ottenerlo  si  manda  dai  Cieli  un  Arcangelo  a 
messaggero  dell’  Altissimo.  Prima  di  accettare 
la  incomparabile  dignità  che  le  si  offre  ; men- 
tre la  natura  curva  si  tiene  e supplice  a Lei 
d’  innanzi,  mentre  tuli’  i secoli  prigionieri  sono 
al  suo  piè  , mentre  attendono  cou  ansietà  la 
risposta  di  Lei  che  deciderà  di  loro  sorte,  Ella 
medila  , delibera  , e vuol  sapere  se  a prezzo 
di  sua  verginità  compirassi  il  piano  divino  ; e 
solo  dopo  essere  stata  assicurala  di  conservarla 
intatta  nel  concepire  , nel  partorire  , accolla 
quale  umile  ancella  il  grado  di  Madre  di  Dio, 
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e .'dice  : fìat E vi  sarà  misura  a questa 

elevazione  , a questa  grandezza  ? Vi  fu  mai,  o 
sarà  per  esservi,  oggetto  più  degno  di  venera- 
zione ? Mi  vantino  pure  delle  donne  illustri  per 
genio,  per  potenza,  per  maestà,  per  bellezza; 
qual  donna  mai  più  illustre  di  Maria?  Mi  nar- 
rino con  maraviglia  la  felicità  di  qualche  Ma- 
dre ricca  di  fìgliuolanza  , e più  ricca  ancora 
della  gloria  dei  proprii  figli  , qual  gloria  mai 
pareggerà  quella  di  Maria  Madre  di  Dio?  Altre 
donne  saranno  Vergini , saranno  umili,  saran- 
no martiri  ; ma  Maria  in  un  ordine  assai  più 
diverso  è Vergine  , è umile  , è martire  sino  al 
prodigio!  Donne  avventurale  lasceranno  au  la 
terra  dei  figli  immortali  per  gloria  , mentre  il 
loro  nome  perirà  : ma  i secoli  e la  stessa  eter- 
nità non  potranno  mai  separare  due  nomi  glo- 
riosi , Maria  e Gesù  , o riguardar  1’  uno  senza 
1’  altro.  Nominale  Gesù  , vale  nominare  il  Fi- 
glio di  Maria  , nominare  Maria  vale  nominare 
la  Madre  di  Gesù  Questo  , o increduli, 

o eretici  , questo  è il  sacro  obbielto  venerato 
nel  Culto  di  Maria.  Chi  mai  si  negherebbe  ad 
onorare  Colei  , che  ama  onora  e distingue  lo 
stesso  Dio?/,  ’•  ; v > • : 

kj  - . • . (continua)  ■' 
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li  ORFANELLI  DI  LEPANTO 


lue  CONTO  STOltICO  DEL  SECOLO  XVI. 


( continuazione  vedi  pag.  41.  90.  HO.  157.  e 37 j.  ) 

u . i _ 

Io  cercherò  ne'suoi  lineamenti  la  dolce  espres- 
sione che  animava  la  fanciulla,  e non  troverò  che 
un  triste  delirio  ! Oh  Signore.  . . Signore  a qual 
prova  mi  riserbaste  1 . . • ma  tu,  fanciulla  mia 
dolcissima  , dimmi  ; come  hai  lu  fallo  , sì  de- 
bole e sì  giovane  , a lottare  contro  tanti  infar 
tunl?  c(  Io,  rispose  la  giovanotta,  io  ho  lavoralo 
ed  alla  meglio  abbiamo  vissuto...  ho  pregalo,  e Id- 
dio buono,  che  non  manca  a nessuno,  mi  ha  soc- 
corso ! Ah  ! tu  proprio  hai  il  cuore  d’  una  Giusti- 
niani ! abbracciami,  mia  figliuola,  abbracciami  ! 
un  giorno  li  apprenderò  1’  istoria  della  nòstra 
casa  ; ti  dirò  ancora  quali  inflessibili  volontà  si 
levassero  fra  me  e tua  madre  ; saprai  il  perchè 
noi  ci  separammo  . . . Ma  requie  ai  trapassati  . . . 
e pace  . . . pace  a quelle  aniine,  care  sino  ne- 
gli stessi  loro  rigori,  e nelle  stesse  loro  violenze! 
Intanto  una  cosa  sola  deve  occuparci*,  voglio  che 
le  mie  due  figliuole  abbiano  stanza  in  questo 
palazzo  che  quinci  innanzi  sarà  loro.  Ma  come 
trasportarvi  la  madre  tua  ? Una  gondola  non  po- 
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Irebbe  ricondurla  quivi  comodamente' 1 Si, , hai 
ragione  ; e forse  la  cura,  i consigli  dei  medici 
più  celebri,  forse  la  mia  presenza,  T aria  stessa 
dei  luoghi  natali,  potrebbe  richiamare,  la  sua  ra- 
gione . . . Voglia  Iddio  esaudirvi  , madre  mia  , 
affinchè  ella  possa  gustare  la  felicità  che  le  è ri- 
servala !...  Io  ho  fatto  voto  alla  Madonna  . . . 
Io  li  ajuterò  a compierlo  , e Iddio  senza  dubbio 
Bon  lascierà  incompleta  una  sì  grande  felicità...  )) 
ipopo  alcune  ore  , Eleonora  accompagnata  dalla 
vecchia  Zita  , veniva  traslocala  in  un  superbo 
appartamento  del  palagio  Giustiniani  ; ma  nè 
,quel  mutamento,  nè  la  voce,  qè  le  carezze  della 
madre  valsero  a svegliare  .in  essa  un  fioco  rag- 
gio di  ragione.  Seduta  a canto  del  suo  letto,  la 
madre  contemplava  fisa  il  pallido  aspetto  della 
figlia  che  stava  in  silenzio  malinconico,  al  lutto 
somigliante  a quelle  effìgie  che  suno  collocale 
sui  sepolcri  ; rivolgeale  una  domanda  che  tor- 
nava senza  risposta  ; facevate  di  tenerezze  che 
ottenevano  solo  uno  sguardo  di  stupore  ripè- 
teva quelle  amprose  parole  , colle  quali  aveva 
carezzata  la  sua  infanzia  , senza  pure  potere 
trarie  fuori  un  sospiro  od  una  lagrima.  Stanca 
finalmente  de’  vani  sforzi  , si  abbandonava  ad 
un  forte  dolore,  che  la  sola  sua  fede  in  Dio,  im- 
pediva volgesse  in  disperazione.  Io  crédeva  morta 
la  mia  Eleonora  , disse  finalmente  alta  nipote, 
ed  era  ciò  il  colmo  della  mia  infelicità’*,  e,  lassa 
me!  non  sapeva  che  vi  fosse  una  sventura  mag» 
giorc  della  stessa  morte!  Oh  madre  ! riprese  41* 
bina,  è egli  il  sommo  dell’ in  felici  là,  quando  si 
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possa  sperare  e pregare  ancora?  Da  nove  mesi 
non  mai  il  coraggio  mi  c venuto  meno;  sempre 
ho  implorato  soccorso  da  Gesù  per  la  polente  in- 
tercessione di  Maria  ...  e vedete  ; non  mi  ha 
ella  donalo  oggi  una  famiglia  che  non  aveva?  non 
può  ella  ancora  restituire  a mia  madre  ki  ra- 
gione ? Ohi  . . : pregale  , sì  pregate  con  me  ; 
preghiamo  insieme  per  essa  ; poiché  una  interna 
ffoce  mi  dice  , come  altra  volta  : « Spera  ! £ 

np-)  | J>  i J . ' * . • 

XI.  ‘ .'.0  * 


L*  indomani  1’  avola  di  Albina  chiamò  al  letto 
della  figlia  i più  celebri  medici  di  Venezia.  Con- 
vennero questi  ; esaminarono  la  inferma  e con- 
sultarono lungamente.  Intanto  la  madre  e la 
figliuola  erano  in  preda  a tulle  le  angosce,  che 
alle  anime  sensibili  cagionarli)  le  gravi  disqui- 
sizioni di  quella  scienza  , la  quale  mou  consi- 
dera nelle  persone  più  care,  se  nou  nn  soggetto 
di  studio.  1 medici  finalmente,  dopo  un  lungo 
consulto  , ritornarono  ad  esse,  e il  più  vecchio 
prese  la  parola  e disse:  La  scienza  nulla  può  : 
un'assidua  cura  impedirà  che  il  male  più  aggravi, 
e questo  è runico  effetto  che  se  ne  possa  aspet- 
tare: Dopo  avere  così  sentenzialo,  si  allontanaro- 
no , lasciando  le.  due  donne  costernale,  men- 
tre la  povera  inferma  slava  seduta  in  sul  letto; 
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E in  debil  Corpo 
Gran  virtù  si  cela, 
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giocolando  sbadatamente  con  una  verde  palma 
di  ;fiori.-  Oli  mia  madre!  si  fece  a dire  Albina, 
qualunque  srail  rigore  del  destino  che'ti  colpi- 
sca, mai  e mai  li  abbandonerò  ; tu  mi  sarai  in 
luogo  di  lutto  ! Già  mi  consacro  alla  tua  sven- 
tura,^ la  preferisco  a.  tutte  le  gioie  deHa  terra. 
D’altronde  per  me  la  tua  ragione  non  è venuta 
meno  ; sempre  tu  mi  riconosci , sempre  tu  mi 
carezzi  ! A queste  parole,  come  avesse  compreso 
i teneri  accenti  della  figlia  , Eleonora  la  prese 
per  mano  e in  dolce  modo  le  disse  : «.  Albina 
cara  ! » quindi,  gillando  uno  sguardo  di  diffi- 
denza sopra  la  madre,  aggiunse:  « Dà  comiato 
n questi  stranieri  : fa  che  siamo  sole,  e ti  les- 
serò ghirlande,  e li  intonerò  Paria  che  anima- 
va Federico  . . . falli  partire,  ti  dico  . . . Men- 
tre poneva  fine  a questi  delti,  si  fece  delle  mani 
un  velo  agli  occhi,  e gettò  via  i fiori  che  si  spar- 
sero per  le  coltri.  In  questo  mentre  la  madre  , 
che  piangente  slava  dietro  le  cortine  del  letto, 
riprendendo  la  parola  esclamò  con  voce  tremante: 
Ed  io  medesima  v do  , non  ti  lascerò  j fi- 
gliuola mia!  mia  Eleonora  ! sì  tristamente  pian- 
ta e sì  tristamente  rinvenuta  1 indarno  i tuoi 
occhi  accecati  disconoscono  tua  madre;  to  però 
non  mi  torni  meno  amabile  ora,  di  quello  che 
tu  mi  eri  in  sui  primi  giorni  deità  tua  vita  , 
allora  quando  nè  i tuoi  occhi  nè  il  tuo  cuore 
ancora  mi  conoscevano , e che  il  tuo  intelletto 
non  irradiato  ancora  dalla  ragione,  non  discer- 
neva nè  le  mie  benevolenze  nè  le  sollecitudini 
mie.  Oh  mio  Din!  io  accetto  mia  figlia  tal. quale 
vi  piacè  di  rendermela,  e da  voi  solo , Medico 
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Sovrano,  ne  attendo  la  guarigione  •.  si  da  voi, 
Somma  intelligenza  , ne  aspetto  il  ritorno  alla 
ragione  ! Vieni,  mia  diletta  Albina  , vieni;  an- 
diamo insieme  a pregare:  io  ho  bisogno,  estremo 
bisogno  di  confidare  al  mio  Dio  i dolori  miei  ! 

Albina  seguì  1’  avola  che  la  condusse  verso 
un  appartalo  oratorio,  ove  giunte  ambedue  s’ in- 
ginocchiarono e proruppero  in  preghiere  miste 
di  pianto.  Allorachè  si  levarono,  Albina  scorse 
cogli  occhi  tutta  la  domestica  cappella  , ornala 
di  quanto  aveva  potuto  raunare  il  gusto  del- 
I’ arte  , l’opulenza  e il  desiderio  di  raccogliere 
intorno  agli  altari  del  Signore,  ciò  che  la  natu- 
ra produce  di  più  sublime  ed  il  genio  più  ma- 
raviglioso:  Ma,  fra  colante  ricchezze  Albina  notò 
sopratulto  una  cassa  d’  oro,  risplendente  di  pre- 
ziose pietre,  in  cui  l’arte  ingegnosa  del  cesel- 
latore aveva  stancata  la  sua  pazienza  ed  esau- 
rite le  sue  forze.  Si  fece  presso  , c osservò  a 
traverso  di  un  cristallo,  contornato  di  perle,  che 
quel  gran  reliquiere  capiva  due  corpi  che  per* 
devansi  sotto  larghe  pieghe  d’ un  drappo  di 
broccato.  Le  teste  sole,  appoggiale  su  guanciali 
di  bianca  seta,  si  vedevano,  e sembravano  ap- 
partenere a quell’  eia  che  valicala  ha  di  poco 
1’  adolescenza  ; vi  si  scorgeva  ancora  sui  paci- 
fidi  loro  volli,  fra  lo  squallore  del  sepolcro,  un 
non  so  che  di  celeste  candore  e d’  innocenza. 
La  immagine  dell’  immortalità  sembrava  dipinta 
su  quelle  agghiacciate  fronti  , innanzi  cui  gli 
occhi  di  Albina  si  abbassarono  , come  se  aves- 
sero credulo  vedere  quei  morti  corpi  , gloriosi 
nel  sepolcro,  librarsi  in  su  l’ali  e vincitori  yo- 


Digitized  by  Google 

A 


— 328 


lare  ai  seggi  beali.  Per  una  commovente  circo- 
stanza, le  loro  mani  erano  ancora  congiunte  con 
un  nodo  , che  nulla  cosa  aveva  potuto  discio- 
glere.  Albina  si  accostò  all’  avola  , e prese  a 
dirle  : c(  Madre  mia  di  chi  sono  quelle  reliquie  ? 
Sono,  rispose,  sono  le  salme  di  due  Giustiniani: 
guarda,  figlia  mia,  guarda  quei  corpi  senza  tema 
e senza  puerile  terrore  ; essi  di  qui  attendono  la 
risurrezione  del  giusto  ; erano  tuoi  congiunti  e 
quasi  tuoi  fratelli.  . . Osservali  con  venerazione, 
poiché  sopra  la  terra  furono  Principi,  enei  Cielo 
sono  Martiri  ! Si  , figliuola  min  , io  già  vi  ho 
dato  parola  di  narrarvi  l’istoria  della  nostra  pro- 
sapia, ora  di  essa  voglio  aprirvi  la  più  illustre 
pagina.  « E ritiratesi  in  uua  vicina  camera,  la 
signora  Giustiniani  cominciò  : j)  Forse  voi,  figlia 
mia,  ignorale  la  guerra  crudele,  onde  sì  lunga- 
mente i Turchi  travagliarono  i Cristiani  e in  par- 
ticolare i fedeli  abitatori  delle  isole  del  Mediter- 
raneo. Quelle  disastrose  lottò  vi  hanno  falla  tre 
volle  orfana,  e se  il  duolo  non  appare  dalle  vo- 
stre vesti  (1),  esso  però  duramente  rattrista  il  vo- 
stro cuore.  Voi  già  saprete  che  i principi  di 
nostra  casa  da  gran  tempo  governavano  F isola 
di  Scio,  galleggiante  in  sul  mare  Egeo,  e me- 
diante un  tributo,  che  pagavano  all’  Impero  Ot- 
tomano , godevano  una  profonda  pace.  Tulli  i 
suoi  abitatori,  attenendosi  alla  fede  dei  trattali, 

rt<"  " •? eti"  «•*.  i !•  ' nnìn-v.'-f.if  T 

i (I)  U Senato,  di  Venezia,  dopo  la  battaglia  di  Le- 
panto, proibì  ai  parenti  delje  vittime  di  quella  gloriosa 
giornata  di  portare  il  lutto;  stimando  che  il  dolore  per- 
sonale dovesse  cedere  all’ allegrezza  di  luiti  la  Cri- 
stianità. ' o . »•'*.!  *;•  r.t  --I  . * ». ;_.r 
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si  preparavano  a festeggiare  ' le  sanie  Feste  Pa- 
squali, quando  i Turchi  all'iinpensala  vennero  lo- 
ro addosso  : armali  , crudeli  c avidi  di  sangue 
scorsero  F isola  , mettendo  a ruba  c a ferro  i 
suoi  abitanti.  . * 

« Mille  volte,  figliuola  mia  , ho  udito  rac- 
contare gli  orrori  di  quel  mal  avventuralo  gior- 
no ...  : Giovinetta  ancora  aveva  inteso  descri- 
vermi le  ricchezze  di  quell’isola,  che  si  gloria  a- 
vere  dati  i natali  al  grande  Omero.  Mi  avevano 
dipinti  gli  alti  suoi  monti,  le  sue  colline  coperte 
di  vigne  , i fertili  suoi  campi  , in  cui  i mela- 
ranci, i fichi,  i cedri,  i lentischi  confondevano 
i loro  fiori  e i loro  frutti.  Mi  avevano  tratteggiato 
a pennello  i felici  terrieri  mercanteggianti  per 
tutti  i lidi  del  mediterraneo  sete,  vini,  stoffe  di 
velluto  e d’oro:  le  frontiere  stesse  dell’ Egitto  e 
• del  regno  di  Fez  facevano  ricerca  de’ricchi  pro- 
dotti di  quella  fortunata  isola.  La  fecondità  del 
• suolo,  i frulli  dell’Industria  servivano  d’esca  a 
trarre  su  quelle1  contrade  nubi  di  avvoltoi...  So- 
verchia prosperità  non  conviene  nè  agli  uomini 
nè  alle  nazioni  ! Per  disarmare  l’invidia  è oppor- 
tuna qualche  disgrazia,  come  qualche  dispiacere 
torna  profittevole  per  rallem prore  i cuori  che  si 
ammolliscono  ne’  piaceri  di  troppo  costante  pro- 
sperità ! Le  sagge  lezioni  dell’infortunio  erano  ve- 
nule meno  in  quella  popolazione.  Ad  usi  ai  dolci 
ozii  e alle  lievi  fatiche,  al  primo  gridar  di  guerra 
che  fecero  i Turchi,  all’nspetlo  delle  loro  formida- 
bili schiere,  quei  molli  popoli  porsero  proni  il  col- 
lo al  ferro,  che  loro  pendeva  in  sul  capo.  Sola- 
mente un  vecchio  si  fece  fra  cotanti  a resistere. 


Era  quegli  un  Giustiniani,  Vescovo  di  Scio  (1)  phe 
trovavasi  allora  innanzi all'altare  parato  a celebra- 
re il  Santo  Mistero.  Quando  vide  i barbari  incede* 
ire  fino  innanzi  all’altare  con  imbrandite  armi,' 
egli  pure  si  armò,  ma  del  vivo  e vero  corpo  di  Ge- 
sii  Cristo.  Preso  il  Sacro  Ciborio,  mosse  tosto  ver- 
so i Turchi,  intrepido  e pronto  a sostenere  mille 
morti  anzi  che  patire  venisse  profanato;  e vestito 
stalla  sola  maestà  de’bianchi  suoi  capelli,  e reso 
forte  della  presenza  del  Dio  invisibile,  che  le  sue 
mani  sostenevano,  parve  formidabile  agli  Ottoma- 
ni, i quali  rispettosamente  diedero  volta..,* /Tale 
fu  l’ascendente  della  virtù...  ma  ah!  che  all’inno- 
cenza slava  decretala  una  più  eroica  vittoria. 

« Nel  medesimo  giorno  la  famiglia  Giustiniani 

- fu  rapita  e condotta  a Caffa.  Fra  i prigioni  erano 
.jdue principi  fanciulli,  figli  al  fratello  dei  mio  con- 

- sorte.  Deboli  gentili,  delicati,  cresciuti  tra  le  ca- 
rezze de’più  affettuosi  genitori,  parevano  essere  ac- 
cessibili ad  ogni  timore  e 'ad  ogni  seduzione.  * 
Piali,  l’infame  apostatar  si  diede  a credere  che 
la  giovane  età  di  *qoei  fanciulli  non  istnrebbe 

* salda  agli  accarezzamenti  ed  alle  blandizie,  co- 
me l’avanzata  età  sua  non  valse  a resisterei  alla 
seduzione  deli’  oro-  Comandò  ehe-  tratti  i gio- 
vanetti innocenti  di  prigione  gli  Tessero  condotti 
innanzi  ; apparvero  diffatti  colle  mani  legate  e 
portanti  in  viso  l’impronta  della  cattività.  -Giusta 
il  comando  del  Piali  fumno  levate  le  catene  , 

* apprestati  rinfreschi  e profumi  dagli  schiavi  , 

(tj  Scio  su  lè  coste  dèli* Anatolia,  à 19  leghe  da 
Smirne.'  • ri  v ì J"  «•* 
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che  quindi  si  ritrassero,  lasciando  i due  fanciulli 
col  Pascià.  « — Voi  vedete  com’io  vi  tratto  da 
principi,  prese  a dire  il  Piali-,  nessun  altro  schiavo 
può  lusingarsi  di  questi  tratti. 

« 1 due  fratelli  non  fecero  verbo,  nè  posero 
mano  su  ciò  che  gli  schiavi  avevano  loro  ap- 
prestalo. 

« — Perchè,  riprese  Piali,  perchè  non  man- 
giale? Avete  voi  forse  a sdegno  lospilalità  mia? 

« Il  maggiore  dei  due  fanciulli,  nomato  Gio- 
vanni , prese  la  parola  e rispose: 

« — Gli  arabi  dicono:  che  si  è l’amico  del- 
l’uomo  , il  cui  pane  si  mangia,  e noi  non  vo- 
gliamo , no  , essere  vostri  amici. 

« — La  mia  amicizia  , esclamò  Piali  , non 
è quanto  credete  dispregevole  ; principi  , cele- 
bri capitani  1’  hanno  invidiala,  e voi  che  siete 
bamboli  perchè  la  rifiutale  voi  ? 

« — Perchè  voi  non  siete  1’  amico  di  Gesù 
Cristo,  rispose  cor f franchezza  il  piccolo  Paolo, 
fanciullo  di  10  anni,  all'apparenza  dolce  e pie- 
ghevole. n •• 

Fremette  I*  apostata  all’  udire  il  nome  del 
Salvatore,  e con  voce  tremante  per  l’ira  seguì. 

u — Gesù  Cristo  non  può  rendervi  il  trono  che 
avete  perduto,  ma  io  lo  posso  a voi  restituire. 
« I due  principi  non  risposero. 

« — M’ intendete  voi?  replicò  Piali  con  gran- 
de furore:  se  io  lo  voglio,  voi  sarete  pur  anco 
principi  di  Scio:  ma  se  io  decido  altrimenti  del 
vostro  destino  , voi  sarete  condannati  a remi 
su  di  una  galea  turca,  ovvero  andrete  venduti 
•P  W>(t  ■-  .1  ?).  !..  , 
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come  schiavi  al  mercato  di  Costantinopoli!  tutto 

•Multo  dipende  da  me!  < ' • - _ . ' 

c « Tutto  dipende  da  Dio!  rispose  Giovanni  le- 
vando le  mani  al  Cielo  , e con  voce  sonora* 
c « — Schiavo,  non  pronunciare  quel  nome! 
Quando  andrai  curvo  sotto  il  remo,  tolto  pesto 
per  le  fatiche  e per  le  percosse,  quando  tu  sa- 
rai esposto  sotto  le  volte  del  bazar,  mercanteg- 
' giato  come  armento  con  alcuni  ricchi  abitanti 

• di  Slamboul  , tu  principe,  tu  nobile  Veneziano 
quando  tuo  fratello  sarà  strappato  dal  tuo  am- 
plesso e condannalo  al  piu  duro  travaglio , al- 
lora il  tuo  Dio  non  verrà  a prestarti  soccorso! 
ed  io...  io  solamente  il  posso!  > ! 

; Nulla  cosa  può  l’  uomo  ! esclamarono 

ad  una  i due  fratelli.  Dio  solo  e il  nostro  pa- 
drone! noi  non  apparteniamo  che  a Lui! 

K — Voi  appartenete  ora  a me!  sìj  io  posso 
5 o rendervi  il  trono  , o farvi  esalare  lo  spirilo 

? f ra  le  torture!  *>■■>'■  " .> 

« Non  temere,  mio  caro  fratello  , disse 

Giovanni  con  tenerezza  , no  ; non  temere  ••  tu 
’ sai  che  sta  scritto  » Non  paventate  qploro  che 
uccidono  il  corpo,  e non  possono  uccider  1 ani- 
ma. )) 

« — Fanciullo!  prima  di  sprezzare  i beni 
. della  vita  , poni  mente  e considera  oiò  jdi  cui 
ora  fai  getto!  Sei  giovane  ; avvenente,  nobile  e 
generoso  , le  stesse  tue  risposte  mi  hanno  ap- 
' preso  quello  che  tu  desideri.  :Tu  sei  degno  i 

• un  trono...  ebbene!  se  tu  vuoi , domani  tu  fa- 
rai vela  verso  i tuoi  antenati  e. rivedrai  la  bc.Ha 
e feconda  Scio  , e la  rivedrai  non  da  cattivo  , 
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non  in  catene  , ma  da  principe  sovrano  , che 
torna  al  possesso  de’  suoi  domini.  Gli  abitatori 
ti  giureranno  fedeltà  , tuo  fratello  non  si  slac* 
cherà  del  tuo  fianco,  e tu  regnerai  felice  e tran- 
quillo sopra  sudditi,  i quali  li  sacreranno  ave- 
ri , libertà  e fino  la  stessa  vita. 

« — E per  conseguire  tanti  beni  , che  fa 
duopo  eh’  io  faccia? 

« — Ah  fratello  , fratello  , sta  bene  guar- 
dingo, disse  il  piccolo  Paolo,  stringendo  le  mani 
di  Giovanni. 

« Necessita  , riprese  confidentemente  il 

Piali  , che  senza  cessare  dal  credere  a Cristo, 
voi  abbandoniate  il  cullo  esterno,  standovi  con- 
tenti di  tributargli  un  intero  omaggio  e che  in 
tulle  cose  prestiate  a’  vostri  soggetti  esempi  di 
fedeltà  al  profeta.  Una  parola..,  una  sola  parola, 
una  pnra  promessa  mi  basterà;  poiché  la  pro- 
bità vostra  mi  è noia  : e domani!  anzi  oggi 
stesso  faremo  vela  per  Scio. 

4 Oh  fratello,  mio  dolce  fratello!  replicò 

Paolo  con  supplice  voce  , teneramente  abbrac- 
ciando il  germano. 

« — No  no  , proferì  Giovanni  con  detto  ri- 
soluto. , , . 

« No:  non  fla  mai  , soggiunse  Paolo  con 

allegrezza  ; dirizzandosi  verso  P apostata. 

« —,  Noi...  ripetè  con  furore  Piali:  ah  misera- 
bili!.. Basta;  vi  do  tempo  un  solo  istante  a sceglie- 
re tra  la  libertà  e la  schiavitù,  tra  la  vita  e la 
morte!  o imperare  in  Scio  sotto  la  protezione  dei 
Turchi , ovvero  quivi...  qui  sotto  le  battiture... 
m’intendete?  iv.  , 


Digitized  by  Goògle 


« — Ah  Paolo  esclamò  l’aUro  compiangendo 
il  destino  del  fratello. 

« — Dolcissimo  Giovanni,  rispose  Paolo,  io  sa- 
prò  morire!... 

c(  Quale  parlilo  prendete?  interruppe  Piali: 
volete  regnare,  o... 

« — Morire!  sì  vogliamo  morire!  risposero  i 
fratelli:  morire.  . " • ■ • 

« — Ebbene  sia  cosi,  soggiunse,  e in  cosi  di- 
re, diede  un  fischio. 

« Quattro  schiavi  apparvero  immantinente,  che 
ad  un  cenno  del  Piali  partirono  e ritornarono  por- 
tando seco  gli  strumenti  del  supplizio. 

« — Menale  via  i giustiziati!  disse  Piali  con 
lenta  voce  e sogguardando  diligentemente  i due 
principi.  j.  . 

« Questi  tranquilli  e senza  pur  aprir  bocca  si 

misero  in  mezzo  ai  loro  carnefici,  e così  il  ferale 

• * - 

corteggio  si  avviò  verso  il  cortile  del  palazzo. 

.«  — Spogliateli,  e legateli  ad  una  colonna. 

« I due  fanciulli  si  fecero  innanzi,  e con  im- 
pavida mano  si  trassero  da  se  stessi  » loro  abili. 

a Gli  schiavi  li  presero  , e li  legarono  albi 
colonna*  • v:  ..  ; , . % 

« — Un’  ultima  parola!  disse  il  Piali. 

« — No,  risposero  i fratelli:  ed  appena  que- 
sta parola  uscì  dalle  tenere  innocenti  loro  lab- 
bra’, che  fu  tosto  cominciato  il  martirio.;  tem- 
pestarono le  battiture.  I due  avvenenti  fanciul- 
li, legati  come  due  agnelli  destinati  al  macello, 
non  fecero  motto,  non  misero^ lina  lagrima;  essi 
si  guardavano  fisi  l*  un  altro,  e poi...  poi  le- 
varono gli  occhi  al  Cielo.  Piali  pare, va  caoiba'.- 
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luto  e dal  furore  che  l’inferno  accendeva  in  suo 
cuore  , e dall’  irresistibile  forza  della  compas- 
sione. Accostandosi  a Paolo  , quasi  esanime  e 
squarcialo  dalle  percosse  , gli  disse  con  voce 
commossa.  • «.  ' 

))  — Sei  ancora  in  tempo  ^ o fanciullo  dam- 
mi parola  di  ubbidirmi  , alza  solo  un  dito  in 
seguo  della  data  fede,  e tu  vivrai  per  regnare! 

))  Paolo  Io  sogguardò  con  occhi  offuscati  e 
per  tutta  risposta  egli  tenne,  quanto  potò  più, 
ferma  la  mano. 

» Scorsi  alquanti  minuti,  gli  schiavi  non  per- 
cuotevano più  che  un  corpo  senza  vita.  Giovan- 
ni , abbandonato  in  sul  luogo  innanzi  di  avere 
esalalo  1’  ultimo  respiro  , non  avendo  con  che 
formare  il  sangue,  non  una  goccia  d’acqua  per 
dissetare  le  inaridite  fauci  , soffri  un’agonia 
di  tre  giorni  prima  di  consumare  il  suo  sagri- 
fizio.  Ma  oh  mio  Dio»  siete  pur  ammirabile  coi 
vostri  Santi!  Quel  fanciullo  lacero  sotto  le  tor- 
ture , non  restandogli  che  un  avanzo  di  vita 
solo  per  patire  , privo  di  tutti  umani  soccorsi, 
quel  fanciullo  non  cessò  nella  sua  lunga  agonia, 
di  render  grazie  a Dio  perchè  donava  alla  sua 
innocenza  la  Palma  del  martirio.  Esultava  per 
allegrezza  di  mezzo  a’  suoi  dolori.  Disteso  snlla 
nuda  terra,  come  un  valoroso  soldato  dopo  san- 
guinosa battaglia  , egli  sosteneva  sul  suo  petto 
il  cadavero  del  fratello,  e si  studiava  di  allon- 
tanare gl’immondi  insetti,  che  a torme  si  ferma- 
vano sul  pallido  volto  del  giovane  principe.  Uno 
schiavo  cristiano  , essendo  prigione  poco  lungi 
dal  luogo  ove  si  moriva  Giovanni  , mj  narrò 
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cosi  là  storia  : Intesi  come  T eroico  fanciullo 
s’ indrizzasse  al  fratello  , siccome  a fortunato 
viatore,  il  quale  Io  aveva  preceduto  nella  casa., 
del  celeste  Padre.  Intesi  eome  quella  moribonda 
voce  nel  cupo  silenzio  dei  carnefici  * si  levasse 
ad  invocare  Iddio  con  i più  teneri  accenti  , e 
chiamasse  Maria,  non  altrimenti  qhej.il  pargolo 
dalla  culla  chiama  l’amala  genitrice  , e come 
trionfando  de’patimenti  prorompesse  in  un  can* . 
fico-  di  gloria  e dit  tripudio.  . , j . 

Intesi  ancora  , come  in  questi  tre  giorni  si 
sentissero  celesti  inni  , intrecciati  a sospiri  non 
di  dolore  , ma  sì  di  amore...  Il  quarto  dì  , al- 
lora che  la  rosea  aurora  fece  ritorno  , non  si 
udì  più  nulla  cosa  . , . I!  misero  prigioniero  di 
nuovo  si  sforzò  d’affacciarsi  allo  stretto  abbaino,; 
che  alla  sua  oscura  carcere  misurava  il  gior- 
no... e vide  presso  alla  colonna  rossa  del  loro 
sangue  i due  fratelli  distesi  in  terra  ; vide  il 
capo  di  .Paolo  riposare  sul  petto  del  fratello  ; 
vide  le  loro  mani  ancora  congiunte  . . , , In  quel; 
momento  il  sole  sorgeva  dall’  oriente  , diffojir 
dendosi  a traverso  le  arcate  che  circondavano 
il  cortile;  e i suoi  primi  raggi  illuminarono  le 
franti  de’  due  principi...  Il  prigioniero  non  vide, 
più  oltre;  ma  disceso  infra  le  tenebre  della  sua 
prigione,  adorò  profondamente  Iddio , e invocò 
per  ajj&fe,  i due  martiri...  » (1) 

Uiìf  , . {continua) 


j, 
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(t)  Questo  racconto  è storico.  Vedi  la  storia  del  Papa 
Pio  V.  scritta  periti,  di  Falloux  al  tomo  1.'  ^ 
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Ab  inilio  et  ante  saecula  creata  sum  Eccli.2A.  6. 


Una  eterna  predestinazione  pel  Figlio  di  Dio 
nella  futura  umanità  figlio  di  Davidde  , pro- 
clamò Paolo  nelle  sue  Lettere  ; ed  una  prede- 
stinazione eterna  pure  per  Colei  che  generare 
il  doveva  , riconosce  e proclama  la  Chiesa  e 
la  Tradizione.  Infatti  Dio  dalla  eternità  conobbe 
perfettamente  se  stesso,  e ciò  che  è,  ciò  che  fu  , 
ciò  che  sarà  nei  tempi  prodotto  dalla  sua  infinita 
onnipotenza.  Dunque  per  quanto  si  risalga  pre- 
cedentemente alla  Creazione,  si  scorgerà  l’Univer- 

15 
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so  intiero  nel  piano  designato  dalla  eterna  sapien- 
za, e dalla  eterna  bontà  di  Dio.  Fra  noi  limitati  e 
circoscritti  , se  alcun  saggio  prepari  un’  opra  , 
lungamente  la  medila  , la  prevede,  la  determi- 
na , ne  concepisce  il  disegno , e prima  di  com- 
pierla può  a sua  voglia  tenerla  segreta  , o ri- 
velarne la  precisione  , il  piano  , c le  diverse 
sue  parli:  dunque  con  piò  ragione  la  Intelligen- 
za eterna  ed  infinita  ebhe,  ed  ha,  in  Lei  stessa 
la  idea  perfetta  del  passalo,  del  presente,  e del 
futuro  ; polendone  o serbare  il  segreto,  o mani- 
festarne i supremi  disegni. 

Se  dall’  abisso-  infinito  dei  pensieri  divini  non 
fosse  tra  noi  caduta  scintilla  alcuna  , sarebbero 
tuttora  ignoti  i voleri  dell’ Altissimo,  ed  inespli- 
cabili sarebbero  gli  eventi  dei  secoli.  Ma  all’ op- 
posto la  Bontà  infinita  con  la  sua  parola  rivela- 
trice , lasciò  trasparire  qualche  cosa  dei  suoi 
eterni  disegni.  E da  tal  momento  i voleri  divini, 
i loro  tipi  mostrali  alla  terra,  le  rivelazioni  fatte- 
ne al  mondo  , divennero  il  retaggio  , e la  luce 
degli  spiriti  che  risehiaransi,  e vivono  di  rive- 
lazioni divine.  Di  qui,  noi  su  questi  principii 
incontrastabili , sostenuti  dalla  face  , e dai  sim- 
boli delle  Divine  Scritture,  ricercheremo,  descri- 
veremo , ammireremo  , e benediremo  il  piano 
divino  relativo  a Maria,  Madre  del  Redentore.  Ivi 
noi  troveremo  Maria  predestinata  , cioè  eletta  , 
figurata  , profetata  per  le  sue  altissime  prero- 
4 galive , pei  suoi  eccelsi  futuri  destini.  Ed  in 
'questi  primi  tratti  di  luce,  Maria  ci  apparirà  Au- 
gustissima , come  quella  che  sola  possa  ripete- 
re : ab  inilio  7 et  ante  Saevula  creata  sum 
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0 Maria  1 Voi  che  dall’  estasi  della  Fede  fra 
i sacri  riti  , vi  udite  proclamata  la  Genitrice 
della  Luce  Eterna  : Lumen  aeternum  mundo  ef- 
fittiti  : dall’  allo  dei  Cieli  spiccate  su  me  mise- 
rabile un  raggio  solo  degli  splendori  che  vi  co- 
ronano, onde  a tale  Luce  Celeste  io  comprenda 
e dimostri  agli  altri:  come  dalla  Eternità,  e per 
quaranta  secdli  , che  precedettero  il  vostro  ap- 
parire alla  terra  ; Voi  siale  stata  obbietto  dei 
pensieri  , e delle  rivelazioni  del  Creatore  , vai 
quanto  dire  , Voi  siate  la  PREDESTINATA;  glo- 
riosamente annunziando  di  Voi  alla  umanità  : 
Ab  inilio  , et  aule  saecula  creata  sum. 

Certamente  prima  della  creazione,  F Universo 
intiero  era  dalla  Eternità  nella  mente  archelipa 
di  Dio,  e nella  sua  scienza  infinita.  Ed  insieme 
con  la  idea  dell’  Universo  era  quella  dell’uomo, 
della  sua  caduta  , e dalla  sua  riparazione  pel 
Verbo  Emanato. Dunque  era  egualmente  in  Dio  la 
idea  della  futura  incarnazione  del  suo  Unige- 
nito Figliuolo.  Anzi  dirò  più;  questa  idea  del 
Verbo  Ricamalo  era  la  idea  dominante  , la  idea 
principale  dell’  Eterno,  perchè  la  idea  più  santa, 
più  perfetta,  più  singolare.  Nell’  ordine  naturale , 
le  opre  di  Dio  sembrano  svolgersi  come  di  per 
se  stesse  secondo  le  leggi  generali  da  Lui  stabili- 
te : ma  nell’  ordine  della  grazia,  Dio  riserbò  a 
se  l’operare  direttamente,  immediatamente,  o per 
mezzo  di  esseri  da  Lui  espressamente  prescelti. 

Poteva  bene  Dio  in  molti  modi  rendere  rima- 
nalo il  suo  Unigenito  ; ma  volle  a preferenza 
effelluire  la  incarnazione  del  Verbo,  decretando 
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la  Divina  Maternità  di  Maria.  Per  rialzare  e per 
onorare  i due  sessi,  dice  Agostino,  assumendone 
uno  il  volle  prender  dall’  altro;  togliendo  il  ses- 
so della  salvezza  dal  sesso  della  perdizione. 
Così  la  idea  divina  abbracciava  col  Verbo  fiu- 
to Uomo  , la  sua  Madre  Augusta  ; ed  a fian- 
co del  decreto  immutabile  che  predestinava 
una  umanità  alla  unione  personale  del  Verbo  , 
fu  vergato  un’altro  decreto,  che  Statuiva  di  o- 
perarsi  questa  iposlatica  unione  nel  seno  Ver- 
ginale di  Maria;  o piuttosto  un  solo,  ed  uno 
stesso  decreto  eterno  immutabile,  conteneva  que- 
sta doppia  maraviglia  futura.  Da  questi  pensieri 
che  la  teologia  cristiana  sa  fecondare  di  sublimis- 
sime illazioni,  la  Chiesa  Cattolica  nella  sua  fi*de 
concorde  sempre  coi  divini  decreti , apprese  ad 
applicare  a Maria  quelle  parole  ammirabili  delle 
Scritture, che  le  fan  dire:  USignore  mikaposséduto 
sài  dal  principio  delle  sue  vie : Dominus  posse- 
dii me  in  initio  viarum  suarum.  Io  sin  dal  prin- 
cipio , pria  che  si  producesse  cosa  alcuna,  dal- 
la Eternità,  pria  dei  secoli , era  creata  nel  pen- 
siero , e nell’  amore  dell’  Altissimo,  con  speciale 
affetto  , con  singolarità  di  predestinazione  : e 
iale,  da  essere  la  sua  Primogenita  fra  tutte  le 
creature  : ex  ore  Altissimi  prodivi  Primogenita 
ante  omnetn  crealuram.  Ed  ecco  perche  io  son 
rivelata  al  Mondo  , come  occupando  il  primo 
grado  fra  tutte  le  produzioni  della  destra  divina. 
Di  qui  Bernardo  riassume  nell’amoroso  trasporto 
della  cattolica  tradizione  questa  verità,  esclaman- 
do : 0 "Vergine  ammirabile,  veramente  di  onore 
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degnissima,  non  recentemente  rinvenuta,  e come 
a caso:  nec  noviler  , nec  fortuito  inventavi  \ 
ma  Vergine  in  verità  eletta  prima  di  luti’  i se- 
coli , noia  a Dio  dalla  Eternila  , da  Lui  stesso 
a Lui  preparala  , custodita  dagli  Angeli  , dai 
Patriarchi  designala  , c nei  loro  valicinii  pro- 
messa al  Moudo  dai  Profeti:  a saeculo  eleclam, 
ab  Altissimo  praecognitam  , et  sibi  praepara- 
tam , ab  Angelis  servatam,  a Patribus  praesigua- 
iam,  a Prophclis  promissam.  E dopo  questo 
tratto  sì  bello  , Bernardo  sfida  chiunque  ardisse 
negarne  la  verità  , dicendo  : scrutate  le  Scrit- 
ture e sarà  confermato  ciò  che  dico  : scrutare 
Scripluras , et  proba  quod  dico.  S.  Bernardino 
da  Siena  del  pari  pronunzia:  Voi,  o Maria,  pri- 
ma di  ogni  creatura  foste  preordinata  a gene- 
rare un  Dio  — Uomo  : tu  ante  omnem  crealu- 
ram  in  mente  Dei  praeordinata  fuisli , ut  De - 
uni  ipsum  hominem  procrearcs. 

Ecco  adunque  le  Scritture  , e la  Tradizione 
con  la  loro  voce  concorde,  ad  attestare  come  Ma- 
ria a preferenza  di  tulli  gli  Angeli  e di  tulli 
gli  uomini,  sino  dalla  eternità  sia  stala  preeletta, 
predestinala  nei  consigli  immutabili  del  Creatore 
ad  ineffabile  dignità.  Ecco  il  decreto  supremo 
che  dalla  eternità  la  distingue  per  P onore  in- 
finito di  uua  maternità  divina  , elevandola  a 
grado  di  grandezza  cui  non  pervenne  , nè  per- 
venire potrà  creatura  alcuna.  Sola  , sola  è 
per  la  sua  predestinazione  eterna  Maria  ; perciò 
giammai  potrà  esservi  creatura  che  al  pari  di 
Lei  si  vanti  Tobbiello  eterno  , privilegiato,  dei 
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pensieri,  delie  predilezioni  , e dei  divori  del*  • 
l’Eterno.  Si  , insegna  l’Angelico  , Dio  Sapien- 
tissimo proporziona  sempre  i mezzi  alla"  nobil- 
tà della  missione  : dunque  Maria1,  eletta  dal- 
la Eternità  alla  più  subbine  missione  di  di- 
vina fecondità  , dovette  in  proporzione  dalla  < 
eternità  essere  designata  in  tutto  lo  incom-  : 
prensibile  corredo  di  quelle  perfezioni  che  là  j 
rendessero  unica  predestinala.  Così  avviene  , 
Come  dice  Bernardo;  che  tutta  la  Legge  Ari-  * 
tica  , la  quale-  mira  al  Cristo  eome  ‘il  viàri-* 
dante  alla  meta  ; tutta  la  Legge  Antica  ,*  la 
quale  lia  per  suo  fine  ir  Cristo  , ed  e l’om- 
bra che  precorre  il  Cristo  "piatta  la  Legge  An- 
tica la  quale  è piena  del  Cristo  , che  pre- 
para la  terra  alla  sua  venula,  che  gliela  an- 
nunzia : tutta  questa  Legge  sia  piena  in  pari- 
tempo  della  Vergine,  eletta  a generare  il  Cri-^ 
sto  , ed  a darlo  ai  secoli.  Di  ciò  nasce  che 
ì Padri  della  Chiesa  , i Teologi  lutti,  notino 
quasi  un  vasto  simbolismo  anticipato  delle  gran- 
dezze e dei  fasti  di  Maria  : mentre  graìidi  fi-* 
gure  a Lei  relative,  e senza  numero,  riverberano; 
in  tutto  il  Testamento  Antico.  Mi  si  consenta-, 
sol  leggiermente  toccare  le  seguenti  , delle 
quali  l’analogìa  è troppo  visibile.  Un  Arca  Co- 
mandava Dio  a Mose  ; e questa  di  legno  di 
Selim  , vestita  di  oro  purissimo  , coronala  di 
oro  , depositaria  delle : tavole  della  Legge  j di 
un  vaso  di  oro  contenente  ' da  manna  , e della 
verga  fiorila  di  Aronne.  E quest’Arca  con  la  suà 
ìneóiTuzionè  e con  le  sue  ricchezze,  era  figura 
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di  Maria  , Arca*  vera  dell’  alleanza  , più  pura 
dell’  oro,  più  incorruttibile  del  cedro,  ed  in  seno 
alla  quale  incarnossi  Colui,  che  c il  vero  Legi- 
slator  del  Mondo  , il  vero  medialor  degli  uo- 
iriini  , la  vera  manna  discesa  dal  Cielo.  E nei 
tempi  che  precedettero  Mose  , Sara  feconda  per 
miracolo  e Madre  del  figlio  del  sorriso,  e 
della  vittima  del  Moria  , simboleggiò  Maria  fe- 
conda con  miracolo  di  Verginità  , e Madre 
della  vittima  da  Lei  stessa  accompagnala  al  Cal- 
vario. E Rachele  pure  la  rappresentò  generando 
Giuseppe  cosi  caro  al  Padre  , così  odialo  dai 
fratelli  , così  glorioso  per  potere:  avendo  Maria 
dato  al  mondo  il  Figlio  suo  divino,  così  caro  al 
Padre  Dio,  cosi  perseguitato  dai  suoi  fratelli  nella 
umanità,  così  grande  per  potenza  e per  impero. 
Che  cosa  dir  potrei  di  Giuditta  , fra  le  ebree 
la  più  bella  , la  più  pura,  la  più  degna?  Ella 
sacrasi  al  popel  suo,  uccide  lo  impuro  Oloferne, 
ne  recide  il  capo,  ne  sbaraglia  l’esercito,  rende 
come  a vita  novella  la  liberala  sua  nazione  : e 
questi  tratti  dipingevano  la  Verginella  Nazarena  , 
la  quale  bella  per  superno  dono  ineffabile  , de- 
luse le  orli  di  satana,  ne  schiacciò  il  capo  ; e 
ne  ebbe  in  compenso  le  benedizioni  di  tutte  le 
genti,  lo  mi  limilo  a questi  leggieri  tratti  rapida- 
mente pennelleggiali,  per  dimostrare  come  i qua- 
ranta secoli  che  precedettero  Maria,  fossero  tutti 
pieni  di  Lei,  perchè  di  Lei  era  pieua  la  Eternità 
che  predestinala  1’  aveva. 

Ma  se  della  predestinazione  eterna  di  Maria 
si  volesse  una  pruova  singolarissima,  basterebbe 
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porger  l’orecchio  al  primo  labbro  che  la  pro- 
mulgò alla  terra  , al  labbro  stesso  di  Dio.  Era 
caduto  P uomo  -,  e la  serpe  gonfia  ed  altiera 
vantava  il  suo  trionfo,  ritenendo  irreparabile  la 
ruina  da  lui  prodotta.  Dio  apparso  nell’Eden  , 
dopo  aver  appagala  la  sua  giustizia  , alleg- 
giato a misericordia  , alla  conpia  primiera  in- 
gannata e vinta  prometteva  la  riparazione.  Però 
bisogna  udire  attentamente  il  grido  di  Dìo,  col 
quale  ribatte  P audacia  insolente  della  serpe  : 
spirito  maledetto  , ripeteva  1’  Eterno  , superbo 
di  tua  pretesa  vittoria  , vedrai  ben  presto  di- 
strutta ogni  opra  tua  ; la  preparai  dalla  eternità, 
e verrà;  una  fanciullina  che  concepita  appena  , 
col  calcagno  vittorioso  ti  schiaceerà  l*  altiero  ea- 
po/Ora,  domanda  S.  Bernardo,  qual  è mai  questa 
Figlia  di  Èva  promessa  , cui  la  immortale  vit- 
toria si  serbi,  se  non  Maria?  Cui  haec  servata 
vicloria  est,  nisi  Màriae  ? Dunque  la  divina  mi- 
naccia all’  Angelo  seduttore  , la  promessa  solen- 
ne di  una  liberatrice  universale,  raccolta  e con- 
servata in  tutte  le  tradizioni  umane  ; rivela  la 
scelta  immutabile  fatta  dalla  eternità,  della  Ver- 
ginella Nazarena  a riparatrice  di  Èva.  Dunque 
la  sicurtà  offerlaci  da  Dio  della  nostra  riabili- 
tazione data  il  suo  principio  dalla  eternità:  ove 
Dio  sceglieva  e destinava  questa  Vergine  nei 
tempi  , ai  due  primi  peccatori. 

Questa  divina  promessa  sin  d’ allora  deposi- 
tata Del  cuore  della  generazione  umana  -,  tra- 
versò le  età,  alimentando  la  speranza  dei  Patri- 
archi e dei  Giusti , sino  all'istante  in  cui  venne 
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a riprodursi  nei  fremiti  amorosi  dell’  Arpa  ispi- 
rala di  David  do.  Infilili  con  l’orecchio  ecchon- 
giante  dell’  accenlo  di  Dio  , e con  l’occhio  fisso 
nell’avvenire  , nove  secoli  prima  di  apparire  , 
senlirassi  da  questo  Ile  Profeta  ripetere:  Dio  fondò 
per  se  una  città,  ove  abitasse  in  terra  nel  farsi 
visibile  ; ipse  f nudami  eam  Allissimus.  Dio  su 
la  faccia  della  terra  distese  per  se  una  tenda,  e 
la  santificò  : sanctificavit  labernacutum  svum 
Allissimus.  E questa  tenda  , e quella  Città  era 
appunto  la  predestinata  Maria.  Insieme  a David* 
de,  ascoltisi  il  sapientissimo  suo  figlio  Salomone, 
che  esclama  : Dio  la  creò  nello  Spirilo  Santo  , 
la  contemplò,  numerò  doti,  e la  vastità  misu- 
randone, la  rese  maraviglia  e portento:  ipse  cre- 
duti illam  in  Spirilo  Sancì o,  vidil , numerarti , 
el  inensus  est.  Una  sola  dunque,  una  sola  fra 
tutte  le  generazioni  può  levar  la  sua  voce  , e 
ripetere  : dal  principio,  e pria  dei  secoli  fri 
creala:  ab  in  il  io , el  aule  saecu/a  creata  sani. 
Una  sola  può  additare  l’archelipa  mente  di  Dio 
feconda  di  Lei  dalla  eternità.  Una  sola  può  dirsi 
la  posseduta  del  Signore  pria  che  fossero  le 
cose  tutte.  Una  sola  può  proclamarsi  la  compia- 
cenza , la  cura  , il  pensiero  , la  delizia  della 
eternità.  Una  sola  fra  tutte  le  generazioni  è le 
predestinala  pria  de’secoli  ....  c questa  è Mari  vi 
Verità  quanto  tenera  e gloriosa  , tanto  asse- 
veracemente  proclamala  dalle  succedentisi  gene- 
razioni dei  popoli,  dal  consenso  unanime  dell’O- 
riente e dell’  Occidente  ; trasmessa  al  mondo 
intiero  dal  grido  della  rivelazione:  verilà  so- 
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Ienn e per  la  quale  vedesi  procedere  dai  profon- 
di abissi  della  eternila  ed  avanzarsi  maestosa- 
mente Maria  , come  il  capolavoro,  e 1!  obbiet- 
to  privilegialo  dei  pensieri  divipi,  coma  l’  Àrea 
Veneranda  , nella  quale  la  Divinila  e la  Uma- 
nità si  uniranno  in  eterna  alleanza*  -.o»  . . 

Goni,  o leUori  amanti  di  Maria,  voi  con  gioja 
contemplate  in  Lei  il  centro  delle  divine  compia* 
cerne  , e delle  speciali  meraviglie  della  etèrna  sa- 
pienza, : così  vi  appare  dalla  eternità,  Maria  elet- 
ta , preordinata  , alla  incoaiprensibile  gloria  del- 
la maternità  divina  ,>  disposta  e ricolma  de  più 
singolari  favori,  segnata  ai  più  incomparabili  de-* 
stini»  Ma  per  ciascun  di  noi  pure  vi  ha  ,un’  èler*. 
no  pensiero  di  amore,  che  pop  ancora  creatila 
noi  si  vo!sev  Sì  la  Scienza  e la  Volontà  Divina 
abbracciano  nella  loro  immensità  in  lutti  'i  suoi 
dettagli  la  universalità , degli  esseri  ; e i quindi 
meditando  e, disponendo  dalla -eternità  il  mon* 
do,  Dio  ci  vide,  ci  volle  , ci  seguo  il  posto  ed 
il  grado  , l’oradel  nascere,  e quella  del  inori  re. 
Credenti  , nell’  insieme  degli  esseri  - irragionevoli 
Dio  vi  distinse^,  vi  volle  vi  amò,  ed  in  forza  dì 
questa  preordinatone  .eterna  dei  la  sua  Sapienza 
nel  tempo, plabili lo  vi  trasse  dal  nulbj  all’  adozio- 
ue  della  sua,figliuolanza  nella  yita,  ed  alla  futura 
eterna  unione, con  Lui  nei  cicli-b  Però  per  quanto 
lusinghiera  apparisca  questa  bella  verità  ,,  voi  vi 
acoorgele  che  pur  troppo  noi  siamo  a distanza  im- 
mensurabile inferiori  alla  Predestinata. A misura 
del  nostro  minimo  .grado  nel  inondo  y diaria  si  er- 
ge superiore  a tutti,  per  §nblimiià,  per  ministeri, 
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per  opere,  per  magnificenza  di  perfezioni;  immen- 
samente distinta  e privilegiata  nei  disegni  , e nei 
lavori  deU’Allissimo.  Così,  mentre  la  nostra  voca- 
zione modesta  svolgasi  ordinariamente  silenzio* 
sa  sul  breve  cammino  di  nostra  vita,  la  Vergi- 
ne Benedetta  occupa  dopo  Gesù  il  primo  luogo 
nei  pensieri  e nelle  rivelazioni  divine.  Come  pu- 
re mentre  noi  siamo  le  umili  produzioni  di  una 
eterna  carità;  per  Maria  ,-  come  pel  Divino  suo 
Figlio  ; il  Cielo  prepara'  famiglie  , tribù,  gcnen-' 
logie  reali  ; lo  Spirila  £anlo  disegna  nel  mezzo 
delle  Nazioni  delle  splendide  figure  , pronunzia 
degli  oracoli  profetici , offre  maraviglie  stupen- 
de : ed  il  succedersi  degli  eventi,  dalla  Sapienza 
Divina  conducesi  così , da  fare  apparire  ni  tem- 
po opportuno  la  Piuìdestlnata , perchè  in  Lei  si 
compia  la  incarnazione  del  Verbo,  e per  Lei  la 
salvezza  dell’ Universo  ! 

Sì  , o Maria,  noi  riconosciamo,  e confessiamo 
questo  impareggiabile  privilegio  di  elerna  vostra 
predestinazione,  Voi  siete  veramente  quale  vi  pro- 
clamò Agostino  , il  lavoro  maraviglioso  dell’  E- 
terno  Consiglio  di  Dio  ! E se  dopo  la  compiuta 
vostra  missione,  Voi  divenite  la  lode  perpelua 
dei  secoli,  prima  ancora  del  vostro  apparire  alla 
terra,  Voi  siete  una  specialissima  creazione  nei 
disegni  e nell’ amor  dell’ Eterno.  Voi  siete  dun- 
que per  la  predestinazione  vostra  elerna,  supe- 
riore assai  a tutte  le  miriadi  delle  cose  crea- 
teci lult’.i  mortali  , insieme  uniti  ; e sino  di 
tulle  le  stesse  angeliche  schiere.  Voi  apparile  al 
mondo  per  esservi  dopo  Dio  la  prima  per  bel- 
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le  zza  , per  perfezioni  , per  dignità  , per  eleva- 
zione, per  venerazione,  e per  maestà.  0 Maria, 
o Madre  ammirabile  una  seda  grazia  adunque  , 
una  grazia  sola,  amare  di  studiarvi  e di  cono- 
scervi, e più  ancora  amare  di  piacervi  ; ama- 
re a vivere  fra  le  vostre  grazie  in  terra  , per 
divenire  poi  vostri  compagni  eternamente  io 
Cielo. 

vv  v\  /v%  v\  la 
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Ab  COSPETTO  DEL  SECOLO  XIX. 


Meditando  su  i terribili  cimenti  della  Chiesa, 
e su  la  spaventevole  lotta  che  contro  di  Lei  si 
libra  in  questo  secolo  dallo  Inferno , su  tuli"  i 
punti  dell*  Universo  Cattolico  , sarebbe  pur  fa- 
cile sentirsi  mancare  il  coraggio  ; ma , valorosi 
campioni  dèi  Cristo  ancora  un  pò  di  pazienza, 
e vedrete  la  rugiada  dei  Cieli  stillare  consola- 
trice su  le  coltine  del  credente  Israeli©.  Infatti 
la  pruova  ed  il  cimento  non  sono  forse  i pre- 
luda del  trionfo  ? La  spina  non  accoglie  forse 
come  sul  trono  la  rosa?  La  tempesta  non  è forse 
seguita  dalla  calma  ? L*  Iride  non  consola  forse 
ed  affida  gli  occhi  dei  mortali  atterrili  dai  nu- 
voloni raccolti  su  PóriMonte?  La  Sposa  del  Na- 
zareno non  cessa  di  scongiurare  il  Cielo  onde 
si  abbrevi  ino  i giorni  del  dolore  , e presto  le 
nubi  piovano  il  Giusto.  Si,  non  si  dubiti  la  terra 
sì  intenerirà  , e germoglierà  la  rigenerazione 
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spirituale  dei  popoli;  perchè  Dio  non  può  rifili-- 
tare  alia  sua  Chiesa  il  soccorso  clic  le  promise 
con  quella  parola  infallibile  ; son  con  voi  sino 
alla  consumazione  dei  secoli  ! Simone  di  Bar - 
jona  , tu  sei  pietra , c su  questa  pietra  io  fon • 
derò  la  Chiesa  mia ; le  porte  dell ’ inferno  non 
prevarranno  contro  di  Lei.  Pietro  , ve'  che 
Satana  cerca  cribrarvi  come  il  frumento;  ma 
io  piagai  che  non  venga  meno  la  tua  fede  , 
e tu  confermaci  fratelli  tuoi  1 
Diciannove  secoli  attestarono  i costanti  effetti  di 
queste  promesse  divine,  ma  per  noi  figli  di  Ma- 
ria, non  sono  queste  le  sole  testimonianze  che  ci 
assicurano  : a queste  si  unisce  l’ intimo  convin- 
cimento che  Maria  sia  stata  associala  alia  grande 
opera  della  generazione  dei  popoli  credenti  ; e 
quindi  siamo  nel  numero  di  coloro  i quali  fer- 
mamente credono,  che  il  dogma  della  Immaco- 
lata Concezione  di  Lei  , sia  stalo  provvidenzial- 
mente riserbato  a questa  epoca  miserabilissima. 
Nulla  di  più  chiaro  ci  pronunziano  le  Scritture 
come  la  verità-  di  una  Provvidenza  divina  che  a 
tutte  cose  si  estende , ma  con  specialità  alla  sn- 
lule  dei  popoli.  Dio  , dice  1’  Angelico  è la  ca- 
gione ordinatrice  delle  cose  verso  il  loro  fine  ; 
se  tutte  le  creature  provano  la  esistenza  del 
loro  autore  , P ordine  e 1’  armonia  che  in  esse 
brillano,  dimostrano  chiaramente  la  preveggenza, 
la  sapienza  , la  superiorità  di  una  mano  divina 
che  è sopra  di  lutti  gli  eventi  ; onde  con  ra- 
gione Clemente  Alessandrino  diceva  : chi  nega 
la  Provvidenza  debbe  credersi  un  ateo  ; colui  che 
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ehicgga  pruore  della,  esistenza,  di  una  difina 
provvida  mano  nel  governo  del  mondo  e spe- 
cialmente della  Chiesa  , non  merita  neppure  ri- 
sposta. v,  . . . 

-uE  pure  vi  ha  chi.  dubita  di  vedere  salvo  il 
Secolo  per  Aiaria*  Come  dubitarne?  Non  è stata 
furse  la  Vergine  considerata  come  inlimameult* 
stretta  alla  spirituale  rigenerazione  dei' popoli  ? 
,S.  Girolamo  chiamava  Maria  la  spada  tròni  l'n- 
trice  del  Gigante  Golialh;  il  Crisostomo,  diceva 
per  Maria  profumata  la  terra,  corrotta  dal  pec- 
cato ; Gregario -.di  Neocesarea  chiamava  la  Ma- 
dre Divina,  Sorgente  di  Luce  e.  Fiore  immaco- 
lato della  vita  ; Efrerao  taciturno  solitario,  pa- 
ragonava la  Vergine  ad  un  Turibolo  di  oro  che 
agitalo  su  la  terra,  manda  i profumi  graditi  pel 
Celo  ; Epifanio  la  chiamava  Oceano  Spirituali;', 
Cirillo  Alessandrino  la  snlulava  Lampada  ine* 
-slÌDg.uibile  ; Gregorio  il  Grande  la  paragonava 
ad  un  monte  che  per  altezza  --superasse  gli  An- 
geli stessi,  spingendo  la  sua  vèlia  sino  al  Trono 
«-della  Divinità  ; Alenino  , gran  luminare  della 
corte  di  Cario  Magno  , fra  gli  aridi  e severi 
suoi  studii  le  ripeteva*  tu  sei  ih  mio  dolce  amore, 
la  gloria  mia,  tu  la  Regina  dei  Cieli,  il  Fior  più 
bèllo  del  Campo,  il- Ciglio  portentoso  del  Mondo  ; 
Innocenzo  III  dichiarava.  Maria  TAurora  dell’Ùnir 
r verso;  e Tommaso  d’Aquino, la.  salutava  Stella 
del  Mare,  che  guida  al  porlo  i popoli  naviganti 
tra  idlulli  del  sedoio.  rò  i ir  :•>  « 

Ed  intanto  viifurono  pure  dei  ribelli,  che  osteg- 
giarono la  divozione  il  cullo  G: la  fiducia  in  Maria: 
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e Costei  invece- 4i  -punirli  abbandonandoli , par- 
ve che  fra  gli  ‘scrini  ed  i libelli,  fra  gl’  insulti-- 
e le  sfide  , ripetesse  a questi  miserabili. t seno 
sempre  la  Madre,  clic  a voi  precisamente  è me- 
stieri gustare  di  una  Madre  le  tenerezze.  r * 

La  follcgiante  giansenistica  filosofìa  personi- 
ficando i):  Secolo  XV11I  avea  profetalo  nelle  sue 
sanguinarie  illusioni,  che  fra  mezzo  secolo  ago* 
ruzzerebbe  il.  culto  di  Maria  , e che  si  sarebbe 
rovesciata  su  la  sua  tomba  una  enorme  pietra 
suggellala  , che  non  sarebbe  stata  tolta  piu  mai: 
nel  suo  orgoglioso  parosismó  il  Vollerianisnio 
dettò  tramontato  per  sempre  il  eullo  e 1’  amore 
di  Maria  - ....  fissò  sino  . 1’  epoca  in  cui  av- 
verrebbe il  sospiralo  Mal  la  empietà  fatale  avve- 
nimento. i nra  i ciuquant’  anni  scorsero,  — - 
il  prognostico  fallì  : e<- Maria  vinse  , regna,  ed 
impera  ! ! ! Ed  il  Secolo  XIX  che  dovea  vederla 
obliata  e sepolta  , a mezzo  dì*!  suo  corso  1’  ha 
vista  più  gloriosa  , col  suo  spirito  av  vi  valore  , 
scuotere  le  nazioni  *;  e pel  proclamato  Cattolico 
Dogma  , rendersi  T obbiello  veneralo  del  giubilo 
e del  festeggiamento.  deli’  fini  verso  lutto  Cattoli- 
co. Così,  quante  volle,  in  quésti-  pensieri  ini  ad- 
dentro, sembrami  che»  al  dì  fissato  dalla  empietà, 
Maria  staccandosi  da  quel  : tronco  insanguinalo 
che  .tanta  le  consentì  potenza  di  amore  sul  Mon- 
do ;-da  quel  tronco  dal.  quale  ripete  il  diritto 
Diate rqo , , di  dividere  col  Figlio  suo.  l’impero  Mei 
mondo  e delle  genti  ;■  Ella  si  presentasse  agli 
occhi  de-  fieri  suoi  giudici  di  argilla,...  e questi , 
percossi  dalla  luce  sua  simigliarne,  sebbene  pei- 
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srculori  ynplacnbili  , si  bendassero  la  pupilla  , 
ed  a piè  cadendole  , lugrimandi»  per  rimorso  le 
ripetessero  r SALVE,  0 STELLA  CHE  IL  MONDO 
RISCHIARI!  : 

Nè  in  una  pagina  sola  de’  libri  vergali  dalla 
moderna  empietà  trovasi  depositato  questo  vero, 
ma  il  trionfale  avvenimento  è segnato  a ca- 
ratteri immortali  su  la  fronte  di  questo  secolo 
XIX,  onde  gli  empii  delle  future  età  , appren- 
dano che  contro  Maria,  e contro  la  Chiesa  eh  ; 
il  culto  e I’  amore  ne  proclama  ; non  prevarrà 
nè  1’  uomo  nè  1*  abisso.  * 

I secoli  scorsi  segnarono  la  devozione  affettilo* 
sa  degl’  Imperatori  di  Oriente  di  Occidènte,  dei 
Sovrani  di  Spagna,  di  Francia,  d’Inghilterra  , 
della  Svezia,  delia  Danimarca  (prima  dello  sci- 
sma ) di  Polonia,  di  Boemia,  della  Ungheria  ; i 
quali  in  ciò  eran  gl’  inlerpelri  del  sentimento  « 
dell’  istinto  religioso  dei  loro  popoli  verso  Ma- 
ria: segnarono  l’affetto  filiale  degl’ Italiani,  dei 
Siculi,  degl’  Illirici  e di  luti’  i popoli  Slavi,  af- 
fetto passato  come  in  proverbio  : ma  il  secolu 
XIX  segnerà  la  divozione  e 1’  amore  per  Maria 
divenuto  universale, operosissimo  — > segnerà  ogni 
. terra,  ogni  ragione,  ogni  popolo  con  Io  stesso 
entusiasmo  onorando  Maria,  con  la  stessa  con- 
fidenza invocando  Maria  ....  Tendete  , tendete 
l’orecchio,  dice  Gaume,  e che  cosa  maggiormente 
eccheggia  nel  pieno  secolo  XIX?  Qual’è  mai  l’eco 
che  si  ode  per  tutta  la  terra  cattolica,  pel  fundo 
delle  valli  solinghe,  pel  vasto  ondoso  mare,  per 
le  vette  nevose  de’monti,  per  le  vie  popolose  dot- 
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le  metropoli  ? . . . * . Inni,  cantici,  litanie,  fe- 
ste, armonie  , concenti  prodigati  dal  Cristiane- 
simo a Maria,  insieme  co’  titoli  più  sacri  , coi 
nomi  più  dolci  e soavi.  Percorrete  la  Europa 
intiera,  e dovunque  sotto  i vostri  passi  scontre- 
rete oratori!  , cappelle  , templi,  colonne  , sta- 
tue, monumenti  elevati  a Maria  ; istituzioni  e 
feste  a lei  amorosamente  decretate.  Non  fuvvi 
secolo  mai,  al  pari  del  secolo  XIX  fecondo  di 
associazioni  religiose,  di  conventi,  di  congreghe 
sotto  il  , nome  e sotto  il  patrocinio  di  Maria:  e 
se  alla  mano  disi  ruggì  trice  della  filosòfica  em- 
pietà del  secolo  XVill,  riuscì  di  abbattere  qual- 
che tempio  consecrato  à Maria,  il  numero  dei 
templi  e de’  santunril  che  oggi  sotgono  su  dh 
ogni  punto  del  globo  , anche  su  le  terre  della 
barbarie,  anche  su  le  terre  protestanti  , anche 
su  le  terre  maomettane,  è tale  da  superare  im- 
mensamente ciò  che  limitatamente  distrusse  la 
fanatica  iniquità:  mentre  al  solo  nome  di  Ma- 
ria, quasi  violentali  i cuori,  si  commuovono 
ardono,  gareggiano  , e di  ogni  sagrifuio  sono 
capaci  per  Maria. 

Di  qui  si  deduca,  che  questo  secolo  sì  ricco 
degl’influssi,  e delle  glòrie  di  Maria,  non  possa 
poi  essere  quel  secolo  che  ora  è;  secolo  di  sven- 
ture, di  bestemmie,  d'iniquità;  ma  che  siccome 
per  le  generazioni  sepolte  nelle  tenebre  di  mor- 
te, sorse  la  luce  per  la  Vergine  che  concepì  , 
e che  partorì;  cosi  per  questo  secolo  Mario  sarà 
la  Stella  fulgidissima  della  pace  e della  santi- 
tà, f/epoca  nostra  attuale  tocca  ormai  ad  un  pe- 
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riodo  di  grande  calaci ismo:  si  fratta  nientemeno 
se  il  catlolicismo  debba  essere,  o non  essere.  Chi 
salverà  il  Mondo  Cattolico  ? — Una  risposta  so- 
la: 0 Maria  concepi*a  rehza  peccato,  pregate 
per  noi  che  ricorriamo  a voi  ! o ^ n-iiis 

’-rE  chi  mai  potrà  negarci  una  qualche  giusta 
emozione  a veggente  della  sublime  dogmatica  de-f 
finizione  dell’  Immacolato  Concepimento  di  Ma- 
ria , toccata  in  sorte  appunto  al  Secolo  XIX  ! 
Il  nostro  cuore  ondeggia  di  letizia,  a vedere  co* 
me  questo  dogma  abbia  fatto  piegare  il  mondo 
ossequioso  al  pie  di  Lei  ; come  abbia  percosso 
tuli’  i nemici  della  Chiesa  , tutta  la  leggerezza 
degli  umani  ingegni  : mentre  le  passioni  , gli 
errori,  la  superbia,  la  eresia,  e la  stessa  forza  di 
un  secolo  miscredente  , avvanzandosi  come  flutti 
minacciosi,  urlarono  nel  Dogma  come  in  uua 
salda  rupe  di  granito  , non  restando  loro  allni 
gloria  , o altro  vantaggio  fuori  de’  loro  stessi 
fragorosi  spumeggianti  rigurgiti. 

- Noi  ignoriamo  ciò  che  la  Provvidenza  -riserbi 
alfa  Chiesa  nella  notte  dell’ avvenire  ; ma  forse 
un  dì  verrà,  in  cui  il  mondo  sopraffatto  da  tanta 
luce  , e da  tanto  amore,  comprenderà  finalmente 
lè  vie  della  pace  e della  giustizia  e se  sino 
a tal  giorno  alla  Chiesa  non  toccherà  di  avere  che 
lotte  e nemici  p quale  fu,  tale  sarà  Maria  al 
cospetto  di  un  Secolo  ribelle  , cioè  sarà  della 
Chiesa  la  tutela  vigile  , la  forte  ' difesa  , la  e* 
gida  Insuperabile.  ’ ‘ . o»(o  ?- 

Il  Cullo  di  Maria  più  sempre  getterà  profofl- 
de  le  sue  radici,  a misura  che  la  tempesta  mi- 
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nnéeiandó  mrtggirà.  Maria  ed  il  suo;  cullo  y sa- 
rà quale  Arca  Santa  lanciata  dalla  mano  di  Dio 
sull’ Oceano  dei  Secoli  > stancheràiinosi  pur  urta 
volta  i flutti  di  Vagellarne  i fianchi  , ed  ella 
traverserà  Calma  c confidente  i marosi  spu- 
manti, recando  alla  Chiesa,  ed  al  mondo  novelli 
destini  di  pace,  di  trionfo,  e di  felicità  ; nè  nr-> 
resterassi;  finche  non  abbia  condotto  i secoli  su 
la  soglia  della  Beata  Eternità.  ‘ •' 

Maria  dunque  al  cospetto  del  Secolo  XIX  c: 
la  Trionfatrice  della  empietà  filosofica,  è la  Sper? 
ranza  del  Mondo  e dei  popoli. 


« ! '•  i • 'i  • .i 

MARIA  E POTENTE 

' . * * **  , 

SPERANZA  DEI  PECCATORI 

Si  ascolti  attentamente  la  narrazione  che  se- 
gue , e si  sappia  ancora  Una  volta,  di  ciò  che 
possa  il  Nome  dolcissimo,  ed  il  Patrocinio  pie- 
toso di  Maria  , a vantaggio  dei  più  miserabili 
peccatori. 

Nel  1837,  dice  il  degnissimo  Vicario  di  una 
Diocesi  della  Francia,  essendo  io  pel  mio  ministero 
in  Anlibes,  dimorava  quasi  sempre  nel  l'ospedale 
militare.  In  un  intervallo  consentitomi  di  liber* 
tà,  giunse  e fu  ammesso  all’ospedale  «un  pittore 
svizzero  gravemente  infermo.  Posto  in  una  delle 
stanze  riservate  agli  infermi  civili,  primo  pen- 
siero del  Curato  fu  di  ricondurlo  a Dio  , ve- 
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dendolo  in  pericolosa  condizione  ; ma  ludo  fu 
invano.  Invitalo  un  aldo  Sacerdote  fornito  di,, 
grande  ingegno  , di  grande  zelo  , e di  grande, 
pietà  , adoperassi  a ricondurre  all’  ovile  questa, 
smarrita  agnellella  j ma  il  risultalo  fu  sirai* 
gliante  al  primo.  Quasi  sgomentato  il  zelante 
Curalo  , venne  narrandomi  del  periglio  dell’in- 
fermo , e del  suo  staio  infelicissimo;  conchiuse 
invitandomi  a fare  qualche  tentativo  presso  quel 
miserabile.  Egli  era  nato  nella  Svizzera  su  le 
frontiere  del  Piemonte  , era  Calvinista  , e par-; 
lava  un  pessimo  italiano  difficile  ad  intendersi,, 
e che  rendeva  ancora  più  diffìcile  il  ragionar- 
gli di  sua  conversione.  Fu  allora  che  io  pieno  di 
confidenza  in  Colei,  che  specialmente  nel  peri- 
glio di  morte  si  mostra  dei  peccatori  il  rifugio, 
volai  presso  il  letto  dell’infermo.  Qual  felice  sor- 
presa ! Io  riconobbi  nel  pittore  moribondo,  co- 
lui stesso  che  avea  decorato  le  mie  stanze  giun- 
gendo ad  Antibes,  nè  mai  più  da  me  riveduto. 
Egli  stesso  mi  riconobbe,  ed  io  per  riconciliar- 
mi in  questa  prima  visita  la  sua  amicizia  , e 
per  guadagnarmene  la  simpatia,  non  lo  inlralr 
tenni  che  della  sola  sua  infermità,  e vi  riuscii 
completamente.  Intanto  prima  di  uscire  dall’  li- 
spedale  lo  raccomandai  caldamente  alle  religiose 
che  vi  servivano  , onde  impegnassero  la  Ver- 
gine per  un  affare  cosi  importante  , ed  insieme 
difficile  , che  P infermo  dalia  culla  era.  stato 
infetto  di  Calvinismo  . . , . e Maria  solleci- 
tamente dimostrò  , ciò  che  le  canta  la  Chiesa, 
cioè  come  Ella  possa  schiacciare  ogni  eresia!  Nel 
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di  seguente  tornai  dall’  infermo  y invitandolo  a 
procurarsi  la  calma  del  cuore,  confessando  le  sue 
colpe.  Con  piacere  , mi  rispose  egli  ; ma  noi  ni- 
tri Calvinisti  non  ci  confessiamo  — Siete  dun- 
que Calvinista?  Quanto  vi  compiango  1 — Ma  Si- 
gnore , egli  soggiunse  , io  giudico  non  esservi 
differenza  fra  il  Cattolicismo  ed  il  Calvinismo  — 
"Voi  errate,  io  ripresi,  la  differenza  ne  è notevole 
e dopo  aver  lungamente  discusso,  confutandone  i 
moltissimi  errori,  finalmente  egli  dopo  qualche  po- 
co di  concentramento,  mi  disse:  quasi  comincio  a 
convincermi  dei  miei  errori,  vi  rifletterò  seria- 
meiite,  onde  non  sia  cattolico  al  letto  della  infer- 
mità, ed  in  prosieguo  novellamente  torni  calvini- 
sta. Io  lo  abbracciai  affettuosamente,  partii  pieno 
di  speranza;  e tornato  dopo  pochi  giorni , l’infer- 
mo pienamente  convinto,  si  arrese  alla  verità  cat- 
tolica; nè  me  ne  maravigliai  : — era  il  Sabato  , 
giorno  sacro  da  Maria. 

Nella  Domenica  seguente  verso  le  5 credetti  do- 
vere di  visitare  Tinfermo.  Giungendo,  secondo  il 
costume, salutai  il  Segretario  dell’Ospedale,  il  qua- 
le in  collera  mi  apostrofò  in  questi  termini:  « Che 
cosa  avete  voi  fatto  sig.  Abate  allo  infermo  del  nu- 
mero 20?  Voi  l’avete  reso  pazzo?  — La  ringrazio 
sig.  Segretario,  e mi  protesto  di  non  avere  affatto 
questa  qualità.  Ditemi  almeno  che  cosa  avvenne, 
che  còsa  abbia  operato  il  mio  infermo  da  dichia- 
rarlo stolto? — Che  cosa  abbia  egli  fatto?  Voi  ricor- 
date di  averlo  lasciato  piangendo, ed  egli  seguiva  a 
piangere  ed  a singhiozzare  questa  mattina.  Intanto 
malgrado  la  sua  indisposizione,  egli  si  è levato  di 
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ledo,  è sceso  nel  cori  ile;  e noi  a stento  abbinili 
pollilo  ricondurlo  a!  suo  letto.  — Ma  perchè  quel 
misero  voleva  sortire?  Non  lo  so, disse  bruscamente 
il  segretario,  andate  voi,  interrogatelo,  ;perchè 
egli  parla  qn  linguaggio  inintelligibile.^  Corsi  a Ir 
lora  velocemente  presso  l’infermo,  ed  il  trovai  co- 
me raggiante  di  gioia.  Gli  chiesi  perchè  si  fosse 
levalo  di  letto,  perchè  fosse  stato  in  procinto  di 
uscire  dall’  Ospedale  ; ed  egli  mi  rispose  : aveudo 
seriamente  riflettuto  ai  vostri  delti,  mi  convinsi 
dei  miei  errori,  e sentendo  la  necessità  di  essere 
ammesso  nella  Chiesa  Cattolica,  premuroso  di  a- 
biurare,  e di  ricevere  il  battesimo,  io  correva  ap- 
punto in  qualche  tempio  vicino...  me  Io  hanno  im- 
pedilor..  come  farò  mio  caro  Abate?))  E piangeva, 
ed  io  piansi  con  lui,  conoscendo  visibile  il  brac- 
cio di  Maria!  L’eretico  austero, il  peccatore  indura- 
to,era  divenuto  un  docile  fanciulletto,  desioso  q'qal 
cervella  sitibonda  delle  acque  vive  del  Salvatore. 
Il  suo  cuore  poco  prima  duro  come  il  ghiaccio, 
ora  al  soffio  della  grazia  era  sciolto  in  docili  stille 
né  più  pensava,  ne  più  ragionava  come  per  lo  in- 
nanzi. Il  cangiamento  ló  avea  operalo  visibilmente 
Maria....  Il  giorno  avventuralo  spuntò...  l’infermo 
lesse  con  ferma  ed  alta  voce  la  sua  abiura,  e lo 
professione  di  Fede  Cattolica,  con  accentò  di  tanto 
fervore  da  commuovere  i cuori  di  tutti.  Nel  mo- 
mento solenne  ^che  io  versai  l’acqua  battesimale, 
gli  dissi  di  piegare  il  capo,  perchè  l’acqua  cadesse 
nel  bariletto;  ma  egli  vi  si  rifiutò,  dicendo  con  ar- 
dore che- tutta  desiderava  gli  piovesse  per  la  per- 
sona : tulli  piansero,  e l’acqua  rigencralricc 
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scorso  pel  volte  e pel  corpo  del  catecumeno.  Dopo 
la  cerimonia, lo  abbracciai  e gli  dissi:  eccoci  fratelli 
in  Gesù  Cristo  , ed  il  saremo  sino  alla  morte  ! Nò 
iì  saremo  per  la  morte,  e per  la  Eternità!....  0 buo*- 
na  Maria  quanto  siete  potente!  Fu  questo  un’altro 
consueto  trionfo  della  vostra  pietà  efficace  e ma- 
terna! Operatene  ancora  di  altri  molti,  o Maria, 
invitando' al  battesimo  chi  ancora  non  l’ebbe,  o 
conformando  nella  grazia  del  Battesimo, chi  l’ebbe 

e disgraziatamente  lo  violò  per  la  colpa e son 

molti.  Operatene,  o Maria  e saran  molli  i con  ver* 
liti  ed  i salvi. 

uivi/v%vv%\viiv^vmvuv%vvv%ii\\a/vi) 

IL  SANTUARIO  DI  SUOR  ORSOLA 

i. 

LA  VENERABILE 

( continuazione  vedi  pag.  201,  510.) 

Edificata  la  Chiesa , stabilita  la  Congregazio- 
ne , già  da  trenladue  anni  , Orsola  faceva  te- 
mere della  sua  vita  ; ma  venne  assicurata  dal 
Signore  , che  Egli  1’  avrebbe  sempre  singolar- 
mente protetta.  Scrisse  le  regole  nelle  quali  di- 
chiarò , che  la  sua  Congregazione  fosse  nel  nu- 
mero degli  anni  che  visse  la  Madre  di  Dio  al 
Mondo  ; e che  le  Sorelle  supererebbero  questo 
nunjefQ  : volle  che  vestissero  di  nero,  tenendo- 
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si  lontane  da  ogni  sorta  di  vanità  e di  attilla' 
tura  , come  perfette  serve  del  Signore  ; e seb- 
bene  raccolte  in  una  semplice  Congregazione  , 
vivessero  come  strette  in  esemplarissimo  mona* 
stero.  Intanto  nell’ animo  della  Venerabile  agi  la- 
vasi la  grande  idea  della  scelta  di  un  Ordine  Re- 
ligioso , che  assumesse  la  cura  della  sua  Con- 
gregazione ; quando  per  la  bontà  dimostratale 
da  P.  Generale  dei  Teatini  D.  Andrea  Castaldo  , 
per  la  spirituale  intelligenza  ed  unione  da  Lei 
avuta  con  S.  Andrea  Avellino  , col  Venerabile 
D.  Francesco  Olimpio  , e con  altri  distintissimi 
Padri  della  stessa  Illustre  Religione  zelantissima, 
si  decise  insistere  presso  i Superiori  di  essa  , 
perche  consentissero  ad  accettare  1*  impegno  di 
regolare  la  sua  Congregazione.  Però  questo  suo 
desiderio  fu  esaudito  nel  1633  , quindici  anni 
dopo  la  sua  morte  , essendo  Preposito  Generale 
dei  Teatini  il  P.  D.  Matteo  Sanlomango  ; e per 
le  istanze  della  Città  di  Napoli  replicale  al  Ca- 
pitolo Generale  di  quell’ Ordine  , perchè  accet- 
tasse la  cura  ed  il  governo  delle  Figlie  Spiri- 
tuali di  Orsola. 

Ma  prima  che  questa  Venerabile  Madre  la- 
sciasse la  terra,  piacque  a Dio  ispirarle  il  dise- 
gno di-  un  monumento  singolarissimo  di  santi- 
tà ; voglio  dire  la  fondazione  di  un  romitaggio 
che  forma  P ornamento  , il  decoro  ,,  e dirèi  il 
sostegno  della  nostra  Città  , col  suo  continualo 
e fervido  pregare.  Sebbene  non  lo  abbia  Ella 
veduto  sorgere  , perchè  rapita  da  morte  , pure 
avendone  lasciala  la  disposizione  , il  disegno  , 
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le  regole  , le  sanie  pratiche  , se  ne  deve  chia- 
mare la  Fondatrice.  La  ispirazione  celeste  a Lei 
comunicossi  nel  giorno  della  Purificazione  della 
Vergine  del  1617  : ed  io  non  saprei  tracciarne 
lo  stòrico  racconto,  se  non  con  le  stesse  parole 
di  Orsola.  Ella  nel  libro  delle  regole  così  narra: 
venne  poi  la  festa  della  Purificazione  della  SS. 
Vergine , e quel  Signore  che  ha  cura  del  Cielo 
e della  terra  , e di  tutte  le  cose  , si  degnò  di  ri- 
cordarsi di  noi  ; e pigliò  me  che  sono  lapin  vile 
di  tutte , con  farmi  intendere  nella  mia  mente 
quello  che  Sua  Divina  Maestà  con  la  sua  SS. 
Madre  vuol  che  sia  di  questo  luogo , quando  vi 
sarà  la  comodità  di  potersi  fare.  Spero  in  Lui 
che  , se  voi  figliuole  mie  mi  aiutale  a fare  ora- 
zione, più  prestamente  ci  darà  il  Signore  il  suo 
ajuto.  La  grazia , che  ebbi  da  Dio  e dalla  sua 
Madre  SS.  e questa  : comunicala  quella  mattina 
poco  dopo  un  quarto  di  ora,  mi  fc  intendere  il 
Signore  nella  mia  mente  con  molla  certezza  e 
chiarezza  che  Egli  vuole  tutto  questo  luogo 
per  se,  e per  la  sua  SS. Madre.  E quello  che  Sua 
Maestà  ha  disposto , è,  che  qui  si  facciano  due 
monasteri , la  Congregazione,  ed  il  Monastero 
Claustrato.  Passa  poi  la  Fondatrice  a dire:  che  si 
■chiameranno  le  Romite  della  Immacolata  Concezio- 
ne, che  saranno  in  numero  degli  anni,  che  visse 
il  Signore, su  la  terra,  cioè  trentatrè,  senza  le  so- 
relle che  dovranno  servire;  poi  aggiunge  e vuole 
il  Signore  con  sua  Madre,  che  queste  sue  serve 
sieno  tutte  sante,  e che  stiano  in  un  ritiramento 
grande : perciocché  vuole,  che  non  parlino  mai 
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u persona:  vuole  che  non  mangino  carne  , fuor- 
ché quando  sono  inferme , e che  vestano  di  tur- 
chino, e di  bianco,  e di  panno  non  tanto  grosso , 
ne  tanto  sottile , cioè  con  la  veste  bianca  e col 
manto  a scapolare  turchino : che  debbono  star  ri- 
tirate in  cella  tutto  il  tempo  che  avanzerà  dalle 
comuni  osservanze:  che  non  posseggano  cosa  ter- 
rena, nò  danari , ne  ornamenti  di  cella : ma  che 
stiano  in  ima  spropiazione  sì  grande,  che  nien- 
te impedisca  il  cammino  alla  perfezione , qual 
sua  Maestà , e la  SS.  Madre  vuole  da  esse.  Fi- 
glie mie,  io  sono  al  fine  della  mia  vita : ora  fo 
testamento,  e vi  lascio  che  amiate  questo  gran 
Signore  , con  grande  amore,  Fi  assicuro  figlie 
mie  che  in  quel  luogo  dell'  eremo  abiterà  lo 
Spirito  di  Dio,  e beale  coloro  che  saranno  chia- 
male da  Dio  a tale  stato!  Qneste  elette  Vergi- 
ci furono  chiamale  dalla  Venerabile  Madre  e 
Fondatrice,  le  sepolte  vive  per  amore  dello  Spi- 
rilo Divino  , le  Romite , perchè  in  perfetta  soli- 
tudine , Angeli  vestiti  di  carne  , perchè  senza  * 
alcuna  relazione  col  mondo,  Serafine  di  amore , 
avendo  il  cuore  consacralo  interamente  e sola- 
mente a Dio.  Determinò  il  luogo  anticamente 
detto  di  Monsignore,  cinto  da  altissime  mura  , 
ove  si  fabbricassero  le  cellette,  e lutto  quanto  oc-' 
correre  potesse  per  le  Romite,  con  una  camera 
grande  fra  la  Congregazione  ed  il  Romitaggio  , 
per  mezzo  della  quale  si  somministrasse  il  ne- 
cessario , e si  accorresse  ad  ogni  bisogno  » La 
Chiosa  volle  che  fosse  solitaria  e poverissima  , 
senza  oggetto  alcuno , ed  ornalo  di  oro  , e di 
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argento;  e per  impedire  che  le  Romite  dal  Coro 
potessero  vedere  persona  in  Chiesa,  scrisse  que- 
ste parole  perche  son  certa  che  non  potrò 
impedire  la  devozione  de  Ili  secolari , ci  voglio 
da  terra  per  sino  allo  Choro  una  ferriata  , 
che  si  faccia  a quel  loco  dove  le  Monache  non 
li  potessero  vedere ma  voglio  che  veda- 

no rischino,  perchè  questa  e la  volontà  del  Si- 
gnore. Dentro  a quella  ferriata  non  voglio  che 
vi  irasa  altro  che  lo  Sacerdote  , con  lo  Jaco - 
no,  per  dire  messa.  La  cella  volle  meschinissi- 
ma , povero  il  letto , piccolo  sgabello  , qualche 
sedia  di  paglie,  ed  ordigni  di  penitenza  , però 
ricca  delle  sole  Immagini  del  Crocifisso  e della 
Vergine.  11  vivere  fu  disposto  da  Lei  comune , 
senza  mai  esser  distolte  da  notizie  di  Mondo,  e 
sino  degli  stessi  parenti  ; anzi  occorrendo  qual- 
ohe  cosa  calamitosa  delle  persone  particolari,  o 
della  Città , non  voglio  che  si  racconti  alle  Ro- 
mite la  cosa  come  passa  , ma  si  racconti  con- 
brevità per  farne  fare  orazione.  Ordinò  del  pa- 
ri V uso  dei  digiuni , e dei  flagelli  per  formare 
di  queste  solitarie  , le  vere  ostie  accetlevoli  ai 
cospetto  di  Dio.  Finalmente  volle  che  le  Solita- 
rie Romite  della  Concezione;  raccomandino  tulli 
li  bisogni  di  Napoli  , di  Roma  , e di  tutta  la 
cristianità  , e che  siano  tante  colonne  che  por- 
tino il  peso  del  prossimo. 

Però  dettate  queste  regole,  non  riuscì  ad  Or- 
sola veder  compito  il  suo  grandioso  disegno. 
Tre  le  sue  figlie  furono  seHe  , quelle  che  deci- 
sero abbracciare  la  vita  solitaria  ; ed  una  fra 
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esse  a nome  D.*  Giovanna  Amodeo  ne  chiese  Fa- 

bilo,  le  fu  concesso,  e meritò  col  suo  fervore  di 

morire  fra  le  braccia  amorose  della  Fondatrice , 
• * 

prima  ancora  che  sorgesse  P Eremo  , chiamala 
dalla  Venerabile  , la  primizia  delle  Romite. 

In  così  sublime  arringo  sostenuto  da  Orsola 
in  tutfi  giorni  del  viver  suo  a gloria  di  Dio 
e di  Maria  , la  santità  di  Lei  si  rese  sempre 
più  nota  sia  ai  concittadini,  sia  agli  stranieri; 
cosi  Cardinali  , Nunzii  Pontificò,  Vescovi  , Pre- 
lati , Polenti  , e moltitudine  frequentissima  di 
popolo  , la  ebbe  come  in  venerazione  , prima 
ancora  che  uscisse  di  vita  ; e S,  Camillo  de 
Lellis  , Fondatore  dei  Chierici  Regolari  Minimi, 
il  P.  F.  Gesualdo^da  Cast Fovillari  Ministro  Ge- 
nerale dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  , 
il  P.  F.  Bonaventura  da  Callagirone  pure  Mini- 
stro Generale  dei  Servi  di  Maria,  la  chiamarono 
Venerabile,  la  ebbero  còme  Celeste  Oracolo,  ne 
implorarono  le  orazioni  , ne  richiesero  consi- 
gli ; infine  basterà  vederle  d’  intorno  il  Conte 
di  Lemos  Vice-Re  di  Napoli,  D.  Giovanni  d’Au- 
stria , il  Principe  Filiberto  Emmanuele  di  Sa- 
voia, il  Duca  di  Mantova  D.  Vincenzo  Gonzaga  , 
il  Principe  di  Guastalla  , ed  il  Corpo  •Munici- 
pale della  Nostra  Cìllà^  che  non  solo  la  ebbero 
come  Santa, -ma  furono  spettatori  delle  sue  estasi 
ammirabili  ; e tra  questi  il  Municipio  Napo- 
litano ne  invocò  la  protezione.  E se  quest’  ul- 
timo allo  pare  sconvenga  ad  un’  anima  virtuosa, 
avendo  dello  lo  Spirito  Santo:  lauda  posi  mor - 
tum)  magnifica  post  consumai  ionem,  pure  parve 
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questo  disegno  del  Corpo  Municipale  , essere 
stato  ordinato  da  Dio;  perchè  Orsola  trovasse 
1’  appoggio  necessario  a compiere  i suoi  disegni. 
Infatti  mentre  inabissata  nella  sua  umiltà,  la  Ve? 
nerabile  si  protestava:  una  femminella  più  vile, 
più  peccatrice  di  tutto  il  mondo , promise  che. 
avrebbe  sempre  pregato , per  la  Città  e sempre 
protetta  l'  avrebbe  : per  divina  disposizione  di 
Dio  , il  Municipio  promise  proteggere  e conservare 
la  Congregazione  fondata  daLei;  promise  di  edi- 
ficare il  Romitaggio  da  Lei  designato;  procurando 
dalla  S.  Sede  la  conferma  delle  Regole  da  Lei  det- 
tale: promise  di  ottenere  darli’  Illustre  Religione 
Teatina  , che  assumesse  la  direzione  ed  il  Go- 
verno della  Congregazione  e del  Romitaggio.  E1 
i compiuti  Divini  Disegni  offrivano  all’  attonita 
città,  una  Cittadina  eletta  a sua  Protettrice, ancora 
vivente  su  la  terra. 

Ma  ormai  abbastanza  era  stala  fortunata  la  no- 
stra metropoli,  nel  possedere  un’anima  cosi  pri- 
vilegiata, ed  il  Cielo  parve  che  le  invidiasse  tanta 
sorte.  Quindi  Orsola  cominciò  a profetare  il  gior- 
no della  morte  sua  , chiaramente  annunziando , 
che  sarebbe  partita  di  questa  terra  nel  giorno 
appunto  della  festa  di  S.  Orsola.  Ma  d’altronde 
come  poleva  più  vivere  Costei  ? Ella  ardeva  di 
un  fuoco  di  amore  celeste  , che  la  faceva  sma- 
niare gridando  con  Davidde:  come  Cervella  che 
si  slanci  alla  fonte  delle  fresche  acque  a lem - 
prore  gli  ardori  suoi , così  desidera  quest'a- 
nima mia  slanciarsi  a Dio  : oppure  con  Paolo: 
desidero  sciogliermi  da’  lacci  , e volarmene  a 
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Cristo.  Fuoco  divoratore  , che  ai  medici  non 
riuscì  di  temprare  con  naturali  rimedii  , fuoco 
di  amore,  che  non  potettero  moderare  le  acque 
gelide,  con  cui  le  si  bagnava  il  petto  ardente, 
nè  i lini  nell’acqua  stessa  immersi  e soprapposli 
al  suo  cuore,  fuoco  di  amore  che  le  traspariva 
dal  volto  infiammato,  e dal  labbro  che  mandava 
denso -fumo,  come  di  fiamma  che  in  petto  le  ar- 
desse; costretta  a sciamare  con  aspirazioni  infoca- 
tissime-:  io  ardo , io  brucia , o amore  ! In  tale 
violenta  condizione  dunque  come  vivere  Ella  più 
polca  ? Vittima  di  amore  nel  20  ottobre  del 
1618  parve  che  entrasse  in  mortale  agonia,  ma 
questa  anzi  fu  estasi  durala  per  tutto  il  Venerdì', 
immersa  nei  misteri  del  penante  Crocifìsso  suo 
Amore. 

E già  era  vicina  la  metà  della  notte  cui  se- 
guiva un  giorno  doppiamente  celebre  , perchè 
festa  di  S.  Orsola,  di  cui  ella  portava  il  nome, 
e più  perchè  giorno  di  Sabato  , giorno  a Lei 
carissimo  perchè  sacro  a Maria  : quindi  appena 
sentì  accostarsi  il  principio  di  sì  bel  giorno  , 
stesa  la  destra  al  Crocifisso , che  le  porgeva  il 
suo  Confessore , appiccovvi  1’  ardente  labbro  ai 
piedi  piegali  , nè  staccossene  , finche  fissando 
I’  Amor  Crocifisso,  con  due  occhi  desiosi  .accesis- 
simi., raggianti  di  carità,  contemplandolo  estati- 
ca ...  . sorrise  . . : ed  il  suo  spirilo  era  già 
volalo  a stringersi  con  Dio,  a celebrare  la  festa 
della  sua  Santa  , ed  il  Sabato  della  sua  laplo 
cara  Maria  Immacolata  , su  i Cieli. 

Maria  sin  da  bambina  1’  avea  carezzata,  pro- 
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leda,  ispirata;  Maria  la  invitò  e la  condusse. poi 
Cielo:  in  quello  stessso  giorno  di  sabato,  che  Or- 
sola  reso  avea  così  caro  alla  sua  Napoli. 

Passò  di  questa  terra  la  Singolarissima  Ver- 
gine Benincasa;  ed  i riflessi  della  sua  gloria  toc- 
catale qual  premio  in  Cielo,  riverberarono  sul  Va- 
ticano, ove  1’  eroico  Pio  VI  dopo  le  istanze  del 
Municipio  Napolitano  , e di  molle  città  del  Re- 
gno, dopo  le  apparizioni  luminose  di  Lei,  dopo 
le  ripetute  discussioni  della  Congregazione  dei 
Sacri  Riti  del  1772  e del  1783,  nel  giorno  7 Ago- 
sto 1793  , festivo  per  la  santità  del  Patriarca 
Fondatore  dei  Teatini  Gaetano  Tiene  , dichiarò 
Venerabile  la  Serva  di  Dio,  Orsola  Benincasa,  co- 
stando del  grado  eroico  delle  sue  virtù  teologali 
e cardinali.  Il  suo  corpo  dopo  di  essere  stato  og- 
getto di  pianto  e di  tenerezza  al  popolo  tutto  , 
accorso  arile  sue  esequie,  dopo  aver  oprato  dei 
molli  miracoli  , fu  deposlo  nella  Chiesa  della 
stessa  sua  Congregazione,  d*  accanto  al  maggiore 
altare.  Dopo  quattro  anni  riaperta  la  cassa  che 
il  conteneva  , trovossi  .perfettamente  incorrotto  ; 
anzi  rivoltalo  a giacere  sul  fianco  sinistro,  quasi 
mirando  un  Crocifisso  che  ivi  era  dipinto.  Fi- 
nalmente uel*’17i)3  nella  nuova  ricognizione,  fu 
egualmente  jl  cadavcro  rinvenuto  intero,  ed  in- 
corrotto'; e riposto  novellamente,  con  lapide  di 
marmo,  su  la  quale  leggesi  scolpita  la  seguente 
iscrizione: 
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D.  0.  M. 

Memoriae  Aeternae 
Venerabilts  Ursulae  Benincasae 
CoNGREGATIONIS  TEATJNAE  ET  EREMI  HlJJUS 
Fondatrtx 

Obht  XII.  Kal.  Novemb  Ann.  MDCXVIIl 

SlNGULARlS  EjUS  VlTAE  GeSTIS  PoNTIFICIS 
Max  Mandato 

Expensjs  et  in  Acta  Publtca  Relatis 
Reinde  V.  Kal.  in  Ann.  MDCCL11I.  Cadayer 
Recognìtum 

Et  Integro»!  Hepertum 
HiC  Ubi  IAMPRIDEM  IaCEBAT  RlTE  RePOSITUM  FUiT 
VlRGINES  CoNGREGATIONIS  SOPRA  SCR1PTAE 

Parenti  ac  Patrona e. 

- ; ( continua ) 

j ' 

IX  VE  V\  AA  VA  V\U  VAIA  VIVA  IVWIAWVX 

Apparizioni  fri  iilatia 

( Confi»  vedi  pcg.  69.  107.  H8.  ISO.  200  e 597. 

Con  la  Chiesa  combalfula  è Maria.  Una  no- 
vella pruova  ne  togliamo  dai  fasti  più  gloriosi 
della  Storia  , a convincere  ogni  injelletlo  , che 
Dei  grandi  cimenti  della  Chiesa  , non  le  sarà 
mai  per  mancare  la  proiezione  di  Maria.  Nel- 
la stessa  epoca  in  cui  vedemmo  la  Santa  Ver- 
gine Lutgarda  , gemere  su  gli  attacchi  sfre- 
nali impetuosi  della  Eresia  Albigese  ; e soli- 
taria , lngrimanle  offrire  le  sue  maravigliose 
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austerità  per  ottenere  alla  Chiesa  i trionfi  \ 
nelle  Spagne  un  pietoso  , della  nobiltà  dei  Gus- 
mani  , onore  di  Ostila  , e di  Calavega  , Do- 
menico, con  Io  stesso  pensiero  nffligcvasi  pro- 
fondamente, e dolorosamente  lagrrmava.  E quando 
Alfonso  di  Castiglia  spediva  Giacomo  di  Aze- 
vedo Vescovo  di  Osma  quale  Ambasciatore  al 
Delfino  di  Francia,  quel  pietoso  gli  si  aggiun- 
geva compagno.  Attraversando  le  terre  della 
Contea  di  Tolosa  , ebbe  occasione  di  vedere 
coi  proprii  occhi  la  strage  che  menava  trion- 
fatrice  la  Eresia,  sì  nella  città  di  Albes,  che 
le  fu  culla,  come  in  tutte  le  terre  vicine.  A 
vista  di  tanta  mina,  delle  anime,  e di  tan'i 
affronti  sngiileghi  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , 
commosso  mddoppiò  le  sue  preghiere  le  sue  au- 
sterità, special men le  volgendosi  a Colei  , In  qua- 
le è della  Chiesa  Cattolica  scudo  invulnerabile 
e spada  vittoriosa.  La  pregava  specialmente  r 
perchè  prendesse  Ella  a difendere  l’onor  di  Dio 
offeso  dagli  Eretici  , la  sua  verginale  purezza 
dai  perfidi  oltraggiata,  e di  porre  un’  argine 
al  torrente  devastatore,  che  fiancheggiato  sino 
dai  Polenti,  minacciava  d’invadere  tutta  la  Chiesa. 
Le  voci  incessànti  di  sua  preghiera  ridueevnnst 
allo  Angelico  saluto.  Però,  per  piangere  che  fa- 
cesse , i Cieli  parvero  di  bronzo,  e contro  l’u- 
sato parve  non  esaudita  la  sua  prece  da  Maria. 
L’errore  superbo  , eia  ereticale  pravità,  più 
sempre  dilalavasi  minacciando  la  Chiesa,  sino* 
con  adunare  guerresche  falangi  , e sfidandola; 
a guerra.  Domenico  consccrossi  aJ loia  lutto  ia- 
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sine , macerazioni  , sermoni,  zelo  islancabile  pe- 
rigliosi viaggi  , cimenti  della  stessa  sua  vita: 
eppure  la  guerra  diveniva  imminente,  grave,  e 
perigliosa.  Tornava  però  Egli  fervente  a piè 
di  Riaria  , e con  tenera  confìdenza'quasi  le  rim- 
proverava affettuosamente,  come  permettesse  alla 
Eresia  ed  alla  empietà  di  insultarla  , di  com- 
batte sfrontata  la  Chiesa  e di  far  perire  tante 
anime  ingannate  , che  pure  eran  prezzo  del  San- 
gue del  Figlio.  Le  ricordava  fiducioso  , che  la 
Chiesa  la  ebbe  sempre  quale  Ancora  di  salvezza 
nelle  sue  tempeste  , quale  ricovero  sicuro  nella 
bufera  , qual  porto  tranquillo  nei  suoi  perigli. 
Finalmente  piacque  a M oia  assicurare  questo  ze- 
lante Apostolo  delle  Spagne  , come  Ella  sempre 
vegliasse  a difesa  ed  a trionfo  della  Chiesa  com- 
battuta. Un  dì  che  Domenico  fervorosamente  la 
invocava  , a Ini  visibilmente  offrissi  agli  sguar- 
di Maria.  Fra  nembi  di  luce  celeste  , nella  ma- 
està di  Regina  , nella  preziosità  del  manto  po- 
tentissimo, Ella  piegando  ver  lui  le  caste  e san- 
ie sue  luci  , così  gli  parlò  : Figlio  Ditello  , ti 
calma ; troppo  il  sai , (pumi e umiliazioni  quante 
pene  , quanto  Sangue  costi  al  Figlio  di  Dio 
e mio  , la  Chiesa.  No,  egli  non  soffrirà  clic 
V opra  sua  perisca,  e che  sia  insultala  , di - 
slrulta,  annientala  dalla  malizia  dell'inferno , e 
dalle  trame  degli  uomini  ; ma  e cT  uopo  at- 
tendere con  rassegnazione  e con  fiducia.  Non 
ti  prenda  sgomento  , se  il  tuo  oprare  , sterile 
ti  sembri , ed  inefficace  la  tua  preghiera.  Ve - 
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drai , vedrai  le  magnificenze  dei  trionfi  che  la 
Chiesa  ^otterrà.  E perchè  piu  presto  , e più 
certi  si  ottengano  , affinchè  si  arresti  lo  stra- 
ripato torrente , che  va  desolando  la  Chiesa , ri- 
cevi dalla  mia  mano  questo  serto  che  io  li 
porgo.  Son  rose  raccolte  nella  copiosa  redenzio- 
ne, son  imporporale  nel  Sanque  del.  Calvario, 
sono  belle  , delle  bellezze  della  mia  Verginità 
e della  mia  Maternità.  Va,  porgi  questo  serto 
alla  Cristianità,  fa  che  ella  lo  svolga  pregando 
e eon  questa  preghiera,  con  le  virtù  che  farà 
fiorire,  con  le  conversioni  che  opererà,  con  In 
emenda  di  tanti  colpevoli ; si  calmerà  lo  sdegno 
giustissimo  del  Divino  suo  Figlio  ; e la  Eresia 
cadrà  fulminata,  la  Chiesa  ricupererà  la  pace, 
e raccoglierà  il  trionfo.  Ed  il  GraQ  Pai  ria  rea 
raccolse  quel  serio  , ne  arricchì  la  cattolica  fa- 
miglia ; e quando  lo  svolse  1’  intiero  cristiane- 
simo  , fra  il  devoto  susurrare  .della  preghiera 
delle  rose  di  Maria,  videsi  costretto  al  silenzio 
P errore  , schiacciata  dalle  ripetute  vittorie  Tar- 
mata Eresia,  ed  alla  Chiesa  prodotto  un  novello- 
gloriosissimo  trionfo.  Avvenimento  solenne  , in 
bianca  pietra  segnato  in  Vaticano,  che  aggiunge 
un’altra  incrollabile  lestirrionianza  al  nostro  grido 
fiducioso  : Con  la  Chiesa  Combattuta  e’  Maria. 

Dunque  se  è vero  che  tremendi  perigli  minac- 
cino le  glorie  della  Chiesa  Cattolica  , si  Jasci 
ad  altri  io  usare  a sua  difesa  la  penna  t la  pa- 
rola , la  influenza  ; noi  non  sapremo  far  altro, 
che  svolger  fiduciosi  il  Serio  di  rose  , levar  lo 
sguardo  a Maria  e col  cuore  fidente,  col  labbro 
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devoto,  gridando:  Maria  e’  con  noi.  No,  non  sarà 
per  mancare  ai  bisogni  della  Chiesa,  Maria.  Ella 
cui  la  Chiesa  nascente  fu  affidata,  escila  appena 
dall’aperlo  costato  del  Crocifisso,  mai  le  negherà 
il  manto  che  la  tuteli  , ed  il  braccio  che  la  dà- 
fenda.  Da  Lei  la  Chiesa  minacciata  dalla  em- 
pietà , dalla  eresia  , ed  anche  da  eserciti , sem- 
pre attenderà  1’  opportuno  soccorso  ; convinta  e 
sicura , che  Maria  per  la  combattuta  Sposa  del 
Nazareno,  sia  in  tutta  la  verità  lo  scudo  inespu- 
gnabile dell’  aiuto  , e la  spada  vittoriosa  delia 
gloria  : Scuium  Auxilii , et  gladius  gloriae. 


3KE  A RI  A 


E LA  TRADIZIONE  CATTOLICA  - 
Del  primo  secolo  fino  al  Concilio  di  Efeso-. 

( continuaz.  vedi  pag.  44.  56.  Iti.  164.  2l5  e 270) 

^ , • - * 

La  parola  del  Divino  Maestro  ripetuta  agli 
apostoli  suoi  doveva  necessariamente  compiersi  : 
vi  mando  eome  agnelli  in  mezzo  ai  lupi.  Ed  i 
pagani  affrontarono  la  Chiesa,  con  furiose  perse- 
cuzioni , ed  ella  tuttora  in  culla  fu  battezzata 
nel  proprio  sangue,  di  cui  rosseggiò  ogni  istante 
del  primo  suo  secolo.  Ma  se  almeno  Ella  ebbe 
a soffHré  morii  rii  , la  integrità  della  fede  sua 
non  fu  affatto  violata,  né  la  veste  della  sua  uni- 
tà ebbe  a vedere  scissa  e lacerala  da  mani  scis- 
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maliche.  Se  qualche  suo  seguace  , solo  pensasse 
insultarla,  non  area  I’ ordire  di  mostrarsi  aper- 
tamente, ma  con  attacchi  indiretti  e nascosti  ve- 
niva insidiando  ai  suoi  insegnamenti  , ed  alle 
verità  che  compongono  il  tesoro  della  sua  cre- 
denza. Quando  perì)  fra  morti  spietate  sparirono 
gli  apostoli,  quando  fu  spenta  quella  generazio- 
ne d’uomini  che  udito  avevano  coi  loro  orecchi 
la  sapienza  increata  visibilmente  a parlare  con 
gli  uomini;  allora  si  videro  i maestri  della  em- 
pietà impiegare  ogni  artifizio  a diffondere  i loro 
empii  sistemi.  Non  sopravviveva  più  qualche 
Apostolo,  a confonderli;  e quindi  riuscì  loro  di 
poter  urtare  di  fronte  le  divine  verità  Cosi  parla 
Egesippo  presso  Eusebio  nella  Storia  Ecclesiastica. 

Nel  tempo  stesso  che  la  eresia,  timida  nel  pri- 
mo secolo  , sfrontata  ed  audace  nel  secondo  se- 
colo avventurasi,  il  paganesimo  avvilito*  pel  san- 
gue dei  martiri  divenuto  feconda  semenza  di  nu- 
merosi cristiani  , raddoppiava  la  sua  crudeltà  , 
ed  il  suo  furore;  per  modo  che  la  Chiesa  ebbe 
a pugnare  dentro  e fuori  di  Lei , contro  i suo] 
nemici  naturati,  e contro  i proprii.ed  orgogliosi 
figliuoli.  Presso  di  quelli  dovette  giustificare  la 
sua  divina  origine  ; presso  di  questi  il  pieno 
possesso  della  verità  per  allontanare,  o per  far 
cessare  la  persecuzione  , divenuta  un  gruo  ci- 
mento pei  suoi  seguaci  , deboli  ancora  per  la 
fede  ; e per  confondere  la  eresia  che  loro  era 
di  grave  scandalo.  In  altri  termini , fu  d'  uopo 
alla  Chiosa  nella  sua  novella  posizione,  dimo- 
sltare  ciò  che  sino  allora  era  stato  sufficiente 
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di  sol  professare  : bisognò  usare  della  forza 
della  inlelligenza  a proteggere  la  fede,  come 
si  era  adoperata  tutta  la  energia  della  volontà 
a confessarla.  Al  soffrire  ed  al  morire  per  la 
fede,  nel  secondo  secolo  si  aggiunse  lo  seri-* 
vere  ed  il  disputare. 

A dire  il  vero  , nulla  indicava  abbastanza, 
parlando  umanamente,  che  la  Chiesa  fosse  già 
cosi  forte  da  sostenere  là  lotta  contro  tanti 
avversarli  e da  presentarsi  vantaggiosamente  coi 
suoi  scritti  nel  campo  della  scienza.  Però 
quello  Spirito  di  Dio  che  è con  la  Chiesa 
sino  alla  consumazione  dei  secoli  , che  le  as- 
siste, e che  le  suggerisce  ogni  verità,  facendole 
brillare  sottocchio  tutta  la  luce  sua,  questo  Spi- 
rito le  suscitò  degli  eroi  del  pensiero  a difesa  e 
ad  esposizione  dei  suoi  dogmi. 

Apparvero  in  suo  seno  degli  uomini  dotali  di 
ammirabili  talenti,  di  profonda  erudizione  , di 
dominatrice  eloquenza  , i quali  passarono  alla 
sua  fede  dalle  file  nemiche,  che  applicarono  le 
loro  cognizioni  a difendere  scientificamente  la 
causa  della  Chiesa  contro  gl*  increduli,  e contro 
gli  eretici.  Così  si  videro  delle  pietre  sprezzevoli 
cangiale  pel  soffio  ispiratore  dei  Cieli,  la  figli 
illustri  di  Abramo  ; capaci  di  formolare  le  no- 
stre sante  verità  , di  mostrarne  4e  sublimi  con- 
venienze , le  profonde  ragioni  , che  le  serbaro- 
no pure  da  ogni  mescolanza  ereticale,  difenden- 
dole in  pari  tempo  da  ogni  calunnia  scagliala  dal 
Giudaismo,  e dall’ idolatria. 

Tra  i piò  celebri  dottori  di  questa  robusta  e 
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brillante  falange , di  vescovi  , di  sacerdoti  , di 
laici,  furono  al  certo  S.  Giustino  , S.  Aziono  8; 
Melilone  di  Sardi,  S.  Tcofilo  di  Antiochia,  S.  Pa- 
pia  di  Ieraple,  S.  Egesippo  di  Gerusalemme,  S. 
Clemente  di  Alessandria,  ed  il  Grande  S.  Ireneo 
di  Lione"  Tutti  questi  Padri  , questi  Dottori  , 
questi  nomi  illustri,  sono  tulli  per  la  Vergine  e 
per  noi  nel  modo  più  formale  •.  e si  vedrà  con 
quale  energia,  con  quale  precisione  , con  quale 
eloquenza,  con  qual  rigore  di  logica,  con  quale 
succo  di  pietà  , esaminino  e discutano  essi  le 
doti  , le  eccellenze  , i privilegi  di  Maria  , con- 
fermandoli e difendendoli. 

S.  Giustino  è il  primo  fra  tutti.  Nato  a Si- 
chem  in  Palestina  sul  principio  del  2 ° Secolo 
fu  educalo  nel  paganesimo.  Egli  ebbe  un  gusto 
manifesto  , ed  un  attitudine  rimarchevole  per' 
la  Biosofia  , e si  volse  a varie  scuole  ebe  van- 
ta vansi  di  eolti varia  , per  rcmlervisi  singolare. 
Ma  nè  gli  Storici  , nè  i Peripatetici  , nè  i Pita- 
gorici , nè  i Platonici  potettero  dargli  ciò  che 
la  sua  intelligenza  ricercava  , ciò  che  bramava 
il  suo  amore:  la  verità  pura  , luminosa  e com- 
pleta su  Dio  , su  T uomo,  sul  mondo.  Un  gior- 
no che  egli  passeggiava  su  le  sponde  del  mare, 
meditando  profondamente  nello  sciogliere  un  gran 
problema  , scontrossi  in  un  vecchio  , di  aspet- 
to soave  e di  dolcezza  cosperso  e di  dignità. 
S’intrattennero  insieme  più  tempo  ragionando  di 
Filosofia.  Il  vecchio  fè  accorto  Giustino  della  in- 
ceitezza  , del  vuoto  , e specialmente  della  in- 
sufficienza , di  quella  ohe  gli  uomini  chiamano 
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scienza  ; e gli  addilo  i soli  libri  dei  cristiani 
come  vera  sorgente  di  sapienza.  Giustino*  li  svol- 
se , li  studiò  : il  problema  di  cui  occupa  vasi 
fu  sciolto, — Giuslino  si  converti  : contava  trenta 
anni.  Con  1’  ardore  proprio  di  quella  età  e~cou 
1’  entusiasmo  di  una  fede  giovane  e sincera  , 
Giustino  volle  ormai  consecrare  tutte  le  risorse 
del  suo  spirito  a far  conoscere  fa  sua  novella 
religione,  ed  a difenderla  al  cospetto  degl'impe- 
ratori , dei  sapienti  , dei  popoli  : vergando  un 
gran  numero  di  opere  di  apologia,  di  contro- 
versia , e d’  insegnamento. 

In  queste  opere,  egli  dunque  versa  su  i pri- 
vilegi di  Maria,  appena  se  gli  offra  minima  oc- 
casione di  farlo  ; principalmente  di  sua  Divina 
Maternità  , e di  sua  inviolata  Verginità.  Il  su  ) 
ragionare  non  lascia  alcun  dubbio  su  la  sua 
credenza  a tal  riguardo  e su  le  sue  opinioni  di 
cullo,  di  affollo  , e di  venerazione  per  la  Ver- 
gine. Nella  prima  sua  apologia  presentala  all’lm- 
peratore  Antonino  Pio,  verso  l’anno  140  di  G.  G. 
egli  consacra  qualche  capitolo  a provare  la  di- 
vinità del  Cristianesimo,  provando  quella  del  suo 
Aulore.  Uno  degli  argomenti  è preso  dalle  pro- 
fezie, ed  eceone  le  parole:  nei  libri  degli  anti- 
chi Profeti  era  predetto  che  un  Messia  nasce- 
rebbe di  Vergine;  che  in  età  virile  guarirebbe 
infermi  , risusciterebbe  morii  , e finalmente 
risorgerebbe  egli  stesso  dal  sepolcro , chiamato 
da  tulli , e tale  essendo  in  verità , figlio  di  Pio: 
e questi  è appunto  Gesù  Cristo.  Immedia  tornente 
dopo,  spiegando  quella  parola  di  Mosè  nella  Gc- 
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nesi  : Egli  laverà  il  suo  mantello  nel  sangue 
dell'  uva  : S.  Giuslino  aggiunge  : questa  è una 
profezia  della  sua  passione  ...  e quella  espres- 
sione: sangue  dell'uva , significa  che  il  suo  san- 
gue noti  dovesse  essere  trasmesso  al  Messia  per 
mezzo  di  un  uomo  nel  modo  ordinario  di  ge- 
nerazione , ma  per  un  miracolo  della  divina 
potenza.  Nello  stesso  modo , in  cui  Dio  e non 
l'uomo , dà  al  grappolo  il  suo  succo,  che  ne  è 
come  il  sangue ; così  il  Profeta  vuol  dire  che 
il  Salvatore  riceverebbe  il  suo,  non  dall'uomo , 
ma  da  Dio,  essendo  generato  non  per  un  uo- 
mo, ma  per  la  viriti  dell'  Altissimo.  Così  del 
pari  Jsaìa  ci  rivela  lo  stesso  mistero  , dicen- 
do: un  fiore  sbuccerà  dalla  radice  di  Gesset 
cioè  il  nostro  Cristo , perche  Egli  nacqueper 
la  potenza  di  Dio  da  una  Vergine  discendente 
di  Giacobbe,  appunto  uno  degli  Avi  di  Cesse. 
Notale  egualmente  come  siano  chiare  le  altre 
parole  dello  stesso  Profeta  , con  le  quali  an- 
nunzia il  nascimento  del  Messia  da  una  Ver- 
gine: ecco  che  una  Vergine  concepirà  e parto- 
rirà un  figlio  chiamato  Emmamiele  , cioè  Dio 
con  noi.  Quella  parola:  una  Vergine  partorirà 
significa  un  concepimento  fuori  eklle  leggi  na- 
turali, perchè  se  a queste  fosse  soggetta  , nel 
concepire  non  sarebbe  più  vergine.  Ma  la  virtù 
dell'  Altissimo  adombrando  questa  vergine  le 
consentì  una  divina  fecondità , senza  che  Ella 
cessasse  di  essere  Vergine.  Perciò  un  Angelo 
di  Dio  fu  spedilo  alla  Vergine,  per  dirle  che 
Ella  concepirebbe  di  Spirito  Santo-  Ed  è que- 
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sta,  contìnua  S.  Giustino , la  interpelr  azione  data 
a questo  tratto  da  lutti  coloro  i quali  si  ver * 
sano  propondamenle  nello  studio  delle  scvittu- 
re.  Nello  stesso  senso  noi  leggiamo  quest'alira 
parola  d' Isaia : la  virtù,  o lo  spirito  che  viene 
da  Dio.  Questo  spirito  venendo  su  la  Vergine, 
la  adombrò,  e la  rese  feconda,  senza  una  mi- 
nima sensibile  emozione,  ma  assolutamente  per 
virtù  divina. 

Questo  è il  linguaggio  di  S.  Giustino,  e se  si 
percorrano  i capitoli  ove  egli  parla  dei  grandi 
fatti  dell’  Annunciazione  e della  Natività,  rimar- 
cherà lo  stesso  pensiero,  e le  stesse  espressioni. 
Ci  si  permetta  solamente  di  confessarci  colpiti 
nell’  udire  da  S.  Giuslino  chiamata  Maria  così 
spesso  , semplicemente  ed  assolutamente  la  Ver- 
gine. Titolo  da  lui  ripetuto  così  sovente,  da  mo- 
strare non  solo  una  coraggiosa  affettazione  , ma 
più  certamente  una  profonda  e ferma  convizione, 
una  sublime  idea  della  eminente  e santa  purezza 
di  Maria,  prodotta  in  lui  dai  suoi  personali  ri- 
flessi, come  pure  dalla  tradizione  trasmessa  dagli 
Apostoli,  dalla  qnale  niuna  dei  Padri  e dei  Scrit- 
tori del  2°.  Secolo  avrebbe  osalo  allontanarsi  per 
un  istante  ; e che  fece  dinotar  Maria  col  solo 
titolo  di  Vergine. 

( continua ) . 

* • * ’ . * 
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APPENDICE 

LI  ORFANELLI  DI  LEPANTO 


( Continuazione  vedi  pag.  44.  90.  HO.  187.  276.  e 323.) 

X. 

RICOMPENSE  ED  ONORI. 

•n 

Mentre  scene  commoventi  andavano  succeden- 
dosi nel  palazzo  Giustiniani,  uno  spellacolo  qual 
allro  mai  magnifico,  ammiravasi  in  (ulta  Euro- 
pa. Quell’  entusiasmo  , che  ispirò  ai  Veneziani 
d’  accogliere  tra  festivi  canti  e gloriose  ovazioni 
il  generóso  Giustiniani  , e che  scosse  1’  Albina; 
si  diffuse  rapidamente  dovunque  per  ricevere  ed 
applaudire  quei  forti  , che  aveano  combattuta 
la  guerra  della  civiltà  e della  fede,  bastivi  il 
narrare  quanto  venne  tributato  al  valore  ed  alla 
pietà  del  Colonna,  dai  Romani.  Questo  Duce  del 
Pontefice  erasi  reso  benemerito  al  sommo  della 
pubblica  riconoscenza,  anche  per  aver  sedato  col- 
la sua  prudenza  una  terribilissima  discordia  su- 
scitata fra  gli  Spagnuoli  ed  i Veneziani  , la 
quale  avrebbe  deluse  le  speranze  della  intiera  Cri* 
slianità.  Il  perchè  divulgatasi  appena  la  novella 
del  suo  ritorno  , che  i Romani  furono  autoriz- 
zali di  tributare  al  vincitore  P onore  degli  an- 
tichi trionfi. 
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Colonna  circondalo  dalla  guardia  medesima 
del  Papa  , e dalla  più  nobile  cavalleria  i [alie- 
na s’  avanzava  preceduto  dai  Magistrali.  Il  suo- 
no di  ducenlo  trombe  gareggiavano  colle  grida 
della  esultante  moltitudine.  Il  benedetto  vessillo 
era  portalo  dal  commendatore  di  Malta,  Gioac- 
chino di  Romégas.  Alla  porla  della  città  , og- 
gi chiamata  di  S.  Sebastiano  , s’ innalzava  un 
arco  di  trionfo’* con  sopravi  la  seguente  iscrizio- 
ne latina  , qui  resa  volgare.  « A Marc  Antonio 
Colonna  , generale  della  flotta  pontificia,  bene- 
merito della  Sede  Apostolica  , della  salale  degli 
alleati  , e della  dignità  del  popolo  romano.  » 
Entrando  poscia  nella  via  Appia  , passò  il 
Colonna  sotto  I’  arco  di  Costantino,  quinci  sotto 
quelli  di  Vespasiano,  e di  Settimio  Severo.  Fu 
volere  di  Dio  come  leggevasi  in  un’  epigrafe, 
che  quest’  ultimo  monumento  della  vittoria  del 
Senato  e del  Popolo  romano  sopra  i Parti,  ac- 
cogliesse i novelli  loro  trionfatori.  Di  qua  si 
mosse  al  Campidoglio  , poscia  verso  il  Vatica- 
no. Arrivato  alla  Basilica  di  S.  Pietro  , il  Co- 
lonna smunto  di  cavallo,  ricevuto  dal  Patriarca 
di  Costantinopoli  apparato  cogli  abili  pontificali. 
Egli  Io  condusse  processionalmente  alla  Cappella 
del  SS.  Sacramento  , dove  i Canonici  di  S.  Pie- 
tro intuonarono  il  Te  ì)eum  : e dopo  il  solen- 
ne rendimento  di  grazie  al  Dio  delle  vittorie  , 
1’  illustre  guerriero  recavasi  al  Vaticano.  Qui 
Pio  V circondato  maestosamente  dai  Cardinali  l’at- 
tendeva. Non  appena  il*  Colonna  si  fu  alla  pre- 
senza del  S.  Padre  , che  postosi  a ginocchi  chi- 
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nava  la  fronte  per  imprimere  un  devoto  bacio 
sopra  del  sacro  piede  ; ma  il  Pontefice  rialzan- 
dolo tosto,  se  lo  ebbe  serrato  con  effusione  d’af- 
fetto al  seno.  Nell’escire  dal  pontificio  palazzo  le 
acclamazioni  di  un  immenso  popolo  festante  ven- 
nero coperte  dalle  salve  dell'  artiglieria.  Ma  una 
nuova  pompa  e tntta  sacra  era  stala  preparata  pel 
giorno  seguente  nella  Chiesa  di  Aracoeli , dove  , 
accompagnalo  da  tutta  la  nobilita  di  Roma,  re- 
cossi il  vincitore  ad  assistere  alla  Messa  solenne 
di  ringraziamento  a Dio,  e ad  udire  1*  orazione 
eloquentissima  del  celebre  Marc’ Antonio  Murelo, 
in  lode  della  grande  virtù  di  Pio  V,  della  intre- 
pidezza dei  capitani,  del  valor  de’soldati  che  si 
erano  trovali  alla  battaglia  , e dell’  importanza 
dell’  ottenuta  vittoria.  Chiuse  la  solennità  il  Co- 
lonna coll’ offerire  alla  Vergine  Santissima  una 
colonna  d’  argento,  insegna  della  sua  nobilissima 
famiglia,  sopra  la  quale  a basso  rilievo  era  fi- 
gurata la  fiimosa  vittoria  conceduta  da  Dio  ai 
Cristiani  contro  i Turchi. Aggiungasi,  che  volen- 
do il  Popolo  romano  conservare  eterna  la  me- 
moria del  trionfo,  fece  ornare  il  ricchissimo  sof- 
fitto di  S.  Maria  d’  Aracoeli  di  trofei. 

Ben  molle  altre  volle  Roma  era  stata  spetta- 
trice di  gloriosi  trionfi  , ma  questo  riesci  non 
v’  ha  dubbio  , il  più  splendido.  Infatti  se  noi 
consideriamo  il  nemico  sconfìtto  , esso  fu  uno 
dei  più  terribili  di  cui  ci  facciano  menzione 
le  storie  ; Se  la  vittoria  , fu  delle  più  ammi- 
rabili. Ed  in  vero  non  mancano  scrittori,  li  quali 
istituito  il  confronto  tra  la  famosa  battaglia  na- 
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vale  di  OUaviano  al  capo  d’ Àzzio  , e quella  di 
Lepanlo  , ne  deducono  a fronte  di  valide  prove 
la  superiorilà  di  questa,  sopra  quella.  Infatti  l’e- 
sercito di  Marc’  Antonio  benché  fosse  potentis- 
simo , composto  d’ottocento  navi  , comprese  pe- 
rò quelle  da  carico  , e di  cento  mila  soldati 
pedestri,  e di  dodici  mila  cavalli;  pure  era  in- 
feriore all’  armata  di  Selim  Principe  dei  Turchi 
perchè  signoreggiando  questi  nella  maggior  parte 
del  mondo  , cioè  nell’  Asia  , nell’  Africa  e nel- 
l’Europa, potè  ritrarre  da  tanti  Regni  numero  in- 
finito d’  armali.  Onde  chiaramente  si  vede , che 
i Veneziani  hanno  dovuto  combattere  con  un 
nemico  più  formidabile  assai  di  quello  , che 
fosse  Marc’Antonio.  Quanto  al  numero  delle  navi 
Marc’  Antonio  non  ne  ebbe  se  non  cinquecento 
per  combattere,  e la  maggior  parte  erano  va- 
scelli piccoli  : il  che  si  comprende  facilmente, 
poiché  le  dette  500  navi  non  capivano  se  non 
ventidue  mila  fanti  , e due  mila  arcieri.  Ma 
T esercito  dei  Turchi  aveva  230  galee  reali  , 
e G0  galeotte  , tutti  legni  capaci  e pieni  di 
valorosi  soldati  , oltre  le  fusle  , i bcrganlini  , 
le  fregate  : per  il  chè  si  giudica  che  anche  in 
questo  la  battaglia  di  Lepanlo  è stala  maggiore 
di  quell’  antica.  Quanto  alla  qualità  delle  armi 
e del  combattimento  , non  ci  è dubbio  , che  il 
moderno  guerreggiare  sia  più  terribile  e spaven- 
toso deU’‘anlico.  In  quella  guerra  da  ultimo,  mo- 
rirono cinque  mila  persone,  e trecento  navi  fu- 
rono prese,  mentre  in  questa  più  recente  nel 
termine  di  cinque  ore  furono  tagliali  a pezzi  , 
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morti  dall’  artiglieria  abbruciati  cd  affogali  in 
mare  quel  * gran  numero  di  guerrieri  , che  fu 
per  noi  ricordato  da  principio,  insieme  alla  ro- 
vina di  così  polenti  navi.  Del  resto  il  combat- 
timento fra  i due  Proconsoli  si  restringeva  nella 
sola  sfera  delle  umane  ambizioni,  mentre  l’allro 
tra  i popoli  dell’Islamismo  e della  Croce  poneva 
un  termine  alla  lunga  lotta,  della  civiltà  colla 
barbarie  , della  libertà  colla  schiavitù. 

Che  se  tante  furono  le  dimostrazioni  dei  po- 
poli verso  i duci  di  quell'armata,  quali  saranno 
stale  quelle  prodigale  a chi  dovevasi  precipua- 
mente la  gloria  di  tanto  insigne  vittoria  ? À 
que’  due  personaggi  , dei  quali  il  primo  ideò 
l’opera  , il  secondo  corrispose  sapientemente  ài 
consigli  di  lui? 

XI.  , 

L’  COMO  DELLA  PROVVIDENZA. 

L’  Albina  profondamente  commossa  al  pietoso 
racconto  fattole  dall’  avola  dei  due  martiri  , 
piangeva  in  suo  cuore,  gloriosa  riguardando  pure 
nel  morto  suo  padre  un  eroe  della  Chiesa.  E que- 
sto suo  vanto  lo  ebbe  un  giorno  manifestalo  al- 
1’  avola,  che  a confermarla  le  disse:  « Mia  buona 
figliuola  , va  pure  santamente  superba  che  il 
tuo  genitore  sia  caduto  vittima  del  Turco.  Egli 
ubbidiva  alle  voci  del  santo  Pontefice  Pio  V, 
veneralo  in  tutta  la  Crisiianilà.  per  lo  staordi* 
nario  suo  zelo , e per  la  eminente  sua  dotlrina. 
Io  ti  narrai  le  glorie  della  nostra  casa  ; ora 
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voglio  additarti  nella  vita  di  questo  Papa  la 
gloria  splendidissima  della  nostra  Religione.  E 
come  li  riesci  di  non  piccolo  conforto  il  rac- 
conto di  due  nostri  parenti  martiri  per  Cristo , 
così  nell’  udire  la  storia  di  Pio,  invidierai  la 
sorte  del  padre  tuo,  che  si  piegava  ai  cenni  di 
quel  santo  Veglio.  E così  quel  po’ di  tempo  che 
rimanea  libero  all’Albina  dalle  amorose  cure  del 
continuo  prodigate  all’inferma  sua  madre  , lo 
impiegava  nell’ ascoltare  le  gesle  di  quell’uomo 
della  Provvidenza. 

« Mia  buona  figliuola  , in  tutta  la  vita  di 
•Michèle  Ghislieri  , che  tale  era  il  nome  di  Pio 
V.  innanzi  che  fosse  Papa  -,  si  scorge  la  mano 
di  Dio  , che  lo  condusse  passo  passo  a quella 
sovrana  dignità  che  lo  rese  il  sostenitore  magna- 
nimo della  Chiesa  , il  salvatore  d’  Europa.  Egli 
nacque  in  bosco  presso  Alessandria  di  poveri  ge- 
nitori , e ben  presto  avrebbe  dovuto  addestrarsi 
in  un’  arte  meccanica  , colla  quale  campare  la 
vita  , se  Iddio  non  avesse  permesso  1’  incontro 
del  giovanetto  con  due  padri  di  S.  Domenico.  Li 
quali  avendo  in  Michele  riscontrato  talento,  mo- 
destia e spirito  vivace  si  offerirono  di  condurlo 
al  vicino  convento  di  Voghera  e farlo  studiare. 

Il  giovane  oltre  modo  contento  di  vedersi  pre- 
venuto nell'  appagamento  d’  un  secreto  desiderio 
del  suo  cuore  accettò  con  gioia  la  loro  profferta: 
e li  sentimenti  tutti  della  natura  sembrarono  ce- 
dere in  quello  stante  alle  voci  di  Dio.  Egli  corse 
al  padre  ed  alla  madre  ed  ottenuta  la  benedi- 
zione strettosi  ai  panni  dell’uno  dei  Domenicani, 
li  seguiva  d’  un  passo  franco  e generoso.  » 

(continua). 
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VITA 

• 4 • . * * * 

DI  ’ 

HI  RII  SS.' 


R1GIOMBNTO  SECONDO 


LA  IPEEDESTINATA, 

Ab  inìtio , et  ante  saecula  creata  sum.  Eecli.  24 
>’  • , . ■ 

Uno  sguardo  vibrato  da  noi  rapidamente  pel 
Cielo  , ci  schiuse  il  vasto  seno  della  eternità  , 
e ci  additò  sino  dall’  abisso  dei  secoli  eterni  la 
Predestinata  nel  pensiero  divino  , vero  lavoro 
compiuto  per  opra  del  Consiglio  Divino  , come, 
dice  Agostino,  aeterni  eonsiliì  opus.  Ma  questa 
occhiala  cosi  rapida  non  potrà  bastare  a render- 
ci la  idea  di  una  predestinazione  eterna  amoro- 
samente avvenuta  riguardo  a Maria.  A saperne, 
bisogneranno  dei  voli  più  alti,  dei  più  profoa- 

17 
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di  pensieri  ; bisognerà  lutti  meditare  gli  attri- 
buti divini  che  mirabilmente  occuparorisi  di  que- 
sta avventurala  creatura.  Nè  altrimenti  potreb- 
hesi  per  quanto  il  consente  la  limitala  condizio- 
no umana  , conoscere  questa  opera  inenarrabile, 
clic  addentrandosi  nella  veneranda  caligine  del* 
T adorabile  divinità,  e,  studiandone  quegli  attri- 
buti specialmente  che  a preferenza  ebbero  rela- 
zione a Maria.  ; . . 

Troppo  il  sò,  esser  questa  una  riiela,  cui  non 
concedasi  agevolmente  pervenire  alla  circoscritta 
bassezza  umana  ; ma  sebbene  temeraria  sembri 
la  mia  idea  , pure  ripeterò  con  Davidde  : mi  si 
aprano  d’  innanzi  le  porte  della  Giustizia  ; che 
io  vi  entri,  contempli,  e glorifichi  Dio:  aperite 
mihi  porlas  iustitiae  , ingressus  ih  eas  confi' 
icbor  Domino.  Ed  a questo  mio  grido  di  confi- 
denza, benignamente  inchinandosi  il  Cielo,  spero 
poter  ripetere  alla  terra  con  lo  stesso  Profeta: 
entrerò  nei  profondi  inscrutabili  segreti  divini  : 
introibo  in  polcnlias  Domìni.  Nella  forza  della 
tradizione  cattolica  , attinta  la  robustezza  dei 
voli  , 1 ras  volando  le  sfere  , penetrerò  nei  pro- 
fondi segreti,  pei  quali  Maria  apparirà  nei  pen- 
sieri divini  obbicllo  continuo  di  grandezza  e di 
perfezione.  Sarà  in  tal  modo  la  eterna  predesti- 
nazione di  Lei,  svolta  e considerata  con  magni- 
ficenza sempre  piu  rara,  potendone  fra  i raggi 
dei  divini  attributi  scorgere  la  preziosità  singo- 
lare, l’ammirabile  magnificenza.  Dovremmo  par- 
tilamente  meditare  dei  divipi  attributi  le  rela- 
zioni misteriose  con  Maria  ; ma  sarà  più  bello 
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in  un  sólo  ragionamento  percorrerne  le  sorpren- 
denti maraviglié  , Je  quali  non  potranno  non 
rapire  i pensieri  nostri  ; perchè  una  volta  con- 
vincaosi  , essere  Maria  effettivamente  quella  o* 
pera  ammirabile  immediatamente  compiuta  da 
Dio,  e che  porta  come  su  la  fronte  scolpito  l’ora- 
colo t Opus  Eccelsi. 

Leviamoci  per  le  vaste  regioni  della  silenziosa 
Eternità  ; e quivi  noi  raggiungeremo  la  onni- 
potenza divina  , primo  attributo  per  luce  glo- 
riosa di  maestà  , da  considerarsi  nell’  adorabile 
nostro  Dio.  La  vedremo  questa  feconda  , opera- 
trice di  polenti  , la  vedremo  raccolta  e silen- 
ziosa , meditando  le  due  più  solenni  e memo- 
rande sue  opre  , cioè  della  creazione  , e della 
riparazione  del  mondo.  Nello  slancio  divino,  con 
cui  mirava  il  giorno  della  creazione,  quasi  mor- 
morando col  labbro  creatore  il  gran  Fiat , On- 
nipotènza vedeva  attraversali  i suoi  benefici  di- 
segni dal  peccato  dell’uomo,  e dalla  sua  in- 
grata sconoscenza.  Stette  allora  come  sopra  se 
Onnipotenza,  quasi  dubbiosa  di  pronunziare  l’ac- 
cento trionfatore  del  Caos Ma  quando  dai 

mezzo  della  Eternità  vide  riflettersi  nella  futura 

/ > 

creazione  i raggi  gloriosissimi  della  Predestinata 
Maria-;  allora  compiaciuta  di  Lei  sola  ; per 
Lei  sola  decise  creare  l’universo.  Così  Bernardo 
mi  guida  fra  le  vie  caliginose  della  Divina  Po- 
tenza , chiaramente  pronunziandomi^  ob  hanc  , 
et  propter  hanc,  mundus  tolus  facius  est.  Ve- 
rità troppo  gloriosa  per  Maria,  la  quale  bella- 
mente riluce  negli  oracoli  stessi  della  Divinità; 
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nei  quali  Dio  ci  fa  sentire,  come  Maria  sia  stala 
compagna  di  Lui  Créatore  , quasi  agli  occhi 
suoi  piacevole  deliziante  obbiello , mentre  la 
creazione  violala  dalla  colpa  ne  attraversava  le 
onnipotenti  beneficenze.  Infatti  è sola  Maria  cui 
sia  lecito  di  ripetere:  fui  con  Dio  nel  comporsi 
questa  machina  ammiranda  : cum  co  erarn 
cuncia  componeiiS)  et  deleclabar  per  sìngulos 
diés,  ludens  coram  eo  in  omni  tempore.  Cosi 
noi  troviamo  onnipotenza  creatrice  in  allo  di 
vagheggiare  nei  suoi  disegni  eterni  Maria.  Ma 
la  creazione  non  era  la  sola  opra  cui  mirasse 
dalla  Eternità  la  Onnipotenza  , oravi  il  gran 
miracolo  della  riparazione  , là  quale  poi  supe- 
rerebbe per  gloria  di  potenza,  la  stessa  crea- 
zione. Qua’ndo  adunque  alla  riparazione  del  mon- 
do si  vide  necessario  il  prodigio  inaudito  di  un 
Dio  fatto  Uomo  , Onnipotenza  Divina  assunse  il 
grande  uffizio  di  compierlo.  Né  altri  potuto 
l’avrebbe  fuori  di  una  Divina  Onnipotenza!.  Trat- 
tavasi  infatti  di  inchinare  i Cieli  , ed  a passi 
giganteschi  condurre  verso  la  terra  il  Verbo  di 
Dio:  tratlavasi  di  creare  una  novità  , facendo, 
dal  seno  di  una  Vergine  spuntare  un  Uomo — 
Dio  : tratta  vasi  di  sospendere  ogni  legge  di  na- 
tura , e dare  ai  Secoli  la  Divinità  stessa  . ,u. 

manata  e riparatrice opera  assoluta- 

mente  divina,  e degna  del  braccio  di  quella 
Onnipotenza  che  meditiamo.  Ma  però  tutto  que- 
sto insieme  di  portenti,  che  costituiva  poi  la  ri- 
parazione non  videsi  possibile  , senza  fissare 
cooperatrice  una  donna.  E questa,  che  dalla  e- 
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iffnita  già  vagheggiala  si  vide  da  Dio,  era  ap- 
punto Maria.  Ed  ecco  manifesto  una  relazione 
di  sublimissimo  mistero  per  la  quale  la  Di- 
vina Onnipotenza  sino  dalla  Eternila  preparando 
gl’ ineffabili  miracoli  pei  quali  sarebbe  salvo 
un  mondo  , designava  coopcralrice  Maria,  cui 
consenlivasi  addivenire  come  ccnlro.  ove  conver- 
gessero tuli’  i raggi  della  Cooperalrice  Onnipo- 
tenza Divina. 

Però  assai  più  bella  è la  gloria  che  risulta 
a Maria,  nel  meditare  le  sue  relazioni  con  l’al- 
tro divino  attributo  della  Sapienza  di  Dio.  In 
questa  arcana  regolatrice  degli  eventi  , Maria 
appare  singolarissima,  e pare  che  senza  esitare 
ripeta  1’  oracolo  ineffabile  : io  sono  stata  ordi- 
nata dalla  eternità  : ab  acl  orno  or  (final  a suin. 
Un  doppio  ordine  Sapienza  Divina  dispose,  l’uno 
di  natura  , l’ altro  di  grazia  ; e prima  che 
fosse  la  terra  , preparò  chi  vi  apparisse  , nel* 
1’  uno  e nell’  altro  ordine  come  primario  anel- 
lo di  quella  misteriosa  catena  che  intreccia  ed 
inannella  nella  veneranda  sua  nebbia  avvolto  , 
la  Sapienza  di  Dio..  Nell’ ordine  naturale  anello 
primo  fu  Èva  , la  quale  sarebbe  stala  pure  tale 
nell’ordine  della  grazia,  se  avesse  perseveralo. 
Ma  smarrito  per  lei  dalla  umanità  ogni  spiri- 
tuale retaggio,  la  Divina  Sapienza  dalla  Eternità 
stabiliva  e formava  anello  primario  nell’  ordine 
della  grazia,  Maria  ; la  quale  ben  può  ripetere 
di  essere  stata  nell’  ordine  di  Sapienza  disposta 
dai  secoli  eterni  , dall’  antico  dei  giorni,  anche 
pria  che  fosse  la  terra.  Ab  aeterno  ordinata  sunti 


Digitized  by  Google 

ì 


et  ex  anliquis  , antequam  terra  fveret  Anzi 
Sapienza  Divina  messasi  in  pensiero  di  vendi- 
care 1’  oltraggio  a Lei  fallo  nello  slesso  modo 
come  si  era  compialo':  dalla  eternità  designò 
una  donna  saula  , pura  , fedele  , invitta , for- 
tissima, la  quale  conlraposta  -ad  Èva  illusa,  su- 
perba , debole,  e peccatrice,  mostrasse  ristorato 
1’ affronto  fallo  .alla  Sapienza  Divina  per  mezzo 
di  una  donna;  come  per  una  donna  le  era  sialo 
arrecato*  */ 

E Carila  Divina  pure  così.  A trovarsi  nella 
creazione  chi  poiesse  almeno  accogliere  in  petto 
le  sue  benefiche  fiamme,  resane  questa  indegna 
per  la  sua  spietata  ingratitudine  : vedutasi  Di- 
vina Carità  sprezzala  dalla  intiera  generazione 
umana  che  sconoscente,  ed  ingrata  le  avea  cor- 
risposto di  ribellione  orgogliosa  negli  istanti 
più  fervidi  di  amore;  disponevasi  Maria,  cui  e 
per  dono,  e per  dote  , e per  fecondità  ineffabile, 
e per  maternità  divina  , potesse  perfettamente 
convenire  quel  titolo,  che  poi  Ella  stessa  gloriosa- 
mente ripete  tra  i popoli  : lo  sono  la  Madre 
del  bell' Amore.  Ego  mater  pu/chrae  dilectionis. 
• - E Giustizia  Divina,  pure  dalla  Eternità  fu  vista 
segnare  nella  eterna  sua  predestinazione  Maria. 
Terribile  attributo  divino,  quando  vide  nei  tempi 
la  colpa  ollraggialrice  dei  Cieli  e dell’Eden,  sguai- 
nò la  spada,  e veloce  slanciossi  a vendicare  la 
offesa.  La, luce  sanguigna  del  suo  ferro  s’immerse 
per  Secoli  nelle  vene  della  peccatrice  famiglia 
di  Adamo  ; ma  l’occhio  suo  fissava  Maria  , fu- 
tura riparatrice  dell’offesa  sua  maeslà.  infatti  il 
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sangue  ed  il  sa  grifi/ io  della  intiera  umanità  sa* 
rebbe  sialo  insufficiente  a salvare  il  mondo,  ed 
a soddisfare  pel  peccalo  dell’  uomo',  quindi  dalla 
eternità,  Giustizia  cercava  dell’avido  sguardo  un 
sagrifizio  ed  una  villima  degna  di  Lei.  E questa 
la  intravide  in  un  seno  solo,  nel  bel  seno  di  Ala- 
ria  , ove  la  Divinità  iposlalicamcnlc  unita  alla 
umanità,  formerebbe  la  opportuna  designala  vit- 
tima, degna  di  soddisfare  per  gli  uomini.  Allora 
a questo  seno  purissimo  , Giustizia  fermò  lo 
sguardo  suo,  come  dice  Paolo,  onde  entrato  ap- 
pena in  seno  a Maria  il  Verbo  Divino,  formasse 
la  vittima  che  potesse  sostituirsi  alla  umanità 
peccatrice  : ingrediens  mwidum  , dicil  : corpus 
optasti  mihi.  Così  la  Divina  Giustizia  con  un 
atto  di  eterna  predestinazione,  disegnava  nei  se- 
coli, Colei  che  a gara  eletta  aveano  Onnipotenza 
e Sapienza  Divina. 

Ma  dove  lascio  la  misericordia  ? Questo  divi- 
no attributo  anche  doveva  necessariamente  vi- 
brare dalla  eternità  il  suo  sguardo  su  i secoli, 
nell’  assoluta  necessità  in  cui  sarebbero  di  con- 
seguirne i pietosi  influssi.  Ma  per  quanto  si  ag- 
girasse co’  sguardi  , non  le  riuscì  trovare  nel- 
P universo  un  mezzo  capace  di  conciliare,  e di 
spargere  su  la  terra  i suoi  tesori.  Solo  quan- 
do scontrossi  in  Maria,  si  accorse  che  come  nella 
creazione  sarebbe  un  mare  che -di  acque  sempre 
ricco,  nella  sua  vastità  accoglierebbe  le  acque 
tulle  scorrevoli  del  Globo;così  nella  riparazione  vi 
sarebbe  un  mare  sempre  ridondante  di  acque  ad 
affogare  ogni  colpa  serpeggiante  su  la  terra  , 
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Vero  mare  di  misericordie  ; Maria.  E fu  così 
véra  questa  predestinazione  della  tri  i seri  còrd  fa  , 
che  nel  giorno  primo  delle  giustizie  in  cui  lan- 
ciossi  sul  capo  delle  generazioni  1’  antico  ana- 
tema : misericordia  a*  temprare  i rigori  del  ter- 
ribile grido  dell’  Eden  , levò  i gravi  veli  dellà 
eternità  , ed  offrì  ai  due  peccatoti  primieri  vi- 
sibile nella  promessa  la  Predestinata  dalla  Eter- 
nità , pietosa  Maria  ; sotto  il  cui  manto,  e nel 
cui  seme  additò  preparata  la  pietà , del  "Ripara- 
tore , in  èlio- di  schiacciare  la  serpe  inganna- 
trice , e di  salvare  l’  universo. 

Si  ragioni  egualmente  delta  Divina  Bontà,  'là 
quale  complemento  di  tutte  le  site  opre  , desi- 
gnava Maria  : che  come  inségna  Agostino  , ne 
portasse  come  in  sul  volto  espresso  perfetta- 
mente la  Immagine.  Così  pure'  si  dica  deila 
Santità  Divina,  la  quale  non  trovando  corris- 
pondenza nella  Umanità'  tutta,  che  appariva  brut- 
ta di  peccalo-,  dalla  eternità  si  scelse  come  gra- 
dita sua  tenda  Maria,  ove  le  riuscisse  poter  trat- 
tenersi su  la  terra:  trasformandola  in  un  Ta- 
bernacolo santificato,  in  nna  Città  santa,  in  un 
tempio  di  Santità.  Del  pari  si  ragioni  di  tutti 
gli  altri  attributi  divini.  . .'.  _.  ; Ma  stanca  Ta 
mente  ricade  , ed  appena  ideando  la  loro  irci* 
mensilà;  come  assorbita  , confondesi , ammira, 
ed  adorai  conchiudendo  , che  nna  eterna  pre* 
destinazione  necessariamente  additare  dovrà  in 
Maria  la  prediletta  creatura,  intorno  alla  quale 
gli  attributi  di  Dio  speciosamente  raccolti  Rò- 
vellero  distinguere  e piarticolareggiare  relazioni 
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uniche  singolarissime,  capaci  di  far  ripetere  dal 
labbro  della  sublimissima  donna  : Ab  inilio  ot 
aule  saecula  creala  siim.  Va  dunque,  va  pure 
gloriosa  o Maria,  del  privilegio  di  una  prede* 
sanazione  eterna.  Così  tutta  la  Eternità  è piena 
di  te  ; di  te  nella  Eternità  si  ragiona  ;-  di  te 
la  Mente  Divina  , i Divini  Attributi  tutti  si  oc- 
cupano : e tu  stessa  1’  obbiello  sei  delle  divine 
eterne  compiacenze 

Se  però  son  queste  le  maraviglie  che  distin- 
guono fra  le  creature  Maria,  uon  potrà  negarsi 
che  ognuno  di  noi,  pure  sia  stalo  obbiello  di 
una  eterna  carità , ripetendosi  dai  divini  ora- 
coli : charilatè  perpetua  dìlcxi  le.  Come  pure 
non  potrà  negarsi  , come  per  effetto  di  questa 
eterna  carità,  gli  attributi  divini  si  siano  occu- 
pati di  noi,  elevandoci,  dotandoci,  beneficandoci 
per  modo;  da -renderci,  sebbene  miseri  viatori, 
poco  inferiori  agli  angeli  stessi  del  Cielo  : «ii- 
nuisli  eum  paulo  mimi*  ab  Angelis.  Ebbene  Ma- 
ria dagli  attributi  divini  gloriosamente  prede- 
stinala e distinta  , corrispose  così  bene  da  glo- 
rificarli maravigliosamente  , e noi  abusando  di 
tante  dolcissime  profusioni,  invece  di  corrispon- 
dere con  gratitudine,  Ir  provocammo  con  ribal- 
derie l Deh  ci  emendi  Maria;  e sul  suo  esem- 
pio ci  tragga  a sincera  affettuosa  corrispondenza 
verso  Dio,  e verso  quei  divini  attributi,  che  pure 
tanti  versarono  su  noi  singolarissimi  benefizi». 

0 Maria,  o Donna  veramente  grande,  o crea- 
tura  singolarmente  sublime  t Se  la  vostra  pre- 
destinazione vi  rese  obbiello  perenne  del  divi- 


no  pensiero  , così  che  ogni  Attributo  di  Dio  se- 
gnò distinte  relazioni  con  Voi,  otteneteci  dì  non 
©bbliare  giammai  quanto  da  noiosi  debbe  alta 
divina  amorosa  -bontà, -i  affinché  corrispondenti, 
grati  e fedeli,  noi  possiamo  ottenerne  sempre 
più,  ed  un  giorno  eternamente  ammirarvi  io-, 
quella  stessa  eternità  , nella  quale  oggi  con- 
templiamo ammirando  la  vostra  predestinazione.' . 

WM\\rUV\tV\M%\\r\CV\tV\/%/\\r%tV\ 

HA&ia  /, 

. AL  COSPETTO  DEL  SECOLO  XIX.  . 

( continuazione  e fine  vedi  pag.  348} 

‘ **  f J»  ^ . . A * , * . 

Verso  la  sua  metà  questo  nostro  secolo  levavasi 
audace,  e gellavasi  su  la  Chiesa, -cacciandola  in 
esilio  : ed  appunto  nel  tempo  di  questo  esilio 
glorioso  , di  questo  esilio  di  martirio , la  Chie- 
sa lo  invitava  a raccogliersi  sotto  il  manto  delta 
Potentissima  Celeste  Regina  -,  e rispondendo  con 
benefìzio- alla  ingiuriarsi  vendicava  dei  profani 
oltraggi  proclamando  nella  durata  di  un  secolo  co- 
sì ribelle,  così  ingrato, il  dogma  dello  Immacolato 
Concepimento  : dogma  che  pel  secolo.  XIX  è il 
frutto  soave  dell’amore  e del  perdono  della  Chie- 
sa verso  gl’ ingrati  ribelli  suoi  figli:  sì  che  co- 
me la  incarnazione  del  Verbo,  fu  la  effusione  del 
perdono  e dell’amore  di  Dio  verso  il  mondò, 
ehe  lo  avea  del  tutto  obblialo  y.  cosi  Maria  Im- 
macolata al  -cospetto  del  secolo  XIX  è la  urna- 
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nilà  rigenerata  che  tornasi  fra  le  traccia  di  Dio, 
su  le  soglie  della  eternila,  sotto  le  ombre  tran- 
quille dell’Eden,  più  bella  di  ogni  fiore,  più  pura 
di  ogni  sorgente  , più  splendida  di  ogni  stella, 
felice  come  1’  Angelo. 

Maria  Immacolata  al  cospetto  del  Secolo  XIX 
è dunque  la  schiera  incantevole  di  tutte  le  più 
elette  virtù,  le  quali  come  all’apparirc  del  Salva- 
tore, si  avvanzano  su  la  faccia  del  mondo  per  pi- 
gliarne possesso  , proprio  in  quel  momento  in 
cui  lullJi  vizii  si  slanciavano  ad  invaderne  ogui 
angolo  più  remolo.  Grande  Vittoria!  È la  umil- 
tà die  viene  a rovesciar  1’  orgoglio  , è la  cari- 
tà che  rimpiazza  J’egoisma  , è la  purità  che  ri- 
conduce la  fedeltà  ai  talami  coniugali,  che  ral- 
tiene  la  innocenza  , spesso  tradita  dalla  sedotta 
giovinezza  I: 

Maria  Immacolata  al  cospetto  del  Secolo  XIX, 
è lo  spirito  di  pace,  chiamalo  fra  le  .discordie 
sociali  e delle  famiglie,  fra  le  gelosie,  fra  le  riva- 
lità di  tuli’  i poteri  , fra  gli  odii  di  popoli  iu- 
tieri , fra  le  desolanti  guerre  civili. 

E questo  secolo  sènza  amore  , e senza  fede 
non  volle  nè  seppe  comprendere,  ehe  tulli  questi 
beni  gli  piovano  in  seno  cosi  copiosamente,  dal 
Cuore  sempre  amoroso  e benefico  di  Maria;,  c sfre- 
natamente ingrato  segue  tuttora  ad  essere  ri- 
belle contro  la  Chiesa,  ed  a compiere  le  sue  sa-- 
grileghe  violenze  contro  il  culto,  e contro  V a- 
raor  di  Maria.  .. 

Ora  in  vista  di  lai  pugna  perseverante  sfrena- 
la , che  cosa  potrebbe  operare  la  Chiesa  l Ah 


Digitized  by  Google 


— 396  — ' 


potrebbe  ben  ella  torre  vendetta  terribile  , ab- 
bandonando i ribelli  ; ma  erede  del  cuore  mi- 
sericordioso 4et  Golgota  , grida  al  secolo  XIX  : 
tu  li  ostieri  a perseguitarmi,  ed  io  mi  ostino  a 
portarti  nel  cuore,  ad  amarti  passionatamele;  tu 
cospiri  alla  mia  ruina,  io  cospirerò  perseverai 
temènle  alla  salvezza  tua:  tu  inventi  mille  motivi 
per  pormi  in  odio  a lutti  gli  uomini,  ed  io  mille 
iuvènterò  teneri  mezzi,  da  chiamarti  sul  capo  le 
benedizioni  di  Dio  : mille  produrrò  teneri  mezzi 
n convertirli,  e fra  questi  in  primo  luogo  sarà: 
Maria  immacolata  : e contro  questo  mezzo  po- 
tentissimo non  prevarranno  i tuoi  furori  , e 
le  ingiustizie  lue.— Cadrai,  ravveduto  e pentito  I 
Infatti  chi  non  sà  dell’ entusiasmo  passionato 
divótissimo’ della  Chièsa  per  la  gloria  di  Maria? 
Non  sa  ravvi  altro  obbietlo  nel  Cristianesimo  , 
pel  quale  la  Chiesa  possa  spiegare  zelo  più  ar- 
dente e più  operoso,  di  quello  che  adoperò  ver- 
so Maria,  a conciliarle  1’  amore  e la  fiducia  deH 
popoli.  Quante  feste  non  istituì  in  onor  di  Ma- 
ria ? Il  concepimento  di  Lei  , la  natività  , la 
presentazione  al  tempio- , 1’  annunciazione  , la 
purificazione  , Y assunzione  , i suoi  dolóri  , il 
suo  nome  , i scoi  sponsali  , la  sua.  purità  y la 
sua  maternità  , il  suo  cuore  , il  suo- patrocini- 
nio , e tanti  altri' titoli  particolarmenie  festeg- 
giali dai  cattolici  , formano  una  continuazione 
mai  interrotta  nel P anno  di  solennità  sacfre  a 
Maria.  Ed  oltre  di  queste  numerose  feste  bril- 
lanti, ecco  dalla  pietà  della  Chiesa,  eonsecralo 
a Maria  il  più  bel  mese  deli’  anno  nel  sorriso 
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della  Primavera,  e col  tributo  odoroso  incantevo- 
le dei  fiori,  di  cui  il  ridente  Maggio  coronasi  : 
ecco  1’  amore  della  Chiesa  che  consacra  a Ma- 
ria il  Sabato  di  ogni  settimana  ; anzi  in  ogni 
giorno  tre  rintocchi  dei  bronzi  sacri,  che  con  vo- 
ce ispirata  traggano  a piedi  Maria  amorosamen- 
te supplichevole  la  cristianità.  Finalmente  ecco 
la  Chiesa  sempre  in  pensiero  di  onorare  Maria, 
e di  rènderla  più  cara  ai  popolici  dischiudere  gli 
spirituali  suoi  tesori,  ed  a concederne  1’  acquisto 
con  la  recita  di  qualche  preghiera , della  coro- 
na , o di  qualche  semplice  decade  , concederne 
alle  ascrizioni  delle  diverse  confraternite  , ai 
divoti  pellegrinaggi  , alle  medaglie,  agli  scapo- 
lari, in  una  parola  a quanto  possa  contribuire, 
a dilargare  rapidamente  fra  i popoli  il  regno 
pietoso  e benefico  di  Maria. 

Intanto  un  pensiero  ci  sembra  ispirato  dal 
Cielo:  ed  a vista  di  questo  secolo  XIX  che  or- 
mai lutti  crediamo  non  potere  esser  salvo,  che 
per  Maria,  noi  dimandiamo,  se  realizzandosi 
non  affretterebbe  1’  opera  della  salvezza. 

S.  Idelfonso  , grande  divolo  di  Maria,  e sin- 
golare eloquente  privilegiato  suo  panegerisla  , 
lascia  sfuggirsi  dal  cuore  fiammante  di  amore 
questa  supplica  ardente  : 0 mia  regina  mi  sia 
dato  esaltare  le  vostre  grandezze  come  queste' 
meritano  : mi  sia  dato  di  amarvi  quanto'  siete 
degna  di  amore:  possa  io  proclamar  vostre  lodi , 
Tanto  allo  quanto  son  giuste:  possa  io  onorare 
la  gloria  vostra , per  quanto  onore  a Voi  si  de • 
veA  — Pietro  Collense  grida  del  pari  nell’  estro 
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di  amore  per  Maria:  se  per  impossibile  Gesù  Cri- 
sto figlimi  vostro  avesse  potuto  omettere  qual- 
che minima  cosa  , capace  di  contribuire  alla 
esaltazione  di  voi  vera  Madre  sua , io  f indegno 
servo  , il  vilissimo  schiavo  , l uomo  impotente 
io  vi  supplirei  almeno  eoi  desiderio l — Sforzia- 
moci stanchiamoci , esauriamo  tutte  le  forze  no- 
stre in  tenere  invenzioni  per  onorare , per  ama- 
re Maria , gridava  estatico  lo-  innaminoralo  Al* 
fonso  de  Liguorit  — Maria  e Gesù , ripeteva  il 
tenerissimo  Arnoldo,  Maria  e Gesù  avendo  co- 
mune la  carne , non  e giusto  forse  che  abbia- 
no comuni  gli  onori  e le  glorie  ? — * E 1 immor- 
tale mellifluo  Bernardo,  nel  sentimento  della  sua  . 
• impotenza  nel  celebrare  degnamente  Maria,  non 
gridava  forse  : mai  basti  , quando  si  tratti  di 
onorare  e di  amare  Maria? — Ebbene  noi  ecci- 
tati nobilmente  da  tante  infocale  parole,  sforzali 
a tributare  grida  amorose , slanci  di  affetto  a 
Maria;  non  ci  vedremo  esaudito  il  desiderio  di 
un  inno  mai  interrotto  di  lodi,  inluonalo  rn  que- 
sto secolo  cosi  bisognoso  delle  grazie  di  Lei,  per 
continuarsi  in  perpetuo  nel  mondo  cattolico  ad 
invocazione,  ed  a gloria  di  questa  Celeste  Media- 
trice? Per  esprimere  la  nostra  idea,  non  sarebbe 
forse  vantaggio  immenso  pel  Secolo  XIX  veder 
nascere  in  questi  di  nella  Chiesa  una  istituzio- 
ne, la  quale  tendesse  ad  onorare  Maria,  con  un 
perpetuo  cullo  di  fiduciosa  invocazione  ? 

Ah  1 se  potesse  avvenire  che  in  ogni  Diocesi 
le  Parocchie  potessero  notte  e giorno  avvicendare 
un  cullo  di  preghiera  e di  venerazione  a pie 
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degli  altari  di  Maria  , come  già  §i  asa  nell’ado- 
razione perpetua  del  Di  via  Sacramento;  ci  sem- 
bra nei  bassi  nostri  pensieri,  che  questa  perpe- 
tua venerazione  produrrebbe  senza  meno  dei  frutti 
infallibili  di  salvezza;  formando  come  una  irru- 
zione di  misericordia  e di  soccorso  fra  le  fila 
cosi  sconcertate  della  presente  società.  Ci  sembra 
che  con  questo  culto  perpetuo,  non  larderebbe  ad 
avere  pieno  , e certo  il  suo  compimento  1’  ora- 
colo d’innocenzo  111:  Maria  fu  il  termine  della 
dannazione  eterna,  fa  la  origine  della  salute,  fu 
la  fine  dei  vizii,  fa  la  origine  delle  virtù.  Se  po- 
tesse avvenire  ciò  che  desideriamo  , noi  potrem- 
mo usare  della  frase  del  Damasceno  , la  quale 
rappresenta  i secoli  dispulantisi  l’ onore  di  veder 
nascere  Maria;  e potremmo  ripetere,  che  fra  ^se- 
coli cattolici  i quali  gareggiavano  tulli  a chi  fra 
loro  potesse  toccar  l’onore- di  sentir  proclamala 
la  Immacolata  Regina  , solamente  al  Secolo  XIX. 
siasi  consentilo  quest’  onore,  e perciò  abbia  su-t 
peralo  per  gloria  , per  fervore  , per  fiducia  , i 
secoli  die  il  precedettero  e che  il  seguiranno. 
E se  il  secolo  di  Augusto  sorpassò  nella  gloria  , i 
secoli  precedenfi,  per  esser  nata  in  tal  secolo  Ma- 
ria , il  secolo  XIX  potrà  vantarsi  glorioso,  per 
essersi  in  esso  proclamala,  di  filaria  dogmalica- 
meule  la  Immacolata  Bellezza.  Ma  la  gloria  di 
filaria  è feconda  di  benefizii,  ed  ogni  suo  raggio 
ne  piove  torrenti.  Dunque  il  secolo  XIX  ridon- 
dante della  gloria  di  filaria,  dovrà  ridondare  di 
amoroso  culto  d’invocazione  , e così  ridonderà 
egualmente  delle  sue  beneficenze.  Gli  oscuri  suoi 


giorni  dolorosi  di  cimento  e-di  prttova  cesseran- 
no per  Maria  ; la  Chiesa  per  Maria  raccoglierà 
retaggio  novello  di  pace  e di  trionfo  ! . .*v . . . - 
E mentre  questo  giorno  avventuroso  giunga,  non 
vi  sarà  fedele  , o empio  , che  ardisca  contra- 
stare ;al  Secolo  XIX,  là  gioia  di  essere  distinto 
fra  ì secoli  tutti  cristiani,  poi  nome:  di  SECOLO 
DI  MARIA. 

Così!  Maria  al  cospetto  del  Secolo  XIX  appa- 
rirà sempre  la  Gloria,  là  Beneficenza,  il  Trionfo. 

* ' 0 - •*>•.  • - • . 

UNA  PUNIZIONE 

Una  paroechia  è siala  testimone  di  tin  torri* 
bile  insegnamento.  Un  profanatore  abituale  dei 
giorni  festivi,  Qonduceva  in  una  domenica  il  suo 
carro  di  pietre  , per  la  costruzione  di  una  sala 
di  ballo.  Uri  cristiano  fervoroso  scontrandolo  gli 
disse:  Dio  li  punirà  , o fratello  , perchè  non  si 
viola  senza  gravi  castighi  il  giorno  santo  di  Dio. 
Non  lenii  tu  la  dannazione  della  tua  anima?  *-t 
Ed  il  miserabile  per  tutta  risposta  eruttò,  una 
Spaventevole  bestemmia , aggiungendo:  va,  l’ in- 
ferno c pieno  , non  vi  è luogo  per  irte  1 ...  . 
All’  Istante  il  bestemmiatore  precipitò  dal  carro 
e cadde  morto  ! Eppure  quindici  giorni  prima 
al  suo  Gurato  ohe  il  riprendeva  ,~per  la  profa- 
nazione della  Domenica,  e pel  suo  trascurare  di 
venire  alla  Chiesa  , egli  aveva  risposto  : rio  vi 
verrò,  ma  quando  mi  ci  polleranno.  — Ed  in- 
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falli  al  quindicesimo  giorno  era  il  suo  cadavere 
portalo  alla  Chiesa,  fra  la  costernazione  di  tuli’  i 
cuori  atterrili  dal  severo  castigo  , meritamente 
inflitto  dalla  Giustizia  di  Dio. 

**^»*%*  OMUOUl» 
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IL  SANTUARIO  01  SUOR  ORSOLA 

II;  • • 

. ' ■ ■ . ’ \ ; ' * • - 

L IMM  AGIAE  DELLA  IMMACOLATA 

( continuazione  e fine  vedi  pag.  201.  310.  e 339.  ) 

In  molle  delle  sue  visioni,  la  Venerabile  avea 
contemplato  la  Concepita  senza  colpa  , e sem- 
pre le  avea  visto  fra  le  braccia  il  Divino  suo 
Figlio  , quasi  additando  nella  sua  Maternità  Di- 
vina la  più  visibile  ragione  del  suo  Immacolato 
privilegio.  E più  volte  bramosa  di  averne  una 
copia  , avea  violentalo  1’  arte  e lo  scalpello  , 
perchè  gliel’ avesse  ritratta.  Ma  la  mano  dell’uo- 
mo incapace  di  ritrarre  celesti  bellezze,  non 
appagò,  he  appagare  potette  lo  ardente  deside- 
rio di  Orsola.  Nella  sua  impazienza  si  volse  Ella 
finalmente  alla  preghiera  ; ed  alle  tenerissime 
sue  istanze,  non  mancò  di  accorrere  pietosa  Ma- 
ria. Una  tradizione  costante  per  secoli  dice,  che 
opera  di  Angelo  sia  la  Immagine  venerata  nel 
Santuario  di  Suor  Orsola;  tradizione  cornprovala 
dalla  bellezza  del  simulacro,  del  quale  se  taluno 
si  ferrai  a vagheggiarne  ri  volta  , tale  vi  trova 
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dominante  splendido  raggio  -di  bellezza  celeste  , 
da  non  poterlo  fissare  perfettamente  ; anzi,  tro- 
va., come  varianti  sempre  i riflessi  bellissimi  e 
fulgidi  del  volto  stesso  ; tradizione  confermala 
dalla  immemorabile  e tuttora  perseverante  vena 
dei  miracoli  , per  mezzo  di  questa  immagine 
portentosissima  , versati  su  questa  città  , e su 
questo  popolo,  specialmente  nelle  popolari  tur- 
bolenze , nei  tremuoti  , nelle  eruzioni  minac- 
ciose del  vicino  Yesuvld  , nella  pestilenza  del 
1656,  in  cui  il  miracoloso  simulacro  fu  trasferi- 
to dalla  Chiesa  della- Congregazione,  nella  Chièsa 
di  Si  Paolo  Maggiore,  dove  restò  per  piu  giprni; 
finche  ottenuta  la  liberazione  del  contagio,  fra 
la  esultanza  di  tutto  il  popolo.,  fu  riportatami 
suo  santuario  : tradizione  suggellata  dal  Capi- 
tolo Vaticano.,  che  decretava  a questa  Imma- 
gine la  corona  di  orò}  la  quale  le  era  imposta 
nel  6 dicembre  del  1733  , essendo  questa  la 
prima  Immagine  della  Immacolata  , distinta  di 
solenne  incoronazione.  Tradizione  perpetuata 
nella  fiducia  che  ripone  in  questa  Immagine  la 
Città  nostra;  cosi,  che  quando  negli  scorsi  anni 
più  volte  ci  assalì  , pe’  nostri  demeriti , 1’  asia- 
tico morbo,  si  corse  dal  popolo  a piè  di  Lei  , 
e se. ne  raccolse  replicala  tenerissima  la  prote- 
zione. Tradizione  finalmente  sostenuta  dalle  pro- 
messe delle  Venerabile  ; per  la  quale  sembra 
che  dalla  collina  dominante  , Maria  allarghi  il 
ceruleo  suo  manto  su  la  vaga  Città,  che  a piè 
se  le  distende  , proteggendola,  e dolcemente  mi- 
randola a Lei  ossequiosa  e fervidamente,  devota*. 
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sì  , che  quante  volte  Io  sguardo  mio  vien  per 
I*  alto  di  quella  collina  , sia  pure  torbido,  mi- 
naccioso I*  orizzonte  j>er  imminenti  sventure,  o 
per  meritati  flagelli  , prendo  coraggio  , spero  , 
aspetto  misericordie  e grazie  ; — mirando  la 
Bella  Immagine  della  Immacolata  Principale  Pa- 
trona della  Città  e. del  Regno. 

• - ili 

(5&*sr  :- 

IL  non  IT  AGGIO 

I voti  estremi  della  Venerabile  furono  perfet- 
tamente esauditi,  e dopo  la  sua  morte,  la  Città 
fu  sollecita  di  edificare  il  Romitaggio,  come-  le 
avea  solennemente  promesso.  Nel  1621  il  Cano- 
nico Montanari  fu  spedito  in  Roma  presso  Grego- 
rio XV.  perchè  si  degnasse  approvare  le  regole 
delle  Romite  ; e designali  all’oggetto  i quattro 
Cardinali  Bellarmino,  Ihmdino,  Cremona,  e Santa 
Susanna  ; dopo  il  loro  favorevole  parere,  neL 
23  giugno  1623  se  n’ebbe  l’approvazione.  Con- 
temporaneamente per  gli  sforzi  della  stessa  Città, 
H Capitolo  Generale  dei  Teatini  accettava  il  go- 
verno si  lemporalé  che  spirituale  della  Con- 
gregazione , _e  dell’  Eremo;  e quindi  nel  10 
giugno  1633  fu  posta  la  prima  pietra  del  Ro- 
mitaggio. Tubila  la  Città  festosa  assistette  alla 
cerimonia  , fra  le  salve  delle  artiglierie , dei 
castelli,  c delle  galee,  assistendo  oltre  al  Vice-Re 
il  Consiglio  Collaterale,  e tutta  In  Nobiltà.  Su 
la  pielra  fondamentale  fu  scolpila  questa  iscri- 
zione ...  • ■ -v 
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D.  0.  M.  Et  B.  tf.  V. 

Uri&ANO  Vili  StJMMÒ  PoStìficè 
Filippo  \Y.  Austriaco  Rege 
Francisco  Boncompa  gno  Caldina  lì 
Aticiii  episcopo 

' D.  Eaimatnuele  Zunìga  et  Fonseca 
Prorege,  Et 

D,  Eleonora  Gusmana  uxore 
Primus  IIic  Lapis  in  his  Fundamentìs 
' POSITUS  EST 

ai.  dc.  xxxui.  Quinto  Idus  Junu.  - 

La  fabbrica  cominciala  nel  1633  proseguissi 
fètidamente,  ma  interrotta  per  la  peste  del  1656 
fu  ripigliata  con  singolare  pietà  dalla  Nobiltà  Na- 
poletana, dalla  Duchessa  di  Baviera  per  mezzo  di 
offerte  liberalissime,  rimesse  per  mezzo  del  B.  Lo- 
renzo da  Brindisi  Cappuccino,  dal  fervore  del  Re 
Cattolico  Filippo  HI,  e specialmente  dal  Conte  di 
Penneranda  Vice  Re  di  Napoli,  dal  Cardinale  di 
Aragona,  e dal  suo  fratello  Vice  Re  Pietro  di  Ara- 
gona, il  quale  ebbe  il  contento  di  vederla  compiu- 
ta e perfezionata  da  raccogliervi  le  prime  fervoró- 
sissime domite  {!)  come  rilevasi  dallaseguénte  epi- 
ci) Sarà  gradito  serbare  memoria  di  queste  prime 
eroiche  abitatrici  della  solitudine  eremitica-. 

Erasi  già  ottenuto  dà  Roma  la  permissione  di  poter 
estrarre  da  altri  Monasteri 'di  clausura  anche  più  ri- 
gida,  col  consenso- dell’ Eminentissimo  Signor  Cardi- 
nale Arcivescovo,  die  era  D.  Ionico  Caracciolo,  le  reti- 
gi9se,  che  per  virtù  singolari,  e per  esatta  osservan- 
za sembrassero  te  più  adattate  ad  essere  pietre  fonda 
mentali  per  questo  spirituale  edificio  , giacché  tal’era 
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grofe  scolpila  su  la  porta. detta  Chiesa  dell'eremo. 

la  mente  delja  Venerabile.  Le  istanze  quasi  di  I ult*  i 
Monasteri  di  Napoli  furori  moltissime  e caldissime;  ma 
secondo  il  saggio  giudizio  dell’Eminentissimo  Arcive- 
scovo fu  determinalo  che  dodici  ne  fossero  trascelte  . 
la- prima  delle  quali  fu  la  M,  D.  Maddalena  Orsini,  fi- 
glia del  sig.  Duca  di  Gravina  , che  fu  tratta  dal  Mo- 
nastero'della  Trinità  delle  Monache,  religiosa  troppo 
ben  nota  per  le  singolari  sne  virtù,  e gravità  insieme 
e dolcezza  di  spirilo,  e fu  dichiarata  Preposila  e Su- 
periora delle  Domite.  Due  ne  somministrò  il  Monastero 
«li  S.  Francesco,  cioè  la  madre  D.r  Violante  Caravita, 
sorella  del  Commendatore  di  Malta,  e D.  Pacifica  Am- 
brosia , sorella  deL  Duca*  di  Pojnigliano,  Maestra  delle 
Novizie , ambedue  riguurdcvoli  per  bontà  di  vita  reli- 
giosa. Vi  furono  indi  elette  tre  altre  della  Congrega- 
zione delle  Teatine,  cioè  D.  Orsola  Beninoasa,  e D.  A- 
gnese  della  Rocca  Benincasa , che  entrambe  erano  di- 
scendenti dal  lignaggio  della  nostra  Venerabile,  e D.  Ma- 
ria Figlinoli  che  tutte  e tre  si  erano  date  nella  Con- 
gregazione a vivere  come  da  romite.  Vi  si  aggiunse 
ancora  un’altra  Teatina  della  Congregazione  di  Pa- 
lermo , che  erasi  colà  fondata  su  la  norma  di  quella 
di. Napoli  nel  1051,  cioè  D.  Rosalia  Galiana.  E final- 
mente ne  furono  scelte  cinque  dal  Monastero  delle  Scor- 
ziate ptw  Francescane,  D.  Teresa  Braida,  e D.  Teresa 
Callìdio,  con  Ite  sorelle  converse,  cioè  Dorolear  de 
Yicariis',  Vittoria  Piscioni  , ed  Anna  di  S.  Germano. 
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• à o.  m: 

Carolò  Secundo  Regnante  - 
Inclito  Hispaniarcm  Rege 

y » 

Et  D.  Petro  Antonio  Aragonio 
. Neapolitani  Regni  prò  Rege  Optino 

Quam  . 

Virgin!  siNE  Labe  conceptae 
Sanctimonialium  Heremum 
Venerabile  Mater  Ursula  Beningasa 
Delegàvit  Instituit 
..  - '*Ac  Teatino  Regimtni  Abdixit 
Profuso  fidelissimae  civitatis  aere 
' StataM;  Partimque  Extructam 
/ Pro  Rex  Praefatus  Auxit 

Et  *ad  Coronjdem  Perfecit  Coronandus' 

Et  ipse  Immortali  Pietatis  Adorea 
Qui  Super  Firmam  Petram 
Sibi  Domum  Immorta  lis  Excitavit 
Anno  Domini  m.  dc.  lxvh 

Era  la  vigilia  della  Purificazione  della  Ver» 
giù  e , di  quella  slessa  festività,  nella  quale  cin* 
quanl’anni  prima,  era  siala  ispirala  ad  Orsola  la 
fondazione  delTEremo’,  quando  dopo  averricevula 
la  solenne  benedizione  dal  P.  Nobilione,  Generale 
dei  Tealini,  le  prime  dodici  romite  furono  intro- 
dotte nell’Eremo,  e venne  consegnala  loro  la  re- 
gola lasciata  dalla  Venerabile.  E da  quel  dì  sino 
ad  oggi,  queste  eroiche  seguaci  ed  eredi  dello  spi- 
rito della  Venerabile,  vi  hanno  dimoralo  con  quel- 
la esemplarilàmaravigliosa,  che  le  rende  veramen- 
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le  animi  rubili.  Sono  scorsi  centono  vantaci  nque 
anni,  mancando  soro  cinque  anni  a compi  re  il 
corso  di  due  secoli;  e queste  ammirabili  solitarie 
formano  la  venerazione  e la  stima,  ed  in  pari  tem- 
po il*4ecoro  e la  difesa  della  devotissima  Napoli. 

Vivete  pure  , o beatissime  , vivete  alla  pace 
ed  alle  delizie  della  solitudine  , apprendete  ai 
vostri  vili  , ignoranti , ingrati  censori  , che  i ca- 
sti giardini  del  Divino  Sposo  , sono  appunto  i re- 
cinti deserti' e solinghi  , ove  penetrare  non  pos- 
sono importuni  , sino  ' gli  sguardi  dei  profani. 
Però  nella  Vostra  solitudine  ricordale  della  Città 
sottostante  , in  quei  momenti  tenerissimi  n?i  quali 
sdegnando  questa  bassa  sozza  dimora  terrena  i 
colombelle  ,so!inghe  vi  beate  di  Dio  e di  Maria, 
vi  sovvenga  di  pregare  pel  popolo  lutto  , che  a 
voi  innalza  sguardi  e voli;  perchè  le  acceltevoli 
vostre  suppliche  , esaudite  dall’  Augusta  Imma- 
colata Regina  , evidentemente  comprovino  , che 
Maria  sia  sempre  con  Noi. 

IV. 

LA  CO.YGREGAZIOIE 

• t * . 

Intanto  sarà  sempre  grato  ascenderò  la  deli- 
ziosa collina  , e penetrare  nel  tempio  devotissimo 
che  fu  opra  e prodotto  dello  zelo  della  Venera» 
bile  Quindi  non  solo  l’occhio  vagheggerà  lo  spet- 
tacolo sorprendente  che  offre  la  bella  sottoposta 
Parlenope  , non  solo  il  cuore  si  spazierà  fra  le 
sante  gioie  delle  quali  è faconda  la  venerala  Inr- 
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magine  , ma  ancora  si  ammirati  lo  .spirilo  di 
Orsola  manifesto  , e perseverante  nella  Congrega.-’ 
zione.  delle  Vergini  Teatine  , le  quali  col  iorff 
fervore  , la  presentano  viva  tuttora  allo  sguardo 
della  sua  Napoli.  Dal  1385  questa  Congregazione 
respira  le  aure  di  quei  poggi  amenissimi  santi' 
fìcati  dalla  presenza  , e dalla  virtù  dèlia  Vene- 
rabile Madre  ; eppure  in  così  lungo  corso  di  se* 
coli , serba  gelosamente  la  eroica  scintilla  della 
santa  sua  Fondatrice.  Però  la  lode  non  è sol  do- 
vuta alle  Vergini  esemplarissime  che  quivi  rac- 
colgonsi  v ma  egualmente  è dovuta  a quei  Padri 
Teatini  , Cui  volle  Orsola  affidala  la  cura  della 
sua  Congregazione  , e del  suo  Eremo.  Questi  eroici 
figli  dell’  Apostolo  di  Napoli  Gaetano  Tiene,  fu- 
roq  posti  da  Orsola  come  Serafini  tutelari  del 
Paradiso  delle  delizie.  Per  essi  benemeriti  figli 
della  Chiesa  Cattolica  , vedesi  perseverante  la  sin- 
golarità delle  virtù  , e la  preziosità  del  merito 
di  quelle  Vergini  , e di  quelle  Romite  ; nelle  quali 
pare  che  viva  tuttora  la  Fondatrice  Ammirabile. 
Per  essi  il  Tempio  pare  che  conservi  gli  ardori 
fervorosi  della  venerala  Vergine  Benincasa.  Ad 
essi  si  debbo  la  diligente  coltura  di  quei  due  orti 
virginei  , nei  quali  graziosamente  vegetano-  i 
bianchi  gigli  dello  Agnello  Divino.  E mentre  al- 
F intiero  Orbe  Cattolico  essi  protendono  l’abitino 
dilla  Immacolata.  Regina  , per  speciale  pontificio 
privilegio  godendone  la  facoltà  : contemporanea- 
mente raccolgono,  perfezionano,  e santificano  que- 
sta doppia  schiera  di  Vergini  e di  Romite. 

Prima  però  di  lasciar  la  penna  , che  sì  deboi- 
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mente  narrò  del  Santuario  di  Suor  Orsola,  non  fìa 
discaro  un'invito.  Lettori, se  vorrete  conv  incervi  ap- 
pieno (Hi  quanto  sinora  vergammo,  salite  pel  colle 
che  domina  la  ridente  Metropoli.  Nei  sabati  conse- 
crali  alla  Concepita  senza  colpa,  nella  solennità 
degli  S dicembre,  e dei  2 febbraio  inoltrate  il  piè 
in  quel  Santuario;  e se  allo  splendore  festivo  del 
Tempio  che  abbaglia,  alla  maestà  dell’ altare  ina- 
raviglioso  , ai  raggi  del  volto  celeste  di  Maria  , 
ai  sacri  riti  decorosamente  compiuti,  ai  cauti  mo- 
dulati dal  coro  devoto  , potrete  reggere  senza 
lagrime  , e senza  commozione  : dite  che  smar- 
riste i sentimenti  della  pietà  e dell’amore.  Ma 
se  a veggente  dell’  incorrotto  corpo  di  Orsola  , 
della  prediletta  sua  Immagine  di  Maria,  del  So- 
litario suo  Eremo  , del  caro  suo  tempio  , senti- 
rete T animo  intenerito  , commosso  , 1’  occhio 
sforzalo  alla  lagrima  affettuosa  , riconoscente  ; 
allora  unitevi  con  me  , e gridale  forte  , sì  , che 
ne  rimbombi  la  intera  sottoposta  Città  : Maria 
e’ con  noi.  A tal  grido  nostro  , farà  eco  con  ja 
popolosa  Metropoli  il  popolo  intiero  ; e concordi 
avremo  a ripetere  ; Maria  e con  noi.  Con  noi  è 
Maria  nel  Santuario  , ove  nella  cara  Immagine 
rapisce  i cuori  , e versa  le  grazie  ; con  noi  è 
Maria  nella  Congregazione  delle  Vérgini  Teatine,' 
ove  accoglie  le  suppliche  , ed  esaudisce  i voti  ; 
con  noi  è Maria  nell’eremo  ammirabile  , ove 
per  noi  è pregala':  e giustamente  altieri,  ad  ogni 
popolo  , ad  ogni  genie,  che  chiegga  di  noi,  ri- 
peteremo costantemente  col  grido  sonoro,  perenne 
dell’amore,  c della  ricònoscchza;  Maria  e’  con  nt>i. 

48 
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J1A&IA 

E LA  TRADIZIONE  CATTOLICA 
Dal  primo  secolo  fino  al  Concilio  di  Efeso 
\Gontin.  vedi  pag.  44.  56.  IH.  164.  215.  270.  372.) 

Avvaliamoci  ed  ascoltiamo  questo  Padre,  e 
questo  grande  filosofo  nel  suo  Dialogo  cóntro 
Trifone,  opera  più  estesa  e più  importante  fra 
tulle  quelle  che  egli  vergasse.  Questo  ebreo  incon- 
trassi un  giorno  con  S.  Giustino  in  una  passeg- 
giala verso  Efeso,  riconoscendo  dal  §uo  pallio 
severo  di  essere  un  professore  di  filosofia  , se, 
gli  unì  , e cominciarono  una  conversazione  da 
sapienti.  S.  Giustino  non  restò  gran  tempo  nel 
campo  dell’  idea  astratta  , e presto  trasse  il  suo 
interlocutore  in  quello  della  vera  e positiva  reli- 
gione, discutendo  sopra  ciò  per  giorni  intieri. 

Nel  primo  giórno,  confutali  da  Giustino  j prin- 
cipali pregiudizi  degli  ebrei  contro  il  cristia* 
npsimo,  egli  stabili  le  divine  verità,  molto  oc- 
cupandosi del  mistero  della  incarnazione,  dèlia 
divinità  sostanziale  e personale  di  Gesù  Cristo, 
nel  quale  il  giudeo  non  vedeva  se  non  un  sem- 
plice uomo  , concepito  e nato  secondo  le  leggi 
comuni  ed  ordinarie.  Cosi  videsi  il  filosofo  cri- 
stiano condotto  naturalmente  dal  suo  ragionare 
a difendere,  ed  a vendicare  la  Verginità  invio- 
lata di  Maria  nella  sua  divina  maternità.  E S. 
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Giustino  profittò  delta  occasiono  maravigliosa- 
mente. Se  non  ebbe  tema  di  esporre  i più  astrusi 
misteri  in  una  apologia  presentata  agli  impera* 
tori  romani  ; molto  meno  temette  di  spiegarli 
a lungo  , e di* . giustificarli  innanzi  all’  ebreo 
Trifone.  Leggiamo  qualche  squarcio  più  interes- 
sante del  detto  dialogo.  . . 

Trifone  — u Voi  dimostraste  con  forza  la  di- 
vinità del  Verbo  , ne  forniste  molli  , e vigo- 
rosi, argomenti  ; resterebbe  a provarmi  com’  fi- 
gli si  sia  fatto  uomo  ^ e come  sia  nato  di  una 
Vergine.  » 

S.  Giuslino  — « Io  lo  farò  , e son  sicuro  di 
trarvi  alla  mia  credenza.  Su  le  prime  valutate' 
la  parola  d’Isaia:  chi  narrerà  della  sua  genera - 
zione  ?‘Nor>  vi  sembra  parola  esprimente  il  Cristo 
non  generato  nel  modo  comune  ed  ordinario  ; 
come  quegli  che  non  abbia  preso  il  suo  sangue, 
dal  sangue  del  l’uomo  ? E quando  Mose  usa  la  me*, 
laforica  espressione  altrove  da  me  citata:  laverà 
il  suo  mantello  nel  sangue  deir  uva,  non  vuol 
dire  forse  che  il  sangue  gli  sia  stato  sommini- 
strato da  Dio  solo  $ come  Dio  solo  somministra 
il  rubicondo  succo  alle  vene  della  vite  ? Sì  ; è 
fuor  di  dubbio  che  il  Creatore  del  tutto,  abbia 
prodotto  la  umanità  di  Gesù  Cristo  in  seno  di 
una  donna.  ••  • • 1 

E dopo  una  piccola  digressione,  S.  Giuslino 
soggiunge.  _•  ’ 

« Ripigliando  il  mio  discorso,  per  stabilire 
che  il  Cristo  sia  nato  da  una  Vergine,  che  non 
dovesse  nascere  che  di  Vergine , io  citai  la  ce- 
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k-hre  -profezia  d’  Isaia  , quando  al  re  promeb 
tendo  un  segno  , glielo  indicala  in  questi  ter- 
mini : ecco  che  una  Vergine  concepirà , e 
partorirà  Dovendosi  osservare  che-in  tutta 
la  discendenza  di  Àbramo  per  universale  con- 
senso non  sia  nato  alcuno  di  vergine,  se  non 
il  Signor  Nostro  Gesù. 

Trifone  — « Ma  Isaia  con  la  parola  Alma 
non  intese  annunziare  una  Vergine  ; ma  una 
donzelleltà  : Adolesc entrila.' 

S.  Giustino  — « Questa  interpetrazione  è op- 
pòsta alle  Scritture  , ed  è ridicola.  E opposta 
alle  Scritture  , perchè  il  testo  dei  Settanta  , e 
tutte  le  fedeli  versioni  offrono  la  parola  di  Ver- 
gine nel  senso  cristiano;  ed  anche  perchè  una 
moltitudine  di  frasi  bibliche  non  perniettono 
dare  alla  parola  di  Isaia  altro  significato  fuori  di 
questo  ; e finalmente  perchè  questo  significata 
confermasi  con  altri  intieri  tratti  dei  Santi  Li- 
hri.  Così  oltre  i luoghi  già  citati  , quella  pie- 
tra della  visione  di  Daniele  , che  slaccossi  dal 
monte  senza. mano  di  uomo  , figura  Gesù  Crir 
sto,  il  quale  nella,  umanità  ricevè  la  carne 
senza  opera  di  uomo  ; formandogliela  Dio  solo 
in  seno  a Maria.  Se  il  Cristo  non  nacque  di 
Vergine,  allora  ehe  coàa  intese  dife  lo  Spirito 
Santo  dettando  le  sue  parole  ad  Isaia?  Se  naer 
que  qual  uomo,  di  padre  e di  madre  nel  tempo, 
qual  segno  sarebbe  egli  mai  , quale  novità  t 
Vero  segno  proposto  da  Dio  alla  fede  , ed  alla 
speranza  della  umaqilà,  non  poteva  essere  altri 
fuori  del  Primogenito  fra  le  ereature,  concepito 
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c partorito  di  Vergine.  Non  sarebbe  nè  straor- 
dinario , ne  maraviglipso  , non  sarebbe  un  se- 
gno, nè  un  Figlio  generato  nel  modo  ordinario, 
nè  una  govinclta  che  lo  genera**  ma  sarebbe  un 
miracolo  rinnovalo  ogni  giorno. 

. Assisteremo  nella  continuazione  di  questo  ar- 
ticolo al  secóndo  dialogo  di  9.  Giustino  con 
Trifone  , ed  ascolteremo  ciò  che  dica  questo 
Dottore  Cattolico  riguardo  ai  privilegi  di  Maria. 

(continua)  \ 

m CONSIGLIO 

. Perché  , o giglio  nella  valle  , 

Alzi  al  eie!  la  bianca  fronte  ? 

Perchè  cresci  a piè  del  monte 
Sulle  rive  del  ruscel  * 

Perchè  stai  romito,  .e .attendi  .-\ 

La  rugiada  che  t’inondi,  . 

E l’ ardor  che  ti  fecondi  , 

Mentre  passa  il  sole  in  Ciet? 

Ah  ! t’ intendo  : nella  valle  ' • '* 

L’innocenza  è più  sicura#  — 

Qui  ti  spira  un’aura  pura  - *’  • 

Che  non  ghinge  alla  città. 

Alte  Vergini  ti  mostri 
Come  semplice  consiglio  ; — 

Resta  a valle , o bianco  giglio , 

Fausto  Iddio  ti  arriderà. ... 
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0 LA  PRIMA  COMUNIÓNE.  ' ' ' 

Ecco  come  un  uòmo  mondano  raccontò,  egli 
stesso  il  suo  ritorno  a Dio  , per  mezzo  delle 
preghiere  e dei  buoni  esempii  di  suo  figlio,  che 
traduciamo  dalia  Foix  de  Adire  •*—  Dame  de 
Charfres. 

« Sotto  il  rapporto  religioso  fui  educato  assai 
malamente  , cioè  non.  soltanto  nell’  ignoranza 
della  verità  , ma  nel  gusto,  nel  rispetto,  nella 
superstizione  dell’  errore  e lasciai  il  corso  dei 
miei  sludii  munito  di  tulli  gli  argomenti  con- 
tro Nostro  Signore,  e contro  la  Chiesa  Cattolica. 
Vissi  in  seguilo  come  un  vero  giovinetto  di  Pa- 
rigi ed  un  cittadino  di  Monlmarlre  , occupato 
de’  miei  affari  , consecrando  a’  divertimenti  ed 
alla  politica  tutte  le  ore  che  non  dava  alle  mie 
occupazioni.  — Finii  con  ammogliarmi.  — - Iddio 
permise  che  incontrassi  una  cara  ed  onesta  crea- 
tura, là  dove  io  non  aveva  cercalo  che ...  del 
danaro.  Educala  nella  stessa,  condizione  mia  , 
era  ella  mollo  migliore  di  me,  avea  essa  il  sen • 
timento  religioso , che  non  vidi  svilupparsi  e 
dare  di  se  visibili  segni  e decisi  che  allorquando 
divenne  madre.  Quando  penso  ancora  a tutto  que- 
sto , mi  sento  il  cuore  commosso  da  Un  senti- 
mento di -gratitudine  per  Dio,  del  quale  mi  sen- 
io che  ne  parlerei  sempre  e di  cui  però  mai’ 
curai,  e se  mia  moglie  fosse  stala  come  me,  son 
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cerio  che  forse  nemmanco  avrei  pensalo  a fare 
battezzare  i miei  figli.  La  prole  cresceva,  i figli 
miei  fecero  la  loro  prima  comunione  , <io  non 
badai  a queste  cose;  lasciava  la  madre  governare 
questo,  piccolo  mondo,  pieno  di  confidenza  in  Lei, 
e modificato  a mia  insaputa  dal  benefico. contat- 
to delle  sue  virtù  che  io  sentiva,  e che  non  ve- 
dea.  Nacque  l’ultimo  figlio:  questo  bimbo  era 
d’  umore  selvaggio  e senza  grandi  talenti  ; non 
lo  amava,  meno  dei  primi  , era  però  portalo  a 
maggior  severità  verso  di  lui,  che  per  gli  altri. 

La  buona  madre  mi  diceva:  c(  abbi  pazienza  , 
egli  cangerà  all’  epoca  della  sua  prima  comunio- 
ne.  ))  Questa  mutazione  mi  pareva  inverosimile, 
tuttavia  il  fanciullo  cominciò  a poriarsi  alle  i- 
slruzioni  defiu  Parrocchia  > lo  vidi  difatti  mi-  . 
gliorarsi  sensibilmente  e prestamente  ; vi  pre- 
stai P attenzione.  Vedeva,  i suoi  talenti  svilup- 
parsi, il  suo  cuore  rifarsi,  il  suo  carattere  rad- 
dolcirsi , divenire  savio  , rispettoso  , affettuoso. 
Ammirava  questo  lavoro  che  la  ragione  soltan- 
to non  opera  presso  l’uomo,  il  figlio  che  avea 
meno  amalo  divenne  d’allora  in  poi,  il  mio  più 
caro.  . , . . . V-  _ , . ' 

a la  pari  tempo  facea  nel  mio  spirilo  .gravi- 
riflessioni  su  - lai  meraviglia.  Mi  misi  anche  io  ad 
ascoltare  la  lezione  del  Catechismo.  Nel  sentir- 
la , mi  risovvenni  dei  miei  corsi  di  filosofia  e 
di  morale,  paragonava  questo  insegnamento  eoa 
la  morale  che  io  avea  visto  praticare  nel  mon- 
do , da  coi  o Cielo!  io  slesso  non  avea  po- 
tuto e saputo  preservar  me  stesso.  Il  problema 
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del  bene  e del  male , sul  quale  avea'  evitalo  di 
gettare  gli  sguardi  per  incapacità  di  poterlo  ri* 
sol  vere  , si  offerse  al  mio  spirito  in  una  luce 
terribile  che  mi  opprimeva.  Sentii  che  le  solite 
obiezioni  sarebbero  vergognose  e colpevoli.  La 
mia  moglie  mi  osservava,  ma  non  dicea  nulla, 
■vedea  solo  in  lei  maggior  assiduità  alla  preghie- 
ra. Le  mie  notti  erano  senza  sonno,  lo  parago- 
nava questi  due  innocenti  alla  mia  vita  , que- 
sti due  amori  al  mio,  e andava  dicendo  a me 
stesso  : la  mia  moglie  e mio  figlio  ^amano  in 
me  qualche  cosa  che  io  non  amo  nè  in  essi  , 
nè  in  me  ; cioè  l’ anima  mia. 

« Si  avvicinò  intanto  la  settimana  della  pri- 
ma comunione.  Non  era  più  sólamente  dell*  affé- 
. zione  che  m’ ispirava  mio  figlio  , era  un  sen- 
timento che  io  non  sapea  spiegarmi  , che  mi 
sembrava  strano  , qnasi  umiliante  , e che  bene 
spesso  si  traduceva  in  irritazione;  io  area  con- 
cepito del  rispello  per,  lui  -,  egli  mi  dominava; 
non  osava  neanco  esprimere  avanti  di  lui  certe 
idee  che  lo  stata  di  contrasto  in  cui  era  in  me 
slesso  , produceva  nel  mio  animò. " Non  avrei 
voluto  che  queste  idee  facessero  impressione  su 
di  lui.  -r  - ’ , * ‘ 

Non  vi  erano  più  da  trascorrere  che  cinque 
o sei  giorni.  Un  bèl  mattino  , ritornando  da 
messa  , il  fanciullo  venne  a trovarmi  al  mio 
studio  dove  mi  trovava  sólo.  Papà,  mi  disse  e- 
gli  , il  giorno  della  prima  mia  comunione  è 
giunto,  non  ànderò  all’  altare  senza  prima  aver- 
vi chiesto  perdono  di  tutte  le  mancanze  com* 
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messe,  e di  lutl’i  dispiaceri  che  vi  ho  potalo  ca- 
gionare, e voi  mi  darete  ia  vostra  Santa  Bede- 
dizione.  Ricordatevi -di  quanto  ho  potuto  far  di 
male,  per  rimproverarmelo  adesso,  affinchè  non 
lo  faccia  più  , e me  lo  perdoniate.  . . .* 

Caro  figlio,  gli  risposi  io,  un  padre  perdona 
tatto,  anche  ad -un  figlio  che  non  è buono; 
ma  ho  la  consolazione  di  dirti,  che  in  questo 
momento  non  ho  nulla  a perdonarli.  Sono  con- 
tento di  le,  sì  ' buono ^ continua  ad  essere  fe- 
dele ai  tuoi  doveri,  ad  amare  Dio  , tuo  padre  , 
tua  madre  , i tuoi  fratelli;  io  e lei  saremo  for- 
tunali di  le,. — Ohi  caro  Papà,  il  buon  Dio,  che 
vi  vuole  tanto  bene,  mi  aiuterà  acciocché  io  sia 
sempre  la  vostra  consolazione,  come  glielo  do- 
manderò sempre.  Pregale  mollo  per  me,  caro 
papà  , — - Sì , caro  figlio  mio.  — • Egli  mi  fissò 
con  occhi  umidi  e si  gettò  di  mio  collo.  Era 
io  stesso  molto  commosso.  — Papà,  continuò  e- 
gli  — Che  vuoi  , mio  caro  figlio?  — Papà  , io 
avrei  qualche  cosa  a domandarvi. 

« Vedeva  ben  io  die  mi  voleva  richiedere  di 
qualche  eosa , e quanto  mi  voleva  chiedere  io 
i’  aveva  già  indoviuatol  E,  bisogna  egli  confi»*- 
sarlo?  ne  avea  paura  ; ebbi  la  viltà  di  voler 
approfittare  del  suo  esitare,  o Vaitene  gli  dissi-, 
ho  degli  affario  spedire  in  questo  istante  , que- 
sta sera,  e domani  mi  dirai  ctò  che  tu  desideri, 
e se  tua  madre  lo  crederà  buòno,  io  te  lo  daròv 
« Al  povero  fanciullo,  tutto  confuso,  venne 
menò  il  coraggio  a questa  intimazione,  e dopo 
avermi  abbracciato  ancora,  si  ritirò  tulio  moc- 
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lificato  e confuso  nella  sua  cameretta  , posta 
fra-  il  mio  studio,  e la  camera  di  sua  madre. 
Mi  sdegnai  contro  me  stesso  , del  disgusto  che 
io  gli  atea  procacciato  er  sopratutto  del  sen- 
timento  ricalcitrante  a cui  avea  obbedito.  Se- 
guii però  piano,  piano  questo  caro  ragazzo  per 
consolarlo  con  qualche  carézza  ,-se  lo  vedessi 
troppo  afflitto.  La  porta  rimase  a metà  socchiusa. 
Lo  guardava. senza  fare  strepito.  Egli  era  gerita 
flesso  avanti  una  piccola  immagine  della  Santis- 
sima Vergine ; e pregava  con  tutta  4a  effusione 
del  suo  cuore.  Ah  ! vi  accerto  che  in  quel  gior- 
no seppi  qual  effetto  possa  produrre  in  noi  1’  ap- 
parizione di  un’  Angelo,  la  preghiera  a Maria  ! 

« Andai  a sedermi  nel  mio  studio  , col  capo 
raccolto  fra  le  mani,  disposto  a piangere.  Rimasi 
in  tale  atlo  alcuni  istanti  ; quando  rialzando  il 
capo,  vidi  avanti  a me  il  mio  caro  ragazzo 
con  Un  volto  tutto  pieno  di  timore  , di  riso- 
luzione , e di  rispetto.  > — ih  . 

« Papà,  mi  disse  egli,  quanto  vi  ho  a chie- 
dere non  si  può  rimettere  a tempo  più  lungo, 
e mia  madre  lo  troverà'  buono:  ed  è che  nel 
giorno  dèlia  mia  prima  comunione,  voi  vogliate- 
venire  alla  Sacra  Mensa  con-  lei  e con  me?  non 
mi  negale  questo  piacere.  Papà,  fate  questo. pqr 
quel  buon  Dio  , che  tanto  vi  ama;  ' . " -4- 

«r  « Ah!  a tal  punto,  non  mi  provai  piimii 
contrastare  a questo  gran  Dio  , che  si;  degnava 
eh  in  marmi  a mio  malgrado  , per  mezzo  di  sì 
tenero  apostolo:-  abbracciai  piàngendo  questo, 
caro:  figliuolo,  io < -strinsi-  al  omlo  cuòre  yww/e 
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sì,  sì}  dissi,  sì  mio  caro  fìllio,  lo  farò  quando 
tu  vorrai;  oggi- slesso,  tu  mi  prenderai  pei*  la 
mano,  tu  mi  condurrai  al  luo  confessore  e gli 
dirai  : ecco  pure  con  me  il  padre  mio  ! — 

Oh  ! le  tenere  industrie  di  Maria  l Usò  di  un 
piccolo  figlio  alla  conversione  del  geuitore  col- 
pevole ; ed  Ella  vi  aggiunse  le  tenerezze  della 
misericordia  e dell’  ollenulo  perdono  ! 

0 sempre  tenera  , sempre  buona  Maria  ! 

r%i\t%/\t%/\t\r%<%/\<\/\‘  tv  vv  \u\ \v /v\  wnv  \a  y"% 

V.  • / • 1 -«» 

Appariglimi  bi  ittaria 

(tonti»,  vtdipag.  C9.  107.  118.  1 50  209.  297.  e 5G8.) 

Fra  le  grida  festose  dei  cacciatori  , che  paghi 
dei  loro  sforzi  durati  sin  dall’  alba  fra  le  mac- 
chie della  nevosa  foresta,  rumorosamente  festeg- 
giavano , contemplando  il  gran  cervo  ferito  pei 
loro  dardi  , giacente  nel  proprio  sangue  , net 
mezzo  degli  anelanti  veltri  , che  dalla  gioia  sai- 
tavangli  addosso  altieri  della  riportala  vittoria  , 
vedevasi  Ludovico  il  Pio,  figlio  dì  Carlo  Ma- 
gno staccarsi  dalla  folla , balzare  di  sella  , torsi 
i guanti  di  ferro  sparsi  di  chiodetti  di  oro,  14- 
gare  il  suo  animoso  destriero  ad  un  tronco  ; e 
poi  traila  dal  suo  petto  ombreggiato  dalla  fer- 
rata corazza  , una  immaginelta  venerala  di  Ma- 
ria , depostala  a piè  di  un’  antica  quercia,  cavarsi 
1’  elmo  , prostrarsi  , offrendogli  la  preghiera  so- 
litaria del  suo  fervido  amore.  — Era  questo  il 
suo  costume  ordinario  nelle  cacce  reali.- 
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Un  tal  dì  che  compiva  al'  solito  questo  atto 
affettuoso  per  Maria  , egli  sentì  passargli  rapi- 
damente d’aecanto  un  fiero  cinghiale  inseguito 
dai  cacciatori  , e stretto  dai  fidi  molossi.  Il 
principe  invogliato  della  preda  , slanciossi  a-  ca- 
vallo per  inseguirla,  pregando  il  suo  scudiero 
di  prendere  la  cara  Immagine  , e di  riportar- 
cela. Ma  questi  ardente  pur  egli,  e desioso  della 
preda  , non  intese  , o dimenticò  il  comando  del 
suo  Signore  ; e lasciò  la  Santa  Immagine.  Alla 
prossima  fermata,  il  principe  reclamò' il  caro 
obbietlo  dèlta  sua  divozione , lo  scudiere  -e  gl» 
uffiziali  slanciamosi  a ricercarla;  ed  appena  dopo 
lunghe  fatiche  a ricercarlo  , riuscì  loro  scoprire 
il  silo  ove  il  principe  avea  pregato,  e la  Im- 
magine ancora  quivi  deposta:  però  per  quanti 
sforzi  si  facessero  a strapparla  dalla  quercia, 
la  Immagine  vi  si  tenne  infissa  così , da  non 
poleraela  affatto  staccare. 

Ogni  sforzo  essendo  riuscito  vano , dovette  il 
devoto  principe  ritirarsi  , profondamente  afflitto 
di  tanta . perdila.  Cadeva  la  notte  , e Maria  com- 
parivagli  e gli  chiedeva  che  lasciasse  la  Im- 
magine ov*  era  , anzi  vi  edificasse  un  monastero 
io  suo  onore. . Ludovico  soHeeitò  il  compimento 
dell’  opra  comandatagli  da  Maria  ,•  eoo  reale  ma- 
gnificenza , dando  così  origine  a!  Santuario  di 
Nostra  Signora  di  Heildesem.  ©r  siecome  ib  mo- 
numento eretto  dall’ Imperatore  suo  padre,  per 
gratitudine  delle  vittorie'  sue  riportale  su  i Sas- 
soni, erasi  ini  qualche  modo  smarrito,  perché 
trasformato  nella  superba  Cattedrale  di  Ai x i— 
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La-Chappelle  : Ludovico  consecrò  a questa  me- 
moria la  Chiesa  di  Heildsem  ',  vi  pose  la  colono  a 
su  la  quale-  era  il  simulacro  del  Nume  dei  Sas- 
soni ; ed  alla  fine  dell'  ultimo  secolo,  vi  si  ce- 
lebrava ancora  nella  Domenica  haetare^  la  festa 
della  distruzione  dell’  Irmensaul.  .. 

Negli  ultimi  anni  intanto  del  regno  di  questo 
principe  , Maria  sceglieva  il  mezzodì  della  Fran- 
cia , per  iniziarvi  là  festa  del  suo  Immacolato 
Concepimmo-  Teneva  la  Sede  Arcivescovile  di 
Tolosa  verso  1*  anno  836  il  S.  Arcivescovo  Gon- 
disalvo  , amantissimo  di  Maria.  Alle  ardenti  sue 

- parole  , con  le  quali  ne  parlava  al  suo  popolo, 

- si  riconosceva  quanto  fuoco  di  amore  egli  nu- 
trisse in  petto  per  Maria  : nè  questa  pietosa 
lasciava  senza  doni  , e senza  grazie  speciali  il 
Prelato  ; così  che  di  Ini  si' narri,  essere  stata  so- 
lita Maria  apparirgli  , sempre  che  egli  fosse  a 
celebrare  gl*  incruenti  misteri. 

Avvenne  nel  di  8 dicembre,  in  cui  la  Chiesa 
di  Tolosa  soleva  celebrare  il  Concepimento  Im- 
macolato di  Maria,  che  questa  Regina  si  degnò 
dare  a Gondisalvo , una  pruova  visibile  dell’  a* 
nior  suo  per  lui,  ed  affidargli  ai  tempo  slesso 
una  gloriosa  missione.  L’ Arcivescovo  in  tal  giorno 
per  lui  troppo  caro,  sentiasi  più  fervido  dell’or- 
dinario ; e già  prepara  vasi  a celebrare  i sacri 
misteri  ; quando  Maria  , a lui,  presentassi  con 
tra  le  mani  una  veste  sacerdotale  di  smagliante 
bianchezza,  gliela  porse  , perchè  sen  rivestisse  , 
dicendogli  : Fglio  mio , sappi  che  veramente  io 
fui  concepita  senza  peccalo.  Ricevi  in  questo 
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• dono  la  ricompensa  deir  amor  luoper  mey  ten 
-rivestirai  nelle  mie  solennità^  ed  intanto  con  o- 
gni  sfòrzo  procura  onde  la  odierna  solennità  , 
che  il  privilegio  festegqia  del  mio  immacolato 
concepimento ,>si  estenda  fra  i cattolici ; che  que- 
sto privilegio  mi. è caro,  come  quello  della  mia 
divina  maternità.  E Gondi  salvo,  in  tutta  la  sua 
vita  fu  il  propagatore  di  questo  priv  ilegio  , che 
oggi  forma  uno  dei  dogmi  adorabili  della  Fede 
.^Cristiana..  •'  • 

Alla  stessa  epoca  la  Città  di  Lione  rivaleggiala 
con  Tolosa  nello  ossequio  verso  la  Concepita  senza 
colpa,  le  edificava  un  Tempia  su  gli  stessi  luoghi 
ebe  avean  bagnalo  di  lor  sangue  i suoi  martiri; . 
L’  antico  Foro  di  Traiano  era  crollato;  e su  le  sue 
rovine  i lionesi  eressero  una  Cappella  sotto  il  mo- 
lo di  nostra  Signora  del  Buon  Consiglio,  chiamala 
Cappella  di  Foro  Volere,  oggi  di  Nostra  Signora 
di  Fourviére.  • - \ ..  ... 

A lutti  questi  soavi  riflessi,  a tutte  queste  soa- 
vi impressioni  , sembra  ebe  nei  petti  nostri  suo- 
ni delizioso  il  consueto  accento:  Maria  e*  con  noi. 
La  foresta  con  la  fragorosa  caccia,  il  Tempio  con 
la  Maesìà  imponente,  il  Foro  con  le  risorte  rovine, 
la  mostrano  del  pari  visibile  agii  occhi  nostri,  ed 
animano  più  sempre,  la  nostra  speranza  > a po- 
terla trovare  dovunque  presente  amorosa,  ama- 
bilissima. Questi  sentimenti  perseverino  nel  no- 
stro petto;  che  in  verità  bisogna  pur  convenire  , 
che  ogni  palpito  umano  ^ ed  ogni  cuore  trovi  in 
Maria,  una  visibile  continua  amorosa  presenza. 
Presenza  di.  Madre  che  compatisca  , soccorra,  ai 
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suoi  , ed  al  mondo  : presenza  di  Avvocala  che 
pietosa  perori  la  causa  dei  miseri  , goda  tratte- 
nersi fra  loro,  sentirne  i gemiti,  raccoglierne  le 
suppliche.  Perciò  la  sua  immàginetta  tanto  cara  a 
Ludovico  il  Pio  , volle  che  fosse  restata  fissa  alla 
quercia  del  bosco;  perciò  richiese  a questo  Princi- 
pe il  tempio  nella  foresta;  perciò  così  visibile  si 
rese  alP  Arcivescovo  Gondisalvo,  affinchè  più  sem- 
pre vicina  fattasi  alla  misera  gemebonda  umanità 
ne  adisse  i voli,  ne  esaudisse  lè  lagrime. 

. Resta,  dunque  resta  sempre  con  noi,  x>  Mafia,  e 
compagna  del  nostro  v raggio  su  la  terra,  sii  a noi 
- là  guida  amorosa  , che  scampatici  dai  perigli  , ci 
conduca  al  porto  di  salvezza  eterna:  mentre  al- 
l'aura di  tua  deliziosa  benefica  presènza,  avendoti 
sempre  al  fiancò,  buona,  amabile,  benefica,  visi- 
bile ; non  lasceremo  di  gridare  estatici  di  affet- 
tuoso giubilo  , e di  tenera  gratitudine  : Maria. 

CO»  ROI.  ^0... 


•if.  •*  ‘ • ; ..  > • 
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APPENDICE 
Li  ORFANELLI  DI  LEPMTO 


(Continuazione  tedi  pag.  44.  DO.  HO.  487. 276.  9 323.) 

'f  • i r;'  ;• 

A questo  racconto  pianse  di  tenerezza  1’  AI* 
bina  ricordandosi  , come  EHa  pure  era  stata 
dalla  mano  del  provvidentissimo  Iddio  , padre 
- della  vedova  e del  .pupillo,  guidala  per  vie  am- 
mirabili in  quel  palazzo:  strinse  la  mano  della 
vecchia  sua  avola  ; e poscia  si  fu  ricomposta 
per  udire  il  seguito  della  storia.  • ! 

« Il  nostro  Michele  fu  d’ ingegno  svegliato 
ed  amantissimo  dello  studio  , tanto  da  potere 
calcare  le  cattedre  di  filosofìa  e di  teologia  : 
e divenire  così  un  propugnatore  invitto  contro 
queste  nuove  dottrine  che  presentemente  deso- 
lano la  Chiesa.  0 Albina  , è vero  , Iddio  per- 
mette che  la  Chiesa  sia  travagliata,  ma  ai  tor- 
renti di  errore  e d’iniquità  vomitali  dall’inferno 
contrappone  mai  sempre  un  argine,  nelle  falangi 
dei  forti  , eh’  Egli  suscita.  » 

Dicea  troppo  vero  la  vecchia  matrona;  e men- 
tre sorgeva  la  infausta  stagione  , in  cui  Lutero 
avrebbe  strappato  dal  seno  delia  cattolica  Chiesa 
tanti  suoi  figli , Dio  le  donava  una  luminosis- 
sima serie  di  eroi.  S.  Tommaso  da  Villanova 
rifioriva  in  S.  Pietro  d’  Alcantara , in  S.  Felice 
da  Cantalice  , in  S.  Filippo  Neri  , in  S.  Carlo 
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Borromeo:  S.  Ignazio,  in  S.  Francesco  Borgia: 
S.  Francesco  Saverio,  in  S.  Giovanni  di  Dio: 
6 S.  Luigi  Gonzaga  nasceva  per  raccogliere  Fui* 
limo  sospiro  di  S.  Slanjslao  Kotsha  : S.  Vero* 
nica  ricompariva  in  S»  Caterina  de  Ricci  ed 
in  S.  Teresa.  ' . ! 

« Sostenuta  il  Ghislieri  in  varii  conventi  la 
carica  di  Priore,  diede  per  lutto,  prove  segna- 
late del  suo  zelo,'  sì  per  l'esatta  osservanza 
della  regola  , che  per  F uffìziatura  del  coro. 
Applicalo  a portare  ai  popoli  la  parola  di  Dio, 
guadagnò  riputazione  di  vero  predicatore  evan- 
gelico. Molte  persone  d’  alta  sfera  lo  vollero  di- 
rettore delle  loro  coscienze,  fra  le  quali  il  Mar- 
chese del  Vasto,  governatore  dello  stalo  di  Mi- 
lano. La  direzione  dell*  anima  di  questo  genti- 
luomo costava- al  p.  Michele  un  viaggio  di  sette 
leghe  , cui  ogni  volta  intrapendeva  a piedi  col 
sacco  in  sulle  spalle. 

« Intanto  F Italia  era  divenuta  il  centro  di 
mira,  per  parte  dei  Protestanti  : a miriadi  vi  si 
spargevano  insidiosi  scritti  calunnianti  il  Catto- 
lirismo. 

« I Cardinali  deliberarono  sopra  dei  mezzi,  per 
dissipare  il  contagio,  innanzi  che  infestasse  l’in- 
tiera Italia.  Venne  quinci  determinato  di  nomi- 
nare un  delegalo;  e la  scelta  cadde  sopra  del 
p.  Michele  che  fu  spedilo  a Como  in  qualità  d’in- 
quisitore.  Sono  indicibili  le  fatiche  da  lui  so- 
stenute, ed  i pericoli  che  incontrò  per  impedire 
che  la  resia,  la -quale  aveva  già  infettalo  la  Val- 
tellina ed  alcuni  cantoni  degli  Svizzeri,  non  fa- 
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Cèsse  progressi  nella  Lombardia.  E senza  una  spe- 
ciale assistenza  di  Dio,  egli  avrebbe  per  mano 
degli  eretici  perduta  la  vita  in  quel  medesimo 
luogo  ove  altra  volta  .i  Manichei  avevano  assas- 
sinalo S.  Pietro  Martire,  altro  figlio  glorioso  del 
Patriarca  S.  Domenico.  < 

u-  Persino  in  Roma  , Bon  mancò  chi  al  . veder- 
lo si  male  in  arnese,  lo  ebbe  ritenuto  un  vaga- 
bondo. Ma  la  celfetla  , che  abitò  fra  Michele  e 
che  il  priore  creduto  aveva  d’  aprire  ad  un  av- 
venturiero, avrebbe  dovuto  poi  convertirsi  in  un 
Oratorio  venerato  dalla  pietà  non  meno  dei  Ro- 
mani che  dei  forestieri.  .. . > [.  . 

« Eletto  Commissario  del  S.  Officio  sano  stu- 
pendi i tratti  di  misericordia  prodigati  con  am- 
mirabile carità  dal  fervente  Domenicano.  11  più 
splendido  di  questi  esempli  ci  si  presenta  nella 
storia  di  Sisto  da  Siena.  ; 

((  Questi  era  nato  nel  giudaismo  , e fece  a 
venti  anni  la  solenne  abiura.  I suoi  rari  ta- 
lenti la  profonda  sua  conoscenza  deh’ ebraico,  gli 
acquistarono  ben  tosto  gran  rinomanza.  Ammes- 
so tra  i professori  delle  principali  Università 
d’  Europa  , vi  tenne  uno  dei  primi  posti  fino 
all’età  di  treni’ anni.  Ma  gli  applausi  onde  per 
lutto  era  salutato  gli  accesero  siffattamente  l’or- 
goglio eh’  egli  , miserabile  ! si  fè  colpevole  di 
tali  eccessi  , che  lo  ebbero  sbalzato  dalla  catte- 
dra. Una  seconda  abiura  gli  meritò  il  perdono; 
ma  caduto  ben  presto  in  nuove  scelleratezze  fu 
imprigionato  e condannato  a morte. 

. « Allora  il  pietoso  padre  entrò  bello  squalli- 
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do  carcero  di  Sisto  , lo  esortò  , lo  pregò  , lo 
convinse  di  vivere  nella  penitenza  e nell’ amore, 
di  Gesù  Cristo.  In  seguilo  ottenne  al  carcerato 
la  liberazione  da  ogni  pena.  Eran  passali  pochi 
mesi,  quando  s’  accorse  il  Ghislieri  di  non  ave- 
re invano  versata  la  lacrima  della  compassione 
sopra  dello  sventurato.  Egli  ricevea  Sisto  nell’or* 
dine  di  S.  Domenico.  )> 

L’avola  dopo  avere  narrato  quanto  operava  Mi- 
chele siccome  Vescovo  pria  di  Nepi  e di  Sulri, 
poscia  di  Mondo  vi  , non  che  come  Cardinale  , 
era  giunta  ornai  all’  epoca  memorabile  nella 
quale  , morto  Pio  IV,  veniva  eletto  a succeder- 
gli il  Ghilsieri.  Albina  molto  si  compiaceva  d’u- 
dirla,  e sempre  meglio  sentiva  nascere  in  cuo- 
re il  santo  orgoglio  che  suo  padre  fosse  morto 
combattendo  in  una  battaglia  promossa  dall’  uo- 
mo della  Provvidenza. 

ce  Fu  osservato,  continuava  la  pia  Giustiniani, 
come  Iddio  consolasse  con  una  pronta  notizia 
della  sua  esaltazione  la  terra  natale  di  lui,  poi- 
ché il  corriere  che  ne  portava  il  messaggio  in 
Francia,  trovò  appunto  un  ostacolo  nel  comune 
del  Bosco  , dove  arrestatosi  per  qualche  tempo 
divulgò  la  lieta  notizia. 

Sono  però  tali  e tanti  i fatti  operatisi  nel  Pon- 
tificato di  Pio  V,  che  ad  estenderci  con  maggior 
agio  interromperemo  qui  il  colloquio  fra  Albina 
e T avola  per  riprender  poi  il  filo  del  racconto 
a suo  tempo.  » r j 

— I primi  giorni  del  Regno  di  PioV  furono  se- 
gnalati da  prove  di  straordinaria  liberalità;  si  die- 
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de  in  segnilo'  a promuovere  la  riforma-  dei  eè- 
slmili  ; ed  in  soli  sette  anni  di  pontificalo  tan- 
to s’adoperò  , che  le  bolle  di  lui  , -dote  per 
l’osservanza  del  Concilio  di  Trento  e della  ec- 
clesiastica disciplina  o per  altre  riforme  giudi- 
cate espedienti  , sommano  a meglio  di  151. 

A rendere  però  durature  queste  opere  iacea 
d’  uopo  snervare  la  potenza  di  quel  nimico , la 
cui  spada  minacciava  T esterminio  e la  morte 
agli  adoratori  di  Cristo.  Vi  aveva  un  Ordine  Ca- 
valleresco nella  Chiesa,  le  cui  vittorie  avevano 
segnalata  non  menò  la  sua  fede  che  la  sua  prò» 
dezza.  Esso  possedeva  1*  isola  di  Malta  ceduta  ai 
valorosi  Cavalieri  da  Carlo  Y.  I Turchi  temeva- 
no i prodi  campioni,  quinci  se  mai  altra  volta, 
sotto  Solimano  sembravano  avessero  giurato  la 
loro  rovina.  Fu  nel  1565,  che  quel  prioctpe  forte 
di  158  galee  e di  molle  ajtre  navi  si  condusse 
nell’  isola,  e per  quattro  intieri  mesi  battè  la 
città  capitale.  Solamente  il  genio  del  gran  mae- 
stro Giovanni  de  La  Yallette  co’  suoi  cavalieri 
potè  resistere  con  prodigi  d’ intrepido  valore  al 
formidabile  assedio,  e costringere  gl’infedeli  a 
darsi  ad  una  vergognosa  fuga. 

Nul (ameno  là  città  di  Malta  presentava  non 
più  la  magnificenza  dell’antica  fortezza,  ma  sol- 
tanto, ruderi.  Quindi  i benemeriti  cavalieri  Gero- 
solimitani non  tanto  gloriosi  per  l’ottenuto  triòn- 
f o,  erano  a quella  vece  trepidanti  sulla  futura 
lor  sorte.  - * 

Ma  1*  uomo  della  Provvidenza  non  avrebbe  la- 
sciato, che  cadesse  in  poter  dei  Turchi  quel  ba* 
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luardo  di  difesa  per  1’  dalia  contro  gl’  infedeli. 
Egli  ascoltò  i voli  del  prode  La  Vallelle,  e colla 
sua  prodigiosa  sollecitudine  gli  ebbe  spedilo  (re 
mila  soldati  : gli  mandò  considerevoli  somme  di 
pecunia  ricavate  dalla  Francia  e dall’  Italia  : 
mosse  Filippo  II  Re  di  Spagna  a soccorrerlo  con 
quattro  mila  guastatori.  Di  tal  modo  non  pure 
venne  difesa  P isola  dalle  aggressioni  dei  Tur- 
chi, ma  si  videro  sorgere  quelle  maestose  e ter- 
ribili fortificazioni  che  invilirono  la  baldanza 
dei  nemici  anche  in  altri  tempi.  Selim  11  infatti 
erede  non  meno  dell’  Impero  di  Solimano  che 
del  suo  odio  contro  i Cristiani,  non  ardì  cimen- 
tarsi  all’  attacco;  e la  flotta  Ottomana,  sgagljar- 
dita  alla  vista  di  Malta  reso  inespugnabile  , col 
suo  ritorno  verso  a Costantinopoli  mostrava  di 
quanto  andassero  debitori  i Cristiani  al  Sommo 
Pontefice.  Se  quella  rocca  fosse  stala  lasciala  in 
abbandono  non  avrebbero  forse  i cavalieri  di 
Malta  potuto  si  coraggiosamente  combattere  a 
Lepanto,  e là  storia  non  registrerebbe  forse  come 
quella  sconfitta  del  Turco,  cosi  le  nuove  succe- 
denlisi  vittorie  dei  Cavalieri.  Tanto  è vero  che 
del  continuo  si  provarono  i barbari  a discacciare 
dall’  isola  i figli  della  Croce,  ma  erano  questi 
troppo  difesi^  da  quelle  opere  immortali  erette 
per  cura  di  Pio  V. 

Si  può  dire  che  la  Provvidenza  avesse  susci- 
tato in  questo  Papa  il  nemico  più  formidabile 
deli’  imponente  forza  dei  Turchi.  Non  appena 
questi  occuparono  le  fortezze  di  Pancor,  di  Seva, 
di  Donor,  di  Erdeu  e di  Ailnaschen , pigliando 
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occasione  dalle  discordie  nate  fra'  Giovanni  Ile 
d’  Ungheria  e 1’  Imperatore  Massimiliano;  che  il 
Pontefice  tostamente  ordinò  al  celebre  Cardinal 
Commendone  suo  legato  in  Germania  di  fare  o- 
gni  sforzo  per  indurre  i Principi  dell’  Impero  a 
stringersi  in  forte  unione  coll’ Imperatore;  Egli 
stesso  mandò  a Cesare  danaro,  Troppo  gli  pre? 
mera  arrestare  i passi  di  quell’ oste  furibonda 
che  non  conosceva  altra  leggé  fuor  solò  quella 
che  imponeva  colla  scimitarra,  indebolire. quella 
forza  spaventosa  che  muovendo  accanila  guerra 
alla  Croce  tendeva  a distruggere  perciò  soro  l’au- 
gusto vessillo  sotto  del  quale  riposa  sicura  la 
vera  civiltà  dei  popoli.  Il  perchè  le  sollecitudini 
del  comun  Padre  eccitavano  il  Duca  Filiberto 
di  Savoia,  Alfonso  d’ Es te  Duca  di  Ferrara,  Co- 
simo de’Medici  Duca  di  Firenze,  il  Duca  di  Man- 
tova , le  Repubbliche  di  Genoya  e di  Lucca  ad 
inviare  oro  ed  armali  in  aiuto  dell’Imperatore. 

In  questa  Solimano  era  entrato  colle  sue  in- 
numerabili truppe  nell’  Ungheria,  e si  era  reso 
signore  di  Alba  Giulia  ih  Transilvania.  L’acqui- 
sto di  questa  Città  stimala  insuperabile  gonfiò 
maggiormente  l’orgoglio  di  Solimano  , il  quale 
pensando  di  'trovare  ugual  facilità  nella  conqui- 
sta di  SÌgòet,  fortezza  collocala  nei  confini  della 
Croazia  e dell’  Ungheria  , vi  piantò  P assedio  ; 
ma  eravi  dentro  il  Conte  di  Sdrino  colla  valo- 
rosa sua  guarnigione,  che  seppe  resistere  fin 
all’ultima  goccia  di  sangue.  Costò  l’assedio  ai 
barbari  trenta  e più  mila  uomini»  Solimano  stesso 
non  potè  mirare  senza  stupore  una  si  prodigiosa 
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resistenza  , nè  seppe  dissimulare  temere  più  le 
orazioni  di  Pio  V,  che  non  tutte  le  truppe  che 
presidiàvan  la  piazza.  E sì  che  onnipotente  suo- 
nava la  preghiera  sul  labbro  di  chi  era  stato 
mandalo  dal  Cielo!  Ben  poca  cosa  sono  T ambi- 
zione degli  uomini  e le  spade  dei  guerrieri  di 
fronte  a lui  , che  debilitato  pure  dagli  anni  vi 
si  presenta  investito  di  una  missione  divina. 

Se  vi  fu  però  epoca  nella  quale  si  rinnovas- 
sero contro  ì Cristiani  tulli,  i più  crudeli  ed  a- 
troci  tormenti  che  fossero  mai  stati  posti  in  pra- 
tica dagli  imperatori  idolatri  , fu  certo  allora 
quando  i Mori  eccitali  da  Selim  II  riempirono 
tutto  il  Regno  di  Granala  di  sangue  e di  stragi. 

Il  cuore  paterno  del  Supremo  Capo  della  Chiesa 
in  udire  tali  eccessi  restò  vivamente  commosso, 
e r obbligò  a dar  nuovi  stimoli  , che  i primi 
non  erano  stali  ascoltali  , al  Re  Filippo.  Apri 
finalmente  questi  ^orecchio  a tali  salutevolissimi 
avvisi,  e risolse  d*  approfittarsi  del  consiglio  d’u- 
sare la  forza  delle  anni  per  castigare  i sacrile- 
ghi , e scacciarli  dalla  Spagna.  Ed  i Mori  irl 
una  sanguinosa  battaglia  dopo  aver  perduto  il 
loro  Duce  Aben  Abar,  si  dissiparono  di  tal  modo 
che  non  furono  più  in  istàto  di  riunirsi.  11  per- 
chè la  debellazione  dei  Mori  in  lspagna  è do- 
vuta alle  esortazioni  , ai  digiuni  , alla  vigilan- 
za di  Pio  V. 

La  Cristianità  però  di  que’  tempi  tristi  e prò- - 
cellosi,  non  era  meno  vessata  dalla  tirannia  dei 
barbari,  che  dilacerala  dalla  perfidia  degli  ere- 
tici. E Pio  V guerreggiò  instancabile  anche  con- 
tro di  questi. 
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/ A lacere- del  Nunzio  spedito  da  S.  Pio  Y al. 
Re  Arrigo  II  per  sollecitarlo  a reprimere  e ad 
estirpare  gli  Ugonotti:  a tacere  delle  cure  onde 
il  Papa  assicurava  la  città  d’  Avignone  e. il  con* 
tado  Venassino  dalle  arti  e dalle  violenze  degli 
eretici  , 'ci  conlentererno  di  ricordare  la  famosa 
vittoria  riportata  sopra  degli  Ugonotti. 

Sordi  Carlo  IX  e la  Regina  reggente  sua  ma- 
dre agli  avvisi  loro  mandali  dal  Pontefice  , si 
vide  la  Francia  insanguinata  dalle  armi  degli  ere- 
tici. Sembrava  che  la  guerra  fosse  Rivolta  più 
che  agli  uomini  a Dio.  Non  pure  non  rispar- 
miate le  ceneri  di  Lodovico  XI  e di  Francesco 
II,  ma  demolite  Chiese  , atterrati  Altari  , deru- 
bate le  suppellettili  sacre  , bruciate  le  Reliquie 
dei  Santi  , gettate  a terra  le  Croci , violate  le 
Vergini.  ~ 

Pio  V scosso  all’inaudita  barbarie  mandò  al  Re 
cinquanta  mila  scudi  ed  up  soccorso  di  cinquecento, 
cavalli  e cinque  mila  fanti.  Poi  si  volse  con  ogni 
istanza  al  Re  di  Spagna  ed  ai  Princìpi  d’Italia,  i 
quali  mossi  dai  caldi  voti  del  Pontefice  si  armaro- 
no a difesa  della  Francia,  ed  unirono  le  loro  alla 
truppe  pontificie.  :r  ; • ' * * ' 

• La  prima  occasione  che  ebbero  queste  di  se- 
gnalarsi fu  la  battaglia  di  Jarnac,  ove  contribui- 
rono alla  vittoria  ottenuta  dal  Duca  d’Anjou,  ge- 
neralissimo dell’armata  del  Re  suo  fratello,  sopra 
i ribelli  il  dì  12  marzo  1569.  i 
. _ continua.  ■ 
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VITA 
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DI 

HI  RII  SS." 


BiGIONàHEXTO  TERZO 


I TEMPI 

B 

X. A SmEDESTIIffATA 

Ab  initio  , et  ante  saecula  creata  sum  , et 
usque  ad  fulurum  saeculum  non  desinam.  — 
Eccli.  24: 

4 r 

Dalla  vasta  immensurabile  eternità  , nella 
quale  spaziossi  il  nostro  sguardo  nel  passato  ra- 
gionamento ; abbassiamolo  verso  la  terra,  onde 
si  dilarghi  e si  spazi*  nello  scorrere  dei  secoli 
depositarti  dei  grandi  tesori  della  Divina  Bontà; 
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Dopo  avere  infatti  ricolma  di  Maria  la  Eter- 
nità, si  piacque  Dio  di  riempirne  i tempi.  Egli 
che  è Sapienza  Infinita,  e che  in  Maria  fece  spe- 
cialmente risplendere  di  questo  attributo  le  più 
maravigliose  comunicazioni  ; parve  che  dopo 
aver  prodotta  opra  si  bella  e perfetta , la  pre- 
sentasse all’  ammirazione  di  tult-  i tempi  che  la 
dovevano  precedere  ; perchè  fissandola  la  ravvi- 
sassero per  lunga  età,  prima  ancora  che  appa- 
risse quale  opera  immediata  di  Lui.  Come  una 
volta  il  potente  Assuero,  convinto  della  bellezza 
singolarissima  della  sua  Vasti,  decise  ornandola 
delle  insegne  reali  , farle  ascendere  il  trono;  e 
raccoltole  d’  intorno  il  popolo  tutto,  coi  Grandi 
e con  l’ esèrcito,  mostrare  a tutti  la  rara  e per- 
fetta bellezza  di  questa  sua  Sposa  , onde  si  a- 
vesse  un  tributo  di  ammirazione  e di  ossequio 
universale  : così  poi  che  Dio  nel  segreto  della 
sua  mente  divina  ebbe  designata  Maria,  poi  che 
ebbe  decretato  per  Lei  il  grado  supremo  delle 
perfezioni  e delle  doli  spirituali  e corporali,  poi 
che  la  ebbe  adornala,  come  doveasi  ornare  Co- 
lei, la  quale  con  la  stessa  Divinità  sarebbe  per 
stringersi  in  relazioni  assolutamente  nuove  am- 
mirabili e misteriose , poi  che  ebbe  deciso  fare 
di  Lei  , la  maraviglia  del  Cielo  e della  terra  , 
lo  stupore  degli  Angeli,  l’amore  degli  uomini, 
la  gloria  della  umanità  ; venne  in  pensiero  di 
riempire  di  Lei  i tempi,- per  modo  che  tutte  le 
età,  dalla  creazione  sino  al  suo  nascere  tra  noi,- 
fossero  piene  di  Lei,  annunziala  nelle  promesse, 
espressa  nelle  figure , rivelata  nelle  profezie  ; 
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affinchè  anche  prima  di  comparire  alla  terra  , 
Maria  si  accogliesse  la  giubilante  ammirazione, 
gli  affettuosi  sospiri , i più  vivi  desiderii  della 
sospirosa  umanità. 

Ed  eccovi  l’altro  argomento  che  io  a trattare 
mi  accingo  , nel  quale  Maria  apparirà  quella 
misteriosa  ed  ammirabile  donna  , cui  mirarono 
nella  loro  estasi  quaranta  secoli  iutieri.  Accin- 
giamoci ora  a considerare  in  così  lungo  corso 
di  tempi  le  grandezze  di  Lei  , mentre  per  quan- 
to ci  concede  la  nostra  limitata  intelligenza  , 
noi  raccoglieremo  promesse  , figure  , profezie  , 
dalle  quali  risulti  ciò  che  dal  principio  ponem- 
mo sul  labbro  di  Maria,  con  1’  Oracolo  Divino: 
Ab  initio , et  ante  saecula  creata  sum,  et  us- 
que  ad  futurum  saeculum  non  desinam. 

Vigile  amorosamente  1’  Eterno  a manifestare 
sollecitamente  nei  tempi,  ciò  che  nella  Eternità 
era  stato  speciale  obbielto  dei  suoi  amorosi  pen- 
sieri, appena  vide. nell’Eden  commessa  la  colpa, 
affretlossi  a rivelarne  la  Riparatrice  con  quella 
tanto  celebre  sua  divina  promessa,  che  poi  for- 
mò l’aura  della  speranza  dei  secoli  perduti.  Sì, 

0 Maria  , Voi  preconcetta  negli  eterni  disegni 
della  Misericordia  , appena  Èva  antica  madre 
colpevole  cadde,  foste  annunziala  nostra  Madre 
seconda.  La  promessa  di  Voi  Riparatrice,  seguì 
immediatamente  la  disgrazia  della  caduta;  e si 
udì  dal  labbro  divino:  serpe  infernale  , angelo 
rubelle  , padre  della  mensogna  , del  peccato,  e 
della  morte,  tu  hai  vinto  la  prima  Èva,  mala 
Èva  seconda  ti  schiaccerà  il  capo  , distruggerà 

1 tuoi  trionfi  \ e ridonerà  la  grazia  e la  vitar 
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coloro  cui  tu  invidiasti  e vita  e grazia.  Da  quel 
di,  tulli  i tempi  che  seguirono  furono  pieni  della 
promessa.  Ne  furono  pieni  i giorni  dei  Progeni- 
tori , i quali  scacciati  dal  terrestre  Paradiso  , e 
portando  il  grave  peso  delle  funeste  conseguen- 
ae  della  loro  colpa,  si  racconsolarono  riandando 
la  divina  parola  , impromeltitrice  di  ripara- 
zione , e di  salvezza.  Ne  furono  pieni  i giorni 
severissimi  dell’  Universale  Diluvio  , che  la  pro- 
messa divina  raccoltasi  nell’  Arca  di  salvezza  , 
.e  novellamente  affacciandosi  su  la  terra  nella 
Iride  designata  pel  Cielo,  affidò  a belli!  speranza 
il  mondo.  Ne  fu  piena  la  benedizione  pronun- 
ziala ad  Àbramo  , dai  lombi  del  quale  spun- 
terebbe il  seme  della  promessa  Donna,  fonte  di 
benedizione  per  tutte  le  genti.  Ne  fu  piena  la 
vita  pellegrinante  , e la  tenda  dei  Patriarchi  , 
i quali  salutandola  di  lontano  , e fissandola  ; si 
raccolsero  sul  letto  di  morte  , e sperando  sce- 
sero nella  tomba.  Questa  promessa  di  Maria  ri- 
paratrice, fortifica  e sostiene  i figli  di  Giacobbe 
nei  giorni  dolorosi  della  egiziana  schiavitù  ; 
traversa  con  loro  le  acque  dell’ Eritreo  , viene 
al  deserto  , penetra  la  terra  di  promissione  , 
siede  coi  Giudici  , e finalmente  sale  sul  tro- 
no nel  giuramento  che  Dio  fa  a Davidde  , che 
dal  frutto  del  suo  seno  , darà  Colui  che  Figlio 
di  Maria  , e figlio  di  Davidde  regnerà  in  eterno 
nella  casa  di  Giacobbe.  E poi  ecco  i tempi  tutti 
pieni  di  figure,  che  nelle  loro  relazioni  Con  Ma- 
ria , la  manifestano  perpetuo  obbietto  dei  pen- 
sieri divini,  e della  espettazione  degli  uomini;  a 
cominciare  dal  Terrestre  Paradiso , con  lUomo 
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primo  , e con  1’  albero  di  vita.  Maria  figurasi 
dal \'Arca  di  Noe  che  salva  dalla  inondazione 
universale  ; dalla  Colomba  , che  reca  il  ramo 
di  verde  Ulivo  , dall  'Arcobaleno  che  è segno  di 
alleanza  e di  pace,  dal  Roveto  ardente , donde 
si  proclama  la  liberazione  , dalla  Colonna  di 
fuoco  che  rischiara  e guida  Israello,  dalla  Verga 
di  Aronne  fiorente  senza  coltura  , dal  Vello  di 
Gedeone  asciutto  su  di  umida  terra  , e umido 
in  secco  suolo , dal  Tabernacolo  di  testimonio 
ove  Dio  manifesta  i suoi  voleri , dalla  Torre  ine - 
spugna  bile  di  Davidde  , dal  Tempio  magnifico 
di  Salomone,  dalla  Fonte  suggellata , dal  Giar- 
dino rinchiuso,  dalla  Rosa  tra  le  spine , dalla 
Vigna  di  Engaddi  , dal  Monte  altissimo , dalla 
Porta  chiusa,  dalla  Stella  del  Mattino.  — E Ma- 
ria è veramente  il  Paradiso  Terrestre,  ove  sorge 
maestoso  1’  albero  di  vita,  che  nutrisce  ad  im- 
mortalità il  mondo  intiero.  E Maria  è veramente 
T arca  di  salvezza  , e perchè  sola  salvasi  dal 
Diluvio  di  colpa  , e perchè  in  Lei  si  salva  il 
mondo  lordo  e corrotto.  E Maria  è la  vera 
Colomba  che  reca  la  pace  ai  secoli  , e l’ulivo 
ne  reca  nel  Figliuol  suo  Divino,  in  cui  è la  pace 
nostra.  E Maria  è la  Colonna  di  fuoco  che  ri- 
schiara il  deserlo  tenebroso  della  vita,  per  gui- 
darci alla  terra  di  promissione  e di  felicità.  E 
Maria  è la  vera  Verga  di  Aronne  miracolosa- 
mente fiorita  , nel  Nazareno  suo  Figlio  : Ella  è 
il  vero  Vello  di  Gedeone,  ora  preservato  da  ogni 
stilla  che  tutta  intorno  bagna  la  terra , ora 
tutta  colma  di  celeste  piovuta  rugiada..  E Maria 
è il  vero  Tabernacolo  di  Dio  ove  rfon  la  nube, 
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ma  In  visibile  divinità  nella  umanità  ascosa  , 
misèricordiosamente  apparisce.  E Maria  è la  vera 
Torre  inespugnabile  di  Davidde,  contro  la  quale 
prevalere  non  potette  l’ inferno  infrero.  E Maria 
è il  vero  Tempio  di  Salomone  ove  penetra  , e 
ministra  il  Sacerdote  eterno  della  umanità.  E 
Maria  è la  fonte  suggellata  , ove  nelle  cplme 
acque  tranquille,  rifletlesi  come  in  uno  specchio 
la  pia  fedele  immagine  creala  dalla  divinità.  E 
Maria  è il  rinchiuso  Giardino,  ove  non  penetra 
nè  serpe  , nè  greggia-,  inaffiato  dai  Cieli  , ca- 
rezzato dalle  aure  della  grazia,  ricco  e fecóndo 
dei  più  rari  fiori,  dei  fruiti  più  squisiti.  E Ma- 
ria è il  Giglio  tra  le  spine,  nella  corruzione 
della  umanità  , unica  , bella,  e pura  per  ver- 
ginità perpetua  , serbala  e consecrata  nella  di- 
vina sua  Maternità.  E Maria  è la  Vigna  di  En* 
gaddi  piantata  dalla  stessa  mano  di  Dio,  ove 
edificò  il  torchio  , raccolse  i grappoli , e pre- 
mette il  vino  che  germoglia  i vergini.  E Maria  è 
la  vitè  che  dei  pampini  folti,  ed  ombrosi,  forma 
patrocinio  a suoi  divoli  , del  succo  generoso  dis- 
seta i figli  suoi.  E Maria  è'  la  Rosa,  nelPo- 
dore  attraente  di  singolarissime  virtù  , e nel 
T incarnalo  colore  di  una  ardentissima  carità  su- 
periore assai  a quella  degli  stessi  Serafini.  E 
Maria  è il  Monte  altissimo  di  santità  che  si 
eleva  su  tutte  le  cime  della  Santità,  sia  pure 
angelica.  E Maria  è la  .Porta  chiusa  , la  quale 
generò  ai  secoli  il  Salvatore  , cui  solamente  si 
consenti  di  traversarla  , senza  però  dischiuder- 
la , per  portento  di  verginale  fecondità.  E Ma- 
ria è la  Stella  del  mattino,  Che  precede  il  Sole 
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di  Giustizia,  e dissipa  con  dolce  tremolante  luce 
i foschi  orrori  della  notte  di  colpa.  E Maria 
è ....  Ma  i tempi  ridondanti  di  figure^  sono 
pieni  cosi  di  Maria;  da  rappresentarla  nella  crea- 
zione come  ciò  che  possa  esservi  di  più  puro, 
di  più  salutare  , di  più  dolce  , di  più  mera- 
viglioso , di  più  potente  , di  più  forte  , di  più 
magnifico , di  più  splendido  , di  più  santo  ; e 
da  costringerci  a ripetere,  non  esservi  creatura 
che  a Lei  somigli , o la  sorpassi  ! 

E mentre  i tempi  procedono,  scorgonsi  tracce 
più  profonde  , per  le  quali  confermasi  sempre 
più  la  mia  idea  , cioè  che  dopo  aver  piena  di 
Maria  la  eternità,  passasse  a riempirne  i tehapi. 
E le  tracce  che  io  scorgo,  sono  scolpite  nelle 
donne  illustri  che  precorsero  e figurarono  Ma- 
ria. Èva  la  Madre  dei  viventi  , Sara  la  sterile 
feconda  , Rebecca  bella  ed  amata,  Rachele  ma- 
dre di  Giuseppe  ; Maria  sorella  di  Mosò,  Debo- 
ra Madre  e guerriera  , Giaiele  coraggiosa  ed 
ispirala,  Ruth  sposa  è ricca  , Giuditta  casta  e 
liberatrice , la  Sunamile  bella  e distinta  fra  le 
spose  ; sono  queste  le  principali  figure  , nelle 
quali  Iddio  ritrasse  la  somiglianza  e la  espres- 
sione di  Maria  , per  esserne  come  la  perenne 
rappresentanza  nei  tempi. 

Esaminiamole  parlilamenle.  E Maria  è la  vera 
Èva  , che  1’  opera  della  nostra  perdizione  co- 
mincia per  Èva  , quella  della  riparazione  co- 
mincia per.Mùria.  Èva  ha  una  parola  di  morte, 
Maria  ha  una  parola  di  vita  ; la  maledizione 
per  Èva  , la  benedizione  per  Maria;  un  angelo 
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di  tenebre  parla  ad  Èva,  un  Angelo  d«  Luce  parla 
a Maria1;  sarai  una  Dea,  dice  la  serpe  ad  Èva, 
sarai  di  Dio  la  Madre  , dice  Gabriello  a Maria. 
Èva  crede  al  serpente  e perdesi  , Maria  crede 
all’Angelo  e salva.  Èva  credendo  alla  serpe 
ruina  il  mondo,  Maria  credendo  a Dio  la  ruina 
ripara.  Èva  sedotta  teme  e fugge  da  Dio,  Ma- 
ria istruita  dall’Angelo  , a Dio  si  stringe  qual 
Madre.  Èva  ci  presenta  il  frutto  di  morte,  Ma- 
ria ci  presenta  il  frutto  di  vita.  Così  l’antica  Èva 
simboleggiava  Maria  al  fianco  dell’Adamo  secon- 
do , vera  Madre  di  luti*  i viventi.  E Maria  è la 
vera  Sara,  che  se  questa  nella  sterilità  concepi- 
sce, Maria  concepisce  nella  verginità,  Sara  genera 
il  figlio  all’  altare  del  Moria  , Maria  genera  il 
figlio  all’  altare  del  Calvario*  E Maria  è la  vera 
Rebecca  bella,  graziosa , che  disseta  nelle  fonti 
del  Salvatore  la  intiera  riarsa  umanità.  E Maria  è 
la  vera  Rachele  , che  nel  Figlio  Dio,  e nel  Figlio 
Uomo  trova  un  materno  affanno  che  la  immoli.  E 
Maria  è la  vera  Sorella  del  Liberatore  del  mondo, 
che  meglio  dell’antica,  per  la  liberala  umanità 
scioglie  il  cantico  della  salvezza,  magnificando  Dio 
Che  f è potenza  nel  divino  suo  braccio.  E Maria  è 
la  vera  Giaiele,  che  del  calcagno  vittorioso  schiac- 
cia e prème  il  Sisara  infernale.  E Maria  è la  vera 
Debora,  che  da  madre  e da  guerriera  protegge  c 
difende  i figli  suoi,  e la  cristianità.  E Maria  è la 
modesta  Ruth  che  meschina  ed  ignorala  è invita- 
la al  talamo  di  Dio.  E Maria  è la  trìonfalrice  Giii- 
dilla,  ornata  di  ogni  bellezza,  di  natura  e di  gra- 
zia, che  trionfa  delle  potenze  di  abisso,  divenen- 
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■lo  così  la  gloria  di  Gerusalemme  , la  letizia  d’ l- 
sraeilo,  l’onora  del  mondo  intiero;  glorificata  per 
modo  che  il  suo  nome  non  si  cancelli  dal  labbro 
degli  uomini.  E Maria  e la  efficace  AbigaiHe  che 
coi  mistici  doni  di  pane  , e di  vino  placa  lo  sde- 
gno di  Dio,  e salva  il  mondo.  E Maria  è la  vera 
Esther  Figlia  , Sposa  ,,  Madre  del  Re  dei  Re  , 
la  quale  intercede  ed  ottiene  rivocato  l'editto 
della  condanna  da  noi  meritata.  E Maria  è la 
prediletta  Sunamite  tutta  bella  , tutta  pura  , 
immacolata  ».  ascendente-  dal  deserto  della  vita 
colma  di  delizie  alla  patria  celeste  , superando 
in  beltà  , in  bontà  y in  gloria  tutte  le  figlie  di 
Sion.  E Maria  -,  ma' che  .cosa  più  dirne, 
se  i tempi  son  pieni  sì,  ma  solamente  delle  fred- 
de  immagini,  della  più  santa,  della  più  pura,  del* 
la  più  bella,  della,  più  polente  , della  più  per- 
fètta , che  possa  mai  ideare  umano  pensiero  ? 

Eppure  altre  tracce  mi  si  additano  ancora,  le 
quali  fanno  pieni  i.  tempi  di  Colei , che i fu  pen- 
siero ed  amore  della  eternità:  e queste  tracce 
sono  nel  grido  di  vaticinio  e di  allegrezza  della 
profezia.  Infatti  Maria  fu  chiamata  il  Vaticinio 
dei  Profelti  da  & Girolamo:  valicinìum  prophe  - 
lantm , come  quella- intorno  al  lacuale  aggirar 
ponsi  desiosi  gli  sguardi-  degli  ispirati  veggenti 
di.  Giuda  e di  Israele.  Che- cosa  intendeva  mài 
vaticinare  Salomone vnella  . verga. di. purissimo,  fu- 
mo, procedente  dagli  arsi  aromi  di  mirra  e d'in- 
censo nella  schiera  terribile  somigliante  agli 
squadroni  di' Faraone  , nell’ aurora  senza  not- 
te ,*  nella  Luna  senza  macchia , nel  Sole  senza 


neo,  nella  donna  forte,  nella  pietra  su  cui'  or- 
ma non  lascia  la  serpe  che  passa  , se  non  Ma- 
ria? Di  chi  mai  profetava  ' Isaia  -,  annunzian- 
do la  Vergine  concepiente  e partoriente  , il  gran 
Libro  involto  , la  Profetéssa  , la  Verga  della 
Radice  di  Gesse  , la  Nube  leggiera  , il.  Libro 
suggellalo  , la  terra  germoglianle  il  Salvatore, 
se  non  di  Maria  ? Chi  era  mai  Colei  che  descri- 
veva Geremia  , donna  capace  di  accogliersi  in 
seno  un  uomo  perfètto  , se  non  Maria  ? Di  chi 
profetava  Ezechiele  quando  ritraeva  la  porta 
chiusa  , se  non  di  Maria?  A chi-  mai  volgeva  Io 
sguardo  profetico  il  biondo  Daniello,  quando  trat- 
teggiava il  sassolino  rotolante  dalla  vetta,  ve- 
nuto a valle  per  rovesciare  il  minaccioso  colos- 
so , se  non  a Maria  ? A quale  monte  mirava  il 
veggente  Michea  , se  non  al  monte  ove  poggiava 
visibile  fatto  un  Dio  , se  non  a Maria  ? Quale 
mai  era  il  Monte  Pharan  , monte  ombroso  de- 
scritto da  Habacuc$  se  non  Maria?  E la  casa  no- 
vissima di  Aggeò  , ed  il  candelabro  d’oro  di  Zac- 
caria non  erano  fórse  valièinii  di  Maria?  E Da'- 
vidde , P Avo  avventurato  di-  Lei , quante  volte, 
& quanto  chiaramente  di  Maria  vaticinando  cantò. 
Della  cetra  s?Ta,  fu  Maria  il  continuato  obbietto 
profetico  ; e ne  pronunziò  le  grandezze,  la  ver- 
ginità , la  dignità  , la  potenza  , la  incantevole 
bellezza  , sino  il  trono  a destra  di  Dio  , sino 
la  veste  d’ oro  , sino  la  molfiplice  varietà  della 
corona  ! — 0 Maria  , i tempi  che  ti  precedei-, 
tero,  eonchiude  il  devotissimo  Andrea  di  Greta, 
furono  pieni  di  te  . per  modo  che  Tu  fosti  la 
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somma  di  tutti  gli  oracoli  divini  ^ dei  quali  ri- 
suonarono le  labbra  ispirate  di  lutti  i profeti  ; 
summam  divinorum  oraculorum  , de  qua  re- 
sonarant  omnes  spiri  tu  8 inlerpetrantes. 

'Dunque  è vero  , è innegabile  che  sia  piaciuto 
alla  Divinità  , riempire  della  sua  cara  Maria  il 
seno  dei  tempi  , come  riempito  avea  di  Lei  il 
seno  della  eternità.  E se  volessi  slanciarmi  an- 
che fra  quegli  spazii  dei  tempi  stessi,  che  giac- 
quero sepolti  fra  gli  orrori  della  idolatria,  pure 
vedrei  la  superstizione  dell’ Egitto,  della  Grecia, 
di  Roma  , dei  Galli,  dei  Gerhiani,  custodire  gelo- 
samente la  idea  di  una  donna  serbala  vergine, 
•vergine  fecondata  ,ora  apparsa  tra  le  stelle  , 
ora  rivelala  dagli  oracoli  , ora  annunziata  dalle 
Sibille  ....  ma  non  ho  bisogno  della  vanità  della 
superstizione  a mostrare  i tempi  lutti  pieni  a ri- 
bocco di  Maria  , espressa  vivamente  nei  simboli 
nelle  figure  , nei  vaticini!,  folta  còme  centro  delle 
generazioni  Che  la  precedettero  , come  di  quelle 
che  la  seguirono  , nel  pieno  diritto  di  poter  ri- 
petere ciò  che  noi  dal  principio  le  ponemmo  sul 
labbro  : Ab  irti! io,  et  ante  saccaia,  creata  sumr 
et  usque  ad  futnrum  saeèulum  non  desinata. 

E P occhio  nostri  , ed  il  nostro  pensiero  ricade 
stanco  ,ra  Maria  , nel.  seguirvi  frammezzo  ai  se- 
coli cosi  vagamente  espressa*  sempre  bella , sem- 
pre grande  -,  sempre  impareggiabile  , degna  di 
trarvi  dietro  i cuori  di  quanti  vi  contemplano. 
E questa  sfo  la  grazia  che  ne  concedete,  o Ma- 
ria , fate  che  più  meditandovi  , più  sempre  co- 
noscendovi meritevole  di  onore  , di  gloria  , ma 
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più  di  tenerissimo  amore  ; fate  che  questo  cuore 
a voi  si  siringa  con  quei  teneri  legami  che  for- 
mano la  delizia  delle  anime  che  veramente  vi 
amano.  Rendeteci  amandovi,  beali  in  vita  , lieti 
e fiduciosi  in  morte  , estatici  nella  beatitudine 
dei  Cieli  per  sempre.  Voi  potete  farlo,  ed  il  fa* 
rete  , ne  siamo  sicuri.  lOh-xn»- 

• . . . 

1 1 11  — "■■■"  — 111  - 

L’ INDIANO  IN  MORTE 

Gli  ultimi  istanti  di  un’  indiano  presentano  un 
eurioso  spettacolo:  si  direbbe  che  esala  dal  corpo 
del  moribondo  un  contagio  da  tutti  sfuggito-con 
orrore.  Rimangono  solo  con  lui  i parenti  più 
prossimi  ed  i servi  più  affezionati,. 

I pregiudizi!  sono  anche  maggiori.  Come  se  la 
morte  avesse  contaminala  la  casa  dov’  egli  spira, 
si  fanno  dispendiosissime  lustrazioni , ovvero  si 
dà  alle  fiamme  la  casa  stessa.'  Appena  la  ma- 
lattia presenta  qualche  grave  segno,  si  porta  via 
l’infermo  per  collocarlo  subito  d’  innanzi  a qual* 
che  idolo  , non  giovando  questo  mezzo  si  reca 
sulle  sponde  di  un  fiume  sacro  , ove  si  lascia  o 
bene  spesso  si  annega.  m 

Non  si  puh  pensare  senza  fremere  all’ .immenso 
numero,  di  inferrai  che  attaccati  da  malattie 
passaggiere  y trovano  ogni  giorno  per  sì  barbaro 
costume  la  morte. 

Nè  T età  , nè  la*  potenza,  nè  la  ricchezza  val- 
gono contro  questo  barbaro  pregiudizio.  Il  rais 
di  Riganoo  andava  a subir  questa  sorte*,  quando 
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un  missionario  fece  fermare  un  palanchino  in  cui 
il  principe  indiano  era  portato  al  Gange.  Avendo 
osservato  i polsi  , ed  i lineamenti  dell’infermo 
il  missionario  dichiarò  , che  per  quanto  grave 
fosse  il  suo  stato  , non  correva  alcun  pericolo; 
e siccome  si  esitava  , affermò  con  sicurezza  , 
che  se  si  portasse  indietro,  1*  avrebbe  egli  guarito. 

11  missionario  mantenne  la  promessa.  Partì  dal 
Rais  carico  di  donativi  e di  ringraziamenti:  ma 
non  si  potè  ancora  sradicare  un  uso  così  fu- 
nesto , che  tuttora  si  mantiene  in  vigore. 

-•  Oh  ! quanto  possono  fare  i nostri  huoni  mis* 
sionarii  in  quelle  lontane  regioni  , non  solo  per 
V anima  , ma  anche  pel  corpo  1 Quanto  sarebbe 
desiderabile  che  fossero  a centinaia  , a migliaia 
i santi  operai  della  fede  e della  civilizzazione  ! 
Oh  1 Divina  Maria  fatene  voi  nascere  delle  le- 
gioni, fale  che  Iddio  al  dire  del  Vangelo,  fac- 
cia uscire  dei  figli  di  Abramo  dalle  pietre  stesse! 

MMMM  IMMM»  WH»  MW  >%%%%%%%  **** 
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STORIA 

r DEL  CULTO  M MARIA  . 

( Contin . ved.  pag.  20.  65.  133.  172.  219.  265.  e 3t9.) 

MARIA  MADRE  DEGLI  UOMINI 

- Al  titolo  gloriosissimo  di  Madre  di  Dio  , che 
conferisce  a Maria  il  dritto  al  più  tenero  culto  del 
Galtolicismo,  si  accoppia  un  altro  titolo  non  iqe- 
no  meritevole  del  culto  universale  « ed  è il  ti- 
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tolo  di  Madrè  degli  uomini  j giacche  se  Ella  è 
la  Madre  dell’Uomo  — Dio  , secondo  la,  carne  , 
dice  Agostino  nel  suo  libro  della  Santa  Vergini- 
tà, Ella  è al  tempo  stesso  Madre  nostra  secondo 
Io  spirito..'  ' . • . 1 . a 1 • - * 

Lo  so  , la  Verginità  per  se  stessa  è sterile  , 
ma  Maria  ebbesi  in  dono  dal  Cielo  doppia  fecon- 
dità , la  prima  fa  quella  nella  quale  per  opera 
di  Spirilo  Santo  Ella  generò  il  suo  Unigenito  Di- 
vino ; la  seconda  fu  quella  nella  quale  per  ^pe- 
ra di  Gesù  Cristo  generò  dopo  di  Lui  e per  Lui 
lutti  noi.  Due  prodigi  di  grande  somiglianza  ! 
Dtó  Padre  a se  associa  Maria  nella  generazione 
del V Verbo  in  carne,  fecondandola  per  opera  di 
Spiritò  Santo:  Gesù  associa- Maria  a se  nella  ge- 
nerazione spirituale  delle  anime,  fecondandola  col 
prezioso  suo  sangue.  Una  fecondità  era  consenti-' 
fa  al  Verbo  fatto  uomo  , per  la  quale  generas- 
se la  moltitudine  dei  popoli  alla  vita;  e questa  « 
fecondità  Egli  partecipava  alla  Madre  sua;  onde 
fosse  nello  stesso  tempo  la  Madre  del  Figlio  di 
Dro  , e la  Madre  di  tutti  i figli  degli  uomini. 
Verità,  la  quale  ripetesi  in  ogni  pagina  dai  Dot- 
tori  lutti  della  Chiesa,  per  la  quale  la  salvezza 
degli  uomini  essendo,  prodotta  dal  Divin  Figlio 
di  Maria,  Colei  che  consentì  a divenirne  la  Ma- 
dre per  salvar  l’ uman  genere  , divenne  la  cau- 
sa della  nostra  rigenerazione,  e per  ciò  stesso  la 
nostra  Madre  comune.  Valga  la  parola  del  solo 
Agostino:  carne  Mater  Chris  ti',  spirita  Mater 
membrorum  ejus  , quia  cooperata  est  chàrita • 
te , ut  efficèremar  membra  corporis  eius.  Co- 
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sì  in  Maria  si,  ri  vela  la  seconda  Èva  , vera  Ma- 
dre di  lutti  i viventi. 

Eppure  durando  i giorni  mortali  del  Salvato- 
re, noi  non  la  udimmo  mai  chiamare  dagli  uomi- 
ni col  nome  si  dolce  di  Madre.  Forse  perche  il 
Figlio  non  le  aveva  affidata  la  umanità?  Forse 
perchè  non  compiuta  ancora  la  redenzione,  fosse 
conveniente  differirle  sino  al  compimento  di  que- 
sta, la  investitura  della  maternità  spirituale  del- 
P uman  genere?  Forse  perchè  bisognasse  fargliela 
conseguire  a prezzo  di  una  partecipazione  visibile 
all’opra  dell’umano  riscatto  ? Checche  ne  sia,  il 
Calvario  tutto  risolve  e decide.  In  effetti  perchè 
pensate,  voi  che  Maria  per  tre  anni  ascosa  nella 
solitaria  verginale  sua  dimora,  inaspettatamente  si 
mostrasse  a piè  detta  croce?  Fu  ciò  unicamente  per 
farla  testimone  delle  ogonie  del  proprio  Figlio,  per 
saziarne  1*  amantissimo  cuore.  Qualè  anima  sarà 
capace  di  risentire,  e qual  lingua  di  esprimere 
i martini  quivi  durali  dalla  trafitta;  vedendo  in- 
sultato il  Figlio  senza  poterlo  soccorrere;  veden- 
dolo trattato  da  malfattore  , senza  poterlo  giu- 
stificare 4 vedendo  il  suo  volto  coverto  di  san- 
gue senza  poterne  asciugare  una  stilla  ; veden- 
do scorrerne  a rivi  il  sangue,  senza  poter  chiu- 
dere Una  ferita  sola;  vedendolo  morire  della  mor- 
te più  atroce  , senza  potere  morire  di  amore  0 
di  dolore  con  Lui  ; : accogliendo  in  suo  seno  il 
suo  corpo  lacero  e sfigurato,  senza  speranza  di 
ridonargli  la  vita  ?•  Se  non  vi  fosse  stata  una 
qualche  suprema  necessità  di  fare  assistere  una 
Madre  si  tenera  alla  crudelissima  esecuzioue  del 
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Figliò*  suo  , potrebbe  forse  spiegarsi  una  tanta 
severità  per  parte  di  Colui  die  moriva  amando 
sino  i suoi  nemici  ? Ma  fu  d*  uopo  che  Maria 
fosse  chiamala  a piè  della  Croce,  onde  piglian- 
do parte  ai  disegni  dell’ Eterno  Padre,  di  comu- 
ne' consenso  immolasse  con  Lui  il  cómune  divino 
Figlio,  affinchè  si  potesse  dire  della  Madre  dell’Uo- 
mo-Dió,  come  del  Padre  del  Verbo  : così  amò  il 
mondo , da  dar  è il  suo  Unigenito'.,  affinchè  coloro 
che  credono  in  Lui  non  periscano ma  abbiano 
la  vita  eterna.  Si  volle  da  Maria  il  consenso  alla 
incarnazione,  ed  il  consenso  da  Lei  si.  volle  nella 
redenzione.  Per  la  morte  sua  il  Cristo  ci  ricopa? 
prò  , e ci  rigenerò:  morendo  per  noi,  ei  doveva 
offerirci  al  Padre  come  legittima  conquista^,  ed 
offerirci  in  pari  tempo  alla  Madre  come  vera  fa- 
miglia sua.  Ecco  perchè  Maria  assente  dal  Tabor- 
re  r si  trovi  al  Calvario  , e vi  si  trovi  ferma  in 
piè  , mentre  la  terra  trema  , il  sole  si  ecpljssa^ 
lé  rupi  si  fendono,  i mòrti  risorgono*,  la  natura 
lòtta  si  agita  è si  commuove;  in  piè  come  testi- 
mone del  patto  solenne  ; in  piè  come  generosa, 
immolatrice.  Prostrata , non  si  sarebbe  vista  in 
Lei  che  una  Madre  dolente  , costretta  ad  assi- 
stere al  giuridico  assassinio  di  un  figlio  innocente; 
stando  in  piè,  si  riconosce  in  Lei  la  maestà  del 
ministero  che  compiesi,  la  immensità  dell’  amore 
che  Io  ispira.  0 amore  di  Maria  per  gli  uomini; 
non  ti  conosce  chi  non  viene- al  Calvario,  ne  ti 
riveli  appieno  se  non  sul  Calvario  ! A Naza- 
ret l'amore  di  Maria  per  gli  uomipi  accettando 
l’  avvenire  con  tulle  le  sue  angosce , concepisce 
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la  famiglia  umana;  ma  sai  Calvario  associando* 
si  ai  fecondi  dolori  dell’  Uomo-Dio  , la  genera 
realmente  alla  vita  della  grazia,  ed  alla  salvezza. 

Nello  incantevole  quadro  che  il  Vangelista  Gio* 
vanni  ci  dipinge  , di  quella  Donna  ammantata' 
di  Sole*  calcante  la  Luna,  col  capo  fra  corone 
di  stelle  , il  sentimento  cattolico  con  tutta  la 
tradizione,  avente  a duce  Agostino,  riconosce  Ma* 
ria';  ed  intanto  di  questa  Donna  appunto  dallo 
stesso  estatico  si  narra,  averla  udita  mandar  grida 
di  dolore,  come  Vicina  a partorire.  Ma  che  dun» 
que,-  Maria  Vergine  perpetua  avrebbe  provato  la 
maledizione  delle  Madri  di  partorire  nel  dolore? 
No:  Maria  partorì  1’  Unigenito  suo  senza  dolori, 
come  concepito  l’aveva  senza  corruzione:  ma 
eravi  però  per  Lei  un  altro  parlo;  Ella  doveva  ge- 
nerare tutti  gli  uomini,  ed  era  scritto  che  la  Croce 
coi  suoi  dolori  prodotti  a Maria,  avrebbe  rivelato 
in  Lei  questa  seconda  fecondità.  Trentalre  anni 
prima  il  Vecchio  Simeone  le  avca  predetto  che 
una  spada  di  dolore  le  trapasserebbe  non  già 
il  corpo,  tabernacolo  virgineo  inviolato  dell’ Uo- 
mo-Dio ; dal  quale  partorir  doveva  senza  dolore 
un  Figlio  Dio;  ma  trapasserebbe  la  sua  anima, 
fonte  dalla  quale  tra  dolori  si  avrebbe  1$  glo- 
ria della  umana  universale  maternità.  Nel  mezzo 
appunto  dpi  più.  atroci  spasimi  , quando  Maria 
penetrò  per  partecipazione  in  tutta  la  serie,  ama- 
rissima dei  martini  del  Figlio  suo;  allora  questi 
le  decretò  la  gloriosa  fecondità  del  genere  uma- 
no: Donna , le  disse,  ecco  il  Figlio  tuo , nastran- 
dole Giovanni , ed  in  questo  av.vanzo  e treni)  , 
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rimasto  fedele  .di  lulia  la  Chiesa,  dispersa,  anda- 
va mostrandole  la  immensa  famiglia  ch^  Egli  ri- 
generava nel  Sangue  suo.  Poi  disse  al  Discepolo, 
non  al  solo  Giovanni,  ma  a chiunque  creda  in 
Gesù  Cristo  e ne  divenga  discepolo:  ecco  la  Ma- 
dre tua.  Ammirabile  contrasto  in  una  parola  so- 
la , della  vita  e della  morte  ! Parola  di  abban- 
dono, colpo  estremo  di  acuto  ferro  che  trapassar 
l’anima  di  Maria,  e nello  stesso  tempo  parola  di 
creazione  che  per  la  seconda  volta  la'  rende  fe- 
conda , e madre  la  fa  di  un  mondo  intiero.  ' 
Non  è questo  forse  un  miracolo  di  prim’  or-, 
dine  ? Il  cuor  delle  madri  è generoso  natural- 
mente, largo,  affettuoso  sino^alla  annegazione 
di -se;  ma  esso  ha  pure  il  suo  giusto  egoismo, 
reslrigendósi  ai  soli  proprii  figliuoli.  Ma  pel  Cuor 
di  Maria  si  (ratta  di  amare  lo  intiernuman  ge- 
nere, come  Ella  ama  il  suo  proprio  Figlio,  per 
amore  del  Figlio,  per  la  durata  dei  secoli,  e sino 
di  amare  da  madre  i crocifissori,  i persecutori,  i 
nemici  stessi  del  Figlio!  QualeJmpegno  per  una 
madre,  e poi  per  là  Madre  di  Gesù  Cristo!  Eppure 
questo  prodigio  è compiuto  con  una  parola  sola; 
ecco  fa  Madre  tua.  E dopo  che  il  Figlio  con  la 
parola,  avrà  fecondato  Maria,  lo  Spirilo  Santo  darà 
a questa  maternità  i[  complemento  ; che  questo 
Spirito  Divino,  in  Nazaret  le  diè  pienezza  di  gra- 
zia, nel  Cenacolo  le  darà  la  pienezza  della  ca- 
rità. In  vero  delle  due  maternità  di  Maria,  s’ i- 
gnora  quale  debbasi  più  ammirare  ; se  Dio  fa- 
cendone la  Madre  del  Verbo  suo  operi  , un  mira- 
colo più  sorprendente  nell’ordine  fisico,  del  mi- 
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racolo  operalo  da  Gesù  Cristo  nell’  ordine  mo- 
rale, facendone  la  Madre  di  tutta  la  umanità. 

il  questo  titolo  di  nostra  Madre  comune,  non 
sarà  forse  capace  di  persuadere  ai  nemici  del 
Culto  di  Maria,  appunto  di  questo  Cullo  la  giu- 
stizia ; non  essendovi  più  tenero  e più  giusto 
cullo  di  quello  che  si  consacra  ad  uua  Madre, 
C ad  una  madre  come  Maria  ? 

( continua  ) 

È POTENTE  MARIA 

Nel  passato  inverno  nella  Diocesi  di  Meaux, 
on  notevole,  personaggio  fu  assalito  improvvi- 
samente da  pericolosa  infermità:  Un  medico  , 
si  gridò  in  casa,  un  medico , presto , ma  affatto 
Preti , V ammalalo  non  ne  vuole.  Allora  qual- 
cuno interessandosi  della  salvezza  dell’  anima 
dell’  infermo,  giudicò  far  penetrare  presso  di  lui 
nna  Sorella  della  Carità.  Là  educazione  non  gli 
permise  di  respingerla,  ma  costei  accorgendosi 
come  il  suo  abito  e le  sue  parole  cristiane  spia- 
cessero al  miserabile  mpribondo,  dolcemente  sco- 
s tossi  dal  suo  letto,  ritirandosi  in  un  canto  della 
stanza.  Non  curala,  e tollerata  solo  dalla  con- 
venienza, la  sorella  pregò,  e vide  balenarle  alla 
mente  un  sorriso  come  di  Cielo.  Si  alza,  e 
presa  una  medaglia  della  Concepita  Senza  Pec- 
cato, con  semplicità  deponendoia  suli’  angolo  del 
camino  che  ardeva,  volse  questa  preghiera  a 
Maria:  buona  Madre,  restatevi  qui  per  operare 
in  vece  mia,  ciò  cui  io  indegna  non  valsi.  Disse, 
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partissi  y nè  la  medaglia  fu  vista,  nè  tolta  dal 
suo  luogo.  Eppure  il  miracolo  era  già  avvenuto. 
L’infermo  faceva  chiamare  premurosamente  il 
suo  Curato  . . . pianse , riconciliossi , confessò  i 
suoi  errori  .....  e falla  chiamare . la  ignorala 
sua  benefattrice;  spirò  con  sentimenti  di  mara- 
vigliosa,  istantanea  > efficacissima  conversione. 
Sarebbe  restato  sepolto  il  fatto,  se  le  mura,  coi- 
rne dice  il  Vangelo,  non  avessero  orecchio  da 
udire,  e grido  da  rivelare.  Si  sappia  dunque  che 
quando  la  carità  e la  fede  levano  il  loro  sguar- 
do a Maria,  Maria  spira  dal  suo  Cuore  immacolato 
una  forza  efficace,  che  si  chiama  speranza  , — - 
e questa  non  resta  confusa  giammai,  — chè  nella 
speranza  da  Marra  ispirala  , 1’  empio  è strappalo 
dall’orlo  del  precipizio  , e invitalo  alle  gioie  di 
una  eterna  salvezza  , è infallibilmente  compa- 
gno degli  Angeli  pei  secoli. 

~~  r - 

SANTUARII  NAPOLITANI 

SANTUARIO  DI  SANTA  MARIA  DELLA  SAPIENZA 

L’alito  avvelenalo  del  serpentaccio  d’  Isleben, 
che  di  monaco  fattosi  apostata  ; e poi  scanda- 
loso , sagrilego  riformatore  , orniai  dalla  sedotta 
Alemagna,  rapidamente  diffondevasi  sino  alle  spon- 
de del  Tamigi,  distruggendo  ovunque  la  vera  sem- 
bianza della  Cattolica  Chiesa,  Una,  Sanla  , Cattoli- 
ca, Apostolica  Romana.  Al  pestilenziale  suo  propa* 
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gato  contagio  non  mancarono  arlifizii  maligni,  lu- 
singhe  seducenti,  dottrine  nefandissime  ed  ereti- 
cali,  cosi  che  in  breve  circa  selle  milioni  di  figli 
vedeva  la  Chiesa  rapili  al  materno  suo  seno.  E 
mentre  questa  bella  e feconda  Rachele  inconso- 
labile piangeva  su  tanta  perdita  , si  aggiunse  al- 
tro più  spietato  dolore.  Fra  i luterani  documenti 
eravi  accanitamente  sostentilo  quello  di  sradi- 
care dal  giardino  delizioso  di  S.  Chiesa  il  bel 
fiore  della  verginità  , gittando  a terra,  devastan- 
do , e sacrilegamente  violando  i monasteri  tutti, 
e le  caste  clausure  delle  Sacre  Vergini  ; affinchè 
il  mondo  obbliando  la  purezza  , nel  fango  della 
voluttà  smarrisse  ogni  idea  di  perfezione.  Infatti 
1’  empio  eresiarca  non  contento  di  aver  pro- 
clamalo la  condanna  del  celibato  ecclesiastico  , 
e claustrale  ; calpestando  ogni  legge  divina , ed 
umana  , scacciò  dai  Sacri  Chiostri  le  Vergini  con- 
secrale  a Dio  , ed  avendo  con  una  di  esse  , a 
nome  Caterina  , contratto  un  sacrilego  matrimo- 
nio , predicò  coll’  esempio  ciò-  che  avea  inse- 
gnalo con  le  parole.  Fu  allora  che  al  dire  dello 
storico  Fiorimondo  , Lutero  dando  fi^to  alla  tromba 
infernale  , invitò  i licenziosi  del  secolo all’assalto 
de’ monasteri  , abbattendone  le  muraglie  , pro- 
fanandone i sacri  recinti  , e piombando  da  sozzi 
famelici  avvoltoi  , su  le  caste  colombe  dell’  A- 
gnello  Immacolato  di  Dio  : lasciando  appena  un 
ricóvero  a quelle  , che  per  la  invecchiata  età 
già  disponevansi  alla  tombn  (1).  Nè  contento  il 

(i)  Consumato  Lutheri  et  Catharinae  matrimonio  , 
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novatore  scelleratissimo,  di  avere  violato  i sq-. 
lenni  suoi  voti  monastici  , e di  avere  indotto  , 
anzi  costretto  anche  gli  altri  a violarli  , predicò 
ed  impose  che  fosse  chiusa  per  sempre  la  porta 
delle  clausure,  a chiunque  fra  le  donne  aspirasse 
a professarvi  virginità.  E con  la  prepotente  au- 
torità a lui  consentita  dalla  potestà  delle  tene- 
bre , ottenne  la  pubblicazione  di  una  legge,  che 
assolutamente  vietasse  lo  stato  di  claustrale  : rie 
in  coenobiis  amplius  monachus  , aut  monialis 
reciperelur  , come  attesta  il  Fonleno  nel  libro 
ottavo  della  sua  storia.  *•.’  C 

Sono  questi  i pensieri  del  Caracciolo,  Arci- 
vescovo di  Taranto  , nei  narrare  la  fondazione 
della  Chiesa,  e del  Monastero  di  S.*  Maria  della 
Sapienza.  Egli  dopo  avere  svolte  queste  prime 
idee  ; pretende  rilevarne  la  gloria  ed  il  /merito, 
del  Grande  Apostolo  di  Napoli  Gaetano  Tiene  , 
espressamente  spedilo  da  Dio  a riparare  i danni 
prodotti  dallo  sfrenato  Lutero  ; ed  a suscitare  con 
maggiore  decoro  il  vacillante  celibato  cristiano  : 
moltiplicando  più  cori  di  castissime  vergini  , e 
di  spose  immacolate  dell’  Agnello.  Or  bisogna 
convenire  , che  veramente  Gaetano  Tiene  fosse 
stato  a tal  uopo  mandalo  dalla  vigile  Provvi- 

v-  ■”*  , ' 

undique  cupidinis  classicum  insonuit , lune  scalae  mo- 
nasteriorum  muris  admotae , tunc  eorumdem  fundamenla 
fuere  subruta , eomplures  monachi  juvenes , sallu  mona * 
steriorun } sepia  transilientes  , prosequebantur  praeser - 
lim  eas  quae  codem  Lulheri  classico  excitae  transfuge - 
rant\  solis  vetulis  quasi  prò  hubitulionis  praetio  , reli • 
ctis.  Florim.  lib.  3.  cap.  6.  n.  3. 
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(lenza  Divina.  Propugnatore  della  purezza  , non 
solamente  si  oppose  alla  corruzione  che  già  stil* 
lava  labe  schifosa  ; raccogliendo  con  amore  di 
Padre  le  vittime  della  voluttà  ; cangiandole  di 
scandalose  e perdute , in  virtuose  e perfette  : 
non  gli  bastò  rapirle  coraggiosamente  dalle  brac- 
cia del  perfido  secolo  , assicurandone  la  emenda 
in  opportuno  ritiro  , prevalendosi  della  sua  pe- 
nitente Maria  d’  Ayerbo  , Duchessa  di  Termoli  , 
e fondando  la  Casa  delle  Convertite:  ma  nel  pen- 
sièro di  smentire  la  luterana  bestemmia  , con 
la  potenza  dei  fatti  , diè  opera  alla  fondazione 
di  purissimi  recinti,  ove  pullulando  gigli  bian- 
chissimi di  verginità , col  loro  odore  , e con 
la  loro  bianchezza  disperdessero  P oltraggio  ab- 
bominevole  prodotto,  dall’eresiarca  effrenatissimo. 
Nè  già  questo  eroe  di  santità  e di  zelo  pre- 
tese riscuoterne  distinzione  o merito  : ma  pro- 
fondissimo nella  umiltà;  onde  celare  la  sua  opra 
agli  ocehi  degli  uomini,  alle  fondazioni  per  lui 
compiute , volle  si  desse  altro  nome  fuori  che 
il  suo  ; così  che  le  leggi  , il  titolo  , l’abito' 
dei  monasteri  da  lui  fondali , nulla  esprimesse 
al  mondo  dello  zelo  di  lui  zelantissimo  Fon- 
datore. 

Della  opportunità  intanto  si  offrì  a Gaetano 
Tiene  di  fondazione  in  questa  nostra  metropoli. 
Infatti  quello  spazio  che  ora  vedesi  occupalo  dalla 
Chiesa  e dal  monastero  di  Santa  Maria  della 
Sapienza  , nell’  anno  1 507  era  fuori  delle  mura 
di  cinta  della  città.  Quivi  il  Cardinale  Olivieri 
Carafa  meditava  fondarvi  una  sede  per  gli  studii 
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intitolandola  , della  Sapienza,  imitando  quella  di 
Roma  ; e costruendovi  specialmente  delle  stanze 
per  accogliervi  gli  studenti  poveri  ; sommini- 
strando loro  il  vitto,  r asilo,  le  scienze.  Sven- 
turatamente la  invida  morte  rapì  il  porporato  ; 
che  scese  nella  tomba  col  disegno  non  compiuto 
dell’opra  pietosa.  Ed  il  fabbricato  restossi  im- 
perfetto ed  inolile.  La  pietà  di  Giovanni  Latro, 
di  Giovanni  Pietro  , e di  Marinò  Stendardi  no- 
bili napolitani  , comprato  lo  incompleto  edi- 
lìzio, il  riduceva  a monastero  , per  accogliere 
le  religiose  del  Terzo  Ordine  di  S.  Chiara.  So- 
pravvenne intanto  1’  assedio  di  Napoli , soste- 
nuto dai  principf  collegatisi  contro  di  Carlo 
V.  Allora  le  monache  rinchiuse  nel  monastero 
di  S.  Sebastiano  furono  costrette  ad  uscirne  , 
ripartendosi  in  altri  monasteri  ; mentre  il  loro 
recinto  occupavasi  da  soldati  che  difendevano  la 
città  , essendo  edificato  propriamente  su  le  mura 
assediate.  • 

Fra  queste  .religiose  fuvvi  Maria  Carafa,  Ver- 
gine illustre  per  sangue  e per  santità,  sorella  di 
Giovanni  Pietro  Carafa,  che  poi  fu  Pontefice  col 
nome  di  Paolo  IV.  Costei  si  ritrasse  nel -mona- 
stero di  Donna-romita.  Quivi  visse  santamente 
per  qualche  tempo  , finche  per  consiglio  di  suo 
fratello,  passò  al  governo  delle  vergini  aduna- 
teci nel  Collegio  detto  della  Sapienza.  Docile  ai 
consigli  del  Venerando  Germano  , Ella  entrò  in 
questo  nuovo  monastero,  e desiosa  dì  richiama- 
re al  suo  primo  vigore  , ed  alla  più  stretta  os- 
servanza P Istituto  di  S.  Domenico  , ne  scrisse 


m - 


all’  amato  fratello  io  Venezia.  Era  questo  l’arca- 
no istante  in  cui  Gaetano  Tiene  cbiamavasi 
Dio  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santa  Maria 
della  Sapieaza.lnfalti  il  Carafa  sollecitamente  con- 
feriva con  Gaetano  suo  Superiore  e suo  Preposilo, 
sul  foglio  a lui  rimesso  dalla  virtuosa  sorella. 
Esultò  il  propugnatore  del  celibato  cristiano;  ed 
all’  udire  di  un  novello  recinto,  ove  sotto  le  leg- 
gi ìu  sotto  il  titolo  del  Gusraano  fiorirebbero  gi- 
gli ; sollecitamente  tra  preghiere,  e tra  zelo  al- 
la grand’  opra  si  accinse. 

Avrebbe  pur  voluto  volare  in  Napoli  il  zelan- 
tissimo Fondatore  dei  Teatini  ; ma  costretto  dal 
grado  di  Preposi to  a dovere  trattenersi  in  Vene- 
zia; dopo  di  avere  formolate  le  leggi  conducenti 
alla  perfetta  osservanza  della  Regola  Domenica- 
na , c dopo  minutissime  istruzioni  , spediva  in 
sua  vece  il  P.  D.  Bonifacio  da  Colle.  Questi  fe- 
delmente esegui  la  sua  missione;  e. nella  Vigi- 
lia di  S.  Giov.  Battista  , Maria  Carafa  , usciva 
munita  del  solò  Breviario  dal  monastero  di  Doti* 
na-romila  ,*.  e ritira  vasi  in  quello  della  Sapien- 
» za  , vestendovi  le  bianche  lane  di  S.  Domenico, 
ed  osservandovi  la  sua  regola  a lutto  rigore.  Scor- 
sero due,  lunghi  anni  , e più  mesi,  finche  Gae- 
tano personalmente  potette  governare  e dirigere 
quelle  Sacre  Vergini  , perseverando  in  sì  dolce 
ministero  , fino  all’  epoca  della  sua  morte..  Vera 
casa  di  Sapienza  divenne  il  monastero,  alle  dol- 
cissime aure  di  Colei  che  della  Sapienza  è Ma- 
dre -,  e cui  dedicavasi  la  religiosa  famiglia  ; e 
per  l’amorosa  cura  di  Gaetano  , da  renderlo  come 
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Fondatore  di  cosi  insigne  adunanza  di  Vergini. 
Di  Sapienza  Celeste  ridondarono  i suoi  documenti 
ed  i suoi  consigli  , raccolti  dalla  diligentissima 
Garafa,  in  un  suo  manoscritto,  che  tutt’ora  con- 
servasi con  somma  venerazione,  dalle  Religiose  ; 
e fra  questi  documenti,  due  con  speciàlilà  si  di- 
stinsero. 11  primo  era  la  serbata  clausura-,  cui 
prima  del  Conciliò  di  Trento  per  lievi  cagioni 
facilmente  recavasi  oltraggio  ; come  rilevasi  da 
un  Breve  di  Clemente  VII  al  Cardinale  Carafa. 
Il  secondo  fu  quello  di  soprapporre  alle  ferrate 
dei  parlatorii  una  lamina  di  ferro  ; affinchè  i 
secolari  avessero  udito  solamente  le  voci  delle  Re- 
ligiose, senza  punto  vederne  i seriibianti;  e quando 
necessità  avesse  obbligato  a far  entrare  qualcuno, 
le  mouache  si  dovessero  covrire  con  un  velo  la 
faccia  per  non  vederli  , ne  essere  mai  da  loro 
vedute  : costumanza  lodevolissima  imitala  oggi 
dalla  più- parte  delle  clausure,  e che  ebbesi  la 
sua  prima  orìgine  nel  Monastero  della  Sapienza. 
Così  fu  pago  il  desiderio  del  Gran  Santo,-  cioè  di 
opporre  alla  sfrenata  scandalosa  Riforma,  la  béU 
lezza,  la  preziosità,  la  virtù,  la  purità,  il  me- 
rito, e fa  santità  dei  gigli  castissimi  del  ctì- 
stiano  celibato.  E Napoli  ebbe  il  vanto  di  op- 
porre alla  contemporanea  stoltezza  di  Luterò  e 
dei  suoi  seguaci  , il  Tempio  ed  il  Monastero 
della  Sapienza.  * : ‘ 
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LA  PIUMA  SUORA  DELLA  SAPIENZA 

Colei  che  così  spesso  nominammo  di  sopra,  e 
che  veramente  potrebbe  chiamarsi  In  Fondatrice 
della  Sapienza,  merita  di  esseie  per  poco  aU 
ternamente  considerala.  Maria  Carafa,  oltre  i do- 
ni naturali  di  cui  le  fu  liberale  Y Eterno,  fu 
prevenuta  sino  dalla  infanzia  da  quelle  benedi- 
zioni di  dolcezza,  che  formano  comunemente  i 
Santi.  Però  siccome  la  Santità  spesso  attinge  i 
suoi  slanci  da  qualche  singolare  avvenimento 
della  vita  ; così  a questa  ammirabile  Eroina  di 
virtù  non  mancò  una  specialità  di  avvenimento, 
che  la  spinse  alla  sublimità  dei  suoi  meriti. 
Contava  Ella  il  vigesimo  anno  della  sua  età, 
quando  piacque  ai  nobilissimi  suoi  genitori  pro- 
metterla in  ìsposa  al  Conte  di  Veuafro,  nobile, 
ricco*  virtuoso  Cavaliere  Napolitano.  Nè  Maria 
ne  dissentiva,  ed  un  bel  giorno  ornatasi  di  gioie, 
e di  preziose  vesti ,.  veniva  accompagnando  la 
Madre  sua  alla  Chiesa  di  S.  Sebastiano  per  com- 
piervi gli  alti  .di  religione.  Qui  1’ aspettava  al 
varco  col  pronto  suo  strale  Amore  Divino.  Era 
la  Vigilia  del  Natale  e le  Religiose  modulavano 
i dolci  salmi  del  Vespro.  Invogliatasi  Maria  di 
udirne  i concenti,  vi  si  trattenne;  e poi  dalle 
religiose  invitata  a visitarle,  veniva  ad  ammi- 
rarne più  dappresso  la  eleganza  e la  maestà: 
come  la  donzella  la  arredo  di  sposa  vide  schiusa 
del  monastero  la  porta,  slanciossi  generosa  entro 
la  clausura,  ripetendo  : addio  mondo,  pompe, 
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piaceri,  vanità  ! Addio  sposo!  Sposa  sarò,  ma 
solo  del  mio  Crocifisso  Gesù  ! Disse:  la  porla 
si  rinchiuse,  caddero  le  gale  del  secolo,  e sol- 
(entrarono  a queste  , le  lane  poverissime  di  S. 
Domenico.  Piansero  desolati  i genitori  , ne  ten- 
tarono la  ferma  risoluzione;  pianse  dolorosa- 
mente lo  sposo;  minacciossi  dopo  le  preghiere, 
sino  di  trarla  per  forza  dal  chiostro.  Ma  la 
invitta  vergine  risoluta  e coraggiosa  ogni  ci- 
mento superando,  finalmente  trovò  la  calma  e 
la  pace  nella  solitudine. 

Gelosissima  della  santa  purità,  fece  voto  e 
fedelmente  lo  eseguì,  di  non  vedere  mai  .fac- 
cia di  uomo,  nè  di  esssere  mai  da  uomo  veduta, 
dicendo:  « il  primo  uomo  che  avrebbe  ella  guar- 
dato sarebbe  1’ Uomo  Dio  ».  E questo  zelo  il 
dimostrò  ancora  dopo  morte,  poiché  ritrovan- 
dosi il  corpo  verginale  di  Lei  sepolto  presso 
il  cimitero  in  una  cassa  poco  ben  serrata;  o- 
gni  volta,  che  gli  operai  vi  entravano  pei  bi- 
sogni del  monastero  mossi  da  santa  curiosità, 
aprivano  alquanto  la  cassa  , per  osservarvi  con 
maraviglia  quel  corpo  intero  ed  incorrotto  della 
Serva  di  Dio.  Ella  dunque  non  polendo  più  sof- 
frire di  essere  il  suo  cadavere  così  esposto  alla 
vista  degli  uomini  j comparve  dal  Cielo  ad  una 
novizia , della  Suor  Vincenza  di  Costanzo,  a cui 
disse  con  sopracciglio  sdegnoso  « Come  permet- 
tete , o figlie  , che  il  rcorpo  ed  il  yolto  della 
vostra  Madre  sia  così  esposto  agli  sguardi  de- 
gli uomini,  a'  quali  io  lo  tenni  sempre  occulto, 
e velato  ? » Dopo  di  che  .quel  saero  deposito 
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per  ordine  della  Priora  fa  trasportalo  in  luogo 
più  decente  e sicuro.  Quanto  questa  serva  di 
Dio  fosse  stata  ubbidiente  al  suo  santo  diret- 
tore, può  apprendersi  da  questo  accaduto.  Gae- 
tano aveva  introdotto  nel  coro  della  Sapienza  il 
canto  teatino  , vai  dire  semplice,  non  figuralo, 
ed  a norma  della  primitiva  Chiesa  ; quando  un 
certo  religioso  mosso  per  altro  da  un  santo  zelo, 
persuase  a Suor  Maria  ei3  alle  sue  figlie, il  salmeg- 
giare in  canto  fermo  all’uso  dei  Padri  Domenica- 
ni, mentre  professavano  la  regola  di  S.  Domenico. 
Cominciarono  perciò  le  Monache  ad  apparare,  ed 
a recitare  qualche  volta  l’uffizio  secondo  il  nuovo 
rito  ad  esse  proposto.  Saputo  ciò  dal  P.  Gaetano  , 
scrisse  subito  a Suor  Maria  questo  biglietto  , che 
ora  conservasi  con  molla  venerazione  $ dentro  un 
Reliquiario  di  argento, nella  nostra  Chiesa  di  S.  An- 
drea in  Roma:  Reverenda  Madre , ci  e stato  det- 
to che  si  c ufficiato  iti  carilo  figurato:  cosa , se 
e,  mal  falla , perche  fate , che  il  restante  non 
sia  , se  non  in  canto  basso , e doletevi  di  chi 
V ha  cagionalo , se  pur  è stalo  fatto : Et  ora- 
te prò  me.  In  Chrislo  -,  D.  Gaetano.  Bastarono 
questi  pochi  caratteri  del  Santo  alla  pronla  ub- 
bidienza di  Suor  Maria  , per  mettere  affatto 
in  silenzio  il  canto  fermo  e figurato  , di  modo 
che  non  solo  nel  tempo  che  Ella  visse,  ma  an- 
cora dopo  la  morte,  le  religiose  di  questo  mo- 
nastero han  sempre  praticalo  la  officialura  del 
coro,  con  voce  semplice,  nè  di  note,  secondo  ì’u- 
so  antico  della  Chiesa,  rinnovato  dai  Chierici  Re- 
golari. Osservantissima  fu  la  Carafa  della  povertà 
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religiosa,  non  solo  in  quanto  al  particolare  tratta- 
mento di  se  stessa  , ma  anfcora  nel  Villo  ',  nel  ve- 
stiario, e nella' stessa  cella;  nonché  rélali vomente 
alla  comunità  del  monastero  , che  secondo  i con- 
sigli e gli  esempli  di  Gaetano , non  volle  maf  am- 
mettere entrale  , ricevere  doni  per  le  monacande  , 
eleggendosi  di  vivere  di  sole  elemosine  con  istu- 
pore  dii  tolta  la  città  , che  ammirava  tante  no- 
bili, è delicate  donzelle,  obbligarsi  ad  nna  vita  sì 
povera  e bisognosa;  1 

Le  altre  belle  virtù  di  Suor  Maria  furono 
la  carità,  la  umiltà  ; la  pazienza,  la  orazione,  e 
noi  qui  dovremmo  rammentarle,  perchè  ebbero 
tulle  dell’eroismo,  ma  comecché  sarebbe  un  troppo 
dilungarci,  perciò  rimandiamo  il  lettore  ni  Diario 
Domenicano,  del  Padre  Marchesi,  se  non  vorrà 
leggere  la  Vita  di  Lei,  stampala  dal  Padre  Mag* 
gio.  Non  dobbiamo  però  tacere  i favori  che  le 
furono  compartiti  dal  Cielo.  Fra  le  molle  appa- 
rizioni di  cui  degnaronla  Gesù,  e la  sua  Santis- 
sima Madre,  che  non  potè  Ella  tenere  occulte, 
una  fu  nella  notte  del  Santo  Natale,  -quando  dalfe 
braccia  della  Gran  Vergine  accolse  nef  suo  seno 
il  Dio  Bambino;  1*  altra  nella  festa  dell’  Ascen- 
sione, quando  contemplandone  nel  coro  il  gran 
mistero,  vide  sensibilmente  salire  al.  Gielo  il  Re- 
dentore, il  quale  dà  Lei  ardentemente  supplicato 
a seco  condurla  lassù,  rispose  non  essere  ancor 
giurilo  il  suo  tempo;  ed  in  elevarsi  più  in  alto 
la  benedisse  ihsieme  con  tulle  le  religiose  del  mo- 
nastero. 

Questa  Serva  di  Dio  compì  il  corso  della  sua 
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vita,  > in-' età- di'  anni  oUanlaqualtro  , é cel  ino* 
mento  dell’  ultimo  suo  riposo,  la  nipote  Agnese 
Cara  fa  ancor  fanciulla,  ma  di  menie  elevala  fi- 
piena  di  virtù  , vide  entrare  nella  camera  del* 
la  zia  moribonda  una  moltitudine  di  belli&si-s 
me  verginelle  splendide  come  il  Sole,  che  dis* 
sero  esser  monache  della  .Sapienza,  passate  già 
da  questa  vita  al  Cielo,  e mandale  da  Dio  per 
condurre  ed  accompagnare  la  loro  Santa  Madre 
al  Paradiso.  E nello  stesso  istante,  Maria  con  un 
sorriso  placidamente  spirò.  11  corpo  di  Lei,  dopo 
passali  già  cento  anni,  fu  trovato  intero  ed  in- 
corrotto, che  spandeva  all'intorno  una  soave  fra- 
granza ; e non  mollo  dopo  la  sua  morte  tra- 
mandò dal  piede  un  prezioso  liquore  simile  alla 
manna,  col  quale  risanavansi  gl’  infermi,  come 
afferma  il  Padre  Silos , il  quale  scrive  essersi 
molte  grazie  ottenute  per  intercessione  di  questa 
Serva  di  Dio;  con  quel  prodigioso  braccio  de- 
stro che  tiene  alzalo  in  aria  , mentre  si  sa  di 
certo  che  fu. sepolta  con  le  mani  incrocicchiate 
sul  petto,  continuamente  assicura  le  sue  figlie, 

( questo  credesi  ne  sia  il  mistero)  che  sia  sem- , 
pre  in  alto  di  benedirle,  e di  difenderle  dai  pe- 
ricoli dell’  anima  e del  corpo.  — - Non  chiudere- 
mo il. breve  cenno  su  la  Fondatrice,  senza  ri- 
còrdnre  due  celebri  sue  seguaci.  Fra  le  molte 
che  invitale  dal  suo  esempio  abbandonarono  il 
secolo,  per  consacrarsi  intieramente  a Dio,  que-. 
ste  due  meritano  speciale  menzione.  La  prima  di 
esse  fu  la  Marchesina  Cassandra,  tanto  celebrala 
dai  Sarmazzaro  negli  scritti  suoi,  che  prima  fu- 
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moglie  di  Alfonso  Gasinola,  Marchese  della  Tri-' 
palda,  figlio  del  Duca  di  Ferrandina.  La  seconda 
'fn  Suor  Maria  Maddalena  Carafa,  pure  redova 
del  Duca  d’  And  ria,  di.  vita  ammirabile/ e mar 
dre  del  P.  Vincenzo  Carafa,  che  fu  Generale  della 
Compagnia  di  Gèsti:  e che  ricca  di  meriti  con 
fama  di  santità,  volò  al  Cielo  nel  28  dicembre 
1613,  lasciando  il  suo  corpo  dotato  di  incorru- 
zione sino  al  giorno  di  oggi.  ' ; 

. Sembra  intanto  che  lo  spirito  del  Patriarca 
Fondatore,  e dellffc  Venerabile  Fondatrice  trasfuso 
nel  Mopastero  della  Sapienza,  tuttora  vi  perse- 
veri; e lo  additi  uno  dei  monasteri  piti  osser- 
vanti di  questa  religiosissima  Metropoli. 


LA  CHIESA  DELLA  SAPIENZA 

La  Chiesa  della  Sapienza  fu  eretta  col  dise- 
gno, e col  modello  del  P.  Grimaldi  Teatino.  Il 
vestibolo  con  doppia  scala,  sorretto  da  colonne 
binate  al  Iato  esterno,  e la  semplice  facciata  a 
commettiture  di  marmi,  furono  dal  Cavalier  Co- 
simo decorati  di  due  medaglioni  dai  quali  spor- 
gono i busti  anche  marmorei  di  Paolo  IV,  e di 
svia  sorella  Maria^  Carafa  : e nel  cornicione  si 
legge  : • 

1 . ’ 4 ' * . 

> -mm*  r-  • * ' . . 

t * 
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Sapienti*  Aedificavit  sibi  Domum 
E su  la  porla  della  parie  interna  vi  è la  se* 

Adente  iscrizione  : . 

DlVAE.  VlRGINI.  AeTERNAE.  SatIENTIAE.  MA-TRI 
PfiA INSTITI.  PlAE.  POLLENTI.  PrAEPOTENTI. 

; Dicatum.  Consecratum.  Esto.  Hoc.  templum 
Qcod.  Virgines.  Sub.  Regula.  Divi.  Dominici 
Et.  Gubernatione.  Clericorum.  Regularium 
/ Deo.  Hic.  mancipatae.  Denuo.  Eatructum 
Opere.  Cultuque.  Omni.  Amrliarunt 
Vite  ri.  in  Pium.  Iìsum.  Commutato 
Innocentio.  X.  Protopontif.  Philippo  IV.  Rege 
Annuente.  Ascanio.  Card.  Philo.m arino 

* Archiepiscopo.  NeapolItano 

. . \ 

Consecrante.  Ianuario.  Eius.  Fratre 
A.  S.  R.  MDCXL1X.  V.  Kal.  Novembr. 

• ; r . ' * . . » .,'*i*  * • ; v * 

Le  dipinture  a fresco  , sono  òpera  di  Belli* 
sario  Corenzio  , ma  folle  nella  vecchiezza.  L’  al- 
iare è tulio  di  pregiali  marmi  commessi  , con 
disegno  , e per  opera  di  Giovanni  Domenico  Vi- 
naccia. Ai  lali  dell’  unica  nave  sono  olio  cap- 
pelle condotte  ad  ordine  corintio.  Fino  al  cor- 
nicione la  Chiesa  è intonacala  di  marmi  com- 
messi ; lutto  il  rimanente  è a siliceo  dorato. 

Nella  prima  cappella  a destra' meri  la  esser  os- 
servata una  tavola  dell’  Annunciala  di  Francesco 
Curia  , e nell’  ullima  da  questo  lato  medesimo 
uà*  altra  di  Giovanbernardo  Lama  con  la  Vergine 
Sv  ed  il  Divin  Redentore  , alle  cui  ferite  molti 
Siali  Domenicani  accostano  le  corone  ; preziosa 
composizione  di  pienissimo  effetto  , e d’  un  co- 

i 
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Tori to  naturale- é mollo  gentile.  Della  favola  del 
Maggiore  Altare  dello  stesso  autore^  ehe  figura 
la  disputa  di  Gesù  maestrevolmente  raffigurala,, 
oltremodo  espressive  sono  le  mosse  e le  fisono- 
mie  dei  Dottori  , e grandissima  V allegrezza  di 
Maria  e di  S.  Giuseppe  per  averlo  ritrovato.  Le 
due  itele  ai  lati  dell’Altare,  opere  di  Giacomo 
Manecchia  allievo  del  Mazzaroppi  rappresentano 
1*  adorazione  dei  Magi  , ed  il  convito  delle  Nozze 
di  Cana.  -Le  .due  statue  di  marmo  nella  cona 
dell’altare  medesimo  sono,  il  S.  Gennaro  di  Ni- 
cola Mozzone  nostro  napolitano  , ed  il  S.  Dome- 
nico di  Giulio  Cesare  di  Roma.  Le  due  figure 
anghe  marmoree  sopra  le  colonne  furono  lavo- 
rale dal  nostro  concittadino  Paolo  Benaglia.  Belli 
sono  tufi’  i dipinti  di  questo  tempio  , che  ben 
può  dirsi  uno  di  più  notabili  della  città  per  la- 
vori di  arie  ; ma  fra  questi  dopo  la  tavola  di 
Gesù  fra  i Dottori , merita  essere  ammirala  quella 
stupenda  della  Immacolata  eoo  i due  S.  Giov. 
Battista  ed  Evangelista  del  medesimo  Lama.  Ai 
lati  della  porta  d’ingresso  le  due  tele  col  Sal- 
vatore che  d iscaccia  Satana  nel  deserto,  e Pai  ira 
del  Battesimo  nel  Giordano,  sono  nobilissime  di- 
pinture di  Massimo  Slanzioni. 

Per  quanto  sappiamo  da  sicura  fonte  , vi  è 
nel  refettorio  del  Monastero  , un  dipinto  sopra 
tavola  di  palmi  ventiquattro  di  lunghezza  è di 
un  altezza  corrispondente,  ed  un’ altro  di  circa 
palmi  otto  che  figura  Gesù  in  orazione  nell’Orto 
di  Getsemani  , che  sono  di  rinomati  pennelli  e 
della  scuola  , come  credon  le  Suore  , dell’  im- 
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mortale  Raffaello.  Vi  è pure  un  quadro  dell’ As- 
sunta di  palmi  quattro  del  Domenichino.  Meri- 
tano da  ultimo  essere  mordali  que’  Ire  belli 
distici  che  precedono  la  vita  della  Venerabile 
Madre  IX*  Maria  Carata,  Fondatrice  di  questo  no- 
bile Monastero  y sotto  la  direzione  di  S.  Gaetano 
Viene  t , . . • 

Si  quis  forte  meos  optai  cognoscere  ritus 

Et  quemnam  venerer  , facla  Magistra  Ducevi , 

Fratris  scita  sequor , cunctisque  ottempero  jussis. 

■ Ipsius  nu(*\  pendeo  , vivo  , regor. 

Filia  Gusmani , sed  vera  Thiensis  Àlumna 
Ai  que  ThcaUnae  Religionis  honos.  . 

l ' . , 

APPARIZIONI  DI  MARIA 

Canti* . v.  pag.  69. 10T.  H8.  I60-.  209.  297,  368.  « 4!9‘j 

. I periodi  piu  dolorosi,  della  sita  umana  , e 
della  sita  sodare  sono  la  piìr  fovorevole  oppor- 
tunità che  si  offra  alla  Augusta  Regina  dei  Cielir 
per  additarsi  la  vigile  Benefattrice,  sempre  pre- 
sente agli  affanni  umani.  Maria y non  gode  solo 
tenersi  presente  alla  tenera  infanzia  che  ne  bal- 
betta il  dolcissimo  Nome*,,  alla  innocente  adole- 
scenza che  per  bei  sente  i primi  ardenti  suoi 
palpiti  ; alia  prudente  virilità  che  in  Lei  si  af- 
fisa, sperando  ogni  soccorso^  alla  immacolata  vec- 
chiezza che  dalla  sponda  della  vita  mortale  in- 
nalza a Lei  fiduciosa  lo  sguardo  a bei  , che 
siede  gloriosa  su  le  riye  amenissime  della  eter- 
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nilà:  ma  Ella  si  piace  .specialmente  farsi  visi- 
bile, e tenersi  presente  agli  infortunii , ed  alle 
sciagure  della  lagriiposa  umanità.  Sembra  che  i 
i perigli,  le  pene,  le  amarezze,  ne  bestino  più 
sollecito  l’affetto  ; da  slanciarsi  a difesa,  a soc- 
corso, a confortò,  cosi  che  bene  possa  conchiu- 
dersi : esser  Maria  la  visione  della  gioia  e del 
consuolo,  nella  terra  del  pianto.,  e del  dolore. 
Infinite,  pruove  De  offrono  i secoli,  cristiani  ; noi 
rapidamente  ricorderemo  di  tre  falli,  j quali  ba- 
steranno a confermarci  in  questa  cara  idea,  cioè: 
che  in  ogni  perigliò  nostro,  in  ogni  nostro  do- 
lore, Maria  stA  con  noi. 

Qualche  mese  prima  della  morie  del  Carafa, 
celebratissimo  Generale  della  Compagnia  di  Gesù, 
pur  egli  fervidissimo  amante  dell’  Augusta  Re- 
gina dei  Cieli;  nelle  terre  degli  Irocchesi,  incon- 
trava glorioso  martirio  il  Gesuita  Giovanni  Brc- 
beuf;  il  quale  dalla  rabbia  di  costoro  , e dal- 
1’ odio  contro  la  Fede,  di  Gesù  Cristo,  era  arso 
a lento  fuoco,  mentre  con  lame  taglienti  se  ne 
sminuzzavano  le  carni  , divorandole  quali  tigri. 
' Nel  lungo  doloroso  supplizio  poteva  mancargli 
forse  di  Maria  la  presenza  ? No,  Maria  fu  con 
lui;  e visibilmente  apparsagli,  ne  sostenne  la  co- 
stanza fino  all’  ultimo  istante  di  vita.  Nè  già  era 
questa  la  prima,  o la  unica  .volta  in  cui  que- 
sto eroe  cristiano  godeva  la  visibile  presenza  di 
Maria  ; giacche  spesso  a lui  apparendo  nella  pe- 
losa missione  di  evangelizzare  i selvaggi  , gli 
avea  comunicalo  lo  spirito  del  sagrifizio,  con  tale 
animo  invitto,  che  Giovanni  offriva  a Mnria.il 
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volo  solenne  dt  sostenere  il  martirio  r sempre 
che  gli  fosse  concesso  incontrarlo.  ' . . 

Se  però  a Brèbeuf  Maria  visibilmente  ispirava 
il  coraggio  del  martirio,  al  re  di  Fez  in  Africa 
ispirava  il  Cristianesimo.  Questo  sozzo  seguace 
di  Maometto  intraprendeva,  secondo  la  legge  del 
Corano,  il  devoto  pellegrinaggio  alla  Mecca,  per 
pregare  presso  la  tomba  del  suo  profeta.  La  flotta 
degli  Eroici  Cavalieri  di  Malta  fè  prigioniera  la 
nave  del  re  Africano.  Un  maomettano  certamente 
non  meritava  che  alla  sua  sventura  s’interessasse 
Maria  ; ma  pure  la  Pietosa  benignossi  sino  di 
farsi  visibile  .al  Principe  prigioniero.  Gli  apparve 
nella  Maestà  di  Regina,  e guidatolo  in  vasta  so- 
litudine, gli  addilo  in  lontananza  il  pozzo  del 
grande  abisso,  la  lerra  ardente,  l’ eterno  incen- 
dio ove  arderanno  perpetuamente  gl'  infedeli:  E 
quando  al  riverbero  di  quelle  fiamme  il  Prin- 
cipe spaventassi;  allora  il  ricondusse  al  tempio, 
ove  egli  istruito  delle  cristiane  verità,  ricevette 
- 1’  acqua  rigeneralrice;  e con  questa  non  solo  la 
Fede,  ma  tutte  le  più  preziose  virtù  che  sono 
dei  giusti  il  prezioso  retaggio.  Grato  però, al  be- 
nefizio fu  visto  questo  figlio  dell’  Islamismo  ve- 
nirsene a piè,  da  Roma  sino  a Loreto,  e due  mi- 
glia  prima  di  giungere  al  Santuario,  scalzatosi, 
a piedi  nudi  volle  inoltrarsi  nel  Santuario.  Ve- 
ramente dunque,  Còlei  che  Andrea  d’ Avellino 
^chiamava  la  Faccendiera  del  Paradiso,  è pure 
la  Grande  Faccendiera  della  terra : perché  in 
verità  dopo  la  bontà  di  Dio  non  evvi  bontà,  né 
più- estesa,  nè  più  tenera  di  quella  di  Maria. 
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L’  aLbiam  visla  a fortificare  cd  'S  consolare  tra 
mi  ssitnario  sagrificato  por  la  Fède  L’abbiam  vi- 
sta a convertire  un  infedele  richiamandolo  dalle 
tenebre  alla  luce,  dall’ errore  alla  verità.  Ora  la 
vedremo  benigna,  amorosa  a segnalare  la  sua 
tene  rem  per  due  poveri  cristiani  della  terra  de- 
gli tifoni.  Questi  due  infelici  erano  stati  filiti 
prigionieri  dagl*  Irocchesi , nemici  implacabili  de- 
gli tlroni.  Giài  feroci  vincitori  disponevano  il 
rogo*  che  dovea  bruciarli  fra  tormenti  crudelissi- 
mi. Ma  eglino  erano  ferventi  cristiani  , ed  os- 
sequiosi devoti  di  Moria.  La  chiamarono  : ^ la 
Madre  di  misericordia  accorse  , prodigiosamente 
li  sottrasse  alle  fiere  mani  dei  barbari  e cosi 
prestamente  si  vider  salvi  e scampati  dai  sicuro 
periglio  di  morte. 

Dunque  Maria  è con  noi  , nè  nani  abbando- 
narci saprà,  in  tutti  i nostri  cimenti.  Ci  com- 
batta pure  I*  inferno,  f uomo  , la  crudeltà  , la 
perfidia  , non  sarà  mai  che  Ella  ci  làsei  senza 
soccorso.  ÀI  grido  dogi  ioso  della  sofferente  uma- 
nità, Maria  non  sa  rispondere  che  con  la  tenera 
sollecitudine  di  Madre  : nè  accorsa  a sollievo  , 
lascia  1* opra  sua,  sino  a che  compiuta  e per- 
fetta non  la  vegga.  -> 

Or  se  sino  co*  prodigi  poco  prima  vedemmo 
la  Materna  Piota  di  Maria  accorrere  aHe  sven- 
ture ; quale  sarà  la  fiducia  nel  petto  nostro  de- 
stata in  questi  di,  nei  quali  concordi  milioni  di 
Figli  lè  vociferano  a piè  la  invocazione  glorio- 
sissima di  Àiuto  dei  Cristiani  ? Ora  che  dai  ca- 
sti orli  delle  Vergini  Cristiane,  dai  cori  medita- 
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bondfi  dei  Claustrali;  dai  templi,  dogli  altari,  dalle 
domestiche  mura , la  Cristianità  iutiera  afflitta  , 
geme,  implora  e pregar  quale  sarà  Maria?  Qual 
sarà  ? Interrogatene  » secoli.  Peri,  mai  ehi  Maria 
invocò?  E se  a questa  domanda  l’eco  riconoscente 
dei  secoli  risponderà  negativamente;  allora  gride- 
remo alla  plorante  Cattolica  Famiglia:  rassegnati, 
invoca,  e prega.  Non  mancherà  nò  mille  volle  nò 
non  mancherà  alla  preghiera  universale,  di  Maria 
il  soccorso  , perchè  Maria  è con  noi. 

.o*5»*v:  nini'!';'..'-.-.  ■ > {continua} 


l\U/U%VUUUWV\U  i\  V%/  iHWVW 

TOTA  PCLCESA 

O Marra  tutta,  quanta  . . 

Tu  sei  bella.,  tu  sei  santa  ; 

Nè  in  tal  cer  s’ immarginò 

Quel  pestifero  veleno , • ‘ , 

Che  l’ uom  primo  a noi  nel  seno 
Col  suo  fallo  derivò. 

Tu  di  Sotima  decoro  • ... 

' D’ Israel  lo  tu  ristoro  , 

Tu  del  popol  nostro  onore 
E nell'ansia  che  lo  preme 
Te  salata  pien  di  speme  ■ 

Avvocata  it  peccator. 

Vergi n piena  di  prudenza  , 

Madre  dolce  di  clemenza  , 

•O  Maria  , ha  tua  virtù 
Fa  che  valga  ancor  per  noi  ! * , . 

Deh  mercè , co’  preghi  tuoi , 

Ne  intercedi  da  Gesù. 

* ( Estralio ) 
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(Contimi,  vedi  pag.  4*.  90.  110.  187.  276.  323.  e 424.) 

S * ' . ' ' ' ' ‘ " * r ? 

Fu  questo  fatto  d’armi  splendidissimo  per  la 
morte  del  principe  di  Cohdè  capo  degli  Ugonotti, 
di  ottocento  gentiluomini,  e di  quattromila  prigio- 
nieri, fra  i quali  non  pochi  ragguardevoli  perso- 
naggi. Nullameno  non  cessarono  per  questo  gli 
Ugonotti;  ed  qttenuto  un  soccorso  di  armati  , di 
nuovo  mossero  guerra  contro  il  Duca  d’Anjou. 

Ma  non  mai  in  verun  altra  congiuntura  com- 
parve maggiore  la  forza  ed  il  valore  delle  generose 
truppe  pontificie,  quanto  nella  famosa  battaglia 
di.  Monconlorno.  Ed  il  Duca  fu  coronato  d’ una 
strepitosa  vittoria  il  3 ottobre  1579,  in  cui  re- 
slaron  morti  ben  dodici  mila  fanti  , e millecin- 
quecento, cavalli  dell’inimico. 

Gravi  turbolenze  hanno  pur  luogo  nei  Paesi  Bas- 
si, in  cui  gli  eretici  commettono  orribili  eccessi. 

, Ad  insinuazione  del  S.  Padre,  Filippo  li  manda  a 
debellarne  la  ferocia  il  Duca  4’Alba,  che  soccorso 
dalle  vistose  somme  di  danaro  e da  truppe  invia- 
tegli da  Pio  V,  andò  incontro  al  Duca  d’Oranges, 
che  veniva  dalla  Germania  alla  testa  di  ventimila 
fanti  e nove  mila  cavalli;  e Io  sforzò  a ritirarsi, 
dopo  aver  perduta  la  sua  retroguardia  nel  passare 
il  fiume  Geet,  e lasciali  in  mano  dei  Cattolici  se- 
dici cannoni  e venti  bandiere. 
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Noi  non  chioderemo  questo  quadro  appena  deli* 
nealo  delle  gloriose  imprese  di  Pio  V, senza  accen* 
nare  dì  volo  a quanto  Egli  operava  per  la  salvezza 
di  Maria  Stuarda,  e per  quella  della  Inghilterra 
oppressa  sotto  del  tirannico  giogo  d Elisabetta. 

Questa  figlia  d’Arrigo  Vili  fu  assunta  al  trono 
dopo  la  morte  della  virtuosa  regina  Maria  Tudor 
figlia  che  fu  del  medesimo  Arrigo  e della  sua  mo* 
glie,  l’infelice  Calterina  d’Aragona. 

La  credulità  , la  frode  , lo  spergiuro  l’accom- 
pagnarono nel  lungo  suo  regno,  e M.  Tarvveld 
nella  storia  che  ne  ha  scritto  , dalla  quale  sono 
desunte  queste  notizie  , non  dubita  chiamarla 
.«  la  più  perfida  donna  che  mai  portasse  corona.)) 
Vero  è che  essa  simulò  da  prima  , e sotto  le 
volte  dell’  antica  Wesfminster  nella  sua  conse- 
orazione  giurò  dì  mantenere  la  Religione  Cai • 
tolica  , che  la  buona  Maria  arca  ripristinata  nel 
troppo  breve  suo  regno  ; depose  sull’altare  l’atto 
della  solenne  promessa  firmalo  di  sua  mano,  ed 
in  confermazione  della  sincerità  del  suo  giura- 
mento volle  cibarsi  della  SS.  Eucaristia.  . 

Non  appena  però  videsi  assicurato  lo  scettro 
del  potere  , che  non  tardò  ad  appalesarsi  qual 
era  veramente.  Dietro  le  insinuazioni  di  Guglielmo 
Cedi  , che  fu  per  lei  il  suo  Cromv vello,  richia- 
mò in  vigore  le  tiranniche  leggi  di  Arrigo  e del 
successore  di  lui,  Edoardo  VI,  per  le  quali  ogni 
suddito  inglese  era  obbligato  sotto  le  gravissime 
pene  di  confisca  dei  beni  mobili  ed  immobili  , 
di  prigionia  e ^persino  della  morte)  a riconoscerla 
per  Sovrano  Pontefice.  , • -'va 
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Non  fuvvi  sopruso,  ribalderia,  prepotenza  che 
sotto  l' egida  di  quelle  léggi  non  fosse  messa  in 
opra  contro  i Cattolici  , e si  può  diré  che  si 
rinnovassero  un’  altra  volta  per  quel  regno  infe- 
lice, le  persecuzioni  dei  primi  tèmpi  del  Cristia- 
nesimo. Ottocento  cattolici  furono  trucidati  in  un 
sol  fatto , e dal  15  luglio  al  31  d’agosto  del  1580 
cinquanta  mila  furono  accusali  , imprigionati  , 
spogliali  dei  loro  beni  perchè  non  erano,  inter- 
venuti agii  affidi  e alle  prediche  dei  ministri 
protestanti. 

Lisabetla  non  contenta  di  sì  accanita  perse- 
cuzione contro  i cattolici  suoi  sudditi  , brigava 
colle  armi  e col  danaro  i progressi  dell’  eresia 
anche  negli  stati  de’  suoi  alleali.  Ma  le  sue  arti 
volpine  erano  in  ispecial  modo  rivolte  alla  vi- 
cina Scozia  , ove  regnava  la  troppo  infelice  Maria 
Stuarda  che  ella  odiava  per  la  supremazia  della 
sua  bellezza  , e più  , perchè  in  essa  ravvisava 
personificati  la  Legittimità  ed  il  Callolicismo. 

Tradendo  i santi  diritti  dell’  ospitalità  che  la 
sventurata  Maria  le  avea  chiesta  , di  ospite  la 
rese  prigioniera  : accusata  d’  alto  tradimento  per 
un  infame  raggiro  , Elisabetta  le  negò  un  av- 
vocato che  la  difendesse  : protestando  poi  da- 
vanti a'suoi  consiglieri,  come  Ella  si  raccoman- 
dasse ferventemente  allo  Spirito  Santo  perchè  In 
illuminasse  , e l’ ipocrita  lord  Crofl  , sapendo  di 
farle  piacere  , proponeva  di  fare  stampare  una 
fervente  orazione  da  recitarsi  in  pubblico,  affin- 
chè Iddio  si  degnasse  "di  disporre  il  cuore  della 
luona  llegina  a segnar  T alto  di  morte  'della 
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perfida  Maria.  Dopo  che  1’  8 febbraio  1587  le  fu 
tronco  il  capo  , Lisabetta  non  si  vergognò  di 
protestare  in  faccia  all’  Europa  che  Maria  Stu- 
arda era  stata  uccisa  senza  il  suo  consentimento: 
fece  morire  in  prigione  Da  viso»  suo  segretario, 
cui  ella  stessa  avea  consegnala  da  far  eseguire 
la  condanna  di  Maria  , firmala  di  suo  pugno  , 
ed  ordinò  il  lutto  nella  sua  corte  1 

Intanto  Pio  V , che  non  avea  risparmialo  di 
raccomandare  con  caldissime  parole  ai  Principi 
cattolici  l’infelice  regina  Stuarda,  e chel’a- 
vea  più  volte  confutata  al  patire  con  paterne 
sue  lettere  , non  avea  fatto  meno  per  assistere 
i Cattolici  contro  Lisabetta.  Spedì  Nunzii  a lutti 
i Principi  Cristiani  per  esortarli  e muoverli  a 
prendere  le  armi,  in  favore  della.  Religione  , e 
nel  tempo  stesso  non  mancò  di  soccorrere  con 
danaro  gl*  Inglesi  esiliali,  e di  cònsolare  i car- 
cerali col  provvedere  alle  loro  necessità.  E poscia 
procede  a lanciare  il  fulmine  terribilissimo  del* 
I’  anatema  con  solenne  , sacra  , ma  tremenda 
cerimonia  in  Roma  il  di  5 marzo  dell’anno,  1569. 
Datasi  per  suo  comando  alle  stampe  la  terribile 
sentenza  , fu  anche  trovalo  il  modo  di  renderla 
pubblica  in  Londra  per  mezzo  del  Uidolfi , seb- 
bene ciù  costasse  la  vita  a Giovanni  Fellon  , sor- 
preso e catturato,  nel  punto  istesso  che  volea  af- 
figgerne la  copia  alla  porta  dj  una  Chiesa. 

Tutte  queste  avventure  vennero  a più  riprese 
ed  in  isCorcio  ricordale  dall’avola  all’  Albina. 
Spero  che  i nostri  cortesi  lettori  ci  vorranno  con- 
donare, se  noi  con  qualche  prolissità  abbmm  qui 
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descritti  alcuni  tratti  della  storia  di  S.  Pio  V. 
È tròppo  caro  al  cuore  cattòlico  il  ricordare  le 
glorie  del  Pontificalo!  Anzi  ci  permetteranno  che 
aggiungiamo  un  breve  cenno  biografico  sopra 
D.  Giovanni  d’  Austria,  che  in  più  incontri  seppe 
sì  bene  secondare  i disegni  del  Ghislieri. 

XII. 

L’ALLIEVO  DI  QUEXADA. 

Nell*  anno  1570  viveva  in  Ispagna  un  gio* 
vine  sconosciuto  , ignaro  egli  stesso  di  sua  fa- 
miglia. Un  vecchio  per  nome  Quexada  Io  Aveva 
educato  con  ogni  amorosa  sollecitudine  , e lo 
area  in  conto  di  figlio.  Don  Giovanni  ( era  que- 
sto il  solo  suo  nome  ) alla  venustà  della  persona 
accoppiava  nobiltà  di  maniere  e maravigliosa  Agi- 
lità, tanto  eh’  egli  primeggiava  nel  maneggiare  la 
lancia  e la  spada.  Generoso  , gentile  sapeva  1’  arie 
difficilissima  di  cattivarsi  i cuori. 

Un  giorno  , in  cui  Filippo  II  si  fu  recalo  a 
caccia  in  una  foresta  vicina  alla  città  di  Va- 
gliadolid,  ove  allora  tróvavasi  raccolta  la  corte 
di  Castiglia  , il  vecchio  Quexada  condusse  il  suo 
allievo  a quell’  adunanza  , come  per  fargli  go- 
dere dello  spettacolo  eh’  essa  presentava  : ma 
qual  fu  lo  stupore  di  D.  Giovanni  , quando  il 
Re  medesimo  , chiamandolo  per  nome  di  mezzo 
alla  folla  che  1’  attorniava  , gli  ordinò  d’ acco- 
slarglisi  , facendo  segno  a’  suoi  cortigiani  di  te- 
nersi in  disparte.  Il  giovine  discese  tosto  di  ca- 
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vallo  , e pose  pn  ginocchio  a terra  per  parlare 
al  re  con  maggior  rispetto , ma  questi  rialza* 
tolo  gli  disse.  ((  Figliuol  mio  , tu  appartieni 
alla  più  nobile  famiglia  del  regno  , poiché  te 
Imperatore  Carte  V è tuo  padre  e mio.  » La- 
scio pensare  a voi  , lellor  cortese  , qual  re- 
stasse il  giovane  udendo  siffatto  annunzio.  Sulle 
prime  egli  credette  di  non  aver  inteso  le  pa- 
role del  Re,  ma  quando  questi  gli  diede  ad 
alla  voce  il  litote  di  fratello,  ordinando  a’suoi 
cortigiani,  di  rispettarlo  ornai  come  il  prossimo 
suo  parente  , Don  Giovanni  comprese  alla  fine 
che  non  si  fosse  illuso.  Infatti  quel  giovane  e- 
d acato  con  tanto  zete  c mistero  dal  prudente 
Quexada  era  figlio  naturale  di  Carlo  ,V.  Da  quello 
stante  Don  Giovanni  si  distinse  con  azioni  no- 
bili e coraggiose. 

Filippo  il  lo  mandò  nel  1570  contro  i Mori; 
e Don  Giovanni  alla  testa  d’  alcuni  battaglioni 
spagnuoli  , che  avevano  in  altri  tempi  com- 
battuto sotto  suo  padre  a Muglberg  ed  in  Fian- 
dra , mosse  contro  loro  , li  disfece  in  parec- 
chi combattimenti  , e riprese  tulle  le  città  di 
cui  si  erano  impadroniti.  L’  altissima  riputazione 
che  Don  Giovanni  acquistò  in  questa  guerra  te 
fece  scegliere  a generalissimo  della  flotta  con- 
tro de’ Turchi.  E la  sconfitta  di  questi  fu  do- 
vuta , dopo  Pio  Y , al  valore  ed  alla  prodezza 
de’  duci  veneziani,  ed  ali’ inlrepidità  di  Don  Gio- 
vanni , che  mosse  il  primo  ad  assalire  il  va- 
scello dell’  ammiraglio  turco,  che  uccise  costui 
di  sua  propria  mano  , ed  avendo  innalzata  la 
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lesta  di  luL sopra  d'  una  picea,  annunziò  così 
ai  Musulmani  che  non  avevan  più  capo. 

Appena  si  diffuse  il  felice  esito  della  batta- 
glia di  Lepanto  , che  il  Papa  Pio  V dicesi  pro- 
nunciasse queste  parole:  u Ci  fu  un  uomo  man- 
dalo da  Dio  il  quale  si  chiama  Giovanni.  » In- 
tanto tutta  Europa  applaudiva  con  ammirazione 
al  giovane  guerriero,  sì  che  ebbe  a scrivere 
uno  storico  : « Ogni  nazione  non  vanta  che  i 
suoi  eroi  e quelli  trasanda  degli  altri  popoli. 
Don  Giovanni  , come  sostenitore  della  Cristia- 
nità , era  P eroe  di  tutte  le  nazioni..  » Vien 
egli  paragonato  all’  Imperatore  Carlo- V,  di  cui 
ritraeva  le  fattezze  , il  valore,  il  genio  lo  zelo 
della  Religione.  < ■ 

Egli  poscia  corse  con  una  squadra  la  costa 
d’  Africa  presso  Tunisi,  Riseria  , ed  alcune  altre 
piazze  , ed  era  occupato  nel  formare  uno  stalo 
durevole,  quando  fu  richiamato  per  difendere  il 
Milanese,  minacciato  dai  Francesi.  Ripassò  nella 
Spagna  nel  1576,  e fu  rimandato  quasi  tosta- 
mente in  Fiandra  col  titolo  di  Governatore  dei 
Paesi  Bassi.  Vi  giunse  ai  A di  novembre  del 
1576,  quel  giorno  appunto  in  cui  gli  Spagnuoli 
saccheggiarono  Anversa.  Affine  di  togliere  tulli 
i vani  pretesti  delle  turbolenze  , accondiscese  a 
porsi  in  unii  via  di  moderazione  ; fece  uscire 
dai  Paesi  Bassi  i reggimenti  spagnuoli  e sotto- 
scrisse le  condizioni  che  gli  presentarono  gli  Stali; 
ma  vedendo  che  la  dolcezza  non  facea  che  im- 
baldanzife  i sollevati,  si  rese  padrone  della  cit- 
tadella-di  Namur  , presidiata' allora  da  truppe 
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fiamminghe  , ed  all’ arrivo  del  celebre  Alessan- 
dro  Farnese  principe  di  Parma  , duce  d’  un’  ar- 
mala spagnuola  , assalì  i ribelli  nella  pianura 
di  Gemblours  e li  disperse  intieramente.  Tale 
vittoria  segnò  il  termine  della  vita  del  giovane 
eroe.  Egli  morì  presso  Namur  il  1 ottobre  1578. 
Questo  fervente  cattolico  pare  cadesse  vittima  del 
tradimento. 

E sebbene  non  sembri  fondalo  il  sospetto  che 
la  morte  del  valoroso  guerriero  venisse  accele- 
rata dal  veleno,  pure  lettere  dirette  da  Alessan- 
dro Farnese  al  padre  suo  Ottavio  ci  assicurano 
come  per  lutto  non  mancasse  chi  insidiava  alla 
sua  vita  (1).  Del  resto  due  gentiluomini  inglesi, 
Ilalcliffe  e Cray,  furono  accusali  di  aver  procu- 
rato la  morte  al  vincitore  di  Lepanto.  11  primo, 
fratello  al  conte  di  Sussex  , era  stalo  accusato 
d’  avere  avuto  parte  alla  ribellione  del  Nord.  Per- 
ciò gli  fu  duopo  vivere  alcuni  anni  fuori  del  suo 
paese  , finche  osalo  avendo  di  rientrarvi  fu  im- 
prigionato. S’  ignora  a quali  condizioni  avesse 
egli  poi  ottenuto  di  ritornare  in  Fiandra  l’anno 
1577.  Se  non  che  esistono  sue  lettere  , nelle 
quali  si  offre  prontissimo  ad  eseguire  in  tutto 
gli  ordini  d’  Elisabetta.  Ed  infatti  la  maniera 
onde  egli  sfuggì  la  morte  eccitò  dei  sospetti  : 
accusalo  di  tradimento  e messo  alla  tortura  con- 
fessò che  Walsingham,  ministro  di  quella  fem- 
mina, gli  avea  ottenuto  la  grazia  purché  assas- 
sinalo avesse  Don  Giovanni  d'Austria.  Non  pure, 

» 

(t)  Strada,  De  Bello  Belgico,  Lib,  X alt’  anoo  177  8. 


ma  egli  insieme  a Cray  rinnovò  la  deposizione 
sul  patibolo,  quando  ambedue  vennero  decapi- 
tali a Namur  per  ordine  del  Principe  di  Parma  (1). 
Walsingham  era  quel  ministro  di  Elisabetta,  che 
manteneva  dovunque  traditori  , e v’era  una  ra- 
gione particolare  d’  averne  allora  nel  Belgio  , a 
motivo  della  ribellione  de’  Paesi  Bassi,  la  qualo 
trasse  nell’  apostasia  una  parte  dell’Olanda.  Sic- 
come Giovanni  d’  Austria  sosteneva  1*  antico  or- 
dine e 1’  antica  religione,  P apostasia  aveva  in- 
teresse di  atterrarlo  (2). 

Ma  checche  sia  dell’  esistenza  d’  una  causa  del- 
l’immatura morte  di  Giovanni,  il  certo  è che  mai 
fu  pianta  la  perdita  d’  un  capitano,  quanto  quella 
del  celebratissimo  eroe  di  Lepanto. 

XIII. 

, i>  , , >■  -•-*  ; • v-  ;>  ‘ \ éJ  riityP*  I 

IL  VESCOVO  DI  SCIO 

La  storia  di  Pio  V aveva  quasi  del  tutto  so- 
pito il  dolore  dell’  Albina  per  la  perdita  del  pa- 
dre. Lo  stalo  lagrimevole  della  madre  non  ces- 
sava dal  funestarla,  nullameno  la  confidenza  per 
la  guarigione  di  lei  le  venne  accresciuta  dal  rac- 
conto del  glorioso  martirio  dei  Giovani  Giustiniani. 

{continua) 


(1)  Lingard,  Uisloire  d’  Angtelcrre,  T.  Vili.  p.  159. 

(2)  Slor.  Univers.  della  Ch.  Cai.  dell’ Ab.  Hohrba- 
chcr  T.  XIV  p,  CU. 
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VITA 


DI 


HA  RI  A SS. 


A 1 


MGI0XS51EXT0  QUARTO 

LA  TRINITÀ’  SS.  E MARIA 


Quale  1’  augello  de’ mari  sorvolando  su  la  on- 
dosa superficie  , appena  della  estremità  delle  sue 
ali  tocca  T onda  agitata  ; così  noi  nel  presente 
argomento  non  farem  che  appena  sfiorare,  ciò  che 
di  più  sacro,  di  più  augusto,  si  ha  la  scienza  teo- 
logica riguardo  alla  Divinità.  Ma  , ed  anche  che 
ricchi  copiosamente  noi  saremmo  di  tutta  questa 
scienza  , ci  sarebbe  forse  dato  di  svolgere  le  di- 
vine ineffabili  nozioni  della  adorabile  Trinità  Au- 
gustissima ? Eh  , le  stesse  celesti  intelligenze 
che  estatiche  ne  godono  la  visione  , vi  s’ ina- 
bissano , senza  poter  trovare  accento  che  valga 
a dirne  la  incomparabile  misteriosa  profondità. 
Sen  parli  adunque  per  poco  , e sia  per  far  ri- 
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splendere  nel  fulgore  di  sua  immensurabile  glo- 
ria la  nostra  Augustissima  Madre  Maria. 

La  dottrina  ineffabile  di  un  Dio  Trino,  è as- 
soluta proprietà  del  Cristianesimo  ; questa  dot- 
trina il  distingue  da  tutte  le  altre  credenze  , e 
da  tulli  gl’  impotenti  filosofici  sistemi,  come  già 
insegna  S.  ljario  : hoc  Ecclesia  inlelligit  , hoc 
Sinagoga  non  credit , hoc  Philosophia  non  sapit. 
La  sola  Chiesa  Cattolica  infatti,  anche  fra  le  ri- 
belli eresie  ha  serbato  sempre  nella  sua  integrità 
questo  dogma  ; vero  lavorio  dell’  Evangelo,  vera 
midolla  del  Nuovo  Testamento  , base  di  lutto  il 
(Cristianesimo  ; mentre  la  legge  ed  i profeti  sino 
a Giovanni  ; e poi  spunta  dominante  la  fede  nel 
Padre  , e nel  Figlio,  e nello  Spirito  Santo.  Quod 
opus  , gridava  Tertulliano,  quod  opus  Evangelii , 
quae  est  substantia  Novi  Testamenti , staluens 
legem  et  prophetas  usque  ad  Joanhem , si  non 
exinde  Pater  et  Filius , et  Spiritus  Sanctus  u- 
num  Deum  sislunt  ? 

11  Giudeo  ed  il  Pagano  attaccarono  questo 
dogma  fondamentale  , per  due  opposte  vie  : il 
Giudeo  disse  questo  dogma  abbondante  di  Poli- 
tesimo  , per  la  Trinità  delle  persone;  il  Pagano 
disse  questo  dogma  escludente  il  Politeismo  per 
la  sua  unità  della  natura.  Questa  doppia  oppo- 
sizione conlradittoria  dimostra,  che  la  rivelazione 
divina  solamente,  poteva  serbare  il  giusto  mezzo 
fra  il  Giudaismo  , ed  il  Politeismo  , come  dice 
S.  Gregorio  N’sseno  ; ammettendo  nella  divina 
natura,  una  unità  che  non  faccia  di  Dio  un’es- 
sere solitario,  ed  una  Trinità,  che  non  moltiplichi 
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la  divinità.  Mistero  augusto  , che  offre  in  Dio 
un’  essere  non  solitario  nè  abbandonato  ; ma  in 
relazione  , ed  in  attività  eterna  ed  infinita  d’in- 
telligenza e di  amore  , di  cui  il  soggetto,  ed  il 
termine,  sia  nella  stessa  sua  divinità  , sia  Egli 
stesso  generando  dalla  eternità  e dante  una  sussi- 
stenza personale  e distinta  ad  un  Figlio  dalla 
quale  risulti  la  divina  paternità  ; per  la  quale 
il  Figlio  ama  il  Padre,  e ne  è amalo  con  amore 
eterno  , sostanziale,  che  procedendo  dal  Padre, 
e dal  Figlio,  costituisca  una  terza  personalità  , 
cioè  lo  Spirilo  Santo.  Quale  maestà!  Una  essenza 
divina,  che  ha  per  contemplazione  se  stessa,  per 
raggio  la  Bellezza  , per  riflesso  1’  Amore  ! Ed  in 
questa  distinzione  tra  1*  Essere  la  Bellezza  , e 
l’Amore,  sotto  i nomi  rispettivi  di  Padre,  di  Fi- 
glio, e di  Spirilo  Santo,  hiaravigliosaraente  sus- 
siste la  divina,  unità  ; che  sebbene  il  Padre  ab- 
bia ragione  di  principio  pel  Figlio  e 1’  uno  e 
F altro  1’  abbiano  per  lo  Spirito  Santo  ; e che 
in  questo  senso  la  distinzione  tocchi,  sarei  pei 
dir  siuo  alla  gerarchia  : pure  il  Figlio  essendo 
generato  dalla  sostanza  stessa  del  Padre  , è lo 
Spirito  Santo  procedendo  da  questo  Generalo  e 
dal  suo  principio  , non  potrà  concepirsi  una 
eguaglianza  una  unità  più  di  questa  assoluta  e 
perfetta  , perchè  non  cessa  di  essere  sostanziale 
nel  principio,  nel  termine  , come  nel  progressi) 
di  questa  triplice  relazione.  Sempre  la  stessa  so- 
stanza , la  stessa  divinità  nel  Padre  e nel  Figlio 
nello  Spirito  Santo.  Di  questo  mistero  il  Cristia- 
nesimo si  penetra  così,  da  mostrarlo  tutto  in  at* 
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tivilà  per  la  salvezza  del  mondo.  La  Incarna- 
zione , la  Redenzione  , la  Missione  dello  Spirilo 
Santo  , la  grazia  , la  virtù  dei  Sacramenti  , il 
culto  della  Chiesa,  la  santificazione  dei  fedeli  , 
la  visione  beatifica  nella  eternila;  tutto  per  que- 
sto mistero  si  dimostra  compiuto  , tutto  lo  pro- 
clama e lo  glorifica.  • 

■ Però  fra  tutte  le  creature  non  fuvvi  , ne  vi 
sarà  creatura  alcuna,  nella  quale  questo  mistero 
gloriosamente  riverberi  , e con  la  quale  questo 
mistero  abbia  relazioni  più  intime,  come  Maria. 
Ecco  perchè  dopo  aver  tratteggiato  in  Lei  la  pre- 
destinata dalla  eternità  , 1’  obbielto  delle  figure  , 
delle  promesse,  e dei  vaticinii  nei  tempi  ; pas- 
seremo a considerarla  nelle  sue  relazioni  con 
V Augustissima  Trinità  ; mentre  partilamente  ci 
.faremo  a ritraila: 

« 

Di  Dio  Padre  , Figlia  feconda  , 

Di  Dio  Figlio  , Madre  purissima  , 

- Di  Dio  Spirilo  Santo , Sposa  amatissima. 

La.  prima  creatura  in  ordine  di  merito  e di 
dignità  nella  quale  riverberasse  nel  mondo  la 
Trinità,  fu  Maria  , santuario  primo  di  sue  visi- 
bili operazioni.  Soletta  e pregante  era  questa 
Verginella  nella  piccola  dimora  di  Nazzarette  , 
allorché  Gabriello  dopo  averla  detta  la  piena  -di 
grazia  , e la  -stretta  a Dio  , le  annunziò  che  lo 
Spirito  Santo  sopravverrebbe  in  Lei  , che  la 
Tirlù  dell’Altissimo  Y adombrerebbe  , e che  il 
frutto  del  suo  seno  sarebbe  il  Figlio  di  Dio.  Quando 
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adunque  Ella  ebbe  risposto  : si  faccia  di  me  se- 
condo la  tua  parola^  allora  lo  Spirilo  Santo  so- 
pravvenne , la  virtù  del  Padre  l’adombrò,  il  Fi- 
glio di  Dio  in  Lei  incarnossi  ; quindi  su  Maria 
fu  tutta  la  Santissima  Trinità.  Hilenuia  questa 
verità  chiaramente  attinta  dal  Vangelo  ,.  risulta 
che  non  avendo  mai  Dio  rivelato  misteri  rela- 
tivi all’esser  suo,  per  semplice  speculazione  dello 
spirilo  , ma  por  produrne  vantaggi  al  mondo  y 
nella  manifestazione  poc’  anzi  da  noi  riportala  y 
il  mistero  della  Trinità  ci  si  rivela  nell’  istante 
che  salva  il  mondo,  ed  in  Colei  per  cui  il  mondo 
si  salva.  Essendo  infatti  il  mistero  delia  Trinità 
mistero  di  divina  fecondità  y si  riserbava  pre- 
cisatnetfle  la  sua  rivelazione,  a quel  momento  nel 
quale  la  fecondità  dovesse  dilatare  la  salvezza  sul- 
la terra,  e questa  espansione  di  divina  bontà  co- 
minciava in  Maria,  e per  Maria.  Prima  depistante 
solenne  di  Nazzarelle,  il  mistero  della  Trinità  non 
era  stalo  promulgalo  , ma  erasi  tenuto  ascoso 
sotto  le  cortine  della  Sinagoga  , e fra  le  cali- 
gini del  Sinai  , fra  le  quali  maestosamente  si 
era  proclamala  la- divina  Unità,  quasi  si  tenesse 
sotto  -il  dogma  della  Unità  suggellalo  quello  della 
Trinità  ; sino  al  momento  nel  quale  in  Maria 
dovette  apertamente  manifestarsi  la  più  sublime 
fra  le  sue  opere  ; di  cui  tutto  il  Cristianesimo 
non  è che  lo  sviluppo  su  l’ universo.  Da  tal  mo- 
mento , il  Mistero  della  Trinità  non  ha  cessalo 
per  un  istante  solo  nella  evidenza  e nell’azione; 
e noi  il  troviamo  strettamente  congiunto  a tulli 
gli  ‘eventi  che  stabiliscono,  santificano,  e formano 
la  Chiesa. 
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pel  quale,  e ad  immagine  del  quale  Egli  ha  crealo, 
ed  ha  conservato  la  vita  in  tutte  le  cose;  geni- 
ium  non  factum,  consubslantialcm  Patri  ; per 
quem  omnia  facla  sunt.  Cosi  in  Dio  maraviglio* 
samente  congiungonsi  due  paternità,  generatrice 
e creatrice.  Per  la  sua  paternità  generatrice,  Dio 
è Padre  dalla  eternità  del  Verbo:  creando  l’uni- 
verso , ha  una  paternità  creatrice  che  è come 
un  frutto  della  sua  generatrice  paternità  : final- 
mente in  Dio  havvi  una  paternità  adottiva;  per 
la  quale  noi  ne  siamo  i figliuoli  per  Gesù  Cri- 
sto. Nell’  ordine  della  creazione  e della  natura 

r 

noi  siamo  figli  di  Dio  , perchè  da  Lui  creali,  e 
ad  immagine  sua  ; ma  un  solo  poi  è il  vero  Fi- 
glio di  Dio,  l’Unigenito  è uno,  cioè  il  Verbo; 
e siccome  noi  per  questo  Verbo  fummo  creati  , 
cosi  per  questo  Verbo  per  noi  incarnalo  fummo 
redenti  ; e quindi  elevali  alla  dignità  di  Figli 
di  Dio  , come  lo  è Egli  stesso  , con  la  sola  dif- 
ferenza che  Egli  sia  1’  unigenito  di  Dio  nella  Di- 
vinità ; sia  poi  il  Primogenito  di  Dio  nella  Uma- 
nità , relativamente  a noi  suoi  fratelli,  suoi  coe- 
redi , non  formando  che  una  figltuolanza  sola  di 
Dio,  con  Lui  , e per  Lui  Filii  Excelsi  omnes. 

Dunque  tre  paternità  noi  riconosciamo  nel  Ge- 
nerante. Divino  , la  Generatrice  , per  la  quale  lia 
il  Verbo  , la  Creatrice  per  la  quale  ha  I*  uni- 
verso , la  Adottiva  per  la  quala  ha  1’  umanità 
redenta.  Ora  in  Maria  scorgonsi  relazioni  con 
questa  triplice  Divina  Paternità  , per  modo  che 
possa  bqn  chiamarsi  da  noi  la  Feconda  Figlia 
del  Genitore  Divino.  Infatti  sebbene  alla  Creatrice 
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Paternità  , Maria  non  potette  assolutamente,  ed 
efficacemente  comunicare,  essendo  Creatura;  pu- 
re la  vediamo  nella  Creazione  delle  cose  , for- 
mar di  Dio  Creatore  la  compiacenza,  riscuòterne 
le  tenerezze  , e talvolta  consentirsele,  di  portar 
la  sua  mano  con  quella  del  Divino  Artefice,  al- 
le ordinate  prodotte  bellezze.  Verità  maravigliosa, 
ma  vera  , ritenuta  e proclamala  da  quell’  ora- 
colo'divino  che  la  Chiesa  canta  di  Maria:  Curri  eo 
tram  cuncta  componens  et  delectabar  per  sin- 
(julas  dies  ludens  coram  eo  omni  tempore.  Nella 
Paternità  Generatrice  poi  , Dio-Padre  vuole  co- 
mune con  Maria  il  suo  Figlio.  E questa  comunica- 
zione di  gloria  ineffabile  che  Dio  Padre  fa  a 
Maria,  la  costituisce  appunto  la  Primogenita  Figlia 
sua.  Infatti  l’Eterno  Divino  Genitore  se  dalla 
eternità  previde  la  riparazione  umana,  non  po- 
tette non  prevedere  contemporaneamente  il  prin- 
cipio, pel  quale  questa  riparazione  sarebbe  pro- 
dotta. Ma  questo  principio  non  era  che -Maria;  come 
dice  S.  Antonino;  ipsa  enim  ante  saecula  prae- 
destinala  est,  ut  esset  principium , ex  quo  re- 
creandum  fuit  omne  creatura.  Dunque  Maria 
predestinata  a principio  della  riparazione,  fu  la 
Primogenita  fra  le  creature  nella  mente  del  Ge- 
nitor  Divino,  Figlia  in  somiglianza  dell’  Eterno 
Divino  Padre  ; il  quale  se  genera  un  Figlio  Dio 
nella  Eternità  a se  consostanziale,  solo  in  Maria 
vede  ritratta  ed  espressa,  anzi  solo  a Maria  comu- 
nicata la  gloria  della  sua  ineffabile  generazione.  E 
ciò  per  modo  che  come  il  Verbo  è Figlio  naturale 
deU’Eterng  Padre  nella  divinità,  così  sia  Figlio  nn- 
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tarale  di  Maria  nella-  umanità*  11  Padre  genera 
un  Figlio  Dio  , Maria  genera  un  Figlio  Dio  ed 
Uomo»-  Il  Padre  genera  nella  eternità,  Maria  nel 
tempo.  Il  Padre  comunica  la  natura  divina  la 
quale  è identica  nel  Padre  e nel  Figlio  , Maria 
comunica  la  natura  umana,  la  quale  è identica 
nella  Madre  e nel  Figlio.  Il  Padre  genera  dalla 
mente  per  alto  di  comprensione  infinita  , Maria 
genera  dal  seno  per  effetto  di  divina  virtù.  11  Padre 
ha  un  Unigenito,.,  e Maria  un  Unigenito  si  ha. 
Io  una  parola  se  la  filiazione  rilevasi  dalla  so- 
miglianza dei  figli  coi  loro  genitori  ; Maria  nella 
somiglianza  con  un  Padre  Dio,  sen  rivela  la  di* 
lettissima  Figlia.  Anzi  si  osservi,, che  del  Padre 
Dio  la  relazione  personale  e propria,  sia  quella 
della  generazione  del  Verbo  , proprietà  cosi  as- 
solutamente ed  esclusivamente  del  Padre  Divino 
da  costituirne  la  personalità.  Eppure  questa'gk» 
ria  stessa  che  distingue  la  persona  del  Padre  da 
quella  del  figlio  e dello  Spirito  Santo,,  il  Geni- 
tore Divino  comunichi  a Maria  , la  quale  genera 
lo  stesso  Figlio  rendendosi  una  viva  immagine 
di  Lui  , ornata  di  quei  caratteri,*  serbala  la  prò* 
porzione  di  cui  risplepdo  lo  stesso  Padre  Dio  ; 
m maniera  che  S*  Anseimo  insegni  ammirando, 
uon  aver  voluto  Dio  Padre  che  il  suo  Unigenito 
fosse  solamente  suo  ; ma  che  in  pari  tempo  fosse 
uoico  , naturale  e dilettissimo  figlio  di  Maria  : 
non  già  che  fossero  due  distinti  figliuoli  , cioè 
l’uno  Figlio  di  Dio  , e )’  altro-  Figlio  di  Lei,  ma 
che  1’  unico  e lo  stesso  Figlio  di  Dio  , fosse  in 
verità;  vero  Figlio  di  Maria. 
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- Dopo  lutto  ciò  esclama  Bossuet,  ancorché  io 
avessi  lò  spirilo  di  un  Angelo  delia  più  alla  ge- 
rarchia , i pensieri  miei  sarébbero  sempre  in- 
sufficienti a comprendere  la  perfettissima  unione 
di  Voi  o Maria  con  l’eterno  Divino  Padre.  As- 
sociandovi con  Lui  nella  gloria  della  generazio- 
ne del  Verbo  , Egli  volle  far  di  Voi  la  Madre 
dell’  Unico  Figlio  suo,  essendo  Egli  il  Padre  del- 
1’  Unico  FigHo  vostro.  0 prodigio  f 0 abisso  di 
Carità  ! Quale  mente  non  si  perderebbe  nella  con- 
siderazione di  queste  incomprensibili  compiacenze 
che  il  Genitore  Divino  ebbe  per  Voi  , dal  punto 
in  cui  Voi-  a Lui  vi  stringeste  per  un  termine 
comune  di  generazione  ? Chi  mai  saprà  abba- 
stanza del  modo  tenero  e misterióso,  che  vi  strinse 
quale  Figlia  amorosamente  con  Dio  Padre! 

Ma  Maria  si  associa  ancora  alla  Paternità  adot- 
tiva di  Dio.  Infatti  Gesù  Cristo  unigenito  di  Dio 
e di  Maria  , qual  Figlio  naturale  , è il  Primo- 
genito relativamente  agli  eletti  iche  pur  sono 
suoi  fratelli  , sue  membra,  suoi  coeredi.  E- que- 
sta filiazione  adottiva  è propriamente  il  fine  della 
incarnazione  del  Verbo;  Maria  non  generò  nei 
tempi  il  Figlio  di  Dio,  che  per  dare  a Dio  stesso 
de’  figli  nella  eternità  , rendendolo  Padre  degli 
Eletti.  Cosi  per  Maria  Dio  è Padre  , non  solo  del 
Verbo  Incarnato,  ma  di  tutta  la  generazióne  re- 
denta. Dunque  in  Maria  splende  una  comunica- 
zione evidentissima  della  Paternità  Divina  ; co- 
municazione per  la  quale  Ella  fra  le  creature 
tutte,  si  distingue  quale  Primogenita  del  Divino 
Genitore  , ciò  che  costituisce  in  Leis  la  prima 
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grandezza  in  relazione  alia  Augustissima  Trinila. 
La  raggiungeremo  nei  seguenli  riflessi  fra  le 
braccia  del  Verbo-,  che' la  sceglie  e la  rende  Ma- 
dre sua  ; ed  avremo  la  opportunità  di  convin- 
cerci delle  relazioni  arcane  ed  inconcepibili  di 
Maria,  con  le  Tre  Divine  Persone* 

intanto  Voi  , o Maria  , Primogenita  deH’Eteriio 
Padre  volgete  a noi  quali  figli  adottivi  di  Dio 
e vostri,  lo  sguardo  di  Madre.  Con  cuore  di  Ma- 
dre compatite  i nostri  errori  , i nostri  aberra* 
menti  , i nostri  disordini.  Con  occhio  di  Madre 
mirate  le  nostre  necessità  , i nostri  perigli  , gii 
ffanni  nostri.  Con  mano  di  Madre  soccorrete 
amorosamente  alle  molliplici  e profonde  nostre 
necessità  ; affinchè  più  sempre  riconoscendo  in 
Voi  la  fecondità  privilegiala,  che  vi  rese  di  Dio 
la  Primogenita  ; ci  convinceremo  della  nostra 
ventura,  nell’essere  figli  in  pari  lempo  di  Dio  e 
di  Voi  , onde  vivendo  a Dio  ed  a Voi  , di  Dio 
e di  Voi  ci  sia  dato  godere  oternaqiente  su  i Cieli. 


SUBBIA 


E io  SPIBITO  DEL  SECOLO  XIX. 

Non  bisogna,  o lettori,  astrarre  l’epoca  in  cui 
si  vive  , da  quelle  che  la  precedettero  , qualora 
vogliasi  quella  conoscere  e comprendere.  Negli 
eventi  storici  avviene  come  nei  fenomeni  del 
mondo  esteriore  ; un  solo  non  vi  ha  , che  non 
si  produca  m virtù  d*  certe  leggi  stabilite  , uu 
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solo  non  vi  ha  , che  non  ritrovi  la  sua  ragio- 
ne nell’  attività  umana  , talvòlta  lasciata  a se 
stessa  , senza  freno  , con  una  ' illimitata  libertà  ; 
talvolta  sommessa  ad  intervenzione  divina,  ed 
irresistibilmente  guidala  è ^regolata  da  essa.  Bi- 
sogna dunque  riconoscere  in  questa  catena  non 
interrotta  di  Fatti  che  si  chiama  storia  , tutt*  al- 
tro che  la  mano  brutale  del  caso  : nello  sviluppo 
della  umanità  , e nella  sua  vita  vi  è un  con- 
catenarsi ed  un  logico  progredire  , che  Bossuet 
chiamava  nel  suo  linguaggio  incomparabile:  il 
filo  conduttore  degli  affari  deir  universo.  D’  al- 
tronde le  rivoluzioni  non  pigliano  la  loro  data 
dal  momento  in  cui  scoppiano  all'aperto  j e di- 
remo quasi  al  sole  della  storia  : lungo  tempo 
prima  che  si  svolgano  manifeste  nei  falli  gli 
spirili  attenti  e penetranti  ricercano,  e s’im- 
padroniscono nelle  viscere  degli  eventi,  del  se- 
greto travagliarsi  di  una  idea  ; quindi  per  co- 
noscere a fondo  un  secolo  qualunque  sia  , biso- 
gna richiedergli  quale  retaggio  abbia  raccolto  dai 
suoi  predecessori  .,  e eio  che  abbia  adoperato  , a 
dissiparlo,  o ad  ingrossarne  la  piena,  apportando- 
vi il  suo  tributo. 

Cosi  -propriamente  debbe  giudicarsi  del  secolo 
XIX.  Spuntato  dal  mezzo  di  una  bufera,  dal  suo 
principio  si  rivelò  come  l’erede  di  tre  secoli  in- 
fermi che  il  precedettero  ; simile  a quei  deboli 
pargoletti,  che  portano  dal  loro  nascere  in  su  la 
fronte  il  marchio  de’ vizi!  dei  loro  genitori.-— 
Noi  ne  riassumeremo  dùnque  la  istoria  da  qualche 
lontano  periodo  ; non  potendo  circoscriverei  nel- 
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1’  orizzorfte  ristretto  del  mondo  e del  tempo  di 
oggi  •,  ed  essendo  il  mezzo  più  sicuro  di  ben 
giudicare  della  epoea  presente,  e dei  siici  mali, 
il  risalire  alta  loro  sorgente.  Se  noi  conside-^ 
riamo  il  secolo  XIX  , sotto  il  suo  aspetto  più 
generale  , saremo  sorpresi  nel  vedere  ciò  che 
pròpriamente  il  caratterizza  , cioè  uno  spirito  di 
ribellione,  una  revindicazione  , un  seulimenlo 
esagerato,  dei  diritti  individuali  da  una  parte, 
ed  un  indebolimento  considerevole  e progres* 
sivo  della  vera  nozione  del  dovere  dall’ altra  ' 
parte.  — Intanto  questo  spirito  non  è nato  col 
seeòl  nostro;  apparve  sventuratamente  nel  mondo 
moderno  , sul  volgere  del  secolo  XVI , epoca 
infelicissima,  in  cui  furono  turbati  i veri  rap- 
porti  stabiliti  dal  Cristianesimo,  tra  Dio  e l'uomo. 

E siccome  il  ribelle  turbamento  non  si . poteva  li- 
mitare a quel  secolo  solo;  il  suo  grave  retaggio  di 
tempestose  sventure,  disgraziatamente  fu  trasmesso 
ai  secoli  seguenti.  Col  secolo  XVIII  sorse  una  ge- 
nerazione di  uomini  ardili  , temerari!,  dei  quali 
il  cieco  odio  del  passalo  , eguagliava  lo  inconsi- 
deralo entusiasmo  per  un  ordine  nuovo  di  cose. 
Tacito,  quel  saggio  che  tanto  seppe  del  cuor  del- 
I’  uomo,  diceva  dei  suoi  tempi  : corrompere  , e 
corrompersi  , ecco  il  BOstro  seeolo:  corrumpere 
et  corrùmpi  , saeculum  voeatur.  Ebbene  questo 
è il  carattere  appunto  , del  secolo  del  quale  ci 
occupiamo  ; e cosi  la  satira  amara  di  un  tempo 
che  fu  , addiviene  la  dipintura  fedele  dei  tempi 
che  corrono.  ‘ •* 

Le  classi  alte  , e le  inferiori  , convitate  tutte 
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insieme  al  filosofico  banehello,  passdronsi  di  ma- 
no in  mano  la  coppa  avvelenala  che  i sofisti 
avevano  coronalo  di  rose.  Presiedendo  Yollaire, 
alleggialo  ad  ironia  , s’  insegnò  alla  società  con- 
temporanea corrolla  ed  allettata  dalla  voce  sua, 

1’  arte  delle  bestemmie  eleganti  , e dei  sarcasmi 
civilmente  omicidi.  Tulli  sedotti  dallo  specchio 
filantropico,  slanciaronsi  da  impazienti  navigatori 
alla  ricerca  dei  promessi  novelli  destini,  ma  sven-  - 
turatamente  affidaronsi  a flutti  frementi  , im- 
mensi ; senza  bussola  e senza  stella: — così  tutta 
F antica  società  naufragò  ed  irreparabilmente  perì. 
Avvicendaronsi  anni  di  sangue,  in  cui  ben  molli 
slanci  apparvero  di  entusiasmo,  àia  però  questi 
non  estirparono  gli  errori  , le  follie  , i mali  che 
avevano  precipitalo  il  monda  alia  sua  ru ina-,  an- 
zi tanle  sventure  noti  disparvero  nei  gorghi  san- 
gu  'nosi;  e sopravvivendo  loro,  dilatarono  le  loro 
mine  su  le  generazioni  posteriori. 

Così  il  secolo  XVI  aveva  inaugurala  la  ribel- 
lione religiosa  , .ed  i due  secoli  che  lo  segui- 
rono,' per  naturale  sviluppo  di  quello  elemenfo, 
turbarono  al  tempo  stèsso  la  religione  e la  società. 
Ne  già  questa  vicenda  dolorosa  finì.  Solo  col  tratto 
di  tempo  la  empietà  ha  saputo  trasformarsi  , e 
di  leggiera  , -e  di  beffarda  ch’era;  ha  credulo 
reudersi  istruita  , e calcolatrice,  mettendo  a pro- 
fitto le  lezioni  vendutele  a caro  prezzo  dalla 
esperienza.  Per  tal  modo  la  ragione  ha  ricomin- 
ciato le  sue  lotte  contro  la  fede;  la  divinità  del 
Cristianesimo  è stata  assalila,  negata;  e solo  dan- 
dosi a questo  l’onore  di  ritenerlo  come  la  più  per- 
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fella  Ira  le  religioni,  educatore  dei" popoli  ilio- 
derni  ; gli  s’ intimò  la  Decessila  di  ritirarsi,  on- 
de i popoli  prendessero  la  loro  Ioga  virile  , e 
si  sbrigassero  della  sua  tutela  importuna,  L’ era 
deliba  filosofia  era  apparsa  finalmente  , ed  era 
questa  che  con  le  sue  mani  dovea  tumulare  il 
Cristianesimo.  D’altronde  il  progresso  delle  scienze 
fisiche  , indipendentemente  dalle  sete  divorante 
dei  materiali  diletti  , aveva  pure  i suoi  perigli. 
Non  potrebbesi  negare  ciò  che  di  grande  e di  no- 
bile rivelasi  nelle  conquiste  della  scienza  attua- 
le ; P uomo  osservatore  , islancabile  ha  violen- 
tato la  natura  , a rivelargli  i suoi  segreti  , e 
così  a gradi  , a gradi  sembra  che  siasi  inizialo 
al  piano  provvidenziale.  Ma  era  d’uopo  versare  un 
qualche  prezzo  per  tali  glorie.  L’uomo  che  gover- 
ni saggiamente  la  sua  ragione  è raro:  ed  è diffi- 
cile di  applicare  all’  ordine  morale  senza  tur- 
barlo, quello  spirilo  di  libero  esame,  usalo  con 
tanto  successo  nello  studio  degli  esterni  fenome- 
ni. Perchè  in  verità , credere  , e non  credere  a 
questi,  non  turberà  certamente  l’ armonia  dell’u- 
niverso ; ma  nell’  ordine  morale  e sociale  , non 
è poi  indifferente  il  credere  , o noD  credere  a 
quanto  insegni  la  fede:,  che  P uomo  opera  a se- 
condo della  sua  credenza  , abusa  4ella  sua  li- 
bertà, o ne  usa  vantaggiosamente  secondo  le  nor- 
me di  ciò  che  crede;  e per  parlare  con  le  Scrit- 
ture, P armonia  morale  dell’uomo  e della  società* 
è riposta  nella  mano  del  consiglio  deli- uomo  fe- 
dele. Oh  possa  la  umana  ragione  riconoscere  pur , 
una  volta,  che  non  sia  essa.se  non  l’ausiliaria 
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delio  fede  ! Possa'  la  scienza  converlifsi  alla  reli- 
gione ! Possano  insieme  religione  e scienza  figlie, 
legittime  dello  stesso  Padre,  avvanzare  sul  mon- 
do, lenendosi  per  mano  quali  sorelle,  rischiarando 
don  le  loro  faci  congiunte  l’ aspro  e tenebroso 
cammino  , pel  quale  la  umanità  deve  ascendere 
a Dio  1 — ■ - 

Però  vi  sono  de*  tempi  .sventurati  ; la  umanità 
sul  principio  di  questo  secolo  calcava  ruine  am- 
monticchiate da  succedutesi  rivoluzioni;  la  ragione 
umana  in  suo  orgoglio  ne  produsse  delle  nuove, 
ed  i belli  genii  fecero  ancora  Servire  le  loro  fa- 
coltà intellettuali  alla  diffusione  del  male.  Si 
credette  una  fortezza  di  spirito  il  ripudiare  ogni 
credenza  ; convinti  esser  più  comodo  assai  il  non 
averne  , a regolare  la  propria  condotta  ; appar- 
vero delle  selle  che  pretesero  sostituirsi  ad  ogni 
religione  r «augurandosi  lunga  durala  , e vasti 
trionfi  : dottrine  temerarie  attaccarono  il  dritto 
di  proprietà  : il  matrimonio  stesso  fu  insullato 
in  nome  delle  più  viti  passioni  : ma  le  pieljre 
della  domestica  stanza  , sòn  sacre  ; ne  può  spez- 
zarsene unasola, senza  che  violentemente  si  scuota 
il  mondo  morale.  I costumi  riverberarono  della 
immoralità  della  stampa  , riproducendo  con  de- 
plorabile fedeltà,  nella  realtà  della  vita,  i sogni 
della  disordinata  immaginazione.  Però  ritrarre 
solo  i costumi  dei  tempo , sarebbe  lo  stesso  che 
offrirne  un  quadro  incompleto , è d’  uopo  perciò 
d’ allato  a questi  errori,  ed  a queste  follie;  ri- 
trarre la  riscossa  del  sentimento  cattolico:  fatto 
considerevole  , di  cui  «Uri  si  affliggono,  cui  altri 
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Fanno  plauso  ; ma  che  niuno  saprebbe  negare. 
Però  fra  le  fante  grazie  consentile  a questo  se- 
colo , la  più  efficace  -che  abbia  esercitato  in- 
fluenza maggiore  su  lo  spirilo  dèi  secolo  XIX, 
è stata  la  proclamazione  del  Dogma  del  Con- 
cepimento Immacolato.  Ecco  perchè  senza  que- 
sto obbielto  di  speciali  considerazioni  , il  lato 
oscuro  del  secolo  presente  noi  dicemmo  che  sa- 
rebbe incompleto.  Nò  certo , nella  tela  pocanzi 
tracciala,  la  società  contemporanea  non  sarebbe 
tutta  dipinta.  Secolo  di  contrasti  e di  lotte  , se- 
colo misto  di  luce  e di  ombre  , secolo  di  ar- 
dente pietà  , e di  odiosa  incredulità,  secolo  in 
cui  il  materialismo  più  stollo  urla  , e rove- 
scia le  più  sòde  virtìi  : ecco  il  secolo  in  mezzo 
al  quale  ci  toccò  in  sorte  di  vivere.  Esso  rac- 
coglie il  retàggio  dello  spirilo  di  tre  secoli  di 
religiosa  rivolta  , ed  il  porta  al  più  allo  punto 
applicandolo  ad  ogni  classe.  Solo  una  differenza 
è notevole,  cioè  che  ad  onta  dello  spirilo  di  tal* 
leranza  religiosa  , e suo  malgrado;  si  manifesti  in 
moltissime  anime  un  ritorno  energico  ed  inatteso 
verso  le  credenze  cattoliche  , ripudiate  dai  secoli 
precedenti.  Non  si  potrà  disconvenire  che  la  con- 
dizione dei  cuori  sul  principio  del  secolo  ab- 
bia potentemente  preparalo  ed  aiutalo  questo  ri- 
torno. Si  ricordi  1’  amaro  disinganno  delle  più 
fervide  menti , confessiamolo  con  franchezza  : la 
orgogliosa  ragione  del  secolo  XVIII  non  aveva 
Affatto  mantenuto  le  sue  promesse  ; e la  sua 
vantata  filantropìa  non  riuscì  che  a contraffare 
ben  male  la  carità.  E poi  è propriamente  invano 
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lo  sforzarsi  . d’ingannare  Pelcrno  indomabile  istinto 
di  una  vera  adorazione,  che  1’  umanità  sente  in 
lei  senza  di  lei  , e talvolta  suo  malgrado.  Ella  ha 
bisogno  di  volgersi  all’invisibile  , di  piegare  al 
suo  piè,  e di  dirgli:  Padre  mio\  Nulla  di  terrestre 
potrebbe  appagare  questo  bisognò,  immenso  di 
Dio  che  sente  in  se  la  umanità  : si  ha  vòglia 
di  distoglierla  , di  smarrirla  ; ella  irresistibil- 
mente riporterà  a piò  degli  altari  il  suo  cuore 
mai  pago.  Verità  compresa  dal  conquistatore  dei 
primi  giorni  di  questo  secolo,  il  quale  volendo 
ricostruire  una  novella  esolida  società,  su  gli  av- 
vanzi  di  quella  che  la  rivoluzione  aveva  divo- 
rato , suo  primo  pensiero  fu  rialzare  l’ Aliare; 
per  farne  solida  base  al  suo  ideato  edifizio..  ~ 
II-  secolo  e la  Religione  si  porsero  la  màno;  il 
primo  soffio  di  vita  alitò,  e si  fò  sentire  prendendo 
a distendersi  poi  , e ad  ingrandire  traversando  le 
lotto  e le  debolezze  del  Secolo  XIX;  sostenuto 
sempre  però  da  quel  divino  soccorso  , che  alla 
Religione  mai  dal  Cielo  negassi.  La  nostra  età  in- 
fatti vide  cristiani  eroici  , ardenti  come  gli  apo- 
stoli , intrepidi  come  i martiri  ; vide  risorgere 
con  gli  Ordini  Religiosi,  il  fervore  delle  antiche 
• età  , che  li  produssero  : ma  la  grazia  versala 

più  copiosamente  su  questo  secolo,  e della  qua  Te 
altra  non  fuvvi  più  potenti:  e più  efficace , lo  ripe- 
tiamo, fu  la  proclamazione  del  dognm  del l’iimna- 
colato  Concepiménto.  ' Noi  cercheremo  dimostrare 
per  quale  disegno  di  Provvidenza  sia  sttfo  questo 
dogma  riscrbalo  ab  nostro  secolo;  e come  osi  sap- 
pia , o s’ ignori. , o spiaccia , o scn  goda,  que- 
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sto  dogma  abbia  avuto  a risultato  il  vincere  ed 
il  trasformare  lo  spirilo  di  questo  secolo. 

Bestemmi!  pure  ignorante  e disperalo  lo  spi- 
rito  illuso  di  questa  povera  età  , che  il  Conce» 
pimento  Immacolato  sia  un  dogma  di  nuova  in- 
venzione , un  dogma  di  data  recente  , dischiuso 
alle  tiepide  aure  di  uno  zelo  esageralo  e male 
inteso  dei  moderni  divoti  di  Maria  : questa  obbie- 
zione sarà  sempre  radicalmente  impotente  , per 
quanti  si  piaceranno  svolgere  la  Storia  della  Chiesa 
dalla  sua  origine  sino  a noi  ; sebbene  pur  po- 
chi ven  saranno  tra  gl’increduli,  di  quelli  che  si 
rassegneranno  a tale  faticoso  travaglio.  Essi  infatti 
rigettano  senza  esame  tuli’  i dogmi  della  Chiesa, 
prestando  fede  poi  su  la  semplice  parola  a tuli’  i 
nemici  che  la  combattono.  Giudicano  cdsì  di  ri- 
vendicare ferocemente  la  libertà  della  loro  intel- 
ligenza; ma  per  rinunciarla  poi  vilmente  a favo- 
re di  altri;  e questo  misto  di  stolta  ribellione  e 
di  pieghevole  docilità  forma  il  carattere  dei  mo- 
derni spiriti  forti.  I Dottori  della  Chiesa  nascen- 
te , dicono  essi  , gli  atleti  della  Fede  slupireb* 
bete  , se  tornando  a vita  vedessero  questa  , cre- 
denza dogmaticamente  proclamata.  Ma,  ci  sia  le- 
cito domandare  a costoro  : e con  quali  pruove 
potreste  voi  sostenere  che  vestigio  alcuno  di  quo» 
sta  credenza  non  si  trovi  nei  primi  secoli  ? Per* 
corriatno  la  Storia. 

Nel  quarto  secolo  , tempo  in  cui  i Dottori  con^ 
fermavano  con  la  parola  , la  dottrina  stabilita 
co’  miracoli  degli  Apostoli  , e suggellata  col  san- 
gue dai  Martiri  ; propriamente  in  tale  secolo  la 
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Chiesa  cominciò  a raccoglierne' le  tradizioni  per 
trasmetterle  .alle  generazioni  seguènti;  Da  que*. 
sta  epoca  noi  leggiamo  in  S.  Anfilochio  che  Dio 
abbia  formato  la  Verginella  di  .Nazareth  tutta 
pura  , e senza  macchia.  La  liturgia  di  S.  Gio- 
, Tanni  Crisostomo  , piu  antica  de’  tempi  suoi  , 
chiama  Maria:  la  Vergine  senza  macchia,  e senza 
peccalo:  ex  omni  parte  inculpatar  Discendiamo 
* ai  secoli  posteriori;  noi  troviamo  , per  non  par* 
lare  delle,  più  illustri. , e delle  più  autentiche  te- 
stimonianze , noi  troviamo  S.  Ambrogio  il  quale 
francamente  proclama  Maria  esente  da  ogni  neo 
di  péccalo  ; e se  vogliansi  svolgere  gli  scritti  di 
S.  Agostino  contro  i Pelagiani  , si  potrà  ivi  leg- 
gere che  la  Vergine  Santa  ; sola  fra  i figli  di 
Adamo  sia  scampata  prodigiosamente  agli  assalti 
del  peccato. 

Verso  il  sesto  secolo  S.  Fulgenzio  osserva  che 
l’  Angelo  chiamando  piena  di  grazia  , la  Madre 
del  Salvatore  , dimostrava  che  I*  antica  sentenza 
della  ira  diyina  fosse  già  rivocata  per  Maria.  Poi 
sottenlra  il  Damasceno,  che  per  esprimere  lo  stes- 
so pensiero  , usa  immagini  piacevoli  piene  di 
verità  e di  poesia  , dicendo  : la  Madre  Divina 
somiglia  ad  un'  paradiso  , ove  la  serpe  avve- 
lenala mai  penetrò.  Ed  in  simiglienti  voci  la 
stessa  credenza  eccheggia  sino  dai  giorni  della 
Chiesa  primitiva  : diciotto  secoli  Se  la  trasmisero 
di  mano  in  mano  sino  al  nostro:  e se  udiremo 
sorgere  qualche  contraddizione  , ciò  proverà  non 
essere  giunto  il  giorno  e l’  ora  segnata  nei  mi- 
steriosi disegni  di  Dio  , in  cui  la  credenza  uni- 
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versalmente  diffusa  , dai  primi  giorni  della  Chie- 
sa , fosse  confermata  dall’autorità  della  fede.  Se 
alcuni  Pontefici  vietarono  di  chiamare  eretici  gli 
oppositori  , altri  Pontefici  vietarono  a costoro  di 
predicare  e di  propagare  la  loro  dottrina,  I co* 
noscitori  della  Storia  della  Chiesa  , ricorderanno 
le  ardenti  controversie  sorte  verso  la  fine  del  Se- 
colo XIV-  Nel  1497  la  facoltà  teologica  dr  Parigi 
decretava,  che  non  si  darebbe  il  grado  di  dotto- 
re, a chi  non  giurasse  precedentemente  di  soste- 
nere, concepita  senza  peccato  Maria.  A tutte  que- 
ste favorevoli  manifestazioni  si  aggiunga  la  pre- 
cauzione del  Concilio  di  Trento  nella  sua  V.  Ses- 
sione , ove  tutta  la  Chiesa  riunita  dichiarava  for- 
malmente non  essere  sua  intenzione  di  compren- 
dere nel  Decreto  del  peccalo  originale  la  $antis- 
sima  Vergine.  Del  resto  a rispondere  perentoria- 
mente alla  obbiezione  di  novità,  basti  osservare 
questa  credenza  divisa  con  noi  dai  Greci  stessi; 
e quindi  sarebbe  assurdo  ed  ingiusto  il  dire  ebe 
costoro  l’abbiano  improntata  dalla  Chiesa  Cattolica. 

Che  poi  la  proclamazione  del  dogma  del  Con- 
cepimento Immacolato  abbia  operato  su  lo  spirilo 
del  secolo  una  potente  trasformazione,  è questo 
un  tal  fallo  che  non  potrebbe  sfuggire  sino  ai 
Più  superficiali  osservatori.  Poco  prima  cercam- 
mo caratterizzare  il  secolo  presente , e vedemmo 
riassunta  la  sua  caratteristica  in  uno  spirito  di 
ribellione  religiosa.  Ebbene  la  Chiesa  proclamando 
il  tdogma,  ha  superato  questo  spirito,  e ne  ha  rac- 
colto trionfi.  Sarebbe  superfluo  numerare  qui  le 
cagioni  per  le  quali  la  Fede  si  sia  estinta  in  molte 
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animò.  La  corruzione  dei  costumi  ha  una  infausta 
efficacia,  a preparare  dovunque  la  invasione  dello 
scetticismo....  però  anche  nel  mezzo  dei  disordini 
T uomo  sente  il  bisogno  di  essere  conseguente  a 
se  stesso  ; egli  non  tollera  la  conlradizione  tra 
il  suo  credere  , ed  il  suo  operare  : ma  ordina- 
riamente si  appiglia  al  più  facile  partito,  cioè  a 
quello  di  giustificare  i suoi  abberramenti,  invece 
di  modellare  la  sua  vita  alle  credenze,  si  sforza 
di  piegare  le  sue  credenze  alla  vita,  formandosi 
una  teoria  conveniente  alla  sua  pratica:  ecco  la 
storia,  ed  il  procedere  di  ogni  spirilo  che  si  di- 
riga allo  scetticismo  , alla  empietà;  mentre  così 
il  male  dal  cuore  ascende  al  capo.  1 tempi  no- 
stri di  ciò  precisamente  risentironsi;  grandi  errori 
alterarono  ed  eslinsero  in  molle  anime  le  nozioni 
più  chiare  ; ed  alla  fede  viva  ed  operosa  , sol- 
tentrò  il  letargo  e la  indifferenza.  Eppure  in  que- 
sto secolo  di  orgogliosa  negazione,  nel  mezzo  di 
questa  società  abbandonatasi  al  più  temerario 
scetticismo  , rifiutando  il  campo  ad  ogni  aspira- 
zione religiosa  , in  questo  secolo  idolatra  dei  ma- 
teriali interessi  esclusivamente  adorati , pronun- 
ziossi  un  grande  atto  di  fede.  Il  Venerando  Pon- 
tefice ammantato  dalla  triplice  maestà  della  Reli- 
gione , della  vecchiézza  e della  rassegnazione 
parlò  , — e duecento  milioni  di  Cattolici  piega- 
rono il  capo  ripetendo:  Amen  — E tutte  le  sette 
del  mondo  a quel  rimbombo  cattolico  fecer  si- 
lenzio : — silenzio  di  tomba» 

Riflettasi  a questa  polente  unanimità  dello  Epi- 
scopato tulio,  e del  Mondo  lutto  Cattolico.  Quali 
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-slanci!.  Quale  ardore , quanta  solennità  !...  Oh 
non  era  morta  la  Fede  , il  secolo  tale  la  crede- 
va , ma' gli  sforzi  suoi  T avevano  solo  assopi- 
ta.. .-.  deslossi  ; ed  il  suo  desiarsi  fu  tale  una 
potenza  , tale  una  magnificenza,  che  umanamente 
non  potesse  aspettarsi. 

Questo  però  non  fu  il  solo  risultato  del  dogma 
che  proclamossi:  se  questo  attestò  evidentemente 
la  vitalità  del  Caltolicismo  , e della  sua  grande 
emaravigliosa  unità;  questo  stesso  dogma  of- 
fri ai  nostri  tempi  di  disordini  e di  agitazioni 
una  immagine  di  perfezione  , di  purità,  di  san- 
tità , di  cui  tanto  avevano  bisogno.  Ravvi vossi 
l’affetto  divoto  verso  Maria,  manifestandosene  una 
delle  più  belle  prerogative.  Trionfò  adunque  dello 
spirilo  del  secolo  , vibrandogli  colpi  mortali  » il 
. primo  al  suo  orgoglio,  costringendolo  ad  un  atto 
di  fede;  il  secondo  ai  suoi  vizii , ed  alla  sua 
corruzione  : presentandogli  un’  ideale  d’innoeenza 
e.  di  purità.  Restituite  si  vider  cosi  all’uomo  ter- 
restre quelle  due  ali  di  cui  parla  il  Libro  della 
Imitazione,  cioè  la  semplicità  e la  purità.  * 

• 1 Cattòlici  hanno  sperato  da  questo  dogma 
grandi  beni  per  la  Chiesa  , e 1’  hanno  riguar- 
dato come  la  data  di  un’  era  novella.  Una  gran 
parte  di  queste  speranze  già  isi  vide  realizzata 
neÙa  dilatazione  crescente,  rapidissima,  portentosa 
del  Cristianesimo;  potendosi  ben  prevedere  che 
iir  tempo  non  molto  lontano  da  noi,  la  grande 
famiglia  umana  sarà  per  formare  una  maraviglio- 
sa  unità.  Gl’  innumerevoli  figli  Suoi , stanchi  di 
camminare  alla  fosca  luce  della  ragione,  pren- 
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deranno  a seguire  la  Religione , Colonna  di  Luce 
che  deve  guidarli  alla  vera  terra  promessa. 

Lo  spirito  di  ribellione  religiosa  che  caratte- 
rizzava questo  secolo  e che  portò  1*  anarchia  al 
suo  colmo  da  per  dovunque,  considerevolmente 
si  è indebolito  : e le  nazioni  a poco  a poco  di- 
singannate , si  accorgono  ehe  solo  alla  luce  della 
fede,  possa  raggiungersi  l’ideale  tanto  bramato; 
ripetendo  col  Profeta  : se  il  Signore  non  edifi- 
chi la  casa , invano  si  travagliano  gli  uomini 
ad  edificarla  : se  il  Signore  non  custodisca  la 
città ; invano  si  veglia  a tutelarla.  Si  videro  nel 
secolo  presente  le  nazioni  private  della  face  della 
fede,  procedere  a passi  incerti;  ricadendo  del  con- 
tinuo dalla  libertà  nel  servaggio  : inebriate  a vi- 
cenda della  ebbrezza  di  quella,  e deH’avvilimento 
dell’  altro.  Si  sarebbe  detto  somigliare  esse  alle 
affannate  figlie  di  Danao,  condannale  a ricomin- 
ciare sempre  lo  inutile  ed  infruttuoso  loro  lavo- 
ro .... 

0 Vergina  Immacolata  ! 0 Potentissima  nel  vo- 
stro immacolato  candore  , potentissima  Maria  ! 
Voi  siete  la  Madre  dei  popoli,  la  Signora  delle 
Nazioni.  Se  mai  ancora  defle  nubi  si  addensino 
minacciose  su  l’ avvenire  , Voi  , Voi  dissipatele. 
Apparite  sù  questo  secolo  quale  l’Arcobaleno  dopo 
V uragano  : coinè  la  Colomba  del  diluvio  col  ramo 
della  pace  e della  speranza  su  questa  terra  af- 
fogata da  un  secolo  e mezzo  nei  gorghi  insan- 
guinati delle  rivoluzioni.  Rendeteci  la  calma  e la 
gioia  : temprate  i lunghi  affanni , sollevate  la 
oppressa  generazione  .....  0 Stella  del  Mare  . 
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vói  , Voi  calmale  ogni  tempesta  ! 0 Porla  deb 
Cielo  , Voi  , Voi  potrete  ritornarci  a quel  Para- 
diso di  pace  , di  misericordia  , e di  santità;  dal 
quale  da  molto  tempo meritevolmente  siamo  stati 
espulsi  ....  e VoMo  farete....  e Voi  lo  pulete  ..... 
e noi  lo  speriamo. 

!»»»»»»>  

WATER  ADWIRABILIS 

>• 

Sotto  questo  titolo  un  Basso  Uffiziolo  dei  Cac- 
ciatori a piedi  dell’Esercito  Francese  ha  mandalo 
stampare  sul  Messager  de  la  Charilk  dei  do- 
dici maggio  il  seguente  racconto. 

Eccoci  nel  mese  di  Maria,  nel  mese  tutto  olez- 
zante e ridente  , in  cui  e foglie  e fiori  si  af- 
frettano a sbucciare  ; che  Maria  ha  bisogno  e 
di  fiori  e di  foglie  , di  amore  , e di  ossequio 
.Maria  è la  madre  del  Bello  Amore:  prestatemi 
attenzione  ed  il  vedrete  per  un  prodigio  da 
Lei  operalo  nel  cuore  di  un  soldato. 

Questi  si  chiamava  Benoni  ; era  leggiadro  di 
aspetto  , tanto  che  i giovani  portavano  invidia 
ai  suoi  fini  mostacchi,  alla  sua  avvenente  figu- 
ra; ed  il  suo  sorriso  attirava  gli  sguardi  di  chi 
lo  vedesse  passare.  Ma  il  suo  buon  angelo  era 
triste  , e si  velava  il  volto  con  ambo  le  mani. 
Eppure  egli  avea  vissuto  da  fanciullo  pio  e mo- 
desto , da  giovane  cristiano  dall’  aspetto  candi- 
do, formando  l’ammirazione  degli'  uomini  ,e  la 
gioia  del  buon  Dio. 

22 
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„ Ma  ad  un  soffio  avvelenalo  il  fiore  della-  in- 
nocenza si  è appassito.  Benoni  si  è fatto  soldato; 
e la  madre  di  lui  , nella  sua  deserta  • stanza  4 
piange  e prega.  Egli  ha  scosso  come  un  grave 
fardello  il  giogo  del  Vangelo;  la  sua  fede  si  è 
estinta  al  vento  delle  passioni.  La  sua  bocca  non 
conosce  più  le  dolci  preghiere  della  Chiesa,  ma 
solo  mormora  profani  spergiuri.  La  sorte  delie 
armi  1*  à menato  a Roma.  Ma  Roma  non  parla 
per  niente  al  suo  cuore.;  Roma  si  manifesta  ai 
suoi  figliuoli;  e Benoni,  1*  ha  rinnegata  per  ma- 
dre. Quando  passa  il  Sommo  Pontefice  , Vicario 
qui  in  terra  d,el  Signore  del  Cielo  , egli  non 
s’ inchina  affatto  alla  benedizione  che  quel  Pio 
impartisce  con  la  sua  mpno  ai  .fedeli. 

Ne  tampoco  porge  orecchio  all’immortale  Cre * 
do  che  si  canta  in  fondo  alle  catacombe  ; per 
lui  la  gran  voce  del  Coliseo  e muta.  E le  ruine 
con  le  loro  sublimi  tristezze  , e la  Confessione 
dell’  Apostolo  co '.suoi  impareggiabili  splendori  , 
nob  toccano  menomamente  lamina  di  lui.  Egli 
si  è allontanato  da  Dio ed  è incapace  perciò 
di  gustare  il  bene  ed  il  bello.  La  sua  anima  è 
morta  ; pregale  per  lui.  ,j 

Evvi  a Roma  una  collina  » dai  giardini  sem* 
pre  fioriti  , e da  verdeggianti  alberi.  Ivi  morì 
un  tempo  la  infame  Messalina.  Un  monistero  co- 
rona oggi  la  sua  vetta  , santificata  dalla  ora- 
zione. In  quel  convento  è una  cappella  , assai 
cara  a*  cuori  pietosi;  in  un  muro  della  Chiesa, 
un’  anima  semplice  e divota  dipinse  la  Immagine 
di  Maria;  c la  Vergine  ha  benedetto  quest’asUo; 
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dove  notte  e giorno  si  eleva  la  preghiera,  e ne 
piovono  infinite  grazie. 

— Che  fa  quivi  quel  cavaliere  dalla  ciera  ar- 
dita, e dal  portamento  feroce?  La  sua  mano  non 
ha  cercato  V acqua  benedetta , e nemmeno  si  è 
segnato  del  segno  del  cristiano.  E il  Benoni 
che  vi  entra  da  indifferente  , e vi  si  mette  a 
passeggiare  , quasi  a liberarsi  dalla  noia  onde 
è oppresso.  Gli  speroni  dei  suoi  stivali  menano 
un' insolente  rumore  per  su  le  lastre  del  pavi- 
mento, ed  il  suo  occhio  disdegnoso  gira  indif- 
ferente pel  Santuario.  Eccolo  che  s’imbatte  nell'al- 
tare , e gilla  uno  sguardo  alla  Vergine  : . . e 
la  Vergine  volge  un  tenero  sorrisq  al  suo  figliuolo 

perduto .Il  cuore  del  soldato  palpita  al 

bel  volto  di  Maria  , che  gli  volge  il  suo  guardo 
dolente  e pietoso.  Egli  si  turba...  ondeggia.;, 
e finisce  col  prostrarsi  sul  nudo  marmo!  Voi 
avete  vinto,  o Madre  Immacolata!  Angeli  del 
Cielo  cantale  e glorificale  Maria!  Il  suo  figlio 
era  perduto  , ed  ora  l'ha  ritrovato;  era  morto, 
ed  ora  ritorna  a vita.  Angeli  del  Cielo,  cantate 
pure  la  misericordia  di  Maria! 

Evvi  a Roma  un'  allro  colle  al  cui  piè  geme 
il  Tevere  con  le  sue  rotolanti  acque  giallogno- 
le. Sotto  le  mura  annerile  di  un  antico  recinto 
sonovi  dei  monaci  che  travagliano  , e pregano. 
Sono  i figli  di  Domenico  il  Predicatore  ; è que- 
sta la  culla  della  loro  austera  famiglia.  Sabina, 
la  matrona  romana  riposa  in  quella  Chiesa  , a 
cui  ha  dato  il  nome.  Entriamo,  la  campana  suona! 

1 monaci  vanno  in  coro  a due  a due  ; le  loro 
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mani  sono  congiunte  sotto  le  vesti  bianche,' il 
cappuccio  di  lana  nasconde  i loro  occhi  che 
fìssansi  a terra.  Essi  attraversano  la  nave  della 
Chiesa  quasi  fossero  tanti  fantasmi  vanno  a 
cantar  le  lodi  della  Regina  del  Cielo.  In  mezzo 
a costoro  è Benoni.  Ciascuno  accento  della  sua 
voce,  è un  grido  d’  allegrezza  , ciascun  battito 
del  suo  cuore,  è un  atto  di  amore.  Egli  è an- 
dato a gittarsi  ginocchioni  alla  porla  del  Chio- 
stro ; supplicando  , con  la  fronte  nella  polve  , 
perchfc  1’  accogliessero  nel  luogo  santo.  Ed  il 
priore  , udendo  le  sue  tante  istanze  , 1’  ha  ri- 
cevuto fra’ poveri  di  Gesù  Cristo.  Ila  vestilo  una 
veste  bianca.  Egli  fu  tulio  di  Satana,  sarà  quin- 
dinnanzi  tutto  di  Dio!  Il  suo  corpo  è mortificalo 
dal  digiuno  e dalle  veglie;  l’anima  di  lui  c cal- 
ma , è paga  , è inondata  di  gioia  celeste. 

La  preghiera  come  un  fuoco,  divora  lutto  il 
suo  essere  ; 1’  amor  suo  è Gesù  , e Gesù  viene 
in  lui  ! — — Ecco  ciò  che  ha  fatto  Maria  del  cuo- 
re di  un  soldato  ! — Maria  è la  Madre  del  bello 
amore.  Siale  benedetta,  o Maria , madre  ammi- 
rabile I benedite  tulli  noi!  — - 
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SANTUARII  NAPOLITANI 

SANITARIO  DI  S.*  MARIA  DELLA  PIETÀ* 

0 DELLA  PIETATELLA 
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Da  che  Roma  si  piacque  dei  combattimenti 
degli  uomini  fra  loro  , e di  questi  contro  le 
fiere,  diventò  un  arte  rapprendere  a ferire,  ed 
a morire.  Su  le  prime  il  Circo  affollalo  , vide 
uccisi  a frecce  cento  cinquanta  elefanti;  poi  vi 
si  videro  leoni  e pantere,  e nel  Circo  Flaminio 
trénlasei  coccodrilli  azzuffarsi  tra  loro.  Da  questi 
spettacoli  nei  quali  vedevansi  uomini  spinti  a 
lottare  con  le  fiere,  per  divertire  la  ^lebe  ed  i 
nobili,  si  passò  facilmente  a vedere  gli  uomini 
a lottare  tra  loro.  Non  paghi  i Romani  delle 
vittime  umane  offerte'  sa  le  tombe  della  Elruria 
e della  Campania,  vollero  offrirne,  deliziandosi 
della  resistenza  e della  vittoria.  Marco  e Decio 
Bruto  pei  primi  chiamarono  i gladiatori  a com- 
battere sul  feretro  del  loro  padre  nel  Foro  Boa- 
rio nell’anno  2(54  avanti  G.  C;  e per  un  pezzi) 
questi  giuochi  furono  Viserbali  solo  ai  funerali: 
ma  poco  dopo  divennero  il  più  gradilo  spettacolo, 
ed  il  più  applaudito  trattenimento.  Còsi  i tre  figli 
di  Emilio  Lepido  augure,  ne  fecero  lollare  undici 
coppie  nel  Foro  per  tre  di,  poi  venticinque  coppie 
i figliuoli  di  Valerio  Levino.  Giulio  Cesare  ne  pre- 
sentò seicento-quaranta.  Tito,  delizia  del  genere 
umano  protrasse  i conflitti  gladiatori  sino  a cen- 
to giorni;  il  buon  Trajano  a giorni  cenlovenlilre, 
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offrendo  tremila  combattenti.  Prima  i gladiatori 
erano  forestieri,  o schiavi,  o condannali,  poi  al 
tempo  degli  Imperatori  conculcata  la  dignità  uma- 
na, sotto  Nerone  dovettero  pugnare  nell’anfiteatro 
quattrocento  senatori,  e cinquecento  cavalieri*,  Co-, 
modo  discese  egli  medesimo  nell’  arena.  Sul  prin- 
cipio usaronsi  armi  spuntate,  ma  il  popolo  chie- 
deva sangue,  e le  armi  ne  sparsero  in  abbondanza. 

Leggete.  Su  le  mura  della  Metropoli  del  Mondo 
Civilizzato  pende  l’affisso  che  avverte  i romani:  vi 
faranno  regali  gladiatori!*,  l’Edile  ricompenserà  il 
popolo  di  averlo  eletto  a quella  dignità,  offrendo 
Cinquanta  coppie  di  accoltellahtisi.  A questo  an- 
nunzio tripudia  il  popolo;  non  appena  spunta  Pal- 
lia, affollasi  Del  circo,  suonano  gli  applausi  a 
colui  che  dà  i giuochi.  Ma  che  lardano  i gladiato- 
ri? Uno  strepito  impaziente  fa  ondeggiare  a tumul- 
to l’aspellanie  adunanza.  Ecco,  finalmente  compa- 
iono. Vedi  robustezza  di  muscoli!  Vedi  attitudine 
di  membra!  Vedi  maestria  di  pose!  Al  popolo  ro- 
mano gode  il  cuore,  pensando  che  da  un  suo  cen- 
-uo  dipenda  la  qóstoro  vita.  . . àtaftiìA 

Su  via,  al  fatto.  Cominciano  a battersi  con  arma 
lusoria,  con  un  balocchino  di  legno,  innocuamen- 
te mostrandoj’abilità  nel  ferire,  e nel  parare;  ma 
cessi  ornai  il  trastullo  da  fanciulli,'  non  pari  alla 
maestà  del  popolo  romano.  Già  brandiscono  le 
vere  spade,  gli  animi  infieriscono  , rinforzano  i 
colpi  , ed  il  popolo  con  ansietà  contempla  le  feri- 
te, le  lividure,  il  sangue.  Uno  dei  due  soccombe  , 
e ritraendosi  alza  il  dito,  in  atto  di  chiedere  gra- 
zia. Se  egli  si  è comportalo  valorosamente  nel 
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conflitto  ; se  si  mostrò  generoso  nel  disprezzo 
della  morie  , il  popolo  romano  gli  accorda  la 
vita,  perchè  possa  un’altra  volta  esporla  a suo  ri- 
creamenlo.  Se  no , o se  il  popolo  voglia  cono- 
scere sin  dove  spinga  la  sua  costanza,  o se  vo- 
glia divertirsi,  a numerare  gli  anelili  moribon- 
di, ed  i guizzi  di  un  corpo  che  si  disanima  nel 
vigore  dell’età  e nella  purezza  della  vita,  chiude 
il  pugno  drizzando  il  pollice  verso  il  combatten- 
te, grida:  recipe  ferrum ; ed  il  vincitore  obbe- 
dendo al  cenno  , lo  scanna. 

Appena  il  trombetta  annunzia  la  morte  di  un 
gladiatore;  è trascinalo  allo  spoliario,  ove  il  vin- 
citore gli  toglie  di  dosso  le  armi  e gli  abiti  , e fi- 
nisce di  ucciderlo:  mentre  qnalche  epilettico  accor- 
re a beverne  il  sàngue  zampillante,  creduto  rime- 
dio alla  terribile  sua  malattia.  11  vincitore  ottiene 
una  corona  di  mastice,  o un  ramo  di  palma  c 
talvolta  la  libertà:  e l’applauso  a lui,  e a chi  forni 
lo  spettacolo  è immortalità,  come  è morte  la  dis- 
sapprovazione.  * 

Quale  società  è mai  questa,  nella  quale  le  vi- 
cende politiche  non  sanno  offrire  che  guerre;  e 
nella  quale  i divertimenti,  non  presentano  che 
battaglie  e sangue?  < •'  ' 

A rigenerare  il  mondo  da  tali  orrori,  voleasi 
che  il  sangue  dei  martiri  cristiani  scorresse  in 
quelle  arene,  e ne  rampollasse  una  croce:  simbolo 
di  carità  fraterna;  e di  universale  dignità.  E ger- 
mogliò quella  , e quel  sangue  cessò. 

Napoli  attinse  da  Roma  questi  giuochi  sangui- 
nosi, e serbolli  anche  assai  più  a lungo  degli  stessi 
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romani.Nel  tempo  degli  Angioini,  specialmente  del 
Re  Roberto  , era  l’arena  dei  giuochi  gladiatori! 
nella  gran  piazza  di  Carbonara,  allora  detto,  il 
Campo,  luogo  di  convegno  degli  uomini  d’aróii 
più  famosi  per  valentìa,  e per  coraggio.  Durarono 
fino  a’tempi  di  Carlo  IH  di  Durazzo  spettacoli  sì 
sanguinosi,  a’quali  una  volta  con  sommo  ribrezzo 
e suo  malgrado  trovossi, presente  il  Petrarca.  Af- 
fermava inoltre  questi  , che  chiunque  si  sentisse 
cffeso^dal  proprio,  nemico,  in  questo  luogo  il  chia- 
masse a disfida  , ed  in  colai  guisa  si  vendicasse 
di  lui  , senza  incorrere  in  alcuna  peua;  così  che 
l’abuso  ognora  crescente  si  fosse  convertilo  in  pa- 
iria consuetudine  (1).  Ad  abolire  questi,  feroci  ed 
insani  eserCizii  non  bastarono  le  severissime  pe- 
ne minacciate  delle  leggi;  bisognava  la  potenza 
amorosa,  e la  dolce  bontà  di  Maria.  Come  già 
Roma  Pagana  vide  cessala  la  barbarie  dei  giuo- 
chi gladiatori  i per  la  potenza  della  Croce  ; così 
Napoli  Cristiana  vide  scomparsa  tanta  crudeltà, 
per  la  potenza  di  Maria. 

Infatti  ad  ónta  delle  ordinanze  del  Governo; 
ad  onta  delle  Censure  Apostoliche  fulminate  alt 
1’  oggetto  di  potere  estirpare  gli  abusi  sangui- 
nosi del  Campo  , questi  continuavano  ostinai^ 
itAOfov  fì'tO ; iO-  ìhJ-  ’i.h  i» lini'! fri  li  ■ A.V 

, JT  ■ , • ( ^ f » : | 

“ (t)  Erat  priscis  temporibus  in  Urbe  Roma  Campus 
fftadiatorius  Martius  appellatile , omnibus  securus  ai 
pugnami  et  in  nobilissima  civitate  Neapolis  piena  mi- 
littbus , armisque  Carentissima  alter  campus  pugnatorius 
appellatus  Carbonara , in  quo  quisque  suas  offensas  et 
iniurias  vindicabat  impune.  Paride  de  Puteo  lib.  i cap 
4 apud.  Engen: 
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mente.  Fu  allora  che  !Unria  don  ispirazione  ma- 
terna, persuase  al  divolissimo  eremita  F.  Giorgio, 
che  a quei  dì  abitava  nei  dintorni  del  Campo, 
a domandare  a Carlo  III  Angioino  nel  1382 
tanto  spazio  di  suolo,  quanto  potesse  bastare  ad 
edificarvi  Una  Chièsa  dedicala  a Maria  della 
Pietà;  affinché  la  barbarie  dei  giuochi,  degli  as- 
sassino, e dei  duelli  cessasse;  a vista  di  un 
Santuario,  in  cui  vedeasi  la  Trafitta  del  Calva- 
rio col  morto-  suo  Figlio  tra  le  braccia,  in  allo 
di  desiare  là  più  tenera  età,  in  ogni*  cuore  piti 
crudo  ; donde  poi  alla  Chiesa  edificala  , venne 
iK  nome-  di  Pietà  o Pietatella.  IP,  Re  volentieri 
compiacque  il  buono-  Solitario  r e 'nori  appena 
sorse  il  pietoso  Santuario,  fuggì  al  suo  aspetto 
la  crudeltà  e la  barbarie;  come  dal  documento  che 
riportiamo^  Anzi  perchè  apparisse  che  la  materna 
ispirazione  di  Mrnna  avesse- prodotto  quel  Santua- 
rio, presso  lo  stesso  si  vide  sorgere  uno  Ospedale 
per  gl’infermi;,  affinchè  quel  silo  che  aveva  pet- 
to addietro  contemplato  tante  sltragi,  divenisse 
spettacolo;  e sede  di  pietà  e di  soccorso  ai  cit- 
tadini. Affinchè  poi  la-  detta  Chiesa  fosse  più 
frequentata  , e servita  con  maggiore'diligenza  ; 
fuvvi  -eretta  una  Congregazione  laicale  , conse* 
«rata  a varie  opere  pietose*' la  quale  poi  vide&i 
estinta-  pei  guerreschi  avvenimenti  di  quella  età.. 
Nel  154-2  questo  Sacro  Edificio  fu  dai  Nobili  di 
Sedile  Capuano  , dall’  Elètto  del  popolo  , e dai 
Capitani delle  Gitine  della  Gillà  oonceduto  al- 
1’  Annunziata;  come  dalla  Epigrafe:  Ave  Gratta 
Piena  , che  si  legge  su  la  porla»  I Governatori' 
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.di  questo  Stabilimento  incorporando  la  pia  opera 
dell’  Ospedale  , a quella,  più  vasta  della  Santo 
Casa,  attesero  soltanto  a fare  uffiziare  la  Chiesa 
cui  destinarono  Sacerdoti  e Chierici.  Dopo  lungo 
tempo  restò  la  Chiesa  quasi  abbandonata  , tru- 
che per  varie  vicende  nel  1826  videsi  riaperto 
al  Cullo  Divino,  essendo  stala  concessa  ad  una 
Arciconfraternita.,  . r *é* 

i Lo  stile  dell’ Architettura  è quello  del  secolo 
deci moqua rloj  il  prospetto 'sarebbe  migliore,  se 
nel  colore  ritornasse  ad  essere  quello  che  era  , 
cioè  di  pi  perno  bigio  — - scuro  e di  tufo  verdic- 
cio. -A  seconda  dei  tempi  , la  Chiesa  ha  inter- 
namente soffèrto  varii  cambiamenti  senza  arte  e 
senza  scopo:,  dal  che  è risultato  un  lutto  varialo 
e difforme.  A destra  entrando  , vedesi  una  ta- 
vola riputata  del  secolo  decimcrquinto,  di  grande 
effetto  di  luce’,  e che  figura  il  SalvatQFe  vestito 
dì  bianca  tunica  in  atto  di  benedire.  A manca, 
dopo  un  Angelo  Custode  , è una  pregiata  tela 
det  secolo  decimosesto  che  rappresenta  un  S.  Ni- 
cola 4 di  receute  ripulita  e restaurala  alla  me- 
glio. Vien  poscia  la  cappella  di  S.  Antonio,  che 
si  crede  del  secolo  decimoselliino.  Ha  l'altare 
maggiore  la  tela  di  una  tergine  col  Bambino 
nelle  braccia  ^ e sotto  di  essa  un  coro  di  con- 
fratelli in  atto  di  adorazioue-,  e son  quelli  ap- 
, pitelo  dell’antico  Sodali  zia  dei  eandelari.  Ne’due 
rettangoli  laterali  sopra  due  altarini  sono  allo- 
, gali  due  dipinti  dei  quali  quello  a destra  , che 
rappresenta  una  Sacra  Famiglia,  sembra  essere 
di  buon,  pennello  del  secolo  decitnoquinja.  v 


. Ma  il  predio  maggiore  di  questa  £hiesa  è uua 
grande  tavola  prossima  a deperire  , e che,  per 
non  farla  perdere  del  lutto,  hanno  i confratelli 
dell'attuale  Arciconfraternita  distaccata  dal  muro. 

È opera  , come  alcuni  vogliono,  di  Gennaro  di 
Gola  , nella  quale  lutto  è>  ammirabile,  verità  e 
compostezza  delle  figure,  armonia  e soavità  di 
Unte,  prodigiosa  espressione  e fervida  fantasìa, 
da  formare  un  insieme  inaraviglioso.  Rappresenta 
a forma -di  Ir  ittico  sopra  campo  dorato,  la  pietà 
di  Maria  Vergine  , col  morto  Figlio  su  le  gi- 
nocchia, e a due  lati  S.-  Giovanni  e S„*.  Madda- 
lena. Veggonsi  abbasso , ia  un  compartimento 
rettangolare.  dipinti  a mezzi  busti  ,.  un  Cristo 
legalo  alla  Croce,  ed  a fianco  in  alto  di  ; ado- 
razione i confratelli  e le  sorelle  nel  fan  lica  foggia 
del  vestire  , ed  a mani  giunte.  In  altro  consi- 
mile comparti  mento,  anche  a mezzo  busto,  mi- 
rasi la  figura  del  Salvatore,  che  benedice  i suoi 
.Apostoli*;/.  - • : 'dw.in  00? 

; ; Nell’ alto  in  un  qaadralo  che  soprasta  alla- 
Maddalena  , è una  mezza  figura  d’ Isaia  'y  che 
ha  una  fàscia  volante  su  da  qàale  sta  scritto:  Oò- 
tulus  est  quia  ipse  voluttà  Nell’altro  - lato  è una 
mezza  figura  di  Profeta,  forse  di  Zaccaria,  con 
ugual  fascia  col  molto:  Posati  me  desolatam. 
finalmente  in  altro  compartimento  superiore  è 
dipinta  una  Vergine  Annunziala  , ed  in  altro 
corrispondente  , l’Arcangelo  Gabriele  che  scende 
a dirle  lo  parole  dell’Onnipotente.  Ma  agli  in- 
telligenti è sembrala  questa  una  aggiunzione 
posteriore  di  -pennello  ben  diverso  da  quello  del* 
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l'originale;  il  quale  meriterebbe  pronto  rislauro 
come  reliquia  carissima  di  un  tempo  , in'  cui 
T arte  della  pittura  era  tanto  in  fiore  nella  no- 
stra bella  patria.  (1)*.  Nella  Cappella  che  fu  della 
Caudelora  , più  non'  esiste  la  tavola  deHa  Pre- 
sentazione al  Tempio-1  del  Divin  Figliuolo,  rara 
ed  eccellente  opera  di  Francesco  Curia  , tanto 
decantata  dal  famoso  nostro  Spagnolette  , come 
il  Celano  assicura.  > ••  -rei 

".  Lettori  , quando  traverserete  la  spaziosa  via 
di  S.  Giovanni  a Carbonara  , soffermatevi  per 
un'  istante  ; e sogguardando  il  Santuario  della 
Pietà , che  cangiò  quel  suolo  di  Campo  di  san- 
gue, in  asilo  di  preghiera,  ed  in  fonte  di  pace 
e di;  grazia  , ripetete,  che  in  verità:  Maria  sia 
con  noi.  Pietosissima  Madre  , vigile  sempre  su 
i figli  suoi  , s’interessa  vivamente  di  ogni  loro 
sciagura;  paga  solamente,  quando  li  vegga  in  fra- 
tellevole  amore  raccogliersi  all'ombra  del  materno 
suo  manto  : ed  a questi  pensieri  , vibralo  uno 
'Sguardo  ai  dolorosi  tempi  che  volgono,  respi- 
rate per  quella  sola  speranza  che  restaci , pro- 
dotta dal  caro  pensiero  e dal  tenero  accento:  ma* 
HA  e'  SEMPEE  con  KOI.  ' V . U 


1103 


j Iti- 


• ivJ 


; (4)  Vedi  Guida  Storico  — descrittiva  di  Napoli  4855. 
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APPARIZIONI  DI  MARIA 

/*&/;}£ bui  ni  i/j  tiw  bP.os  *kì  *!i  -•,m  .ìj  qua  fi  1- 

IL  SOLITARIO  DELLA  VALLE 

(Contiti,  vedip.  69.  107.  U8.  209.297,368.  119.  e 467.) 

Ne  saravvi  mai  circostanza  nella  quale 
la  umanità  potrà  obliare  it  grido:  Maria  è con 
noi  ! Che  nei  momenti  più  difficili  della  vita  , 
vedrà  Maria  sempre  pronta  a versarle  in  seno 
i fiumi  della  sua  tenerezza  benefica,  della  sua 
proiezione  potente.  Ne  offre  pruova  convincen- 
tissima Alberto  il  Solitario;  Egli  profumava  de- 
gli odori  di  sue  singolari  virtù  il  tramonto  del 
Secolo  Xf  della  Chiesa.  Giovanetto  aneora  erasi 
consacrato  inferamente  a Maria;  e per  meglio 
servirla,,  erasi  sepeflito  in  un  profondo  deser- 
to, vivendo  da  solitario,  e da  mortificalo  ana- 
coreta. E vedutosi  eletto  a vivere  in  una  Co- 
munità Religiosa  , vi  fu  ammesso  e vi  durò 
per  venticinque  anni  offrendo  esempii  singola- 
rissimi di  evangelica  perfezione.  Scorso  questo 
tempo  , sentissi  come  violentato  a tornarsene 
alla  sua  antica  solitudine  ; e deciso  di  com- 
piere il  giro  dei  suoi  giorni  da  solitario,  sì 
ritrasse  in  fóndo  ad  una  valle  umida,  ascosa, 
incolta  , sterilissima.  Quivi  viveva  di  contem- 
plazione e di  penitenza,  quando  un  verno  ri- 
goroso oltre  il  consueto  , covrì  delle  sue  nevi 
la  intiera  regione  ove  era  posta  la  valle.  Sotto 
i ghiacci  il  fervore  del  Solitario  non  raffred- 
dossi,  che  nnzi  crebbe  maravigliosamente.  La  pri- 
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marcia  coi  tiepidi  suoi  aliti,  prese  a sciogliere 
le  nevi  , ed  allóra  acque  sterminale  precipi- 
tarono dai  monti:  la  valle  ne  fu  inondata,  e 
la  povera  celletta  divenne  inaccessibile.  Alberto 
non  poteva  uscirne,  ritenutovi  conae  prigione  dalle 
acque  che  da  per  ogni  parte  il  circondavano. 
Lo  spirito  suo  languiva1  di  desio  dpi  pane  dei 
Cieli,  il  corpo  già  eadea  privo  del  pane  della 
terra;  sebbene  il  romitello  sentisse  più  di' quello, 
che  di  questo  la  dolorosa  mai)canzaràp&aodo- 
nato  nella  inondazione,  òhe  il  divideva -da  ugni 
umano  consorzio,  a chi  gridare, a phi  chie- 
dere , a chi  volger-  pptovasi  Alberto?  le^ra 
non  avrebbe  udito  il  grido  suo  ,.  ed  i flutti 
rumoreggiaqtii,  impedivano  alla  sua  voce  il 
ftirsi  udire  su:  per  le-  cime  circostanti.  Un  dì 
che  più  del  sòlito  consunto  per  fame  di  spi- 
rilo e di  corpo  , il  Solitario  desolato  ergeva 
il  suo  grido  fiducioso!  a Lei  che  dalla  infanzia 
amò  e che  niuno  può  dire  avere,  invocata 
nelle  necessità  senza:  averne  ricevuto  soccorso, 

. . . la  celletta  solinga  videsi  gremita  di  ver- 
ginelle splendide  per  lumeggiati  ammanti  , per 
maravigliosi  freschissimi  gigli.  11  semplice  della 
valle  tremò  deirapparizione  come  d’uno  inganno 
preparatogli  dallo  abisso;  e spaventato  rannic- 
chia vasi  in  un  cantuccio  della  cella,  gridando: 
: fuori  y fuori  di  gut,  io  fuggii  dal  mondo,  io 
i calpestai  le  sue  seduzioni  ; fuori,  lasciate  al 
povero  solitario  la  pace  sua,  la  sua  purezza.... 
Allora  la  più  bella  di  quel  coro  vaghissimo,  ed 
era  appunto  Maria,  a lui  rivolto.  mi  chia • 
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masti'?  disse  , mi  chiamasti , ed  io  vermi)  or 
mi  rifiuti  : vuoi  dunque  Alberto  che  io  mi 
parlai  La  dolcezza  degli  accenti  della  Celeste 
Regina  ; scese  fino  in  fondo  al  cuore  del  soli* 
lario  ; egli  la  riconobbe  , e goti  ossi  ai  piedi 
suoi,  invocandola.  Che  brami  dunque , ripigliò 
Maria . IL  sapete  troppa  , o Madre  , rispose 
il  Solitario , quanta  sia  la  mia  necessità.  Al- 
berto, allora  riprese  Maria , tu  vuoi  del  pane 
che  nutrisca  questo  tuo  corpo  j.  ma  non  ri- 
cordi della  parola  divina  dèi  Figlio  mio , che 
non  solo  di  pane  viva  l’uomo?  Tu  brami  il  pane 
degli  altari  ma  non  potendo  goder  tanto 
bene  , non  puoi  forse  ad  ogn  istante  spiri- 
tualmente gustarlo ? Fa,  vivrai  di  prodigio. 

Sparve  la  Vergine  pietosa;,  e la  sua  parola 
avea  già  formato  del  Solitario  il  pQrpeluo  mi* 
racolo  della  cellelta  inaccessi bilfc.  Da  quell’i- 
stante Alberto  non  si  nutrì  che  dell’erba  spon- 
tanea del  masso,  e delle  selvagge  radici;  succhiò 
qualche  stilla  trasudata  dalla  stessa  rupe  ; e 
per  saziare  la  fame  del  suo  spirito,,  continuò 
a volare  coi  fervidissimi  desideri  presso  i santi 
tabernacoli  , ove  invisibile  commensale,  spes- 
sissimo nel  dì  e nella  notte  spiritualmente  nu- 
trivasi.  Nel  progredire  degli  anni  suoi  privossi 
ancora  delle  stille  ristoratrici  che  dal  masso 
suggcva:  naufrago  nelle  celesti  contemplazioni, 
e sostenuto  dalla  Potenza  di  Colei,  la  quale  ne 
voile  fare  un  prodigio. 

Udiste?  Dunque,  o lettori,  chi  mai  sarà  che 
possa  negare  al  labbro  della  umanità  tutta,  il 
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nosfco:grido:  Maria  jc’  con  noi?  La  sventura*  più 
profonda  * la  più  urgente  necessità  , le  priva* 
adoni  più  desolanti)  trovano  in  Maria  il  braccio 
dèlia  Potenza,  capace  di  prodigi  inauditi)  sin- 
golarissimi. Sperale  dunque  senza  misura  in 
Maria  , pel  presente  e pel  futuro  sperate  nejla 
Potenza  e nella  Bontà  di  Colei,  che  della  ama*- 
nilà  e la  Madre.  Sperale,  che  il  Nome  di  Maria 
è veramente  il  nome  della  speranza.  Sperate 
sempre,  ma  special  mente,  quando  siete  abbattuti 
c senza  lena,  quando  la  vostra  forza  vacilla 
e soccombe.  Sperale,  quando  vi  attacca  rubi  sso, 
e ne  risentile  gli  assalti  feroci.  Sperale,  quando 
.-vi  si  offrono  ostacoli  a superare.  Sperate  in 
Maria,  con  fervida  e costante  preghiera  , spe- 
rate in  tutte  le.  fasi  della  vita:  sperale  nella 
gioia,  sperate  nella  pena,  sperate  nel  riposo, 
sperale  nel  travaglio*  sperate  nel  contento,  spe*  . 
vale  nella  inquietezza  , sperale  sino  sull' orlo 
della  slessa  disperazione;  che  Maria  é la  spe- 
ranza dei"  disperati.  Sì j sperate  sempre  in  Ma- 
ria , che  della  Santa  Speranza  è la  Madre;  e 
raccolti  da  Lei' copiosamente  benefiatii  e prodigi, 

V ardore,  della  vostra  riconoscenza  e dell’aruor 
vostro,  vi  faccia  gridare  costantemente:  Maria 
stara.'  SEMPRE,  «OR,  Ufi  ,i<  jymi 

: . ( continua  ) 
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IL  VESCOVO  DI  SCIO 

' ' f ' ' * f*  • ••)*  * * * f * 

((  E voi  volete,  così  Albina  riprese  a dire,  ch’io 
disperi  , ora  che  io  so  che  mia  madre  derivi  da 
sangue  di  martiri,  e che  la  famiglia  noslra  abbia 
dato  pegni  di  amore  a quel  Dioiche  senza  gui- 
derdone non  lascia  una  goccia  sola  data  nel  nome 
suo?  Ah!  vorrei  prima  meno,  anzi  che  io  dispe- 
ri! Tulio,  si  lutto  mi.  rassicura;  la  bontà  di  Dio, 
la  i reiezione  di  Marin,  e la  intercessione  di  qu^I- 
l’ anime  generose,  di  cui  dianzi  mi  faceste  la  sto- 
ria ....  si  si,  mia  madre  guarirà  del  suo  male. 

Iddio  ti  esaudisca! 

» Ebbene,  madre  mia,  se  voi  il  volete  , noi 
insieme  andremo  a’  piedi  di  noslra  Donna  della 
Buona  Speranza,  a quella  cappella  dove  io  dopa 
tante  spaventose  burrasche  ho  trovale  mie  prime 
consolazioni,  e non  ci  partiremo  da  Alaria  senza 
essere  esaudite!  Polià  Ella  mai  rimandarci,  quando 
la  pregherete  voi  a nome  di  quell’" amore  ch’eb- 
be per  Gesù  , ed  io  nel  nome  dell’  amore  che 
Gesù  ebbe  per  Lei  ? Io  rinnoverò  il  mio  voto  , 
io  le  farò  giuramento  di  presentarle  in.  ogni  vi- 
gilia delle  sue  solennità  i più  belli  i più  can- 
didi fiori. 

. ■-  ’ •.  - 070  cui ...  olcilnutio 


Coogle 


— 322  — 


, « Ah!  se  la  mia  Eleonora  mi  è restituita,  le 

prime  rose,  disse  1*  avola  , che  tu  offrirai  alla 
Vergine  Santa  saranno  di  diamanti  e i bottoni 
di  orientali  perle....  io  te  lo  prometto.1 

Il  pietoso  colloquio  fu  interrótto  da'  un  con- 
fuso rumore:  Albina  e 1*  avola  si  alzarono,  e fu- 
rono tosto  nelP  ampia  galleria,  e là  scorsero,  at- 
torniato da’  famiglia»  e dal  numeroso  stuolo  de- 
gli ufficiali  della  casa,  un  vecchio  che  si  avan- 
zava verso  di  esse.  La  patrizia  tostò  lo  ebbe  ri- 
conosciuto ; il  perchè  correndogli  incontro  si  la- 
sciò cadere  a’  suoi  ginocchi  , ma  egli  subito  la 
rialzò  , stringendo  le  sue  mani  ed  esclamando 
con  tenerezza: 

« Mia  sorella,  mia  cara  sorella!  sia  benedetto 
Iddio  che  mi  ha  dato  oggi  di  rivedervi  ànche 
una  volta  ! Io  non  isperava  più  in  questa  terra  „ 
una  tanta  allegrezza.  - *•*'*' 

« Oh  ! fratello  rispose  la  dama,  mi  pare  che 
-la  benedizione  del  Ciefó  entri  con  voi  nella  mia 
casale  Ma  vieni,  diletta  Albina  , vieni  a baciare 
le  mani  allo  zio  , al  Vescovo  di  Scio  ! Sì  , mio 
còro  fratello,  eccovi  Punica  figliuola  della  mia 
Eleonora.  . . , 

Che  la  grazia  di  Dio  sia  con  voi,  mia  fi- 
gliuola, soggiunse  il  Vescovo:  io  non  vi  ho  ve- 
dute giammai,  e nuHamcno  di  spesso  ho  pre- 
gato per  voi , dirizzando  votf  al  Cielo  per  quella 
famiglia,  che  non  isperava  di  più  rivedere!  .... 

Io  sulla  fronte  della  vostra  genitrice  versai  la  sa- 
lutare acqua  del  battesimo!  lo....  io  P ammisi  la 
prima  Volta  alla  sacra  mensa.  Oh  come  mi  pare 
che  le  assomigliate  ...ma  ove  è dessa  ? 
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- » Fratello,  soggiunse  Ja  dama,  fratello,  voi 
sa]  rete  tulio  ciò  che  è avvenuto  dopo  si  lunga 
assenza...  Ma...  voi  avete  bisogno  di  riposare  dalle 
fatiche  sostenute:  venite  adunque  a prendere  pos- 
sesso della  vostra  paterna  casa...  venite... 

Il  Vescovo  , innanzi  di  seguitare  la  sorella  , 
tornò  verso  i vecchi  domestici  , che  il  riguarda* 
vano  con  quella  maravigliosa  sorpresa,  come  se 
da  morte  io  avessero  veduto  tornare  a vita:  drizzò 
loro  parole  d’  amicizia  , li  benedì,  quindi  prese 
a dire  alle  due  donne: 

))  Ecco,  sorella  mia,  ecco  1’  effetto  d’  un  lungo 
e penoso  esiglio/ Tulio  m’ è tornalo  straniero  in 
questo  luogo  , un  tempo  sì  conosciuto;  io  sono 
forestiero  in  mezzo  ai  miei;  ignoro  i nomi,  l'età 
e la  sorte  dei  vostri  figliuoli;  non  so  se  il  con- 
sorte vostro  e fratello  mio  sia  vivo  ancora....  il 
lutto  delle  vesti  solo  sembra  annunciarmi  una 
novella  perdita...  ma  il  dolore  già  fallo  per  voi 
antico,  per  me  all’  incontro  è recente  e forte  ... 
Nello  scorrere  di  sì  lunghi  anni,  tulli,  si  lutti  i 
miei  legnini  si  son  rolli  , e Dio  non  mi  ha  la- 
sciali altri  parenti,  altro  amico,  altro  tesoro  che 
Lui  stesso.... 

Intanto  che  il  vecchio  così  parlava  , Albina  , 
lo  riguardava  con  viva  e insieme  pietosa  curio- 
sità. Pieno  di  vigore  nella  stessa  suo  vecchiez- 
za, Timoteo  Giustiniani  aveva  la  grave  espres- 
sione d’uomo,  che  ha  lungamente  sofferto,  com- 
mista alla  calma  e alla  dolcezza  di  colui  che 
spera  non  avere  inutilmente  palilo.  I suoi  grandi 
lineamenti,  la  bruna  e calva  sua  froule  , la  co- 
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rona  de’  suoi  bianchi  capeggia  lunga  barba  ehe 
scendevagli  sul  petto,  tutto  tratteggiava  l’imma- 
gine di  quei  solitari!,  i quali  conobbero  non  avere 
abbastanza  giorni  la  vita  , nè  abbastanza  silen- 
zio il  deserto  per  conversare  col  loro  Dio.  Se 
non  che  la  vivacità  del  gesto  e, dello  sguardo 
attestava  ch’egli  aveva  dovuto  tenersi  in  com- 
mercio cogli  uomini.  In  questo  momento  il  con- 
fessore della  fede,  la  cui  intrepidezza  aveva  fatto 
volgere  a retro  i-  Musulmani  , che  Ira  le  stesse 
mura  di  Costantinopoli  aveva  allàmenle  reclamato 
a favore  delle  sue  pecorelle  il  diritto  di  servire 
a Gesù  Cristo,  (1)  quell’uomo 'si  grande  per  co- 
raggio e per  forza,  non  era  più  che  un  con- 
giunto pieno  di  tenerezza , la  cui  paterna  solle- 
citudine riempiva  di  gioia  il  cuòre  di  Albina. 

Allora  quando  i primi  uffici i della  ospitalità  fu-  • 
rono  compiti  , la  signora  Giustiniani  prese  la  pa- 
rola e disse:  > * ' ' •*  ; — •!  1 

))  Mio  fratello  narrateci  ora  I’  avventurato  caso 
che  vi  riconduce  in  patria.  Io  più  non  isperava 
qui  in  terra  una  tal  gioia;  e Iddio  sa  da  quanta 
consolazione  sia  compresa  per  quesla  grazia!  Re- 
sterete voi  quinci  innanzi  fra  noi  ? 

u No  , sorella,  soggiunse  il  Vescovo r e qui 
incominciò  » narrare  la  serie  de’snoi  avvenimenti. 

» Gli  abitanti  dell’  isola  di  Scio  situata  nel 

(t)  Timoteo  Giustiniani  non  solo  andò , con  pericolo 
della  viti  , a Costantinopoli  per  riscattarvi  cattivi  , ma 
ancora  ottenne  dal  Sultano  facoltà  di  potere  innalzare 
una  Chiesa  cristiana  a Scio.  Questo  grande  Vescovo  ap- 
parteneva all’Ordine  dei  Padri  Predicatori. 
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mare  Egeo  erano  in  pace  cogl’  infedeli,  ai  quali 
pagavano  1’  ordinario  tributo;  e quinci  vivevano 
tranquilli  senza  nulla  temere.  Ora  avvenne  clic 
il  Generale  dell’  armala  di  Solimano,  irritalo  per 
avere  uno  dei  suoi  schiavi  ritrovalo  nell’  isola 
un  luogo  di  asilo  , rappresentasse  al  suo  Mo< 
narca  come  la  posizione  di  Scio  aprendo  un  pas- 
saggio dalla  Grecia  ai  mari  d’Italia,  fosse  conve- 
niente rendersene  padroni. 

« E sebbene  questi  isola,  soggiungeva  quel  du- 
ce, sia  confederala  c tributaria  all’impero,  la  in- 
telligenza che  unisce  i Principi  Giustiniani  col 
Re  di  Spagna  e colla  Repubblica  di  Genova  , c 
un  motivo  assai  forte  per  trattarli  qome  nemici,, 
e discacciarli  dall’  isola. 

» Solimano  d’altronde  cercava  un’  occasione  di 
vendicarsi  della  ritirata  dei  Turchi  disfalli  a 
Malia.  Quindi  egli  partendo  da  Costantinopoli  af- 
fine di  portarsi  nel  Regno  d’ Ungheria,  comandò 
all’  ammiraglio  delle  flotte,  Piali,  di  precipitare 
sopra  T isola  di  Scio  e trasportarne  quel  mag- 
gior bottino  che  gli  fosse  stato  possibile. 

Ciò  avvenne  mentre  g1»  abitanti  erano  intenti 
a celebrare  le  Feste  di  Pasqua  , ed  io  vidi  li 
barbari  accostarsi  nella  Chiesa,  fino  a piedi  del- 
l’ Aliare.  Fu  allora  che  strimi  fra  le  dila  l’Ostia 
sacrala  , pronto  colla  grazia  di  Dio  a morire  più 
presto  che  soffrirne  la  profanazione.  I Turchi  si 
ritirarono  per  un  istante  quasi  con  rispetto;  ma 
non  tardarono  molto  ad  incrudelire  contro  dei 
principi  e de’ soggetti.  La  intiera  famiglia  Giusti- 
niani fu  condotta  a Cafia.  I due  principi  più 
giovani  spirarono  martiri  della  Fede. 
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« Solimano  era  il  primo  Sultano  alleato  colla 
Corte  di  Francia  , è Pio  V scrisse  tosto  a Cario 
IX  supplicandolo  di  prevalersi  all’uopo  di  tutta 
la  sua  autorità*  II  Re  non  mancò  di  patrocinare 
la  causa  dei  Principi  , e furon  posti  in  libertà. 
Grati  al  sommo  Pontefice  determinarono  di  fis* 
sare  in  Roma  il  loro  soggiorno. 

« Io  solo  non  ebbi  cuore  d’  abbandonare  il  mio 
paese  sotto  al  giogo  dei  Musulmani.  Ottenni  il 
permesso  di  rientrare  in  Scio  ; ma  ben  presto 
ricomparvi  a Costantinopoli  per  difendervi  le  ra- 
gioni del  mio  popolo.  Fatto  eh’ ebbi  ritorno  in 
Scio  con  cuore  pieno  di  speranze  , credeva  ve- 
dere il  gregge  fedele  assembralo  intorno  al  Pa- 
store che  riconducesse  all'ovile  qualche  anima 
perduta  tra  le  tenebre  dell’  errore:  ma  senza  fallo 
una  secreta  presunzione  delle  mie  forze  ha  reso 
inutile  lo  zelo  che  sentiva  pel  mio  Dio  ; senza 
dubbio  io  non  era  fatto  degno  di  conservare 
puri  nella  fede  coloro  , che  Iddio  mi  aveva  af- 
fidali , e meno  ancora  di  operare,  la  conversione 
di  quei  miserabili  infedeli  : e trovai  la  puni- 
zione de’  miei  trascorsi  nel  « deplorabile  cangia- 
mento d’una  popolazione  che  mi  era  si  cara. 
Questa  aveva  ceduto  , alle  prove;  e la  religione 
che  segui  vasi  dai  vincitori  le  sembrava  ugual- 
mente la  religione  del  vero  Dio.  Io  ne  soffersi 
amaramente  ....  Ogni  giorno  i miei  occhi  erano 
falli  testimoni  di  oltraggi  al  Signore  nello  stesso 
suo  tempio.  Le  profanazioni  , i sacrilegi  pro- 
fondamente ferivano  il  mio  cuore,  senza  che  la 
tuia  voce  , quinc’  innanzi  impotente,  potesse  più 
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arrestarli  Ah  1 se  quei  bestemmiatori  non  aves- 
sero insultalo  che  solo  a me  ! Oh  se  quegli  opo- 
stati  avessero  scaricato  sul  mio  capo  il  furore 
di  cui  T inferno  accendeva  i loro  cuori  ! lo  mi 
sarei  stimato  felice  di  potere  offerire  in  olocau- 
sto la  mia  vita  per  loro  ! Ma  ahi  ! ch'io  fui  con- 
dannato a vedere  cotanti. oltraggi,  sen/.a  pure  po- 
terli nè  prevenire  nè  espiare  ! 

« 11  Sovrano  Pontefice  intese  le  afflizioni  no- 
stre , e usando  di  quella  autorità  innanzi  Ja  quale 
tulio  cede,  mi  fece,  comandamento  di  abbando- 
nare tosto  Scio:  si  degnò  nominarmi  a Vescovo 
di  Strongoli  nelle  Calabrie...  (I) Obbedii,  abban- 
donai quella  isola  sì  ingrata  e sì  cara  insieme, 
e dopo  tante  avventure,  il  Signore  mi  concede 
che  io.  possa  prima  di  morire  intrattenermi  al- 
cuni giorni  fra  voi,  ....  Dal  canto  vostro  sorella 
mia  , satisfate  una  giusta  curiosità  ; ditemi  qual- 
che cosa  di  questa  fanciulla,  e spiegatemi  per- 
chè al  vostro  e suo  fianco  non  iscorgo  la  mia 
nipote  Eleonora ....  Conosco  già  la  destinazione 
dell’  ultimo  de’  figli  vostri,  che  a Lepanto  ha 
reso  servigio  alla  Cristianità  .<» . 

((  Mio  amato  fratello  , prese  a dire  la  da- 
ma , io  debbo  cominciare  da  più  alto,  e farvi 
risalire  sino  alla  ^giovinezza  della  mia  figlia  , 
la  quale  si  mostrava  sì  brillante  e sì  avventu- 
rata. Voi  mi  vedeste  allora  j non  era  io,  dite- 
mi , non  era  io  una  madre  felice  ? lo  forse  an- 
dava troppo  superba  delle  prosperità,  che  il  Si- 
ti) Giustiniani  dopo  avere  governata  quella  diocesi 
con  ammirabile  zelo  mori  io  età  avanzata. 
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gnore  a piane  mani  versava  sopra  di  me,e  di 
cui  forse  io  abbastanza  non  sapea  grado  a quel 
Dio,  a cui  solamente  è dovuta  gloria  ....  Egli  da 
allora  in  poi  ha  fatto  prova  di  me.  Il  suo  nome 
sia  in  ogni  tempo  benedetto  ! Mio  marito  il* 
caricalo  dalla  Signoria  di  un*  importante  mis* 
sione  presso  tredici  di  parli  menti,  mi  faceva  luu-'» 
gamente  sperare  il  sno  ritorno,  ed  io  pensava 
che  la  sua  venuta  fisserebbe  la  sorte  di  Eleo- 
nora ; che  alcuni  patrizii  già  avevano  doman- 
dala la  sita  mano:..  Ritornò  finalmente;  ma  egli 
non  era  solo.  Un  giovane  alemanno^  f accompa- 
gnava : questi  fu  tosto  ammesso  alla  nostra  ami- 
cizia. Il  mio  sposo  Io  presentò  sotto  il  nome  di 
Federico  di  Rochfeldt  , gentiluomo  svévese  , già 
in  fama  per  gl*  importanti  uffizii  prestali  a varii 
principi.  Noi  il  chiamavamo  Don  Federico.  Quel 
giovane  pareva  amabile  e bennato;  ciò  non  ostan- 
te l’amicizia  che  vostro  fratello  gli  addimostrava 
mi  maravigliò  fuor  di  modo',  conoscendo  io  il 
geloso  contegno,  pel  quale  la  veneta  nobiltà  di- 1 
vietava  ai  forestieri  1’ entrala  fra  le  domestiche 
mura.  Pressata  da  interna  inquietudine  io  osava 
un  giorno*  domandare  mio  marito  intorno  a que- 
sto personaggio.  « Fa  d’uopo  , mi  disse  dero- 
gare alle  cosi umanze  nostre  ed  alle  saggio  con- 
suetudini dei  nostri  maggiori  ; ed  una  parola 
sola  basterà  a giustificarmi  : Don  Federico  mi  ha 
salvala  la  yila  ! «un  o-i  nop-^ìp 
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lilGIOMHEfiTO  QUINTO 

LA  TRINITÀ’  SS-*  E MARIA 

Maria  nelle  sue  relazioni  con  1'  adorabile  Tri- 
nila, non  è poi  solamente  la  Figlia  del  Padre  — 
Dio,  aia  è pure  del  Divin  Figliuolo  la  Madre. 
1/  Evangelo  narra  che  un  angelo  apparso  nel 
Tempio  a Zaccaria,  ove  quesli  trovavasi  solo  a 
versare  gl’ iucensi  , ed  avendogli  annunziato  la 
nascita  Portentosa  del  suo  Ballista* , nonché  di 
quesli  gli  altissimi  destini,  qual  Angelo  precur- 
sore del  Verbo;  Zaccaria,  dubitandone  restò  muto 
sino  al  compimento  dell'  angelica  promessa.  Noi 
pure  così  , con  più  forte  ragione  dovendo  par- 
lare non  della  maternità  gloriosa  della  sterile  , 
ma  della  maternità  verginale,  divina,  inenarra- 
bile di  Maria  , resteremo  come  muti  a vista  di 
tante  grandezze,  impotenti  addivenuti  ad  csprimer- 


Digitized  by  Google 


— 530  — 


le  senza  depreziarle,  tanto  queste  perdonsi  e si 
inabissano  in  una  sublimità  superiore  affatto  ad 
ogni  umano  pensiero. 

La  ragione  cosi  ponderatrice  e così  misurata 
del  grande  Bourdaloue  , si  scuote  si  commuove 
s’ infiamma  a questo  nobilissimo  soggetto,  e grida 
con  S.  Anselmo  : Maria  Madre  del  Figlio  di  Dio! 
La  mente  umana  affisi,  contempli,  e stupisca:  il 
Padre  Divino  avea  un  Figlio  unico  e consostan- 
ziale , ed  il  volle  comune  con  Maria.  Pensiero 
sublime,  ma  che  nella  sua  sublimità,  non  esprime 
perfettamente  ciò,  di  cui  il  nostro  mistero  mostra 
il  perfetto  compimento.  Ah!  se  Paolo  piegava  il 
ginocchio  al  cospetto  del  Padre  di  Gesù  Cristo , 
perchè  da  Lui  procedeva  ogni  paternità  in  Cielo 
ed  in  terra  , perchè  non  dovrò  io  prostrarmi  al 
cospetto  di  questo  Padre  Onnipotente  , ricono- 
scendolo non  solamente  come  autore  di  ogni  pa- 
ternità , ma  come  principio  di  quella  maternità 
divina  che  si  onora  in  Maria?  Perchè  in  verità  chi 
altri  fuori  di  Dio,  poteva  operare  in  Lei  un  tal 
miracolo?  Unire  insieme  in  una  donna  stessa  la 
Verginità  e la  Maternità:  una  Vergine  che  con- 
cepisce nei  tempi  quel  figlio  stesso  che  Dio  nella 
eternità  generava  : una  madre  fecondata  nella 
virtù  della  docilità  del  suo  spirito  , del  pari  che 
il  Padre  nella  divinità,  fecondasi  per  la  contem- 
plazione della  ^ua  mente  ! Chi  mai  , pria  che 
fosse  Maria,  udì  di  tale  cose  ; e se  la  Fede  non 
le  insegnasse  chi  mai  credute  le  avrebbe  ? Una 
creatura,  generare  il  suo  proprio  Creatore!  Il  Crea- 
tore divenire  il  generalo  di  una  creatura  ! Chi 
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mai  creduto  avrebbe,  che  Maria  fosse  per  tìiini- 
strare  a Dio  ciò  eh’  Egli  mai  ebbe  , e che  un 
Dio  si  avesse  da  Lei  una  esistenza  assolutamente 
nuova  ? Chi  mai  creduto  avrebbe  che  il  Verbo 
pel  quale  tutto  si  fece  , dovesse  farsi  carne  per 
mezzo  di  una  vergine  ; e così  costei  quasi  il 
compensasse  del  benefizio  di  averla  creata?  Per- 
mettete , o lettori,  di  usare  di  queste  espressioni, 
quali  uscirono  dal  labbro  estatico  dei  Padri,  che 
ne  usarono;  mentre  sarebbe  una  male  intesa  ri- 
serbale2za  il  non  voler  parlare  iu  somiglianza 
di  essi  , tralasciando  quei  magnifici  elogi  che  la 
tenera  pietà  loro  ispirava,  e che  rendeva  venera- 
bili ai  posteri.  Se  però  queste  frasi  sembrassero 
esagerale  , si  consideri  la  relazione  maravigliosa 
di  Maria  con  1*  Augustissima  Trinità  , appunto 
perchè  Madre  del  Divin  Figlio.  Basterebbe  la  voce 
laconica  dell’  Evangelo  a persuaderci  come  in 
questa  maternità  si  comprenda  tutta  la  grandez- 
za incomprensibile  di  Maria....  ma  sen  ragioni  per 
poco. 

A saperne,  udite.  La  Maternità  Verginale  di 
Maria  donandoci  la  persona  umanala  del  Figlio 
di  Dio  , e distinguendola  così  agli  occhi  nostri 
da  quella  del  Padre  , per  quella  differenza  infi- 
nita che  vi  ò tra  una  divinità  invisibile  in  Cielo, 
ed  una  divinità  visibile  nella  carne  in  terra,  ha 
manifestalo  la  pluralità  delle  persone  in  I>io,  la 
loro  personale  relazione;  la  loro  sostanziale  unità. 
Maria  ha  discoverto  il  seno  del  Padre,  dividendo 
con  Lui  la  gloria  della  generazione  di  uno  stesso 
Figlio , generando  nel  tempo  quel  Figlio  che  dal 


Digitized  by  Google 


— 552  — 


Padre  generasi  nella  eternila;  offrendo  quasi  direi 
alla  terra  quel  Figlio  Divino,  che  e la  immagine 
perfetta  del  Genitore.  Infatti  nel  dire  Figlio  di  Dio 
noi  esprimiamo  chiaramente  h sussistenza  e la 
consoslanzi alila  della  seconda  persona,  e la  sua 
reale  distinzione  del  Padre  ; perche  dicendo  Fi- 
glio , esprimesr  un  essere  realmente  dal  Padre 
distinto;  ma  di  una  stessa  natura  del  Padre.  Cosi 
non  avvi  spirilo  così  basso  che  nel  semplice  nome 
di  Figlio  di  Dio,  nì>n  rilevi  il  mistero  della  Tri- 
nità , come  risulta  dal  modo  comune  di  invo- 
care Dio,  dicendo:  Dio  Padre,  Dio  Figlio;  espres- 
sione esalta  del  profondo  mistero,  in  cui  si  pone 
eome  base  la  Unità  , e se  ne  esprime  la  Trinità- 
Di  qui  avendo  Maria  nella  Maternità  offerto  alla 
terra  visibile  fatto  il  Divin  Figliuolo  , ha  reso 
universale  la  manifesta  cognizione  del  mistero 
della  Trinità.  • • 

£ se  convenne  alla  Divina  Sapienza,  ohe  il  so- 
lo Figlio  di  Dio  incarnandosi  fosse  Figlio  del- 
T Uomo  , serbando  la  identità  della  persona,  nella 
identità  . della  qualità  di  Figlio:  se  questa  per- 
sonalità di  Figlio  , tanto  fè  valere  il  Salvatore, 
aniando  chiamarsi  a vicenda  Figlio  di  Dio,  e Fi- 
glio dell’ Uomo;  a serbar  nel  primo  la  gloria  del 
Padre  , ed  a riferirgliela  ; a trarre  dall*  altro 
sentimenti  di  fraternità,  di  misericordia,* di  amore 
per  gli  uomini,  o loro  ispirarli  : formando  di 
questa  figli uolanza  , il  centro  e quasi  il-  nodo 
della  riconciliazione  del  Cielo  e della  terra  , 
quanta  gloria  da  ciò  non  risulta  per  Maria  ? Io 
non  oserei  dedurla,  tanto  è sublime:  se  la  forza 
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dei  principi!  già  posli,  non  mi  vi  spingesse.  Ne 
risulta  infatti  che  il  Figlio  di  Dio  non  sia  dive- 
nuto il  Figlio  di  Maria  , solo  per  venire  al  mon- 
do , ma  sia  venuto  al  mondo  per  apparirvi  ver-o 
figlio  di  Maria  ;•  per  estendere  ad  una  Madre  , 
e per  Lei  al  Mondo  , quella  stessa  relazione  di 
Figlio  che  lo  stringe  al  Padre  Dio;  formando  di 
questo  disegno  il  mezzo,  ed  il  fine  della  sua  ve- 
nuta alla  terra.  Queste  relazioni  di  Figlio  cosi 
strette  nel  momento  che  il  bambino  nasce  dalla 
Madre  , si  affievolisce  e dileguasi  a misura  che 
il  Figlio  negli  anni  proceda  , sviluppandosene 
la  personalità.  Ma  il  Figliuol  di  Maria  si  fé  Fi- 
glio , e questa  relazione  mai  spogliò  , per  es- 
sere in  tale  qualità  il  Capo  della  nostra  adozione 
a figli  di  Dio,  Primogenito  fra  i molli  fratelli ^ 
Per  modo  che  la  sua  figli uolanza  dal  momento 
che  cominciò  nel  seno  verginale  di  Maria  , por 
un  momento  solo  non  venne  meno  ; ma  sussi- 
ste in  eterno  sino  nella  stessa  gloria  dei  Cieli  , 
nello  stesso  stretto  legame  della  culla  di  Bellem 
e delle  viscere  di  Maria.  11  Verbo  fallo  uomo  non 
cesserà  di  reclamarla  a favor  nostro  per  la  gloria 
del  Padre,- per  la  propria  gloria  , ed  in  conse- 
guenza per  la  gloria  eterna  della  maternità  cui 
quella  corrisponde.  La  maternità  di  Maria  in.  una 
parola  è in  ragione  della  filiazione  di  Gesù  Cri- 
sto; e come  questa  è nella  Divinità  eternamente 
attiva  : quindi  1*  onore  che  produce  questa  ma- 
ternità è del  pari  eterno.  Maternità  gloriosa,  che 
non  invecchia  giammai  , nò  passa  ; partecipando 
alla  fecondità  naturale  del  Padre  Dio  cosi  , da 
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poter  dire  insieme  con  Lui  alla  stessa  persona 
divina,  e con  lo  stesso  accento;  Sei  Figlio  mio , 

10  ti  generai  : Filius  meus  es  tu  ; ego  hodie 
genui  te. 

Grandezza  ineffabile  ! ignota  a chiunque  non 
sappia  di  quel  gran  Dio,  dal  quale  Maria  ritrae 
la  incomprensibile  gloria  di  divina  Maternità:  ap- 
pena nota  in  parie,  a coloro  che  largamente  at- 
tinsero dalla  fede  le  nozioni  di  una  divinità  a- 
dorabile,  la  quale  feconda  necessariamente  nella 
eternità,  poi  volle  portentosamente  feconda  nel 
tempo  una  vergine:  ostentando  ciò  che  pronunzia 
Basilio  di  Scleucia,  un  figlio  padre  della  madre 
sua,  un  figlio  per  età  superiore  alla  madre:  lune 
vidit  creatura  quod  ante  nunquam  viderat , fi- 
lium  genilrieis  palrem , in f antem  aelate  malrem 
superare.  Maraviglia,  cui  fa  eco  Pier  Damiani, 
esclamando  : o seno  ampio  più  de’  cieli  , della 
terra  più  largo,  degli  elementi  più  capace,  che 
rinchiude  Colui  che  lutto  abbraccia  , ed  in  cui 
si  reclina  lo  stesso  Dio  della  gloria;  o venter  dif- 
fusior  coelis  , terris  amplior  , eapacior  de- 
mentisi qui  tolum  Claudi t,  omnia  concludentem\ 
in  quo  Deus  glorine  reclinalur.  Portenti  di  stu- 
pore , ripiglia  Eueherio:  il  Creatore  nasce  dalla 
Creatura  , vagheggiando  incorrotta  il  frutto  del 
suo  seno  , ed  una  donna  genera  1’  autore  suo  ; 
creator  ex  creatura  nascilur  , et  fructum  ven- 
iris  sui  incorrupla  miralur  , ac  foemina  aulho- 
ris  sui  auihor  efficiiur.  11  Sole,  ripete  Pier  Die- 
niani  , il  Sole  dalla  stella  toglie  splendore,  ed 

11  facitore  di  una  vergine,  diviene  di  una  ver- 
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pine  il  prodotto.  Perocché  colui  che  uomo  si 
fece  in  Maria,  era  colui  stesso  che  fondala  Pave- 
ra: così  dalla  stella  il  Sole,  dalla  figlia  il  Ge- 
nitore , dall*  ancella- il  Signore,  dal  rivolello  |a 
fonte  , apparve  miracolosamente  prodotta  : de 
stella  eniluit  Sol,  el  faclor  virginia  facltis  est 
in  virgine  factura  sua  , homo  enim  qui  faclus 
est  in  ea  , ipse  fundavit  eam  Altissimus.  Or- 
lus  est  itaque  Sol  de  Stella,  pater  ex  filia, 
dominus  ex  ancilla,  et  de  exiguo  rivulo  fons. 
aquae , salienlis  in  vilam  aeternam. 

Che  se  a tutto  questo  fraseggiare  concorde- 
della  cattolica  sapienza,  opponga  la  empielà  il 
consueto  rabbioso  suo  conlradire,  unendo  il  ri- 
belle suo  grido  a quello  degli  eretici , che  la 
Chiesa  fulmina;  sostenendo  in  Maria,  non  doversi 
riconoscere  che  la  semplice  maternità  della  car- 
ne , escludendone  il  carattere  di  divina  mater- 
nità ; allora  risponderemo  a preferenza  con  le 
frasi  dell’Angelo  di  Aquino  , nella  terza  parte 
quistione  trentesimaquinla,  numero  quarto:  omet- 
tendo le  sublimi  sapientissime  voci  di  Epifanio, 
del  Damasceno  , di  Cirillo,  di  Gregorio  Nazian- 
zeno  , di  Basilio  , di  Massimo  , e di  tutta  la 
schiera  di  quei  Sommi,  che  scrissero  sotto  gl’in- 
flussi dello  Spirito  di  Dio  i loro  volumi  im- 
mortali; risponderemo  dunque  con  Tommaso,  che 
siccome  la  unione  della  incarnazione  si  compì 
nella  ipostasi,  sia  chiaro  che  il  nome  di  Dio  si 
possa  supporre  per  la  ipostasi  avendo  umana 
natura  , e possa  attribuirsi  alla  persona  , sia  , 
secondo  che  per  questa  suppongasi  nome  espri- 
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mente  divina  natura , sia  secondo  che  per  que- 
sta suppongasi  nome  esprimente  umana  natura. 
L’  essere  concepito  poi  , ed  il  nascere  si  attri- 
buisce alla  persona  , ed  alla  ipostasi  , secondo 
quella  natura  , nella  quale  si  è concepito  e si 
nasce.  Essendo  stala  adunque  una  umana  na- 
tura nel  principio  del  concepimento  assunta  da 
persona  divina  , ne  segue  che  veramente  possa 
dirsi  un  Dio  concepito  e nato  di  una  Vergine. 
E con  questa  dottrina  vittoriosa  , cade  la  be- 
stemmia dei  nemici  di  Maria,  associando  il  no- 
stro labbro  a quello  di  Cregorio  Nazianzeno  , e 
ripetendo  l’anatema  dello  stesso:  chi  non  crede 
Maria  Madre  di  Dio  rinnegò  la  divinità:  si  quis 
Sanclam  Mariam  Deiparam  non  credit , extra 
divinilatèm  est.  Ma  tacciano  gli  oltraggiatori,  e 
piuttosto  percossi  dalla  luce  di  tanta  gloria,  pie- 
ghisi con  Pietro  Damiani;  ammirando  in  Maria 
la  Madre  vero  del  Figlio  di  Dio  , esclamando 
con  le  frasi  di  questo  estatico:  Qual  donna!  Con- 
cepì l’immenso,  generò  l’eterno,  partorì  il  gene- 
rato dalla  eternità,  che  le  diè  fecondità  di  conce- 
pimento,  nè  le  tolse  decoro  di  Verginità:  partorì 
Colui  che  pria  di  nascere  da  lei, tale  creala  laavea 
da  poter  essere  degnamente  da  lei  generala.  Il 
Creatore  nacque  di  Lei,  fu  portato  dalle  mani  che 
egli  formò,  succhiò  dal  petto  che  egli  riempì!  Pro- 
digio! In  seno  di  una  donzella  si  accolse  Colui  che 
l’ampiezza  vastissima  dei  eieli  non  abbraccia;  Ella 
avvolse  tra  fasce  Colui,  che  stringe  in  pugno  l’or- 
be. A Maria,  perchè  nato  di  lei  , ubbidisce  chi  a 
tutto  l’universo  impera  ; ed  una  Vergine  vede 
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docile,  ai  cenni  suoi,  Colui  cui  tulli  piegano  i 
cieli,  e coi  cieli  gli  elementi  l 

Va  dunque, o Vergine  augusta  che  angeli  ed  uò- 
mini nello  stupore  assorbisci!  Stupendo  miracolo 
sei  pei  cieli  ammantala  di  sole;  stupendo  miracolo 
sei  pei  firmamenti  recandoli  tra  le  braccia  il  sole; 
stupendo  miracolo  sei  per  le  sfere  generando  Co- 
lui che  dei  secoli  è padre!  Di  te  qual  parola  sarà 
degna?  Ammirabile,  degnissima  di  onore, singolar- 
mente veneranda,  sopra  tutte  le  donne  ammirabile, 
quanto  di  Te  potrà  balbettare  umana  lingua, sem- 
pre inferiore  sarà  la  lode  alla  eccelsa  ineffabile 
tua  gloria.  0 Maria,  o fiore,  o porta  del  paradiso  , 
o gloria  del  genere  umano  , o face  del  mondo  , o 
scala  del  Cielo,  o terrore  dell’inferno,  o immagine 
e specchio  di  verginità,  o modello  e norma  di  one- 
stalo fonte  di  grazia,  o monte. di  virtù,  o arca  di 
celesti  tesori  , o consuolò  dei  poveri  , o porta  dei 
naufraghi  o saldissimo  asilo,  o vigile  tutela,  o sa- 
lute perenne,  o stabile  njnlo,  o porto  delle  tem- 
peste, o facile  adito  a’dìsperati,  o benedizione  dei 
maledetti,  o dei  prigioni  sollievo,  o degli  esuli  li- 
beratrice, (Mlegli  infermi  salate,  o del  mondo  le- 
tizia   E queste  ed  altre  innumere  lodi, 

ti  ripetono  o Maria  insieme  con  me,  quanti  visse- 
ro, quanti  vivono;  finché  quando  sarà  delle  gene- 
razioni compiuto  il  rapido  corso,  rimbombandone, 
il  concorde  accento  di  gloria,  si  verificherà  il  tuo 
canto  profetico,  nel  quale  annunziasti,  che  fi  core 
da  addivenuta  di  Dio  , appunto  perciò  , saresti 
chiamata  da  tulle  le  generazioni  Beata:  ex  hoc, 
bealam  me  dicent  omnes  gcnerationcs. 
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Ricorda,  o Eccelsa,  tanta  gloria  a te  Tenuta  per 
coi  miserabili  peccatori.  Per  noi  Madre  falla  di 
Dio,  ricorda  che  a noi  sei  debitrice^  e rendici  ciò 
che  ci  devi.  Di  tanta  tua  gloria  usa  ad  ottenerci 
da  un  Figlio  Dio  e grazie  e benedizioni,  e miseri* 
cordia,  e salvezza;  e quindi  a noi  versa  opportu- 
ni benefizi!  celesti.  Nè  negare  il  potrai  , o Maria 
giacche  troppo  di  te  si  ripete  , aver  tutto  dipen* 
dente  dal  cenno  tuo,  e sino  lo  stesso  Dio:  imperio 
Virgùìis  omnia  famulaniur  , eiiam  Deus:  e ciò 
perchè  veramente  Tu  sei  : 

La  Madre  del  Figlio  di  Dio. 

« 

SANTUARI!  NAPOLITANI 

SANTUARIO  DI  S.'  MARIA  MAGGIORE  DETTA 
DELLA  PIETRA  SANTA 

La  umanità  abbagliata  dallo  splendore  dei 
Cieli,  vi  fissò  su  le  prime  uno  sguardo  di  am- 
mirazione , poi  di  venerazione  e di  cullo.  Le 
parve  che  dagli  astri  piovesse  sul  mondo.  la 
profusione  di  tuli’  i beni  ; per  modo  da  vene- 
rarli come  tante  deità.  Fra  gli  astri  però  tennero 
il  primato  presso  tulli  i popoli  i due  maggiori 
luminari  , cioè  il  Sole  e la  Luna.  Questi  due 
globi  fulgidissimi,  furono  venerali  quasi  da  tutti 
gli  abitanti  della  terra  ; esclusa  la  sola  discen- 
denza patriarcale,  che  fedele  alla  spa  tradizione 
primitiva,  adorò  la  vera  divinità.  In  tutto  il  re- 
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sto  del  globo  si  ritenne  la  idea  , che  dopo  il 
Dio  Creatore  , il  Sole  e la  Luna  fossero  i soli 
arbitri  della  esistenza  dei  mortali;  per  modo  che 
Ermete  Trismegisto  scrisse:  Sol  et  Luna  post 
Deum  omnium  viventium  vita  sunt.  Così  anche 
la  nostra  antichissima  Parlenope  fu  adoratrice 
degli  astri,  e specialmente  del  Sole  e della  Luna, 
cui  edificò  magnifici  templi , are,  simulacri;  cui 
dedicò  feste  gì  giuochi  annuali;  al  cui  culto  isti- 
tuì dei  collegi  di  persone  , addette  ad  onorarli- 
con  riti  religiosi  , e con  religiosi  sagrifizii.  Il 
Sole  ebbesi  culto,  sotto  il  nome  di  Osiride  , o 
di  Apollo,  attingendone  il  nomee  la  venerazione, 
dall'  Egitto  r e dalla  Italia.  La  Luna  che  la  E- 
gillo  chiamò  Iside,  dai  nostri  antenati  fu  chia- 
mala Artemide  o Diana  Medica  ; e le  fu  eret- 
to ampio  e famoso  tempio  , non  molto  discosto 
da  quello  del  Sole,  verso  la  strada  della  regione 
di  Montagna,  che  dai  sacri  edifizii  suoi  fu  della- 
del  Sole  e della  Luna  ; ed  oggi  si  chiama  dei 
Tribunali..  La  esistenza  del  tempio  di  Diana  at- 
testasi tuttora  da  ruderi  sotterranei , come  pure 
dei  pezzi  di  muraglia  colossale  , che  osservansi 
nel  vico  detto  del  Sole,  dal  capitello  di  ordine 
corintio,  che  serve  di  base  al  Battistero  della 
Chiesa,  dalla  colonnetta,  dagli  avanzi  di  cornici’ 
e di  pilastri  che  veggonsi  fabbricali  all’angolo 
del  vico  detto  della  Pietra  Santa,  come  pure  da 
quel  piperno  che  è d’allato  a delti  avanzi,  e su 
cui  si  legge: 
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D,  M. 

THREPTO 

' ' PROPINQUI;  L.  B. 

HtC.  SITUS.  EST.  ' 

SEBI.  ET  SUIS. 

Questo  tempio  veneralo  dalla  su  perenzione  dei 
Napolitani*,  quando  fu  abbandonato  per  la  fede 
ricevuta  dal  Principe  degli  Apostoli  , crollò  per 
la  sua  vetustà  , e restarono  di  esso  ,.  solo  al- 
cune colonne  , ed  alquanti  lavoYi  marmorei. 
Verso  la" fine  del  sesto  secolo  , gli  abitanti  dei 
dintorni  erano  spaventati  dallo  strepilo  di  un 
notturno  continuato  grugnire;  e ricorsi  al  Santo 
Vescovo  di  Napoli  Pomponio  , il  supplicarono 
d’impetrare  loro  da  Dio  la  liberazione  di  sì  orren- 
da molestia.  Il  pietoso  Prelato  non  potendo  tro- 
vare umano  rimedio,  ricorse  alle  preghiere,  e nel 
fervore  di  esse  , gli  fu  rivelato  dall’  apparsagli 
Celeste  Regina  , che  quella  infestazione  sarebbe 
dissipata,  se  nello  stesso  luogo  si  fosse  eretto  a 
Lei  un  tempio. 

Infatti  il  delubro  di  Diana  giacque  sepolto 
sotto  il  tempio  sacro  a Maria:  le  sue  coloune  , 
i suoi  capitelli  , i suoi  marmi  , passarono  ad 
ornare  la  bella  chiesa  edificala  in  onor  di  Ma- 
ria. Ed  il  notturno  fastidioso  grugnito  cessò;  ed 
il  tempio  per  favore  speciale  fu  consecrato  dal 
Papa  Giovanni  II,  consanguineo  del  Santo  Ve- 
scovo , e fu  intitolalo  S.a  Maria.  Maggiore.  Ed 
affinchè  nulla  mancasse  al  culto  della  Vergine, 
vi  fu  stabilito  un  abate  con  dodici  sacerdoti,  che 
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vi  ministrassero.  11  fervore  e la  gratitudine  dei 
cittadini  crebbe  mirabilmente  verso  Maria  , da 
restarne  tuttora  una  testimonianza  , nella  vene- 
razione che  si  continua  a prestare  alla  immagine 
posta  innanzi  alla  , porla  di  questo  Tempio  , ed 
alla  pietra  crocesegnala  che  le  sta  d’  innanzi  , 
cui  i Napolitani  prostrami  baciandola  ; conse- 
guendo le  indulgenze  che  vi  largiva  Giovanni  li. 
Il  Vescovo  fondatore  S.  Pomponio  di  nazione 
Romano  , dopo  aver  retta  la  Chiesa  di  Napoli 
per  lo  spazio  di  28  anni  sotto  i Pontefici  Or- 
misda , Giovanni,  Felice,  c Bonifacio;  passò  al 
Cielo;  ed  il  suo  corpo  per  privilegio  fu  sepolto 
in  questa  Chiesa  , dal  quale  per  mollo  tempo 
scorse  un  liquore  prodigioso  chiamalo  manna  , 
valevole  a guarire  tutte  le  infermità. 

Continuò  questo  Tempio  fecondo  di  prodigi 
ad  essere  governalo  come  sopra  dicemmo;  quan- 
do nell’ anno  1588  Agostino  Adorno  nobile  Ge- 
novese, ed  Agostino  e Francesco  Caracciolo  no- 
bili Napolitani,  avendo  fondato  una  nuova  Con- 
gregazione Religiosa  eoi  titolo  di  Chierici  Minori, 
ottennero  dal  Pontefice  Sisto  V.  la  licenza  e la 
confermazione  delle  loro  Cosliluzioni,  fra  le  quali 
annoveravasi  il  quarto  voto  di  nou  pretendere,  nè 
procurare  Prelature,  nè  accettarle  se  non  costretti 
dall’obbedienza  del  Sommo  Pontefice:  dall’Abate 
che  in  quel  tempo  era  Agostino  Caracciolo,  con 
assenso  apostolico  ottennero  questa  Chiesa,  e vi 
fabbricarono  una  comoda  abitazione  ; continua- 
rono ad  officiare  con  fervore  grande  in  essa,  e 
ad  attendere  all’  aiuto  delle  anime.  • Nell’  anno 
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poscia  1653,  vedendo  che  tt  tempio  per  Tanti- 
chi  là  in  qualche  parte  minacciava  ruina  , ani- 
mati dai  loro  devoti,  i Padri  s’ indussero  a vo- 
lerla riedificare  dai  fondamenti  ; e cosi  con  un 
bellissimo  disegno  e modello  del  Cavaliere  Co- 
simo Fansaga  vi  diedero  principio.  E fu  nel 
giugno  del  medesimo  anno  , che  la  prima  pie- 
tra fondamentale  vi  fu  posta  dal  P.  Michele  Ada- 
mo , Provinciale  in  quell’  opoca. 

Fu  allora  che  nello  scavo  delle  fondamenta 
si  rinvennero  fra  rottami  di  antiche  fabbriche  , 
quei  marmorei  avanzi  di  greca  seoltura  dal  no- 
stro Celano  e da  altri  scrittori  indicali  , fra  i 
quali  quel  capitello  d’ordine  corintio,  che  come 
abbiam  detto  di  sopra  , serve  oggi  di  base  al 
battistero  della  Chiesa.  Ma  fu  d’uopo  sospender 
l’opera  delle  restaurazioni  per  causa  della  peste 
sopravvenuta  , e forse  anche  per  dificienza  di 
mezzi  , che  vistose  somme  avevano  assorbito  i 
cavamenli  per  le  costruzioni,  per  gli  ammonimen- 
ti., per  lo  moltissimo  che  rimaneva  da  farsi.  Non 
andò  guari  , e propriamente  nel  1657,  che  An- 
drea di  Ponte  , o d’  Aponte  , Duca  di  Flumari  , 
diede  prova  d’un  grande  alto  di  pietà  con  riat- 
tivare non  solo  i lavori  delle  fabbriche;  ma  col 
condurre  eziandio  a termine  , e col  decorare  la 
Chiesa  a sue  spese.  11  disegno  del  Cavaliere  Co- 
simo fu  con  tutta  esattezza  eseguilo,  egli  la  fece 
sorgere  di  ordine  corintio  a croce  greca  , ele- 
vandoci al  mezzo  alla  ed  ardita  cupola.  Solide 
mura  , grandiosità  di  forme  , superba  altezza 
di  volta  , una  certa  novità  di  struttura  , sono  i 
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pregi  principali  di  questo  edificio;  in  cui  le  quat- 
tro cappelle  agli  angoli  sembrano  tante  separate 
chiesuole.  Sull’altare  maggiore  è una  tavola  deila 
Vergine  che  dà  il  titolo  alla  Chiesa  , opera  pre- 
gevole del  decimo  quinto  secolo.  Sopra  i due 
altari  della  nave  traversa  sono  due  grandi  tele 
di  Giovanni  Favelli  , che  figurano  1’  Assunzione 
alla  destra  e la  caduta  degli  Angeli  a sini- 
stra , lodatissima  la  prima  per  la  bella  Imma- 
gine della  Vergine  , e per  la  leggerezza  delle 
tinte  del  manto  cilestro  che  sembra  vero.  Sono 
dello  stesso  autore  la  tela  della  Santa  Famiglia 
e le  altre  composizioni  delle  cappelle  minori.  Ad 
eternar  la  pietosa  memoria  del  Duca  di  Flumari 
su  la  porla  maggiore  della  Chiesa,  fu  posta  una 
lastra  di  marmo  con  questa  iscrizione. 

TEMPLCM.  HOC.  CLERIC.  REGUL.  MIN.  ' 

A.  D.  POMPONIO.  ANTISTITE.  NEAP. 

D1VAE.  MARÌAE.  MAI  ORI.  DICAT.  AB..  A.  DXXIV.  . 

ANDREAS.  DE.  PONTE.  PATR1T1US.  NEAP. 

DE.  NOVO.  CONSTRUX1T.  A.  D.  MDCLV1I.* 

È notevole  però  riguardo  a questo  Santuario 
ciò  che  racconta  iL  nostro  Celano,  cioè  che  circa 
gli  annui  525,  essendosi  al  pietoso  Vescovo  S. 
Pomponio  rivelalo  dalla  Vergine , che  per  liberare 
la  Città  dalla  diabolica  infestazione,  avesse  edifi- 
cato in  onor  suo  un  Tempio  ih  questo  luogo,  e 
propriamente  dove  trovato  si  fosse  , un  pezzo  di 
panno  azzurro  sopra  d’  un  marmo  , forse  quello 
stesso  marmo  che  oggi  si  venera  fuori  la  porla  del- 
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la  Chiesa;  il  Santo  Pastore  accompagnalo  dal  Suo 
Clero  vi  andò,  ed  avendo  trovato  fedelmente  quan- 
io  dalla  Vergine  gli  era  stato  rivelato  , sollecila- 
. mente  edificò  il  Tempio  che  intitolò:  Santa  Ma- 
kìa  Maggiore,  perchè  tempio  voluto  e comanda- 
to espressamente  dalla  stessa  Augusta  Regina. 

Da  quest’ultimo  riflesso  possiamo  giustamente 
conchiudere,  che  Maria  sia  con  noi  ; vedendola 
così  pronta  a soccorrerci  , allora  che  1’  inferno 
cerca  atterrirei..  11  grido  notturno  che  spaventava 
i nostri  antenati,  represso  gloriosamente  da  Ma- 
ria , addita  in  Lei  non  solo  la  pietà  ' amorosa 
con  cui  velocemente  consola  le  brame  dei  figli 
suoi  ; ma  ci  rivela  in  Lei  quell’ aurora  che  ap- 
pena risplenda  , atterrisce  la  notte  co’  suoi  spa- 
ventosi ululali  , e la  disperde  rapidamente.  Po- 
tentissima! Solo  che  Ella  si  mostri  , il  ruggito 
del  leone  infernale  cessa  , e si  cangia  in  urlo 
di  sconfìtta:  chè  Maria  ò pure  bella  come  falan- 
ge bellicosa,  che  attacchi,  fughi,  e disperda;  è 
pure  squadrone  ordinato,  che  irrompa  e trionfi; 
è vite  odorosa  che  discaccia  i rettiti  avvelenali;  è 
pure  un  cedro  odoroso  che  fuga  con  l’odore  le 
biscie  , ed  i serpi  ; è pure  un’  arca  che  levan- 
dosi, dissipa  le  numerose  schiere  nemiche;  è pure 
uno  scudo  ed  una  spada  , che  vale  a trionfare 
di  ogni  forza  nemica,  visibile  ed  invisibile.  Te- 
stiamone perenne  di.  tanta  sua  potenza  , sarà  il 
Santuario  di  S.*  Maria  Maggiore  , che  ricorderà 
ai  Napolitani  il  prodigio  con  cui  di  un  cenno  so- 
lo, Maria  ammutolì  È inferno  ululante  : il  qnale 
forse  perduto  il  profano  suo  tempio  , i sagriti  ■ 
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calori  ed  4 sagrifizii  , in  "suo  linguaggio  -dispe- 
rato , cercava  atterrire  col  grido  i cultori  della 
Fede  , e della  Vergine.  - 

In  dgnr:assa!lo  d’  inferno  ricorderemo  questo 
Santuario  , e spereremo  trionfi.  Fidenti  ci  rivol- 
geremo a Maria  , nei  grandi  perigli  che  saprà 
minacciarci  Satana  , ed  Ella  non  mancherà  di 
essere  per  noi  la  difesa,  la  forza,  e la  vittoria. 


mima*****  ******** 

APPARIZIONI  DI  MARIA 

♦ t • 

( Contiti . v.p.  69.107.  118.209.  297. 568.429.467.  « 517.) 

Le  ridenti  delizie  delle  valli  della  Svizzera  , 
e di  quei  monti  da  cui  scendono  i fiumi  alla 
Italia  , ed  alla  Germania  Occidentale  , portano 
antichissima  scolpita  in  fronte  la  maestà  del 
Callolicismo.  Se  vi  è paese  in  cui  l’incivilimen- 
to appaia  opera  della  religione , sono  veramen- 
te quei  monti  ove  ogni  convento  diveniva,  non 
solo  fonte  di  santità  e d’istruzione,  ma  di  com- 
mercio e di  vita  industre,  mutandosi  ben  presto 
la  Badìa  in  città.  Gallo,  e Sigeberto  venivano  fin 
d -Irlanda  e di  Scozia  a porre  Badìe  su  le  rive 
del  Reno  , le.  quali  poi  divenivano  Sangallo  , e 
Dissenti?:  ricovero  all’oppresso,  ed  insieme  al  sa- 
pere; e dove  primamente  dovea  scriversi  la  lin- 
gua tedesca  , e udirsi  i primi  poemi  cavallere- 
schi. Il  romitorio  presso  al  lago  di  Zurigo,  don- 
de predicava  il  suo  Meinrdd,  divenne  poi  il  ma- 
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gni fico convenlo  di  Einsiendlen.  Ruprechl  ne  pian- 
tava uno  là  dove  la  Limmath  di  venia  fiume  , 
Wichard  un  altro  dove  la  Heuss  esco  dal  lago 
dei  quattro  Cantoni;,  e quei  due  conventi  diven- 
nero le  città  di  Zurigo  e di  Lucerna  : la  cella 
di  un  Abate  ( Abt-zel  J dava  origine  ad  Appen- 
zell  : come  a Glaris  la  cella  di  S.  Ilario.  Ed  in- 
tanto nella  Elvezia  Romana  fiorivano  le  Badie  di 
S.  Maurizio  e di  Pajerne  , di  Romans  — Mou- 
tiers  , di  S.  Ursiano  e di  Losanna. 

Appunto  in  uno  di  questi  monasteri  , e pre- 
cisamente in  quello  di  Sleinfeld,  questa  volta  noi 
troveremo  la  pruova  evidente  del  nostro  grido 
di' speranza  e di  amore  : Maria  è con  noi.  ■ 

Nella  Cappellelta  solitaria  divolissima  del  mo- 
nastero vedevasi  nei  di  festivi  un  giovanetto  in- 
genuo , sorridenle  , sdegnando  i sollazzevoli  di- 
porti dei  suoi  compagni,  soletto  ritrarsi  in  quel 
silente  sacro  recinto,  — prostrarsi,  — giungere  le 
pure  mani  , fervorosamente  pregare. . . poi  fis- 
sare la  cara  Immagine  di  Maria  , col  vezzoso 
Divino  Pargoletto  tra  le  braccia,  e restarsi  esta- 
tico le  lunghe  ore  , deliziandosi  di  quelle  care 
celestiali  bellezze.  Talvolta  1’  innocente  fanciul- 
letto  nella  candida  sua  semplicità,  vedevasi  recar 
fra  le  mani  il  suo  pane  , le  sue  frulla  ; offrir 
lutto  al  Divin  Infante;  degnato  talora  dell’  amo- 
rosa tenerezza  di  vederlo  tendere  a lui  la  mano, 
accettare  la  offerta,  graziosamente  raccoglierla  , 
affettuosamente  gradirla.  Altra  fiala  sorpreso  da 
cenobiti,  curiosi  di  saperne  , era  trovato  a con- 
versare familiarmente  con  la  divina  Madre,  e col 
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Figlio  suo  , quasi  dall’  uno  fi  dall’altra  fosse  u- 
dito  e teneramente  corrisposto.  E quell’ avventu- 
ralo giovinetto  era  il  divolissimo  Hermann.  Dal 
seno  della  madre  sua  egli  uvea'  seco  portato  l’af- 
fetto per  Maria;  allora  solo  contento  e pago,  quan- 
dopresso le  immagini  di  Lei  potesse  sfogare  Io  arden- 
teaffelto  del  suo  cuore.  Fu  in  una  di  queste  sue  visite 
affettuose,  che  traversando  egli  il  Tempio,  vide 
il  coro  sfolgorar  di  luce  splendidissima;  si  volse 
e vide  nel  mezzo  di  quello  splendere  celeste  , 
Maria  col  suo  Figlio,  avente  al  fianco  il  vergine 
Vangelista  Giovanni.  Sorpreso  , rapilo  fermossi 
Hermann;  ma  dir  qual  egli  divenisse  al  cenno  di 
Maria  che  presso  di  se  amorevolmente  invilava- 

10  ; non  è a dirsi.  Timido  , confuso  ; tremante 
per  riverenza , palpitante  di  tenero  amore  acco- 
slavasi  . . e poco  stante,  vedevasi  Maria  deporre 
nelle  tenere  sue  braccia  Gesù  , e compiaciuta 
contemplare  il  suo  di  voto  giovinetto  a trastullarsi 
familiarmente  col  Bambinello  Divino!  . . . Il  bron- 
zo del  tempio  squillando  invitò  al  canto  del  Ve- 
spro i cenobi  li  . . . Maria  impose  ad  Hermann  di 
uscir  dal  coro.  . . la  dolce  visione  dileguossi,  ed 
Hermann  reslossi  lunghe  ore,  col  ciglio  fisso  pel 
Cielo,  cercando  ancora  per  quelle  ampiezze  beate 
Maria  e Gesù!  ...  e nell’acceso  desìo  di  rive- 
dere oggetti  sì  cari  al  suo  cuore,  decise  restarsi 
per  sempre  in  quei  luoghi , ove  la  prima  volta 

11  contemplò;  vestendo  dodici  anni  dopo,  le  lane 
religiose  dell’ordine  dei  Premonslralensi.  Nè  il  le- 
nerello  che  fissò  sua  dimora  nei  recessi  del  Tem- 
pio, presso  quella  Cappella  è presso  quel  coro  an- 
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do  fallilo  Delle  sue  speranze  , che  buona  sempre 
ed  amorosa  Riaria,  proseguì  a moslrnrsegli  , con 
frequenti  apparizioni,  con  maggiore  e più  intima 
familiarità...  Beato  ! Egli  solo.  Egli  propriamente, 
Hermann,  sarebbe  la  pruova  evidente  del  nostro 
grido  di  speranza  di  amore:.  Maria  è con  Noi!  — 
A dodici  anni  tenero  abitatore  del  Chiostro  Solita* 
rio  , Hermann  fu  tenerissimo  e favorito  figliuolo 
di  Colei,  la  quale  sin  dai  primi  di  della  infanzia, 
lo  aveva  così  amorosamente  distinto.  Ogni  minuto 
bisogno  del  giovanetto,  era  liberalmente  soccorso 
da  Maria.  Desta  tenera  maraviglia  il  vedere  la  be- 
nignità di  questa  Madre,  piegarsi  sino  a provve- 
derlo di  lutti  quei  piccoli  oggetti  , che  a lui 
fosser  d’  uopo.  Ogni  affanno  di  Hermann,  trova- 
va pronto  sul  labbro  di  Maria  la  balsamica  pa- 
rola della  cousolazione.  Così  fu  vista  questa  Pie- 
tosa farglisi  incontro  su  la  soglia  del  Refettorio, 
e mentre  Hermann  inconsolabile  piangeva,  per- 
chè le  occupazioni  a Lui  affidate  gli  rubassero  i 
preziosi'  momenti  di  quelle  lunghe  ore,  che  pria 
passava  meditando  e pregando;  Maria  gli  appare 
lo  istruisce  , lo  consola  , e gli  apprende  la  forza 
delia  carità  , e della  ubbidiènza:  e col  mostrar- 
gli solo  il  caro  figliuolo  Gesù,  in  atto  di  servire 
nella  casa  di  Nazareth,  lo  riempie  di  una  letizia 
che  trasparisce  sino  dalle  membra  del  giovinetto. 
Più  tenere  dimostrazioni  deH’affelto  di  Maria  se- 
guirono net  corso  della  felicissima  vita  di  Her- 
mann; le  quali  col  loro  sterminalo  numero  ren- 
dono impossibile  essere  tutte  annoverate.  Alcune 
nè  riporteremo  che  meritino  più  considerazione. 
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Nell’  Ordine  di  Premonslralensi,  sia  nelle  Collette, 
sia  ne!  Prefazio  , sia  nell’  Ufficio  , sia  nell’ An- 
gelico Saluto,  sia  in  qualunque  altra  occasione, 
pronunziandosi  il  Nome  di  Maria,  i religiosi  si 
prostrano  , e baciano  la  terra.  Ora  quando  ciò 
avveniva,  il  divotissimo  giovanetto  nel  prostrarsi 
e nello  accostare  il  labbro  alla  terra  , per  ba- 
ciarla  , ancora  ripetendo  il  dolce  nome,  restava, 
in  queir  atteggiamento  più  a lungo  degli  altri  , 
ed  in  modo  da  farsi  notare.  Questa  sua  maniera 
parve  irregolare  , e contro  gli  usi  deH’Ordine  , 
quindi  gli  si  chiese  , perchè  così  lungamente 
egli  rimauesse  prostrato  , e col  volto  a terra. 
Egli  fidando  nella  discreta  maniera  di  agire  di 
chi  gliel  domandava  , da  non  temere  violalo  il 
segreto,  rispose:  quante  volte  prostrandomi  io 
bacio  la  terra , sento  esalare  da  questa  , e re - 
spiro  un  profumo  , così  inebriante  , come  se 
poggiassi  il  capo  su  di  un  cestolino  pieno  dei  ' 
fiori  più  soavi  e più  odorosi.  Ne  quindi  è 
maraviglia  che  io  mi  getti  con  tanta  premura 
col  volto  a terra  , sperando  di  deliziarmi  di 
questa  celeste  voluttà , e di  gustarla  per  lunga 
tempo ; penando  a rialzarmi , ritogliendomi  a 
tante  delizie.  E l'avventurato  Claustrale  godeva 
i celestiali  profumi  di  quel  nome  , che  forma 
la  gioia  e l’estasi  degli  Angeli  e dei  Cieli.  Tal- 
volta volendo  Maria  ricompensare  il  suo  fedelis- 
simo àmanle  , cui  altra  cura  non  era  che  pia- 
cerle , e glorificarla  ; spessissimo  il  venne  vi- 
sitando, ma  con  tanta  intimità,  e con  tale  affetto, 
da  formare  assolutamente  maraviglia.  Se  Hermann 
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si  raccogliesse  a salmeggiare,  udiva  la  voce  della 
cara  Madre,  che  con  lui  avvicendava  le  dolci  ar- 
monie: se  concentrato  meditasse,  era  a lui  dac- 
canto Maria,  che  segretamente  lo  interrogava  del- 
lo stato  del  suo  cuore,  dei  suoi  bisogni,  dei  suoi 
desiderii;  ed  egli  a tenero  colloquio  lenevasi  le 
lunghe  ore  in  estasi  di  Paradiso.  Da  ciò  avveniva 
che  il  giovane  amasse  a passare  le  intiere  notti 
pregando  , senza  risentire  gravezza  di  sonno  , o 
stanchezza:  era  con  lui  sempre  Maria.  Ed  una  tale 
volta  che  egli  dovette  recarsi  ad  un  monastero  di 
religiose  del  suo  Ordine,  il  precedette  questa  Ma- 
dre amorosa;  che  in  visione  avvertiva  quelle  Ver- 
gini di  accogliere  bene, e di  onorare  Colui  che  Ella 
amava  e distingueva.  Sino  dormendo  videsi  que- 
sto felice  religioso  vegliare  ai  fianchi  Maria;  che 
da  Madre  affettuosa,  il  desiava,  ed  un  suo  braccio 
infermo  accomodavagli  in  tale  positura  da  non  po- 
terne risentire  danno,  o dolore.  Che  più?  Dirò  co- 
sa che  - certamente  farà  stupire;  nè  azzarderei  te- 
merario pronunziarla  se  gravissimi  autori  non  ne 
attestassero  la  verità.  (1)  In  una  ora  solenne  della 
consueta  notturna  sua  preghiera,  Hermann  vide  in 
mezzo  ad  un  coro  di  Verginelle,  Maria.  Una  voce 
celeste  pronunziò  a chi  daremo  in  isposa  questa 
tergine  incomparabile ? Ed  una  altra  voce  seguì  che 
indicò  nel  pregante  religioso,  l’avventuralo  che  il 
Cielo  sceglieva.  Arrossì  Hermann:  la  modestia,  la 
povertà;  il  fecero  smarrito  c tremante.  Profeslossi 

{t)  Cbronicon  SS.  Deipn:  pag.  259.  Negolium  omnium 
saeculorum  Maria,  pag.  177  Surius  in  vita  B.  Hof- 
mann Letourneur  Mois  de  Marie  pag.  55. 
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mille  volle  indegno  di  questi  misteriosi  sponsali, 
persistette  resistendo  *,  finche  da  un  Angelo  tratto 
egli  daccanto  a Maria,  rapito  iu  una  estasi  inef- 
fabile, al  tempo  stesso  ne  udì  la  castissima  voce, 
che  ripetevagli  ti  chiamerai  d'ora  innanzi  Giu- 
seppe, mutando  il  tuo  nome  in  quello  del  puris- 
simo Patriarca  che  fu  mio  Sposo , Custode  di 
mia  verginità  , e testimone  di  mia  misteriosa 
maternità.  Fortunatissimo  novello  Giuseppe!  Nè 
qui  arreslansi  i favori  ammirabili  , concessi  da 
Maria  all’  invidiabile  giovanetto  del  monastero 
di  SteinfelJ.  Maggiori  ancora  e più  teneri  son 
quelli  die  ancor  mi  restano  a narrare  ; e che 
faranno  di  costui  veramente  un’  oggetto  deguo 
di  tutta  la  nostra  invidia. 

Ai  fatti  già  narrali  ed  alle  tenere  predilezio- 
ni sinora  da  noi  giustamente  invidiale,  aggiun- 
gasi la  presenza  di  Maria  visibile  al  suo  divo- 
to nei  gravi  pericoli.  Era  oscura  e tempestosa 
la  notte  , quaudo  profittandone  avidi  ladroni  , 
trnscinavansi  nel  lenebrio  , presso  le  porle  del 
Monastero.  Già  si  appoggiavano  le  scale,  già  pro- 
curavano spezzarne  le  serrature  .•  ed  ecco  la  Di- 
vina Signora  formare  del  suo  manto  uno  scudo 
impenetrabile  alla  religiosa  assopita  famiglia;  e 
stesa  la  destra  polente  , rovesciare  ed  abbattere 
la  banda  ardila  sacrilega  , che  da  più  tempo 
aggravasi  per  quei  dintorni,  vivendo  di  saccheg- 
gio e di  assassinii Ma  la  umanità  è sempre 

debole  , e caduca  ! Hermann  così  distinto  dalle 
amorevolezze  della  Regina  dei  Cieli  , pure  sog- 
giacque a spirituali  languide  zze  , e smarrito  1’ 


Digitized  by  Googk 


— ,552  — 


antico  fervore,  fn  visto  soccombere  a spirituale 
debolezza.  Ormai  gli  si  rese  grave  il  coro,  ove 
pure  tante  delizie  gustò  : gli  parve  opprimen- 
te il  silenzio  , che  pure  gli  consentì  colloquii 
col  Cielo  : gli  sembrò  una  prigione  la  cella  ed 
il  Convènto , ove  pure  avea  conseguito  sino 
la  familiarità  di  Maria  , e del  Divino  suo  Fi- 
glio   la  tiepidezza  regnò  in  quel  cuore, 

che  pure  avea  divampato  del  fuoco  dei  Cieli.  E 
forse  da  tale  stato  odioso  agli  occhi  di  Dio,  a 
più  misero  stalo  sarebbe  precipitato  Hermann,  se 
la  pietosa  Regina  non  fosse  accorsa  al  grande 
periglio  del  suo  divoto.  Ella  che  ci  ama  , an- 
che allora  che  indegni  siamo  dell’  amor  suo  : 
Ella  che  in  sua  materna  pietà  , non  isdegna  il 
figlio  di  volo  , anche  quando  questi  abbia  in- 
corso sventura  di  spirituale  miseria,  accorse  in 
aiuto  di  Hermann  : e mentre  questi  mormorava 
tiepidamente  , a fior  di  labbro,  senza  spirito,  e 
senz’  amore  le  sue  consuete  preghiere  , Maria 
pietosamente  gli  apparve.  Però  non  la  vide  egli, 
come  sempre,  brillante  per  bellezza  e per  mae- 
stà , ma  una  caligine  a lui  sembrò  che  invol- 
gesse l’Augusta  Signora  ; non  vide  trasparire  da 
quel  bel  volto  che  i Cieli  incanta,  i raggi  con« 
sueti  di  beltà  , ma  vide  come  offuscata  , smar- 
rita l’antica  bellezza....  e quando  atterrito  egli 
le  richiese  , se  fosse  pure  Ella  la  cara  celeste 
Madre  sua:  si  son  io,  udì  rispondersi , ma  non 
quale  mi  fe  Dio  , nè  quale  finora  mi  vedesti, 
ina  quale  merita  vedermi  un  figlio  quale  tu 
sci  languido  , tiepido  e negligente'.  Ritorna  , 
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ritorna  al  fervore  primiero ; e torneranno  per 
te  i giorni  della  visione  e delle  delizie.  Pian- 
se il  giovanetto  ,.  emendossi  , riprese  lo  antico 
fervore  ; ed  allora  le  frequenti  visioni  , i dolci 
trattenimenti  la  abituale  familiarità  ripigliossi.  E 
dopo  lunghi  giorni  di  una  vita  divota  fra  gli  ar- 
dori per  Dio  e per  Maria  , non  tollerando  più 
i legami  della  vita  mortale,  impaziente  di  addi- 
venire il  perpetuo  contemplatore  di  Dio  e di  Ma- 
ria ; in  un  istante  piuttosto  di  sonno  soave  che 
sorprenda,  che  di  morte  che  rapisca  , Hermann 
stringendosi  a piè  della  apparsa  dolcissima  sua 
Maria  , mormorando  di  Maria  il  dolcissimo  no- 
me; rapilo  alla  terra,  passò  a godere  ed  a can- 
tare Maria  eternamente  sul  Cielo. 

Lettori,  apprendete:  Maria  e’  sempre  con  Noi. 
Nè  avvi  circostanza  o momento  , che  Ella  non 
sia  con  noi.  Pietosa,  amabile,  benefica,  pazien- 
te. Ella  è d’  accanto  alla  infanzia  semplicetta  , 
alla  innocenté  fanciullezza,  alla  inesperta  adole- 
scenza , alla  combattuta  virilità  , alla  disingan- 
nata vecchiezza.  Ella  è d' accanto  alia  umanità 
in  tutte  le  vicende  difficili  della  virtù  ; nella 
necessità  , nel  dolore,  nella  persecuzione,  nelle 
infermità  , nelle  lagrime.  Ella  è a noi  daccan- 
to , anche  allora  , che  sleali  cerchiamo  fuggir- 
le di  sotto  a quella  falda  materna  , all*  ombra 
della  quale  ci  accolse  tenerelli.  Sì,  pure  peccatori, 
pur  ribaldi  , Ella  ci  segue  con  P occhio,  ci  di- 
fende col  manto,  ci  invita  con  la  pietà,  ci  scam- 
pa dalla  perdizione  con  la  misericordia.  È con 
noi,  sempre  con  noi  è Maria.  La  vita  tutta  che 
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io  compendiai  del  fortunatissimo  giovanetto  ab- 
bastanza il  dimostra.  Maria  è sempre  con  noi  : 
noi,  noi  dunque  sempre  con  Maria.  Non  ci  stacchi 
da  Lei  periglio,  sventura,  afflizione , pugna,  ti- 
more ; e sino  la  nostra  stessa  miseria.  Con  Ma- 
ria in  ogni  età,  con  Maria  in  ogni  grado,  con 
Maria  in  ogni  pericolo , con  Maria  in  ogni  ne- 
cessità j con  Maria  sin  quando  miseramente  di- 
venghiamo  colpevoli  : con  Maria  su  1*  alba  del 
dì  , raccogliendoci  all’  ombra  del  manto  suo  ; 
con  Maria  nel  tramonto  del  dì  tutelandoci  , col 
santo  suo  velo  ; con  Maria  in  tuli’  i giorni  del 
nostro  vivere,  con  Maria  nell’  ultimo  istante  del 
viver  nostro  ; sì  che  ripiegato  fra  le  sue  brac- 
cia amorose  di  Madre  , il  nostro  capo  agoniz- 
zanle  , susurrando  con  I’  ultimo  fiato  il  soavis- 
simo nome  suo  ...  da  Lei  guidali  alla  cele- 
ste beala  magione  ....  fatti  compagni  suoi  pei 
secoli  . . . potremo  affacciarci  da  quelle  am- 
piezze beale  , e mandare  di  là  verso  la  terra 
un  grido  di  beatitudine  ineffabile , d’ immensu- 
rabile felicità  , che  echeggiando  pel  Cielo,  pel 
Mondo  ripeta  : Maria  è sempre  con  noi. 

( continua ) 
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MARIA  È POTENTE 

INA  CONVERSIONE 

la  una  villa,  non  molto  distanto  dalla  nostra 
Bolognese  Diocesi  , viveva  da  oltre  24  anni  certo 
signor  T....  antico  medico  militare  , uomo  do- 
talo di  mente  pronta  e perspicace,  coltivala  con 
assidue  letture.  Cresciuto  in  tempi  in  cui  il  voi- 
lerianismo  menava  maggiori  guasti  in  Francia 
ed  in  Italia  , s’  ebbe  di  buon  ora  strappalo  dal 
cuore  ogni  cristiana  credenza:  sicché  pel  disprezzo 
io  cui  teneva  qualunque  pratica  religiosa,  argo- 
mentasi generalmente  che  ei  fosse  poco  meno 
che  ateo.  Avvegnacchè  si  mostrasse  socievole  , 
e volentieri  accogliesse  chiunque  a lui  andasse 
fossero  anche  ecclesiastici  ; da  molti  anni  egli 
non  sortiva  di  casa  , e dopo  che  la  morte  il 
privò  della  moglie  , e che  la  unica  sua  figlia 
si  fu  maritata  , nltra  occupazione  non  ebbe  che 
la  lettura,  non  altra  distrazione  che  quella  del  pro- 
prio cane  , e dell’  orto  attiguo  alla  sua  dimora, 
da  esso  lui  coltivato  con  amore  ed  intelligenza. 
L’ isolamento  a cui  crasi  ridotto  , il  saperlo  al- 
lontanalo da  Dio  e dalia  Chiesa  , l’ indole  sua 
altera  e caparbia  , il  rendevano  appo  i terraz- 
zani  , oggetto  di  non  so  quale  misterioso  sgo- 
mento. Al  pio  e zelante  Parroco  del  luogo  , che 
da  molti  anni , e quasi  in  ogni  giorno  , il  vi- 
sitava , nell’  intendimento  di  trovar  maniera  di 
giungere  fino  al  suo  cuore,  onde  ridestare  in  esso 
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la  fiamma  della  fede  , parve  chiaro  (ornar  vana 
ogni  sua  cura;  come  vani  del  pari  tornarono  i ten- 
tativi di  non  pochi  dotti  ecclesiastici  e laici,  che 
tennero  modo  > ognuno  alla  loro  volta,  di  sgom- 
berargli dalla  mente  i molli  e funestissimi  errori 
in  cui  era  travolto.  Ma  la  sui  età  di  oltre  76 
anni , i frequenti  assalti  di  gotta  a cui  da  non 
poco  tempo  era  soggetto  , T aftievolimento  della 
vista  , che  ornai  iropedivagli  ogni  lettura  , face- 
vano presentire  non  lontana  la  fine  della  sua 
misera  vita. 

» Infatti  nella  seconda  festa  del  S.  Natale  del 
1854-,  nel  passare  eh’  ei  faceva  da  una  in  altra 
camera,  cadde  quasi  privo  di  sensi  per  terra,  sic- 
ché fu  d’uopo  rialzarlo  ed  adagiarlo  in  letto  , cui 
non  dovea  lasciare  , che  per  passare  nel  sepol- 
cro. Alla  caduta  successero  spasimi  ed  angosce 
acerbissime  , cui  niun’  arte  umana  valse  , non- 
ché a togliere  , ad  alleviare.  Si  temè  ch’ei  fosse 
presso  a morire  , e generale  ne  fu  la  trepida- 
zione. Alcune  pie  persone  mosse  da  santo  'Spirilo 
di  carità  , gli  furono  attorno  , non  solo  onde 
prestargli  quell’  assistenza  che  la  gravissima  sua 
infermità  richiedea  , ma  sì  principalmente  onde 
disporlo  a riconciliarsi  con  Dio  , ed  a<  prepararsi 
alla  morte.  Ma  tutto  fu  vano;  e quando  l’ ottimo 
suo  Parroco  parlando  a lui  con.  quella  aposto- 
lica libertà  eh’ è propria  del  santo  ministero,  lo 
preveniva  , che  se  fosse  morto  impenitente,  non 
avrebbe  potuto  avere  la  consolazione  di  dare  se- 
poltura al  suo  cadavere  in  luogo  sacro  , fred- 
damente rispose: — poco  a lui  importare  di  es- 
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sere  dopo  morie  sotterrato  in  un  luogo  piullo 
sio  che  in  in  un  altro  , e tenersi  contento  se 
lo  avessero  sepolto  nel  suo  orto  , abbastanza 
spazioso  e bello,  presso  al  già  mortogli  cane 
che  aveva  fatto  in  detto  orto  tumulare.  — Que- 
sta empia  bestemmia  riempi  d’  orrore  e di  spa- 
vento il  Parroco  e gli  astanti  , i quali  dovet- 
tero quindi  deporre  quasi  ogni  speranza  di  ri- 
condurlo a Dio. 

« Tosto  per  ogni  dintorno  si  sparse  la  dolo- 
rosa novella  e seppesi  pure  in  Bologna  ove  era 

persona  ( la  Signora  F ) che  aveva  in  quel  vii- 

[aggio  parenti  , e eh*  era  stata  in  qualche  re- 
lazione con  lo  stesso  sig.  T....  Ebbe  questa  la 
felicissima  idea  di  procacciargli  una  delle  mi- 
racolose Medaglie  in  cui  è effigiata  la  Vergine 
Immacolata  : sicché  fece  pregare  la  signora  G..~ 
cugina  di  lei  , la  quale  colà  dimorava  , onde 
si  recasse  dall’  infermo  per  fargli  gradire  quel 
segno  della  buona  memoria,  eh’  ella  conservava 
di  lui.  Mollo  però  era  a dubitarsi  che  un  tale 
divisamento  poless’ essere  mandato  ad  effetto  , 
imperocché  1’  animo  estremamente  timido  ed  esi- 
tante, comechè  religiosissimo  della  cugina,  e le 
ripugnanze  ornai  credute  invincibili  del  sig.  T... 
non  lasciavano  luogo  a molta  speranza  ; se  non 
che  , Iddio  Onnipotente,  che  net  compiere  le  sue 
misericordie,  si  vale  talora  dei  mezzi  anche  più 
deboli,  volle  provare  al  mondo,  che  non  invano 
si  ricorra  al  patrocinio  della  sua  Madre  santissima. 

cc  Difatli  la  signora  G......  con  quel  coraggio 

che  solo  la  fede  ispirar  lo  poteva,  provveduta 


Digitìzed  by  Google 


— 358  — 


della  Medaglia*  e di  un  laccello  , onde  appenderla 
al  collo  del  gravalo  infermo  , si  reca  sola  dal 
signor  T......  il  quale  ricevutala  urbanamente  , 

le  chiede  qual  buona  fortuna  avessegli  procurato 
il  piacere  della  sua  visita.  » In  poche  parole  la 
signora  G....  gli  ebbe  espresso  il  motivo  che  a 

lui  1’  aveva  condotta  ; e molto  -rimase  stupita 
quando  udì  dall’  infermo  rispondersele  , che  non 
solo  pregiava  il  pensiero  della  donatrice  , ma 
molto  eziandio  gradiva  il  dono  medesimo.  É sin- 
cere veramente  furono  le  sue  parole,  imperocché, 
come  appena  la  pia  visilatrjee  si  fu  partita*  fe- 
cesi  appendere  al  collo  la  Medaglia,  alla  quale 
per  maggior  mostra  di  affetto  , e di  fede  , volle 
accorciato  il  laccello  in  guisa  , da  poter  meglio 
accostarsela  al  cuore.  Nella  notte  seguente  fu 
T infermo  molestato  da  insolite  e forti  inquieti- 
tudini  , delle  quali  coloro  che  vegliavano  presso 
di  lui  , non  sapeano  rendersi  ragione.  ■ . 

« Frattanto  il  Parroco  locale  3 che  non  vo- 
leva mezzo  alcuno  lasciare  intentato  onde  salvare 
sì  gran  peccatore  } ricorse  per  consiglio  alla  più 
vicina  ecclesiastica  autorità  , onde  fu  che  un 
distinto  autorevole  Dignitario  accompagnalo  da 
altro  ecclesiastico,  tostamente  si  recasse  alia  casa 
del  sig.  T.  .....  ed  ogni  migliore  argomento 
adoperasse  per  cristianamente  disporlo  a morire  » 
Lunga  fu  la  battaglia  che  dovettero  sostene- 
re quei  due  illustri  e zelanti  . Sacerdoti:  ma  per- 
chè la  grazia  divina  già  pareva  essere  venuta  in 
soccorso  di  quell’ infelice,  cedette  egli  finalmente 
alle  istanze  loro;  e ben  Io  mostravano  le  lagri- 
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me  di  compunzione  che  gl’  irrigavano  il  volto  r 
la  riflessiva  agitazione  a cui  era  in  preda,  e Io 
avere  pregalo  da  ultimo  gli  stessi  sacerdoti,  a ri* 
tornare  a lui  nel  mattino  del  dì  seguente  in  cui 
sperava  trovarsi  disposto  a fare  la  sua  confes- 
sione, non  che  a riceverò  il  Santissimo  Viatico. 

» Intanto  che  compiansi  siffatte  cose,  la  Si- 
gnora F di  Bologna  , cui  tutte  queste  erano- 

note,  e che  sua  piena  fiducia  aveva  riposta  nella- 
protezione  di  Maria,  oltre  che  molti  avesse  esor- 
tati a pregare  per  la  conversione  del  suddetto 
infermo  , ad  assicurarla  primamente  volò  subito 
ad  ascriverlo  aU’Arciconfraternila  del  Sacro  Cuoi- 
delia  Vergine,  eretta  appunto  per  la  conversione 
dei,  peccatori  nella  Chiesa  Parrocchiale  della  San- 
tissima Trinità  in  Bologna,  dove  tosto  si  fecero 
privale  e pubbliche  preghiere,  ed  ella  stessa  man* 
dai  a di  poi  con  tutta  sollecitudine  la  Pagella  della 

falla  aggregazione  alla  signora  G* perchè  la. 

facesse  gradire  all’infermo;  il  che  venne  praticato 
dalla  pietosa  cugina  con  eguale  ed  anche  più 
felice  successo  del  primo  , avendo  subito  voluto - 
egli  intendere  , e gustarne  la  lettura. 

» Nella  notte  del  giorno  assegnalo  per  la  con- 
fessione , cioè  il  15  gennaio  del  1854,  ebbe  il 
sig.  T.  .....  a patire  lunga  e penosissima 
veglia  ; ed  intanto  ....  oh  miracolo  di  conver- 
sione !....  preci  spontanee  , e proteste  di  penti- 
mento sentir  faceva  a coloro  che  circondavano  il 
proprio  letto.  Frequenti  volte,  volle  che  gli  fos- 
sero lette  le  parole  di  preghiera  al  Cuor  di  Ma- 
ria che  stanno  scritte  a piè  dell’ indicata  Pa. 
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gellà  , parole  ch’ei  slesso  ripeteva  col  più  vivo 
interesse,  confessando  di  ricevere'da  esse  il  suo 
maggior  conforto.  Albeggiava  appena  il  suddetto 
giorno  , quando  1*  uno  dei  due  distinti  ecclesia- 
stici di  cui  sopra  parlammo  , entrava  dall’infer- 
mo con  la  speranza  di  udirne  la  confessione.  Ed 
oh!  potenza  della  Grazia  Divina  e della  interces- 
sione di  Maria.  Il  sig.  T adempì  a que- 

sto suo  debito  , siccome  ad  un  vero  cristiano  sì 
conveniva  , così  che  , da  lì  a qualche  tempo  , 
quando  la  campana  annunziò  agli  abitanti  di  quel 
villaggio  che  Dio  in  Sacramento  movevasi  a vi- 
sitare e stringere  al  divino  suo  Cuore  quel  pec- 
catore pentito  , fu  un  accorrere  di  tutti  , e da 
tutte  le  parti  , di  gente  ; fu  una  gioia,  ed  una 
festa  colà  universale. 

» 11  lettore  immagini  il  resto.  Noi  solo  diremo, 
che  nel  momento  in  cui  venne  portala  la  Sacra 
Particola  all’  infermo  , nella  camera  di  lui,  non 
si  udivano  che  i pianti  di  inesprimibile  celeste 
gioia  dei  molti  che  erano  presenti,  nonché  i sin- 
ghiozzi di  compunzione,  e di  consolazione  celeste 
del  fortunato  infermo  ; che  sarebbe  impossibile 
poter  degnamente  descrivere  questo  tenero  mistero 
di  misericordia  e di  amore. 

Il  giorno  9 Febbraio  detto  anno  fu ultimo 
di  sua  vita.  Visse  egli  in  questo  tempo  fra  i do- 
lori più  atroci  e continui  ; ma  1’  animo  di  lui 
mostrassi  sempre  rassegnalo  , paziente  e tran- 
quillo , tanta  era  la  divina  grazia  che  lo  assi- 
steva e consolava  ; e quando  agonizzante  rice- 
vette la  estrema  unzione  , mancandogli  le  forze; 
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per  significar  con  la  voce  quanto  egli  fosse  pen- 
tito, e a’  Divini  Voleri  interamente  e dolcemente 
rassegnato;  strinse  amorosameute  con  de  proprie 
mani  , come  meglio  gli  venne  fatto  , quella  del 
Sacerdote,  che  in  quei  supremi  e solenni  momenti 
del  viver  suo,  tanto  pietosamente  il  confortava.  « 
Cosi  lasciava  la  terra,  nella  grande  fiducia  di 
esser  salvo  per  sempre  pel  patrocinio  di  Maria. 


INVOCAZIONE 

Deh  Tu  pietosa  Vergine 
Cli’  innanzi  a Dio  ti  prostri 
Tu  che  gli  porgi  suppliche  , 
Che  il  casto  sen  gli  mostri  , 
Che  a Lui  di  mano  i fulmini 
Pregando  sai  rapir  : 

Sorgi  potente  a porgere 
Aiuto  ai  figli  tuoi , 

Chi  he  potrà  soccorrere 
Madre , se  ti*  noi  vuoi  ? 

Se  tu  non  puoi  soccorrerci 
O Madre  , chi  il  potrà  ? 

Tu  dunque  guida  ai  giovani, 

Ai  vecchi  tu  consiglio , 

Al  Mondo  pace  stabile 
Impetra  , e in  questo  esiglio 
Trionfi  imperi  amabile 
Del  tuo  Gesù  la  Fè. 
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Il  ORFANELLI  DI  IMITO 

• i ‘ •/'  *• 

IL  VESCOVO  DI  SCIO  . ...*  . 

(Con/.  vedi  pag.  44.  90.  HO.  187.  276.  323.  424  e 472) 

« E che!  spaventala  gli  dissi:  voi  avete  corso 
un  pericolo  che  io  ignoro!  ma  chi...  chi  ha  a- 
vuto  tanto  ardire  di  tendere  insidie  alla  vostra 
vita:  a voi  incaricato  di  pacifica  missione  e in 
mezzo  d’  un  popolo  amico  ? Coloro , rispose  in 
tnono  misterioso,  coloro  che  sentenziano  e col- 
piscono in  segreto,  coloro  che  d’una  parola  sola 
fanno  un  crimine;  e che  puniscono  cod  sentenza 
di  morte  quei  molli  stessi,  che  non  derivano  da 
riflessione.  - •• 

Volete  voi  accennare  a quella  terribile  adu- 
nanza, a quel  tribunale,  che  siede  al  di  là  dei 
monti,  è che  si  arroga  di  compiere  l’opera  della 
divina  giustizia,  vendicando  secreti  delitti  e gli 
stessi  falli  del  pensiero  ? (1) 

» 

(1)  Il  tribunale  segreto  ( o la  santa  Vehme  ) ebbe  la 
sua  principal  sede  in  Weslfalia.  Era  questo  composto  di 
liberi  uomini  di  tutte  condizioni  , legati  tra  loro  per 
tremendi  giuramenti,  e si  obbligavano  a denunciare  e 
a punire  tutti  i delitti,  che  fosser  per  venire  alla  loro 
conoscenza , fossero  pnre  commessi  dagli  esseri  più 
cari,  come  dal  padre,  dalla  moglie  e dui  figliuolo.  Te- 
sto che  it  delitto  era  rilevato,  i liberi  giudici  si  ras- 
sembmano  nella  notte,  iu  luogo  stabilito,  e si  facevano 
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((  Sì,  ripigliò  vostro  fratello,  sì  è appunto  di 
quei  sanguinari  giudici  ch’io  intendo  far  parola. 
Fuori  dei  loro  dominio , posso  parlare  con  li- 
bertà, poiché  niun  servitore  del  laccio  e del  pu- 
gnale sarebbe  oso  di  porre  le  mani  addosso  di 
un  veneto  patrizio  nella  città  natia.  Prestatemi 
adunque  attento  F orecchio,  mia  diletta  Giusti- 
na. — Sono  pochi  mesi,  io  mi  trovai  a convito 
col  magistrato  di  Berna-,  la  conversazione  si  animò 
e si  parlò  di  quel  misterioso  tribunale  , si  di- 
scusse lr  utilità  di  quella  istituzione  , che  piò 
volte  , è vero , ha  supplito  alle  insufficienti 
penetrazioni  della  giustizia  ordinaria  , che  ha 
potuto  , pel  terrore  che  inspira,  servire  di  freno 
al  delitto  , ma  che  troppo  spesso  ha  vilmente 
servito  a particolari  vendette,  ed  ha  nascosto 
di  sotto  alle  sue  folle  tenebre  assassini  e san- 
guinarli orrori»  Io  parlai  aito  contro  di  quelle 
istituzioni  tetre  e tiranniche  , che  calpestano 
insieme  le  leggi  della  natura,:  distruggono  1 le- 
gami piu  sacri  e fanno  temere  un  traditore  nél 
figlio  stesso^  nel  fratello,  c nell’amico  che  strin- 
* • 

trarre  innanzi  I’' accusato,  il  figlio  del  capestro,  preve- 
nuto da  minaccevoli  citazioni.  La  sentenza  ordinaria-' 
mente  era  la  morte  per  mezzo  d'  un  pugnale  o d’  un 
laceio  corsoio,  e il  giudice  nominato  dal  presidente  do- - 
veva,  senza  osservazioni,  senza  esitazione,  eseguire  quel 
decreto.  La  pena  di  morte  era  pronunciata  egualmente 
contro  coloro  che  tradivano  il,  secreto  del  tribunale  %- 
come  contro  coloro  che  rivelassero  il  nome  duo  de’  suoi 
membri  o il  luogo  delle  assemblee  eie.  Quella  institu- 
zione,  avanzo  di  paganesimo,  si  è dispersa  lentamente 
dinanzi  ai  progressi  della  Religione  e delia  ragione. 
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gele  al  seno.  Parlava  ancora,  quanto  mi  sentii 
toccare  in  una  mano  da  un  giovane  che  se- 
deami  accanto  e che  mi  disse  con  bassa  voce: 
n Taci  se  hai  cara  la  vita  , che  un  invisibile 
tribunale  ha  dovunque  orecchie  per  udire,  ed 
ha  dovunque  braccia  per  ferire  ! Quel  giovane 
era  Don  Federico.  Gli  seppi  grado  dell’  avviso  , 
e non  misi  pivi  tempo  in  mezzo  a prendere 
congedo  dal  mio  ospite.  Ma  l’ indomani  sera 
ad  ora  avanzata,  tornandomi  solo  verso  la  città, 
dopo  la  passeggiala  fatta  per  quelle  montagne  , 
al  momento  che  io  passava  presso  a solinga  ed 
annosa  foresta,  vidimi  preso  in  mezzo  da  più 
uomini  mascherati,  che  mi  si  avventarono  sopra, 
che  mi  strapparono  la  spada  e mi  forzarono  a 
seguirli.  Noi  scendemmo  per  sotterranea  via,  che 
ci  mise  dentro  una  grande  sala  , dove  innu- 
merevoli uomini  stavauo  assrsi,  silenziosi  su  di 
sedie  coperte  di  nero.  Volli  protestale  contro 
a una  ingiusta  violenza  , voile  richiamare  loro 
il  sacro  carattere  degli  ambasciatori  : ma  chi 
presiedeva  a quella  strana  assemblea  si  levò 
e mi  disse  : 

))  Fanciullo  da  capestro,  taci  e rispetta  l’au- 
gusto tribunale  innanzi  a cui  non  ingiustamente 
sei  stalo  tradotto  e che  riguarda  con  occhio 
imparziale  ed  integro  il  principe  insieme  ed  il 
miserabile.  Tu  sei  stato  prevenuto  di  aver  ca- 
lunniato la  santa,  nostra  instituzione,  ed  è uno 
dei  confratelli  nostri  che  ti  accusa  ...  Parlate 
accusatori!  ai  quattro  lati  del  eielo,  alle  orec- 
chie dei  giudici  liberi  di  questo  tribunale  , e 
ponete  innanzi  le  prove  della  vostra  accusa. 
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« Uno  dei  giudici  allora  si  alzò  , prese  fa 
parola  , e malgrado  che  al  volto  avesse  la  ma- 
schera , mi  parve  però  riconoscere  la  voce  di 
uno  dei  convitati  del  magistrato , che  in  silen- 
zio aveva  il  giorno  innanzi  ascoltalo  i miei  ri- 
flessi intorno  al  libero  tribunale.  Fece  il  racconto 
a lungo  e appuntò  con  forza  le  parole  di  bis- 
sino , eh’  io  aveva  pronunciate.  Ma  appena  ebbe 
finito  , che  uno  de’  suoi  consorti,  senza  lasciar- 
mi neppure  tempo  al  rispondere  , perorò  in  mio 
favore  e mise  innanzi  vivamente  tutto  ciò  che 
la  mia  qualità  di  straniero  , non  inizialo  ai  mi- 
steri dell’  istituto  , poteva  togliere  di  odioso  al 
mio  fallo.  La  sua  parola  piena  di  energia  e di 
convinzione,  parve  satisfare  agli  occulti  giudici; 
essi  consultarono  insieme  , e fattomi  lorof  acco- 
stare, il  presidente  disse: 

« Forestiero!  rendi  grazie  al  Cielo , la  vita  li 
sarà  condonala;  noi  pensiamo  che  tu  sii  stolido*, 
imprudente  , ma  non  criminoso...  Vivi  adunque 
per  apprender  a tenere  infrenata  la  -tua  lingua 
e per  rispettare  le  insti! uzjoni  dei  paesi  , ove 
sarai  accollo.  Sii  saggio  , temi  il  tribunale  se- 
greto , e non  pensare  più  a ciò  che  hai  quivi 
veduto.  " . 1 . 

« Quindi  mi  fece  segno  perchè  me  ne  andas- 
si. lo  dava  volta,  e in  partire  vidi  sur  una  ta- 
vola una  spada  sguainata  ed  un  capestro  a cappio 
corsoio  , {strumenti  di  supplizio  , che  mi  erano 
stati  preparati.  Un  membro  del  tribunale,  quegli 
stesso  che  aveva  parlalo  a mia  difesa  prese  forte 
la  mia  mano;  i lumi  furono  spenti  , e noi  cafri- 
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minammo  per  profonda  notte  verso  l'entrala  del 
sollerranco.  Strinsi  la  mano  della  guid  i,  e sentii 
sotto  della  dita  un  anello,  il  cui  castone  portava 
l’ impronta  d’ una  croce  profondamente  incisa,  al 
lutto  somigliante  a quello  che  il  dì  ini  anzi  io 
ebbi  veduto  al  dito  di  Don  Federico.  AI  limitare 
del  sotterraneo  la  maschera  cadde  dal  volto  della 
mia  guida:  un  fioco  raggio  della  luna  illuminò 
il  suo  volto...  era  proprio  Don  Federico.  Ei  non 
mi  disse  verbo;  solo  m’accorsi  che  i suoi  occhi 
m’  imponevano  silenzio  , e senza  far  molto  si 
perdette  fra  le  tortuose  vie  di  quel  vecchio  ca- 
stello. Io  feci  ritorno  in  Berna,  ringraziando  Id- 
dio della  min  liberazione  , c compii  in  fretta  la 
missione  eh’  eremi  stala  fidala  , senza  parlare  a 
persona  viva  della  mia  notturna  avventura.  Nel 
prendere  le  mosse  per  Venezia  feci  istanze  molte 
a Don  Federico  perchè  mi  seguisse  , sperando 
potergli  ottenere  una  carica  luminosa  fra  le  trup- 
pe della  Repubblica.  Egli  acconsentì;  ed  io  Filo 
qui  condotto.  Ecco  la  spiegazione  della  mia  con- 
dotta: una  riconoscenza  misteriosa  , -inviolabile 
mi  ha  legato  a questo  giovane;  io  gli  debbo  la 
vita,  ed  ho  speranza  ch’egli  mi  saia  lenulo  della 
nuova  condizione,  più  felice  di  quella  della  vita 
errante  del  condottieve  , che  fino  a'  qui  egli  ha 
menato. 

- ))  Voi  troverete  in  queste  parole,  mio  caro 
fratello,  i*  anima  generoso  di  mio  marito:,  ma  in- 
tanto esse  punto  non  mi  soddisfacevano:  la  pro- 
pensione che  Eleonora  mostrava  per  Federico,  le 
sollecite  cure  che  egli  le  aveva  , mi  facevano 
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vivere  in  grande  inquietudine.  Ora  che  mi  direte 
se  appunto  avvenne  ciò  che  io  temeva!  Mia  fi- 
gliuola rigettò  i parlili  nobili  e molli,  die  ogni 
giorno  le  si  offrivano,  e confessò  al  padre  pre- 
ferire il  povero  gentiluomo  svevese  ai  ricchi  e 
cospicui  Palrizii  di  Venezia.  Le  sue  lagrime  pa- 
trocinarono la  sua  causa,  e il  mio  consorte,  si- 
curo della  nobiltà  e del  valore  del  giovane,  non 
esitò  un  momento  ad  accettarlo  per  genero.  Le 
nozze  mi  tornarono  piene  di  tema,  e prevedeva 
già  Eleonora  condotta  dal  suo  sposo  lungi  dalla 
casa  paterna,  lungi  dall’  amore  e dalla  tenerezza 
della  madre,.  Tosto  j miei  interni  presentimenti 
si  effettuarono:  l’alterezza  del  carattere  di  Fede- 
rico , nutrita  per  l’amore  dell’indipendenza  e 
della  guerra  , aizzava  senza  posa  contro  la  fie- 
rezza veneta  del  mio  sposo:  e già  Te  discussioni 
loro  ci  avevano  costato  lagrime  e turbato  il  not- 
turno riposo;  allorché  un  mal  arrivalo  giorno 
scoppiò  uua  più  forte  contesa  , prodotta  d’  al- 
tronde dalla  più  lieve  cagione.  Accesi  di  sdegno, 
e senza  riguardo  alle  timide  lagrime  di  Eleonora 
e alle  pressanti  mie  ^preghiere  , essi  passarono 
a parole  , che  mai...  mai  ho  dimenticale. 

))  — Oh  per  il  nefasto  giorno  , esclamò  mio 
marito,  pera  il  giorno  fatale  in  cui  io  disposava 
la  mia  figliuola  ad  un  miserabile  condolliereì 
))  Federico  impallidir  i suoi  occhi  scintillarono 
di  furore  j e balbettò  con  convulsa  voce: 

» — Maledite  pure  quel  giorno  , o principe, 
maleditelo  più  e -più;  poiché  voi  non  rivedrete 
mai  più  vostra  figlia!  Eleonora  è mia  consorte  ; 
ella  mi  seguirà;  io  lo  comando. 


Digitized  by  Google 


— S68  — 


» E in  pronunciando  queste  parole,  e in  ri- 
gettarmi da  sè  con  forza,  trascinò  mia  figliuola 
fuori  della  sala.  Quivi  ella  si  spiccò  dalle  sue 
braccia  , e giilò  a’  suoi  piedi  supplicandolo;  ma 
egli  la  rilevò,  la  strinse  tra  le  braccia,  come  si 
fa  d’  un  fanciullo  , e rattamente  la  portò  seco. 
Quando  senza  potere  pur  mettere  un  respiro  io 
pervenni  a bordo  del  canale,  scorsi  la  gondola, 
che  egli  aveva  sciolta  , fendere  dalla  lunga  i 
flutti,  menare  Federico  stesso  i remi  con  forza, 
e la  sua  donna  bianctf  vestila  slare  a’suoi  piedi. 
Io  la  riguardai  allora  e...  e sono  ornai  scorsi 
tenti  anni,  da  che  non  avea  riveduta  la  mia 
Eleonora. 

ì)  I nostri  domestici  invano  la  seguirono.  Fede- 
rico la  sera  stessa  abbandonò  la  eillà;  lungamente 
noi  sperammo  di  sapere  alcuna  novella  della  ama- 
la figlia,  ma  fosse  per  ubbidire  ai  comandi  del  ma- 
rito, fosse  che,  per  le  avventure  della  guerra,  ve- 
nissero intercelte  le  lettere,  noi  non  ricevemmo  più 
cenno  alcuno  della  vita  di  colei,  che  da  venti  anni 
era  stata  la  pupilla  dei  nostri  occhi,  la  gioia  della 
nostra  casa.  Mio  marito  mori  per  dolore  , proferen- 
do, fino  agli  ultimi  istanti  della  vita,  il  nome  della 
figliuola  pianta  cotanto.  Sopravvissi  io  sola  per  de- 
plorare la  mia  intiera  famiglia,  il  mio  sposo,  la 
mia  Eleonora,  i miei  primo  nati  figliuoli  morti  sot- 
ti i colpi  degli  Ottomani;  non  restandomi  più  altra 
gioia,  tranne  l’ultimo  de’iniei  figli,  sempre  da  me 
lontano  per  servire  la  patria. 

Un  profondo  silenzio  tenne  dietro  al  racconto. 
Albina  piangeva  in  pensando  a’suoi  parenti;  il  Ve- 
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scovo  pareva  che  pregasse,  e la  vecchia  dama,  ri* 
prendendo  la  parola,  narrò  come  miracolosamente 
avesse  trovale  le  sue  due  figliuole. 

II  Vescovo  allora,  rivoltosi  alla  nipote,  cominciò. 

« Mia  fanciulla,  voi  siete  stata  messa  alle  prò* 
ve,  poiché  voi  siete  cara  a Dio.  La  vostra  virtù  non 
ha  fallilo:  ne  sia  benedetto  Iddio  che  dispensa,  co- 
me a Lui  piace,  alla  più  tenera  età  i suoi  preziosi 
doni  di  forza  e ; dì  speranza!  Voi  avete  posta  vostra 
fiducia  in  Maria...  Ah  mia  cara  fanciulla!  Essa  è 
l’àncora  di  salute,  che  salva  dar  marosi  ragliata 
nostra  navicella:  e sebbene  io  non  sia  se  non  un 
miserabile  peccatore,  fo  fede  di  non  avere  mai  in- 
vocalo invano  l’augusto  nome  della  Madre  di  Dio. 
Congiungimno  adunque  le  nostre  preghiere;  doma- 
ni e gli  olio  giorni  che  seguono,  io  offrirò  il  Sacri- 
fizio santo  a quell’altare,  che  è l’oggetto  della  vo- 
stra predilezione,  ed  oserò  dimandare  alla  miseri- 
cordia Divina  per  mezzo  di  Maria,  la  fine  alle  di- 
savventure , con  cui  gli  è piaciuto  di  affligere 
questa  casa.  Domani  adunque,  sorella  mia,  doma- 
ni, mia  nipote...  Che  il  siguore  sia  con  voi. 

XIV. 

LA  GUARIGIONE 

La  dimane  Albina  e l’avola  stavano  prostrate 
innanzi  all’  altare  di  nostra  Donna  della  Buona 
Speranza  , dove  il  vescovo  Giustiniani  (1)  si  ap- 

(1)  La  famiglia  Giustiniani  ba  dato  alla  Chiesa  un 
de’  più  gran  Santi.  Lorenzo  Giustiniani  nato  a Venezia 
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parecchia™  ad  immolare  il  santo  Olocausto.  Con 
<juale  ardore  non  si  unirono  esse  a quel  Sacri- 
fizio ! Con  qual  fede  non  invocarono  esse  il  Dio 
della  Potenza  disceso  sull’ara,  quel  Dio  sì  dolce, 


nel  1580,  mostrò  fino  dall’  adolescenza  una  disposizione 
straordinaria  per  la  pietà  e per  la  virtù.  Associando 
alla  purità  della  vita  i rigori  della  penitenza,  egli  cosi 
si  dispose  alla  vita  religiosa,  e giovanetto  ancora  vesti 
l’abito  dei  Canonici  regolari  di  S.  Giorgio  d’ Alga.  Si 
vide  allora  quel  discendente  da  sì  cospicua  famiglia 
mettersi  sotto  i piedi  tutto  ciò  che  il  mondo  adora,  pra- 
ticare con  santo  zelo  1’  umiltà  , la  pazienza  e la  po- 
vertà, si  vide  egli  ire  nel  nome  di  Gesù  Cristo  alle  porte 
del  palazzo  de’  suoi  antenati  a mendicare  e abbrac- 
ciare finalmente  , in  tutta  la  sua  ampiezza  , la  santa 
follia  della  Croce.  Fu  elevato  quindi  alla  dignità  del 
sacerdozio,  e poco  dopo  nominato  a generale  dell’Ordine. 
Riformò  sì  felicemente  quella  Congregazione  , che  a 
buon  dritto  ne  fu  riguardato  come  il  fondatore.  Eu- 
genio IV  lo  volle  nominato  a Vescovo  di  Venezia 
l’anno  1435,  e il  Santo  nel  ministero  della  sua  dignità, 
ebe  non  ebbe  accettata  che  per  sola  ubbidienza  , fece 
mostra  di  muovo  ingegno  e di  nuova  virtù.  1 poveri 
singolarmente  provarono  I5  immensa  sua  carità,  e i So- 
vrani Pontefici  onorarono  per  modo  i suoi  lumi  ] che 
in  Roma  non  volevano  si  discutesse  ciò  che  per  lui 
era  stato  deciso  , e in  caso  d'appello  si  conformarono 
sempre  alla  sentenza  eh’  egli  avea  portala.  Innalzato 
alla  dignità  Patriarcale  di  Venezia  seppe  conciliarsi , 
per  la  sua  prudenza  e per  la  sua  umiltà  , quel  geloso 
Senato  , che  era  stato  pressoché  contrario  alla  sua  ele- 
zione. Finalmente  avendo  posto  termine  all’  ultima  sua 
opera,  intitolata,  la  scala  di  perfezione , fu  preso  da  vio- 
lente febbre,  e poco  dopo  mori  della  morte  dei  giusti. 
Era  nell’  età  di  74  anni.  Fu  elevato  all’  onore  degli  altari 
per  Clemente  VII  e canonizzato  per  Alessandro  Vili 
l’anno  di  nostra  salute  1690. 
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si  compassionevole  al  duolo  de’  tribolai i;  che  si 
degna  chiamarli  suoi  fratelli;  e che  può,  a suo 
grado  , salvare  la  vita  che  fugge  e riaccendere 
il  lume  dell’  intelletto  che  si  oscura  1 Esse  colle 
loro  preghiere  ricorsero  a Maria  , dolce  soste- 
gno delle  loro  speranze  , ai  Santi  , agli  amici 
di  Dio  e soprattutto  a quei  sacerdoti  , a quei 
martiri  di  cui  la  loro  famiglia  aveva  arricchito 
le  celesti  sedi  ; esse  unironsi  ai  voli  .di  quel  ve- 
gliardo Confessore  della,  fede  che  sosteneva  il  ca- 
lice divino  colle  mani  santificate  dalle  buone 
opere  e riceveva  1’  adorabile  Vittima  nel  cuore 
consumalo  dalla  carità.  Tranquille  e quasi  giu- 
live si  alzarono  ; e allora  che  Albina  tornala  al 
palagio,  con  cuore  palpitante  fu  presso  a sua 
madre  , s’  accorse  con  gioia,  ma  senza  sorpresa, 
che  lo  sguardo  di  Eleonora  , più  tranquillo  e 
più  sereno  dell’ ordinario  si  fermava  con  te- 
nerezza sopra  di  lei.  Intanto  Eleonora  non  par- 
lava , e si  slava  contenta  di  stringere  con  amo- 
revolezza la  mano  della  figliuola. 

» Ah  ! Vergine  Santa  , disse  Albina  la  sera, 
io  non  sono  degna  della  proiezione  vostra  ! pur 
non  ostante  io  spero....  sì  sempre  spero. 

Per  sette  continui  dì  il  Vescovo  e le  pietose 
donne  perseverarono  nella  preghiera  , nei  santi 
desideri!,  e nell’  aspettazione  del  momento  eletto 
dal  Signore. 

L’ oliavo  giorno  Albina  si  accostò  al  letto  , 
quando  appunto  sua  madre  si  svegliava  dal  sonno 
in  mezzo  ai  fiori  , unico  suo  diletto.  Ma  a un 
tratto  il  cuore  della  figlia  parve  le  palpitasse  in 
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petto;  fu  penetrala  da  rispetto  insieme  e da  emo 
zione  ; poiché  sua  madre,  levando  gli  occhi  pieni 
di  dolcezza  , le  disse  con  voce  naturale: 

Y>  Mia  cara  figliuola  , che  è mai  accaduto  ? 
io  era  dunque  inferma?....  mi  pare  che  sia  lungo 
tempo  , che  non  ti  abbia  abbracciata  ! 

Quindi  trasse  Albina  al  suo  seno  e dolcemente 
1’  accarezzò. 

))  Perchè  quelle  lagrime  in  sugli  occhi,  o mia 
figlia  , riprese  Eleonora  : io  sono  , sta  certa  , 
io  sono  felicissima  nel  rivederti  1 Mi  sembra  di 

sortire  or  ora  d’  una  profonda  notte Tutte 

mie  rimembranze  si  risvegliano^..  tu  piangi  .... 
tu  mi  guardi  con  tanto  amore...  sì,  tu  «on  hai 
più  che  me  sopra  la  terra;  io  sono  senza  sposo, 

e tu  sei  orfana  del  padre  1 Io....  veggo * di 

tutto  ora  mi  sovviene  1 

Albina  maravigliala  di  quell'  istantaneo  cam- 
biamenlo  , osò  parlare  così: 

» Mia  genitrice  , diss’  ella  , è vero,  mio  pa- 
dre morì  portando  1’  armi  in  prò  di  Cristo,  ma 
Dio  vi  ha  rendulo  ciò  che  tante  volte  voi  avete 
desiderato  ....  guardate....  madre  mia,  vedete  dove 
noi  siamo.,.,  mirale  queU’armi  , quei  quadri,  le 
pareti  osservate  di  questo  palazzo.... 

Eleonora  si  alzò  pallida  e stordita  ; girò  in- 
torno lentamente  gli  occhi  , finalmente  levando 
al  cielo  ambo  le  mani  , con  un’ espressione  di 
profonda  gratitudine  esclamò: 

» No  , no  , io  non  sogno  ? veramente  sono 
nella  casa  de’ miei  maggiori?  Ho  dunque  ritro- 
vato la  mia  famiglia....  la  patria!  Oh  mio  buon 
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Dio!  questo....  questo  è troppo!  troppa  ventura  ! 

Albina  subitamente  corse  nella  vicina  camera, 
ove  l’avola  stavasi  per  udire  almeno  la  voce  della 
figlia;  la  trasse  da  Eleonora,  e allora  questa  ri- 
chiamando tutte  rimembranze  si  giltò  fra  le  brac- 
cia della  madre  con  voce  commossa  dicendo: 

» Ah  ! io  sono  rinata  ! 

La  dimane  le  tre  felici  donne  insieme  furono 
innanzi  all’ara  di  nostra  Donna  della  Buona  Spe- 
ranza, tutte  comprese  di  riconoscenza  assistettero 
alla  messa  che  il  Vescovo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi celebrava  ; si  accostarono  alla  sacra  mensa, 
a cui  presero  parte  ancora  le  buone  religiose  , 
amiche  e sole  un  tempo  consolatrici  d’  Albina:  c 
slanciandosi  di  mezzo  dalla  commossa  adunanza 
la  giovinetta  salì  sull'  aliare  ai  piedi  della  santa 
Vergine,  e depositò  una  corona,  i cui  fiori  erano 
tanto  preziose  pietre.  La  .preghiera  era  a pieno 
esaudita  ; e per  tutta  la  vita  , che  fu  felice  e 
longeva  , ella  alla  santa  Vergine  offrì  coi  fiori 
e colle  ghirlande  le  speranze  della  sua  giovinezza, 
le  gioie  della  sua  matura  età  , e fino  gli  estre- 
mi giorni  della  vecchiezza. 


XV. 

LA  MORTE  D’  UN  SANTO 

Se  le  geste  ammirabili  di  Pio  V innanzi  alla 
celebrata  vittoria  vi  additarono  in  lui  1’  uomo 
della  Provvidenza;  quelle  ch’egli  moltiplicava 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  ve  lo  presente- 
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ranno  il  Padre  del  suo  popolo.  Quinci  non  pos- 
siamo non  rivolgere  una  rolla' lo  sguardo  sopra 
quel  Papa  , le  cui  avventure  s’  intrecciano  tanto 
con  quelle  del  racconto  dell’  Or  fanello,. 

Dopo  la  giornata  di  Lepanto  , quella  grande 
anima  di  Pio  V non  ristette  dal  provvedere  agli 
interessi  della  Cristianità,  adoprandosi  ad  anti- 
venire quei  non  pochi  mali  , che  la  vendetta 
turchesca  stava  probabilmente  preparando  in  se- 
creto per  vendicare  la  sconfitta  toccata.  Scrisse 
quindi  al  Duca  , governatore  della  Repubblica 
di  Genova  , intorno  alla  necessità  che  i Prin- 
cipi cristiani  non  si  abbandonassero  troppo  pre- 
sto a godersi  la  vittoria  , ma  si  tenessero  fra 
loro  strettamente  uniti  per  Scongiurare  di  nuovo 
il  comune  pericolo.  Non  basta  il  suo  occhio  da 
vero  uomo  di  stalo  non  si  arrestò  alla  Cristia- 
nità ; tracciò  un  piu  grandioso  disegno  e pose 
mano  all’  opera  senza  indugio. 

Egli  servissi  del  Re  di  Portogallo  D.  Seba- 
stiano per  inviare  lettere  ai  principi  infedeli  , 
affinchè  essi  pure  si  collegassero  contro  del  Tur- 
co. Questo  fatto  del  Pontefice  Pio  V non  è tanto 
luminoso  per  il  fine  propostosi  di  rendere  la  po- 
tenza musulmana  incapace  per  P avvenire  d’im- 
. perversare  a danno  dell’  Europa  ( disegno  che 
non  potè  venire  rimproveralo  dagli  avversarii 
stessi  della  santa  Sede,  e che  non  potrebbe  es- 
serlo se  non  da  chi  ignorasse,  o fìngesse  di  non 
sapere  le  crudeltà  di  quel  troppo  famoso  Impe- 
ro ) , quanto  più  per  le  speranze  fondate  che 
nutriva  il  Pontefice  di  ricondurre  sulla  via  della 
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verità  quei  popoli  erranti.  Pio  V nel  porsi  in 
comunicazione  cogl’  infedeli  per  una  causa  giu- 
stissima , vagheggiava  in  suo  cuore  di  rinno- 
vare in  loro  le  antiche  credenze.  Si  rivolse  in- 
fatti fra  gli  altri  monarchi,  a quelli  dell'Arabia 
Felice  , d’  Abissinia  e d’  Etiopia. 

Sapeva  ben  Egli  come  al  tempo  delle  perse* 
cuzioni  si  riscontrino  cristiani  nella  storia  degli 
Arabi  , e nel  1569  si  ammirava  ancora  a Sanaa 
capitale  d’  Yemen  una  bella  chiesa  cristiana  fon- 
data dal  Re  Abraha.  Sapeva  , come  le  vaste 
contrade  dell’  Abissinia  e dell’Etiopia  ricevessero, 
e più  fedelmente  conservassero  il  Cristianesimo. 

Ed  in  vero  la  conversione  degli  Abissini  ri- 
sale al  IV  secolo. 

Meropio  di  Tiro  , mosso  dal  successo  dei  vi- 
aggi di  Melrodoro  , li  quali  gli  avevano  mari- 
tato i favori  del  gran  Costantino  , risolve  di  se- 
guire le*  tracce  di  lui  , e parte  accompagnato 
dai  suoi  due  nepoli  Frumenzio  ed  Edesio.  Ma 
arrivati  in  un  porlo  del  mar  rosso  , i loro  va- 
scelli vennero  sorpresi  dagli  abitanti  di  quel 
paese  , li  quali  fecero  un  aspro  governo  di  quanti 
cadevano  in  loro  mano.  Solamente  s’ inteneri- 
rono alla  vista  della  giovinezza  e beltà  di  Fru- 
menzio ed  Edosio  , e furon  paghi  di  farli  pri- 
gionieri e condurli  al  Re  d’  Abissinia  , che  ri- 
siedeva allora  ad  Axum.  Quel  principe  concepì 
per  questi  due  giovanetti  un  tenerissimo  affetto, 
e furono  insigniti  d’  orrevolissimi  titoli.  In  lutto 
il  tempo  di  sua  vita  il  Re  li  onorò  della  sua 
proiezione  , ed  in  morendo  , accordò  loro  la  li- 
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berla.  Suo  figlio  Abreha  era  minore  ; e la  reg- 
gente scelse  i due  bianchi  ad  educare  il  giovane 
principe.  Fu  allora  che  sorse  nel  cuore  di  Fru- 
menzio una  magnifica  speranza  , di  convenire 
tutta  l’ Abissinia  al  Cristianesimo.  Infatti  appro- 
fittandosi della  sua  influenza  sopra  l’animo  del 
Monarca  , Io  innalzò  alla  fede  , e gli  porse  a 
gustare  le  dottrine  della  Croce.  Ma  un  ostacolo 
sconfortò  d’  un  tratto  il  giovane  Apostolo  del- 
1*  Abissinia.  Frumenzio  non  era  Prete  , e d’altra 
parte  non  possedeva  quelle  cognizioni  necessa- 
rie a compiere  ciò  eh’  egli  vagheggiava. 

Animato  da  una  divina  ispirazione  , corre  a 
S.  Attanasio,  che  occupava  in  que’lempj  la'  sede 
d’  Alessandria  , gli  manifesta’  lo  scopo  del  suo 
viaggio  , e lo  supplica  di  non  permettere  si  la- 
sci incompiuta  un’  opera  tanto  felicemente  inco- 
minciata. Dopo  qualche  tempo  ; Frumenzio  con- 
sacralo Vescovo  d’  Axum  da  S.  Attanasio,  ritorna 
ad  evangelizare  1’  Abissinia  , battezza  il  Re  coi 
principali  personaggi  della  sua  Corte , ed  insie- 
me a questi  converte  una  gran  moltitudine  di 
popolo.  E quando  1’  Arianesimo  dilacerò  il  Cri- 
stianesimo, e discacciò  l’ intrepido  Attanasio  dalla 
sua  Sede,  il  Vescovo  d’  Axum  restò’  fermo  nella 
fede  , ed  a sbalzarlo  dal  Vescovado  non  valse  la 
lettera  scritta  dall’  imperator  Costanzo  alla  Corte 
di  Etiopia. 

( continuo ) 
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LA  TRINITÀ’  SS  * E MARIA 


Non  è a dubitarsi  che  la  relazione  più  carat- 
teristica di  Maria  con  Taugustissima  Trinila,  sia 
quella  di  Vergine  Madre  del  Piglio  di  Dio.  Delle 
altre  sue  relazioni,  si  può  ritenere  elle  siano  come 
corollarii  della  Diviua  Maternità;  coroltyrii  però 
i quali  quanto  sono  certi,  tanto  sono  incompren- 
sióni: perchè  riferendosi  al  Padre  Dio,  ed  allo  Spi- 
rilo Santo,  i quali  nulla  hanno  di  visibile  e di  uma- 
no corheil  Pigliò  Che  prese  carne,  respingono  ogni 
nostra  analogìa  , ed  ogni  nostra  espressione  ter- 
rena.  Non  bisogna  perciò  essere  rigorosamente 
attaccati  a questa  espressione,  e bisogna  consi- 
derare la  relazioni  che  rivelano,  come  dei  raggi 
della  Maternità  Divina,  perfettamente  distinti  nella 
loro  fonte,  ma  che  vanno  ad  immergersi  prolungan- 
dosi, nelle  inaccessibili  luminose  profondità  della 
Divinità  Adorabile.  Così  Maria  è chiamala  la  Fi* 
' SS 
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glia  del  Divio  Padre,  la  Sposa  dello  Spirito  Santo.’ 
Questi  due  titoli  dimostrano  chiaro  la  differenza 
delle  relazioni  di  Lei  col  Figlio  Divino.  Di  que- 
sti Ella  è propriamente  «ed  assolutamente  la  ma- 
dre, e tale  madre,  che  vergine  serbata,  tutta  a 
lei  appartenga  la  umanità  del  Figlio  suo.  Ma  le 
altre  due  relazioni,  sono  maravigliose,  segrete, 
arcane,  che  non  possa  sperarsi  comprenderle  , 
ma  limitarsi  solamente  ad  intravederle.  Non  è 
giusto  però  che  ciò  solo  potendo  conseguire,  si 
rinunzri  a considerarle,  per  la  gloria  della  no* 

«tra  fede,  e per  appagare  il  nostro  cuore. 

Penetriamo  adunque  in  questi  alti  misteri,  sin 
dove  Dio  cì  abbagli,  e ci  imponga  di  arrestarci. 

Ne  avremo  però  sempre  contemplato  abbastanza, 
per  ammirare  le  gloriose  ineffabili  grandezze  di 
Maria.  Ella  infatti  è chiamata  la  Sposa  dello 
Spirito  Santo,  giacche  per  la  misteriosa  opra  in 
Lei  compita  da  questo  Spirito  Divino  concepì  il 
Figlio  di  Dio.  Ma  questa  arcana  operazione  ri- 
fugge  assolutamente,  dalla  analogia  presa  dalla 
unione  dello  Sposo  e della  Sposa,  essendo  stata 
una  operazione  non  generatrice.  Profondissimo 
mistero  1 Nell’  operare  dello  Spirito  Santo,  non 
da  qualche  parte  di  questo  Dio  si  somministrò 
la  umanità,  che  il  Verbo  assunse  da  Maria:  non  fu 
la  carne  generata  dallo  Spìrito  Santo;  ma  creata, 
concepita,  per  potenza  e non  dalla  sostanza,  per 
virtù,  e non  per  generazione.  Homo  namque  as- 
sumptusex  Maria , operatìo  Spiritus  Sancii  futi, 
non  portio',  nec  ab  eo  genilus,  sed crealus]  con - 
ecptus  est  poteniia,  non  subslantia,  v rlule  non 
genere.  (1)  Da  ciò  segue  che  lo  Spirilo  Santo 

(1)  Prascasius  de  Spirit , Sanct.  C,  11. 
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non  sia  sialo  mai  chiamalo  Padre  del  Salvatore, 
ciò  che  sarebbe  assolutamente  falso;  perchè  Gesù, 
vero  Dio  generalo  nella  eternità  dalla  sola  sostanza 
del  Padre,  vero  Uomo  è generalo  nel  tempo  della 
sola  sostanza  delta  Madre.  Egli  è il  frutto  di  due 
verginali  generazioni  , di  cui  la  prima  è dalla 
necessaria  divina  fecondità  , la  seconda  è dalla 
virtù  divina  dello  Spirito  Santo.  Scalziamo  il 
piè  , cioè  deponghiamo  ogni  bassa  idea  , pene* 
traodo  in  questo  santuario;  perchè  il  luogo  dove 

noi  siamo  è terra  santa ci  sovvenga  di  essere 

mortali  , solo  per  umiliarci. 

Maria  ha  concepito  per  opera  dello  Spirito 
Santo  , ed  il  Verbo  si  è fallo  carne.  Per  cono- 
scere ciò  che  rinchiude  questo  articolo  di  nostra 
fede,  noi  non  dobbiamo  che  domandare  a noi  stes- 
si, che  cosa  sia  lo  Spirilo  Santo.  Lo  Spirito  Santo 
è la  fonte,  la  sorgente  di  tulle  le  virtù,  è lo  Spi- 
rito delle  virtù.  Dunque  il  Verbo  fu  concepito 
dalla  virtù,  e per  la  virtù  dello  Spirilo  Santo  nel 
seno  di  Maria.  Lo  Spirito  Santo  nella  più  su- 
blime nozione  è 1*  Amore  eterno  ; quello  amore 
col  quale  il  Padre  ama  il  Piglio,  che  spinse  Dio 
a creare  il  mondo  per  la  gloria  del  Figlio  , ed 
a dare  questo  Figlio  per  la  salvezza  del  mondo 
e per  la  gloria  del  Padre  suo.  Quello  amore  di- 
vino, di  cui  Gesù  Cristo  venne  a portare  il  fuoco 
sulla  terra  , che  piovve  in  forma  di  lingue  ar- 
denti sugli  Apostoli  , e per  fe  quali  conquistò 
1’ universo,  e lo.  accese  dei  santi  ardori  della  ca-  • 
rità  di  Dio  e degli  uomini  ; concentrossi*  direi, 
nel  seno  di  Maria;  così  puro,  così  vero,  così  effi- 
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cace,  così  operoso;  da  allrarvi  un  divino  obbiet* 
lo,  il  Verbo  stesso  che  vi  venne,  e vi  prese  una 
carne  verginale.  Questo  è propriamente-il  senso, 
di  ciò  che  noi  leggiamo  nel  Vangelo  , nei  Pa- 
dri , nella  Tradizione  f ove  ei  si  dice  aver  Ma- 
ria concepito  di  Spirilo  Santo.Operazione,  la  quale 
veramente  è un  mistero,  veramente  è incompren- 
dibile ; ma  conforme  e Convenevole  alla  natura 
del  Verbo  -,  ed  allo  oggetto  della  sua  incarna- 
zione. ; 

infatti  il  Verbo  prcesislendo  alla  sua  incarna- 
zione è Dio  per  natura,  ed  in  conseguenza  puro 
Spiritò,  Santo  per  essenza.  Prendendo  una  carne 
dovea  comunicarle  i privilegi,  di  purezza  e di 
santità  imprimendone  i caratteri  in  quel  conce- 
pimento, che  si  Compirebbe  nel  seno  di  una  Don- 
na. Il  Santo  deve  concepirsi  nella  Santità,  l’am- 
mirabile deve  nascere  fra  i portenti.  Il  concepi- 
mento ordinario  degli  uomini  eh’ è già  un  rove- 
scio timi  1 fante  dell’impero  dell’anima  sul  corpo, 
sarebbe  stato  incompatibile  riguardo  al  concepi- 
mehto  di  un  Verlx>  umnnnto.  Lungi  dal-  recare 
oltraggio  a questa  Verginità,  nell’essere  privile- 
gialo che  dovea  divenire  tabernacolo  di  un  Dio 
iieH’incarnazione;  doveva  accrescerlo  ed  elevarlo 
ad  una  sublimità  incomparabile  di  purezza  e di 
santità  ; ed  e per  questa  eccelsa  prerogativa  che 
solamente  una  Vergine  doveva  ministrare  il  cor- 
po al  Verbo  di  Dio.  E se  dove»  tanto  avvenire 
per  rapporto  alla  origine  della  carne  a prendersi 
dal  Verbo  ; chocosa  dovette  essere  per  rapporto 
all*  oggetto  della  sua  venula  ? Tutta  la  econo- 
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mia  dell’  incarnazione  era  volta  all’  unico  fine 
che  gli  uomini  divenuli  carnali  pel  peccalo  , 
divenissero  ormai  non  di  carne  nè  di  uomo  ge- 
nerali , ma  da  Dio.  E perciò  si  vofea  che  ad 
infondere  quesla  spirilualilà  , il  Verbo  dovesse 
assumere  carpe,  solo  da  una  purissima  Ve  igni  Uà: 
altrimenti  come  la  umanità  jrrpsa  dal  Verbo  sa- 
rebbe siala  fonte  di  rigenerazione?  Ma  , oh  questo 
concepimento  verginale  , che  cosa  suppone  di 
grande  , di  ammirabile  ,.iir.(  Maria  ! Giudichiamo 
dell’  afto  divino  dai  suoi  effetti.  Quanta  pie- 
nezza di  grazia  I Quanta  comunicazione  dei  doni 
dello  Spirilo  Saulo  non  suppone  Ja  generazio- 
ne dell’  autore  stesso  della  grazia  , non  avvenu- 
ta se  non  per  questa  pienezza  , e per  quesla 
comunicazione,  lo  non  potrò  esprimere  tutta-  la 
dovizia  di  quesla  dotazione  : lasciando  piutto- 
sto ai  lettori  di  naufragare  in  quest’  oceano  , di 
spirituali  maraviglie  ; mi  basterà  averne  sola- 
mente indicato  il  rigoroso  scandaglio,  e la  pro- 
porzionale dottrina.  I Padri  della  Chiesa  ci  apri- 
rono all’ oggetto  delle  larghe*  magnifiche  vedute. 
Nel  concepimento  del  Verbo  umatlato  , l’opera 
dello  Spirito  Santo  , dicono  essi,  ebbe  dei  pre- 
ludia e delle  figure  nei  Patriarchi  e nei  Profeti 
dell’  antico  patto  , come  pure  delle  imitazioni  e 
delle  riproduzioni  negli  Apostoli,  e negli  Eroi  del 
patto  nuovo.  Ma  con  questa  differenza  , che  nei 
preludii  profetici  e nelle  apostoliche  riproduzioni, 
l’operare  dello  Spirilo  Santo  sia  stalo  parziale-, 
mentre  in  Maria  1’  operare  di  questo  Spirilo  Di- 
vino sia  stalo  di  pienezza  *,  perché  Maria  tutta 
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a se  la  grazia  attrasse  , e di  tutta  la  grazia  .fu 
.investila  dello  Spirilo  Santo,  quale  vera  sua  Spo- 
sa: Tolam  sibi  hausit  Spirti us  Sancii  graliom! 

Maria,  nella  riparazione  dell’universo, nel  trava- 
glio mai qviglioso  della  redenzione,  domina  lutto, 
ed  in  Lei  pare  si  raccolga  Jà  gloria  maggiore 
della  potenza  riparatrice,  in  Lei  non  una  scin- 
tilla , nè  molle,  ma  tutta  dello  Spirito  Santo  la 
forza  , sopravvenne  , colmandola  di  tate’  ineffa- 
bile immensità  dei  .doni  suoi,  che  la  pienezza"  ri- 
dondandone sino  nella  carne  di  Lei  , ne  f è ger- 
mogliare visibile  il, Verbo  non  nella  parola  e 
nello  scritto  , ma' nella  umanità  e nella  perso- 
na ...  . Oh  Maria,  o grande  affluente  dèlio  Spi- 
rilo Santo  , oceano  della  pienezza  delle,  grazie 
sue  , ove  fluiscono  e rifluiscono  in  tutta  la  loro 
copia  le  diviue  adorabili-  comunicazioni!  Su  gli 
altri  che  furono  e che  saranno,  lo  Spirito  Santo 
pure  venne;  ma  di  Te  si  dice  ; lo  Spirito  Santo 
sopravverrà  in  .te,  giacche  tra  tulli  e sopra  tutti 
Egli  ti  scelse,  onde  superassi  quanti  li  precedet- 
tero e quanti  ti  seguiranno  nella  pienezza  della 
grazia;.,  sei  Sposa,  e quindi  non  solo  verrà  in  Te, 
ma  si  sopravverrà  lo  Spirito  Santo,  sei  Sposai.... 
Questo  Spirilo  vennp  su  di  Abele,  il  dotò  d'inno- 
cenza e di  amore  , solo  per  farne  una  vittima 
rassegnata  di  un  truce  fratricida,  ma  la  dote  di 
tua  innocenza,  feconda  d’ innocenza  e di  salute 
milioni  di  peccatori.  Questo  Spirilo  rapi  Enoch, 
ma  in  te  generò  uua  carne  che  rapisce  a se 
T universo  intero.  Questo  Spirilo  riempi  Abramo 
di  fede  e di  ubbidienza,  a riguardo  di  sua  futura 
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posterità;  ma  a le  fede  ed  ubbidienza  a riguardo 
di  una  novella , generazione,  ransa  cagione  della 
salute  di  un  mondo.  A Mose  questo  Spirito  diè 
la  gloria  di  promulgar  la  legge  , ma  non  la 
grazia;  ma  a te  consente  recare  l’Autore,  il  Di* 
spensatore  stesso  della  grazia  e della  gloria.  Qua* 
sto  Spirilo  faceva  di  Davidde  un  Profèta  ed  un 
Re  ; ma  tu  di  Davidde  addivieni  la  visione,  la 
ispirazione  , il  vaticinio.  Questo  Spirite,  apri  a 
Daniello  , sino  il  mistero  del  numeralo  giorno 
dei  sospiri  , a Te  tutta  si  svela  la  profondità 
della  Divina  Sapienza.  Questo  spirito  di  fortezza 
investe  Sansone  , e ne  fa  il  distruggitore  dei 
Filistei  , ma  investendo  Te  , ne  forma  la  Debel- 
latrice  vittoriosa  di  tutto  1*  Inferno  . ► . . ♦ . . 
Che  più,  che  più!  Tu  domini  tutto  , Tu  presiedi 
all’  universalità,  non  solo  degli  uomini  ma  delle 
più  sublimi  virtù  dei  Cieli.  Così  ereditasti  titolò 
più  glorioso  fra  i titoli  tutti  che  vantano  le  ge- 
nerazioni: SposaI  Altri  si  chiami.  Angelo  di  Dio, 
altri  Uomo  di  Dio  e Veggente,  altri  Precursore, 
altri  Apostolo  , ognuno  secondo  il  suo  grado  di 
dignità  ; Tu  avrai  in  perpetuo  un  titolo  unico 
e speciale:  Sposa  ! Lo  Spirilo  S.anlo  sopravverà 
in  le  con  abbondanza,  con  pienezza,  con  affluen- 
za , con  effusione,  ridondandone  la  tua  anima, 
. e sino  la  verginale  tua  carne.  E quando  riem- 
pita ti  avrà  ed  a ridondanza  ricolma;  aleggerà 
ancora  sul  capo  tuo,  aggirandosi  su  le  vaste  ac- 
que delia  redenzione,  che  in  somiglianza  del  di- 
luvio covrirà  la  terra  tutta,  non  a distruzione,  ma 
a purificarla,  a rigenerarla  , a salvarla.  In  una 
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parolàla  Sposa  dello  SpirHo  Santo,  o lefldri,  ne 
è il  Santuario,  fermato  su  la  settemplice  virtù  di 
'"questo  Spirito  Divino,  come  su  sette ‘incrollabili 
colonne;  vero  mistico  Tabernacolo,  vero  Sancla 
Sancfonm.  Così  salutatala  duecento  anni  prima 
del  Concilio  di  Efeso  , Clemente*  Alessandrino, 
applicando  al  seno  verginale  di  Maria  le  parole 
di  Paolo  agli  Ebrei  , relative  al  confronto  dei 
due  Tabernacoli  di  Mose,  e di  Cristo,  e dichia- 
rando quello  di  Cristo  più  augusto  più  perfetto, 
'Voh  edificalo  da  mano  d’  uomo  , nò  di  questa 
creazione.  Infatti,  egli  diceva,  Maria  è un  vero 
Tebernacolo  formato  dallo  Spirilo  Sahto,  augusto, 
perfetto,  adornalo  e posseduto  dalla  virtù  deh- 
r Altissimo!.  Tabernacolo  perpetuamente  degno  di 
lode,  nel  quale  penetrò  il  Ile  della  gloria,  e vi 
si  ufìsè  Pontefice,  suggellandone  l’ ingresso  ver- 
ginale intatto,  incorrótto,  inviolato.  0 seno,  fa 
eco  a Clemente,  Procolo  di  Costantinopoli,  o se- 
llo nel  quale  il  chirografo  comune  di  liberato- 
ne "fu  scritto,  nel  quale  le  armi  che  vinsero  la 
morte  furono  temprale  al  fuoco  dello  Spirito  Santo! 
0 campo  in  cui  lo  Spirilo  fecondatore  germogliò 
senza  semenza  , e produsse  degli  eletti  il  fru- 
mento! 0 santuario  nel  quale  un  Dio  rendesi 
uomo,  e nella  unzione  di  letizia  dallo  Spirito 
Santo  versala  su  la  umanità,  senza  spogliare  glo-  * 
ria  divina,  veste  la  gloria  del  Pontificato  di  Mel- 
chisedeeh  ! 0 Sposa  santissima  , che  sola  lo  In- 
comprensibile  Iddio  per  virtù  dello  Sposo  divino, 
in  seno  li  rechi!  0 Sposa  del  Gran  Signore,  chia- 
ri ss  ime  mente  rappresentandone  la  bellezza  , ful- 
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gida  più  dell’  oro  sfiammatile  più  disi  Sole!  0 
Sposa  di  Dio  dotala  di  doppia  dote  , prima  dote 
lua  è di  grazia,  seconda  dote  lùa  è di  gloria , 
profetando  di  te  Davidde  ; Gratiam  et  Glorktm 
dabit  Dominus  ! (X  Sposa  che  Dio  Padre  scelse 
per  lo  Spirilo  Santo,  e Qui  per  dono  nuziale  diè 
la  riconciliazione  dei  genere  umano!  0 Sposa 
speciosissima  tra  le  figlie  degli  uomini,  dal  cui 
seno,  come  da  un  talamo  verginale  , fecondato 
dallo  Spirilo  Santo*  procedette  lo  specioso  fra  i 
figli  degli  uominil  0 Sposa  pura,  impolluta,  in- 
tatta, bellissima  che  non  potrà  mai  comprende- 
re umano  pensiero  ! 0 Sposa  vera  dello  Spinilo 
Santo  , che  a lui  laf  gloria  produsse  di  una  fe- 
condità fuori  dell’  abisso  della  Divinità,  essendo 
in  quegli  abissi  infecondo  lo  Spirito  Divino  ! 0 
Sposa  singolare  dello  Spirilo  Sauto  , singolar- 
mente unico,  ineffabilmente  prediletta,  illumina- 
tissima per  fede,  certissima  per  speranza  , fer- 
ventissima per  carità,  copiosissima  per.  doni,  e 
per  esuberantissima  fecondità  di  grazia,  ornata 
di  tulli  i carismi  dello  Sposo  Divino,!  0 Sposa 
singolare  dello  Spirilo  Santo  , dal  principio  dei 
secoli  eletta,  preeielta  fra  mille,  dotala  di  buona 
dote,  a hii  stretta,  con  singolare' amore  da  lui 

adombrala  e fecondala  1 Ah  ! meglio  sarà  che 

io  taccia  di  /fe  ^ la  quale  lo  Sposo  Divino  di 
tanto  onore  insigni , di.  tanta  grazia  prevenne  , 
di  tanta  santità  adornò,  a tanta  dignità  elevò  , 
di  tanta  beltà  e grandezza  fregiò  y di  tanta  co- 
pia di  virtù  dotò}  che  non  vi  sia  statò,  noó  Vi 
sia,  non  saravvi  per  essere  eguale:  Sposa  di  Dio-! 
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Volgi,  Q unica  fra  le  creature,  volgi  benigna 
a noi  miserabili  lo  sguardo.  La  tua  grandezza , 
le  lue  perfezioni,  le  glorie  tue  ci . confondono,  ci 
umiliano,  ma  pure  ti  rendono  a noi  sempre  più 
cara,  più  amata.  £ tu  benigna  t’ inchina  a coni* 
patirci;  e di  tanta  tua  stretta  relazione  con  Dio, 
sia  frullo  lo  stringerei  indissolubilmenteeoA  Dio. 
Deh  Tu,  fa  pure  che  una  volta  siamo  di  Dio  , 
noi  che  fummo  sempre  della  terra.  Elevaci  , ci 
Irai  a Dio,  ci  unisci  a Dio  ; per  essere  con  Dio 
e con  Te  o Piglia  o Madre  o Sposa  di  Dio, 
eternamente  in  Cielo.  Amen.  od. 

• .♦**;  U i •■iiivL  muaoiyuM 

ai  r%/\  \v  \\  ia  w v*  <x\  \\  shiv 

È POTENTE  MARIA  i 

UNA  SOLLECITA  GUIDA  ALLA  FEDE 

Nell1  Amico  delle  Famiglie  di  Valenza  Jeg* 
gevasi  il.  seguente  fatto,  i cui  particolari  sono 
slatKraccolli  da  P.  Michetloni,  dell’  Oratorio  di 
Montalbano,  dalla  boeca  della  persona  medesima 
che  n’è  jl  soggetto.-  • 

- . In  Sinigaglia,  patria  del  Sommo  Pontefice  Pio 
IX,  viveva  una  donzella  di  nome  Paimira  Za- 
ban,.  figlia  di  genitori  ebrei,  che  in  quella  città 
esercitavano  la  mercatura.  Furon  questi  premu- 
rosi di  allevarla  eoa  tre  altre  sorelle,  e due 
fratelli,  seeondo  P agiata  condizione  di  loro  fa- 
miglia. Nella  età  di  trediei  anni.  Paimira  , per- 
duto il  padre,  ne  fu  cosi  vivamente  addolorata, 
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che  per  poco  non  usci  di  se  stessa  ; e piti  per 
un  deviamento  del  suo  dolore  , thè  per  gusto 
che  avesse  dello  studio  , ella  si  diè  tutta  alla 
lettura  di  quanti  libri  ló  cnpilarau  per  mano. 
Ma  indarno  ella  vi  andò  cercando  una  distra* 
zione  al  suo  dolore,  .che.  questo  la  perseguitava 
dappertutto:  e siccome  nulla  poteva  soddisfare 
lo  immenso  bisogno  che  aveva  di  sapere,  cosi 
nulla  poteva  riempire  il  vuoto  sempre  più.  cre- 
scente del  suo  cuore. 

Tra  le  servo  di  sua  madre  erari  una  donna 
cattolica,  per  la  quale,  Paimira  sentiva  partico- 
lare. propensione,  e-  come  udì  vaia  spesso  a ri- 
petere: 0 Maria,  concepita  senza  peccalo , pre- 
gale per  noi  ! misesi  ella  pure  a recitare,  cosi 
materialmente  , questa  invocazione.  Di  che  es- 
sendosi accorti  i suoi  parénti  , cominciarono  a 
darle  in  su  la.  voce,  garrendola  aspramente,  ed 
infliggendole  .anche  delle  penitenze,  affla  di  farle 
disimparare  la  preghiera  cattolica.  La  povera 
figliuola  ne  piangeva  , ma  pur  non  sapeva  più 
tenersi  dal  ripetere:  0 Maria  concepita  senza 
peccato,  pregate  per  noi  1 Spesso  ancora,  quando 
entrava  nella  camera  della  vecchia  sua  fantesca, 
si  arrestava  dinanzi  ad  una  immagine  di  Maria 
che  v’  era  sospesa  al  /miro  t e secondoehò  più 
in  quella  immagine  si  affissava,  ella  si  sentiva 
sgorgar  dagli  occhi  in  volontà  ri  ameo  le  le  lagri- 
me, Più  d’ una  fiala,  pure  nel  passeggiar  che  fa- 
cesse a di porlo  per  la  città  o pe’  contorni  f. 

dia  torceva  il  suo  cammino  verso  quah  he  vi* 
cina  Chiesa,  essendovi  come  ella  slessa  diceva, 
trascinata  da  una  certa  forza  invincibile. 
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Una  sera  mentre  ridottasi  nella  sua  stanza  , 
ella  andava  *a  riposarsi  , le  sembrò  di-  vedere 
una  Signora  bianco  vestita,  e tutta  risplendente 
di  luce,  la  quale  piena  di  amorevolezza  a vieni, 
le  disse,  vieni , Paimira,  a cantare  le  mie  lodi 
insieme  con  le  tue  compagne  » ; e prendendola 
per  la  mano  la  condusse  in  un  monastero,  ove 
più  persone  riunite  insieme  cantavano  le  laudi 
di  Maria'.  Se  queàto  fosse  statò  un  sogno , od 
ima  visione,  ella  stessa  noi  sapea'  dire  : solo 
assicurava , che  tornata  in  se  stéssa  , si  trovò 
tutti' gli  occhi- molli  di  lagrime,  e1  sentissi  in 
cuore  una  decisa  volontà  di  farsi  càllolica.  -‘-V  * 

' Da  quel  punto  la  Palmira  non  cessò  mai  d’in- 
vocare la  sua  Celeste  Protettrice , e -di  pregarla 
che  si  degnasse  di  tirare  a fine  Peperà  che  la 
sua  misericordia  aveva  già  incominciata.  Di -che 
apertasi  un  giorno  con.  quella  serva,  che  i’avea 
cresciuta  da  bambina,  ed  in  cui  ella  riponeva 
tutta  la  Sua  confidenza  , le  diè  anche  una  let- 
tera dirètta  al  'Cardinale  Vescovo  di  Sinigaglia, 
con  la  quale  gli  domandava  di  riceverla  nel  seno 
della  Chièsa.  Il  Porporato  accolse  la  dimanda  con 
quell* -ànimo',  e con  quella  prudente- riserbo,  che 
P affare  meritava.  Ma  poscia  essendosi  dopo  molte 
pfuo^e  assicurato  della  fermezza  di  quella  vo- 
lontà, promise  alla  giovinetta  ogni  suo  aiuto.  |ikl 
ellà  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  fuggì  di  sua 
casa,  e si  andò  a gittare  ai  piedi  di  quelP  Emi- 
nentissimo Pastore,  chiedendogli,  a caldi  occhi, 
battesimo,  asilo,  e protezione.- - 1 »>/•  - *“  Cì 

'Pensate  or  vei  come  rimanesse' la  madre.  Ac- 

■ ' -1  -n i! v rs * nvit-l  ah-v)  non  nb  atrrrbzAif 


corse  furiosa  all’  Episcopio,  per  riavere  la  figlia* 
è non  risparmiò  nè  lagrime  , nè  carezze  , nè 
rimproveri,  nè  minacce,  pè  quanto  altro  mai  po- 
tette suggerirle  la  tenerezza  e la  disperazione, 
per  distoglierla  dal  suo  proponimento.  Ma  fu  in- 
darno4, chè  la  figlia  a lultf^  cotesti  assalti  ri- 
spose mai  sempre  con  cuore  fermo  e sicuro  : 
•«  Madre  io  v'amo ; ma  Dio  mi  ha  toccato  il  cuo- 
re-, or  volete  voi  che  io  non  gli  ubbidisca?  i 
Per  landò  la  Madre  se  ne  dovè  ritirare  vinta  , e 
confusa  a ségno  , da  rovesciare  , nd  lasciarla  , 
sul  capo  della  figlia  un  diluvio  di  maledizioni. 

Per  sottrarre  la  fervorosa  neofita  a scene  cosi 
desolanti,  e per  filila  preparare  al  battesimo  , 
quel  Venefando  Principe  di  Santa  Chiesa,  la  mandò 
al  convento  di  Monlaibano  , distante  circa  due 
leghe  da  Sinigngiia,  \$love  sotto  la  direzione  di 
un  prudente  e zelantissimo  ecclesiastico  il  P.  Mi- 
eheltonl  dell’ Oratorio,  .ella  fece  rapidi  progressi 
nella  virtù  e nella  conoscenza  della  Dottrina  Cri* 
stiana.  Ma  la  sua  Madre  non  si  restò  di  perse- 
guitarla ancora  in  quell’  asilo,  e di  tentare  tult’i 
mezzi  per  cavarle  daU  cuore  il  saryto  -desidera 
di  entrar  nella  Chiesa  Cattolica.  Un  giorno  tra 
gli  altri,- presa  da  un  moto  di  collera  indicibile, 
le  si  gettò  addosso,  minacciandola  di  volerla  fi- 
nire con  le  sue  medesime  mani,  amando  meglio 
di  vederla  morta,  che  Cattolica.  Tutta  pallida  e 
tremante  la*  nostra  Paimira" sostenne  eoa  pazienza 
quella  fiera  lolla,  nulPhUro  rispóndendo  a quegl’ia* 
suiti,  che  queste  dolci  parole  e No  , madre  mia, 
io  rum  cesso  di  amarvi.  « Quindi  volgendosi  al 


Crocifisso  « e,  voi  Dio  mio , benedite  ine , e quelli 
che  mi  ■ maledicono -perche  io  voglio  essere  ' 
tulio,  vostra  ».  Finehè  abbattuta  per  lan li  sforzi, 
ella  cadde  svenuta  Ira  le  braccia  delle  Religiose 
che  P aveano  in  custodia.  • ' 

Ma  venne  alla  .-perfine  il  termine  deUe  con- 
traddizioni. Nella  seconda  festa  della  Penlecosledel* 
l’  anno  1856,  la  fervorosa  catecumena  ricevè  il 
battesimo,  e cangiò  il  suo  nome  di  Paimira  in 
quello  di  Maria  Giuseppina.  Il  Card*.  Vescovo 
voile  ainminislarle  egli  stesso  il  santo  baltesi. 
mo,  confermarla  col  Sacramento  della  Cresima, 
ed  avvalorarla  col  Pane  di  Vita,  e tutta  la  città 
di  Monlalbnno  assistè  in  abito  di  festa  a quella 
Religiosa  Cerimonia.  Come  la  giovinetta  cristiana 
rimanesse  contenta  dell’ atto  salutare,  e magna- 
nimo da  lei  compiuto,  e come  corresse  spedila 
nella  via  della  virtù  , non  è a dimandare.  Ella 
si  sentiva  tanto  felice,  che  quasi  nulla  avrebbe 
avuto  a più  desiderar -su  la  terra,  se  non  fosse 
che  la  incredulità  dei  parente  amareggiava  non 
poco  la  sua  contentezza.  Oh  ! quante  preci  , oh 
^piante  lagrime  ella  va  versando  tuttavia  per 
questa,  ragione,  dinanzi  alla  benedetta  immagine 
della  sua  cara  benefattrice  Maria  ! E già  la  eal- 
ilia  che  si  scorge  in  parecchi  di  loro,  una  certa 
approvazione  che  danno  alla  sua  ferma  condotta, 
ed  una  visibile  propensione  a raccomandarsi  alle 
sue  preghiere,  fanno  sperare  che  i suoi  voli  non 
larderanno  ad  essere  esauditi.. 

Ed  ecco  come  la-Madre  dei  Crisliaui  si  piace 
di  dimostrare  a quando  a quando,-  che  ella  non 
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abbia  dimenticala  quella  gente',  a cui  apparten- 
aero  un  dì  i padri  suoi. Possano  quelli  riconoscerla 
come  loro  Regina,  ed  unire  le  loro  voci  alle  no* 
sire  per  dirle  : Ji eguale  sapra  di  noi , voi  e 
vostro  Figlio *,  perche  voi  siete  la  gloria  di  Ge- 
rusalemme , e l' onore  del  popolo  d' Israele  , o 
Maria!  • 

* * . . t 

LA  MEDAGLIA  MIRACOLOSA 

• .*  - » ». 

, * f • * , _ ' , ' * 

Fra  le  vittime  della  battaglia  di  Solferino,  nel 
Luglio  1859  r fu  un  giovane  francese  dei  din- 
torni di  Nimcs  , che  militava  nell’  esercito  di 
Francia  da  volontario,  benché  figliuolo  unico  , 
si  era  lasciata  abbagliar  dal  prestigio  delie  ar- 
mi , da  abbandonare  la  povera  sua  genitrice  , 
non  ascoltando  i pianti  di  lei  , nò  curandosi 
della  immensa  sua  afflizione.  Or  in  uno  dei  pri- 
mi assalti  , venne  colpito  da  una  palla  al  petto, 
che  si  arrestò  nei  polmoni^  Sieeòin’egJi  era  co- 
raggioso, permise  al  chirurgo  di  fargli  ogni  sor- 
ta di  taglio  per  es trarre  il  proiettile,  protestando 
di  voler  mille  volle  piuttosto  morire  v sotto  il 
coltello  cerusieo,  che  finir  con  morte  lenta  : ma 
dopo  tentate  inutilmente  tutte  le  vie  per  sal- 
varlo, dovette  persuadersi  eh’  era  vicino  a mo- 
rire. Il  giovane  soldato  avea  nell’anima  più  pro- 
fonda ferita,  .perche  apparteneva  alla  confessimi 
protestante  j q molte  anime  pietose,  tra-eoloro 
che  pigliavan  cura  du’ferili;  cercavano-  ardente- 
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ménte  sollecito  il  intorno  di  questa  pecorella  al- 
bovile.  Avvicinandosi  la  festa. del  Sacro  Cuore 
4i  Gesù,  a quel  Cuore  misericordioso  furono  ri- 
volle fervorose  preghiere  , specialmente 'nella 
notte  della  vigilia  -delia  festa  ; 'ma  a caparra 
della  graziarsi  ricorse  alla  consueta  vena  delle 
grazie  , a Maria.  Ed  una  medaglia  miracolosa 
della  Vergine  fu  sospesa  al  collo  del  ferito.  Dal 
ber  Cuore  di  Gesù  , la  grazia*  consentissi  a Ma- 
ria-, e i buoni  non  furono  .delusi  nella  loro  aspet- 
tativa: F infermo  ascoltò  la  voce  , che  lo  invi- 
tava all’  ovile  di  Gesù  Cristo,  feeesi  battezzare , 
si  confessò  con  sincera  pietà,  e spirò  invocando 

Maria  ! Oh  polente  sèmpre  , o pietosa  Maria  !!! 

» • ' • . ; t * ’ ? 

• ' : 1 * '*  ' * . < **  - 

•'  r \ 1 * ' > » 

T U 1 XlJfl  1 1 ^1~ 

' , APPARIZIONI  EH  MARIA  < > 

. !•  • • . . n f - •'  • ' • 

; , '-(  Vedi  gli  artìcoli  precedenti  )'  - 

* 4 **  * r \ ‘ 

. Che  cosa  vi  ha  mai  di  più  tenero,  esclamava 
giustamente;  l’Autore  del  Genio  del  Cristianesimo, 
che  cosa  vi  ha  mai  di  più  lenero  nel  Culto  Cat- 
tolico , di  quella  donna  mortale  , divenuta  Ma- 
dre 1 minor  tu  le  di  nn  Dio  Kedcnlore?  Quale  ob- 
bielto  più  tenero  di  .Alaria  , tutt’ insieme  Vergi- 
gine  e Madre?.....  Di  ^questa  Figlia  dell’antico 
Giacobbe  che  vola  in  soccorso  della,  umana 
sventura  , e sacrifioa  il  proprio  Figlio  a salvez- 
za delle  generazioni  ? Tenerissima  ; Mediatrice  , 
fri  noi  e Dio,  Ella  apre,  un  cuore  pieno  di  pie- 
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ìk  alle  nostre  tristezze  che  fiduciose  lesi  volgo- 
no-, e disarma  un  Dio  sdegnalo.  Pensieri  degnis- 
simi, che  ci  'offrono  Maria  perennemente  in  atto 
di  mirarci,  e di  sovvenire  alla'inmirtierabile  mol- 
titudine delle  uoslre  necessità.  E da  questi  pen- 
sieri più  sempre  animati,  noi  ripetiamo:  Maria 
é con  noi.  Ne  già  altrimenti  si  potrebbe  giusti- 
ficare quel  concòrde  affettuoso  sentimento  della 
Cristianità  verso  Maria.  Gli  òcchi  suoi  sempre  a- 
perli  su  le  umane  «venture,  il  braccio  suo  sem- 
pre in  atto  di  proteggore  , costringono,  la  rico- 
noscente cristianità  allo  unanime  sentimento  di 
leuerezza  , di  speranza  , c di  amore  per  Lei. 
Anzi' si  osservi  una  singolarità.  Tal-volta  la  pie- 
tà , il  fervore  , la  santità  propria  del  • cristiano 
col  volgere  dei  secoli  raffreddossi  , e s*  indebolì 
per  modo;  da  sembrare  i tempi  presenti,  quale 
smorta  dipintura  dei  primr  giorni  cristiani  arden- 
tissimi ; però  il  sentimento  affettuoso  per  Maria 
pare  che  ogni  dì  si  accresca  e si  avvalori.  Ef- 
fetto visibile  della  sua  amorosa  presenza,  con  la 
quale  con, noi  pare  che  si  tenga,  spargendo  pro- 
tezione e difesa.  Però  io  penso  che  a tutt’i  tem- 
pi già  scorsi  , mai  sarà  sembrala  così  potente  , 
così  amorosa,  così  benefica  Maria,  come  a que- 
sta nostra  età.  A questo  secolo  cri  stia  no  che  fra 
tutti  i precedenti  va  decorato  a preferenza  della 
cifra  purissima  della  dogmatica  definizione  del- 
T Immacolato  Concepimento  di  Maria  ; non  po- 
trà mancare  una  specialità  di  prodigio  , di  be- 
neficenza, che  il  costringa  a gridare  riconoscen- 
te con  noi  : Maru  e’  con  noi. 
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Non 'ci  allenisca  qualunque  arie  satannica  ff- 
doperai»  contro  la  nostra  Fede  , contro  la  no- 
stra Chiesa.  Ikpiede  avvezzo  a schiacciare  ia 
serpe,  ne  premerà  l’orgoglioso  capo,  e lo  costrin- 
gerà al  silenzio,  a vana  rabbia  di  disperato  e- 
temo  dolore.  E se  a questo  riflesso  noi  sentiamo 
strepitare  animosa  quella  folla  di  sciagurati,  i qua- 
li credono  che  mancar  possa  a noi  la  vittoriosa 
speranza  nella  Trionfatrice  dell’angue  antica.  Oh! 
Alaria  non  ci  mancherà.  Sempre  per  noi  Ella  fu 
la  dolcezza  e la  gioia  potrebbe  in  un’istante 
di  bisogno  supremo  rifiutarsi  ai  nostri  sospiri  , 
alle  nostre  lagrime,  ai  voti  npstri?  No,  la  spe- 
ranza nostra  non  sarà 'per  vacillare;  e se  qual- 
che nube  fosca  levandosi,  pare  ne  voglia  ascon- 
dere gli  sguardi  celesti,  noi  corrèrem  coi  pen- 
sieri alla  idea  che  sin  dalla  infanzia  ci  formam- 
mo giustamente  di  Alaria.  Sì  correremo  a quel- 
le care  dolci  rimembranze  che  deliziarono  le 
nostre  menti  giovanili , a quei  primi  saluti  che 
a sera  con  labbro  leiìerello  sciogliemmo  a Ala* 
ria , e che  ce  la  resero  un  oggetto  sempre 
più  sacro.  La  ricorderemo  fra  le  Madri  l’unica, 
come  1’  unica  fra  le  Vergini  , la  ricorderemo 
nella  amorosa  religione  passionata  della  famiglia, 
che  senza  Lei  sarebbe  stato  meno  sentila  , menu 
cordiale,  meno  soave;  senza  Lei  dei  miseri  con- 
suolo  , degli  infermi  salute,  di  tutti  1’  aiuto;  la 
ricorderemo  sempre  Spòsa  del  castissimo  Fabbro, 
ornala  di  preziosissime  virtù  , Rosa  fra  spine,  o 
qual  senza  spine  bianchissimo  Giglio:  la  ricorde- 
remo Stella  del  mali  ino  che  splende  su  1’  UaiYer- 
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so,  Via  che  conduce  al  Cielo,  Aurora  del  Sole  di 
Giustizia  , Porla  del  Paradiso  r ma  soprat- 
tutto , Donna  forte  che  schiaccia'  1’  inferno  , e 
spezza  la  catena  del  servaggio  di  tulle  le  gerre- 
razioni.  La  ricorderemo  tutta  pietà,  a compatire 
tutti  gli  affanni,  che  tifili  Ella  pure  gustolli.  La 
ricorderemo  sanlifìcatrice  di  tutte  te  gioie  , col 
misto  di  una  santa  tristezza,  perchè  le  gioie  sue 
furon  pure  miste  a sublime  rassegnazione,  dalla 
prima  gioia  dell’  Arcangelo  che  aununziollé  la 
sua  «missione  di  gloria  e di  sagrifizio;  sino  alla 
estrema  gustala  su  P CHivelo,  ove  separavasi  dal 
Figlio  , ma  che  pure  vedeva  trionfante  salire  al 
Cielo.  Tante  care  rimembranze  ci  faranno  forti 
nella  nostra  speranza.  Fosse  anche  d’  uopo  che 
Ella  stessa,  Maria  di  ^uo  proprio  labbro  ci  ri- 
velasse , la  certa  pace,  ìa  copiosa  misericordia; 
non  dubiteremo  possibile  anche  udirne  sino  la 
voce  celeste. 

Scorate  , affrante  le  squadre  cristiane  nell’as- 
sedio di  Tolemaide  , ormai  disperavano  della 
Vittorio.  Pareva  che  fa  maomettana  empietà  reg- 
gesse incrollabile  a fronte  del  casto  Vessillo  di 
Croce.  L'armala  di  giorno  in  giorno  vedeva  spe- 
gnersi il  suo  fiducioso  coraggio  , e.  diffidando  , 
quasi  decideva»  abbandonare  la  impresa.  Non 
restava  che  un-  mezzo  solo  a ridestare  lo  spirito 
guerresco  dei  Duci,  e delle  armi  cristiane,  era 
il  ricorso  a Maria.  Le  strepitanti  schiere  vocife- 
rarono il  Nome  suo,  implorandone  soccorso.  Era 
già  alta  la  notte  , che  seguiva  inìmediata  il  dì 
fervoroso,  che  aveva  invocalo  Maria le  cristia* 
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.ne  bandiere.  AHa  mela  del  suo  corso;  da!  Cu  > 
su  le  tende  piove  un  nembo  di.  chiarissima  Ir 
ce.  Cadono  prostrali,  e .piangenti  i prodi;  e„J«  - 
vaia,  in  alto  la  pupilla  abbagliata,  videro.  Mari.  . 
udirono  fortunali  , di  Maria  la  vocq , che  h r 
ripeteva:  (juallro.  soli  dì  e dominerete  la  CilUi 
Andate  riferitelo  ai  Cupi  dell'Esercito.  La  ine. 
di  Maria  dolcemente  fu  ripetuta  pel  notturno  os- 
sequioso, silenzio  , e segreto -plauso  le  fè  la  re- 
diviva fortezza  d.elle  schiere  assediatrici.  Ed  al 

. * 

quarto  .giorno  la  promessa  compì  vasi,  Tolejniude 
cadeva;  è su  pel  Cielo  vedevasi  .novellamente  la 
luna  superba  piegare  il  suo  argento,  sotto  il  piè 
della  Trionfalri^e  Immortalo. 

Dunque  alle  rimembranze,  ed  ai  falli  potrà 
inai  vacillare  nei  nostri  pelli  la  speranza  in  Ma- 
ria? No„,  Maria  è con  "Boi  nel  perigliò,  con  noi 
nell’  affanno  , con  noi  nelle  lagrime  , con  noi 
. nella  guerra  , con  noi  Della  pace,  cor?  noi 'nella 
gioia  , sornpre  con  noi  1 Ella  ha  manto  che  ci 
copra  , braccio  che  ci  miri , cuore  che  ci  ami, 
e tutto  , tutto  cederà  , fino  lo  stesso  prepotente 
inferno.  • ...  N 

Salve  adunque  , o Fiore  di  Verginità,  o Arca 
di  Alleanza  , o Simbolo  immortale  di  una  Reli- 
gione di  maraviglie  e di  beneficenze.  Salve  , o 
Regina  dei  Cieli,  o Madre  di  misericordia,  Vito, 
dolcezza  , speranza  del  mondo.  Salve  , o Pieto- 
sa , cui  salgono  i gemiti  dj  questa  valle  di  la- 
grime e che  con  la  lenera  mano  materna  asciughi 
gli  Occhi  lagninosi  dei  poveri  esuli.  Salve,  o Po- 
lente , che.. continua. volgi  alla  Chiesa  lamprutsi 
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materna  tua  cura',  e che  al  suo  grido  accori 
quale  squadrone  dai  carri  faTcati  , quale  della 
ordinatissima  falange  vittoriosa  , quale  trionfo* 
Irice  Giuditta  , quale  Debora  invitta  , quale  co- 
raggiosa Giade;  e le  addoppi  palme  e trionfi. 
Salve  Stella  dei  mari  frementi  , brilla  mai  sem- 
pre pel  nostro  Cfcet  tempestoso:  e Aiuto  qual  sei 
della  Cristianità;  accogli  ed  esaudisci  le  suppli- 
che nostre , e noi  seguiremo  a gridare  lietissimi 
su  l’inferoo  sbaraglialo  e sconfitto:  Maria  e’  sem- 
pre eoa  koi.  • • 

’ . ■ • ( continua  ) 

SANTUARil  NAPOLETANI 

SANTUARIO  DI  S.*  MARIA  DELLA  CIVITA  D’  URI 

• 1 v * * 

. ^ \ 

- Mentre  il  Superbo  Satanasso  usa  di  ogni  sua 
opera  ondo  sedurre  gl’inesperti,  e dissipare  dalla 
società  quei  puri  sentimenti  di  religiosa  pietà  , 
• che  formarono  la  sicurezza  e la  gloria  degli  avi 
nostri;  compie  dall’  altra  parie  una  opera  di  cri- 
stiana importanza  chi  si  studia  di  promuovere  la 
devozione  dei  popoli,  sia  col  descrivere  la  santità 
dei  nostri  templi,  sia  col  richiamare  in  onore  lo 
antiche.  pie  nostre  istituzioni  ; massime  quelle 
che  si  riferiscono  alla  Regina  dei  Cieli  , all’  au- 
gusta Madre  di  Dio  come  il  più  caro  presidio  , 
come  il  più  dolce  pegno  della  sua  protezione  ma- 
terna. È perciò  che  volgiamo  lo  sguardo  nostro 
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al  Monte  della  Civita  , ondo.  1’  animo  si  senta 
compreso  da  interna  devozione  , e nel  cuore  ci 
scenda  come  balsamo  la  speranza. 

Chi  mai  su  la  sommità  di  queste  balze  scoscese 
non  sente  compreso  1.’  animo  suo  da|i’  amore  e 
dal  rispetto  verso  fAu'giista  Protettrice  delle  nostre 
floride,  terre,  verso  di  Lei  , che  è per  noi  fonte 
perenne  d’ ogni  dolcezza  , dispensalrice  benefica 
d’  ogni  celeste  favore?  Come  l’Arca  Noetica,  andò 
fluttuante  su  la  superficie  delle  acque,  finchò  Id- 
dio  non  le  impose  di  fermarsi  sul  monte  di  A rara  t 
neU’Armenia  , cosi  il  venerando  simulacro  della 
Vergine  passò  dal  remolo  Oriente,  in  varie  fortu- 
nate regioni  dell’ Occidente  , finché  piacque  alla 
Provvidenza  di  collocarlo  su  la  sommità  del  no- 
stro monte  , che  a ragione  può  andar  glorioso 
di  tanto  dono.  La  celebrità  dei  Santuario  della 
Civita  suona  gloriosa  per  tal  modo  , che  devoti 
pellegrinaggi  s’ intraprendano  in  ogni  anno  dalle 
più  remote  provincie,  e da  paesi  stranieri  per  sa- 
lutare la  Vergine,  per  deporre  le  preghiere  ed  i 
voli  a piè  del  venerando  suo  altare. 

. Sarà  dunque  opera  non  affatto  inutile  il  rac-  « 
cogliere  le  memorie  del  Santuario  , ricordare  i 
favori  clic  i fedeli  hanno  ottenuti  dalla  Madre 
di  Dio  , descrivere  i privilegi  dell’  edilìzio  con- 
secrato  al  suo  Nome,  rammentare  infine  la  santa 
pietà  dei  nostri  antenati  , onde  serva  di  eccita- 
mento ai  nostro  affetto,  alla  nostra  riconoscenza 
vgrso  P Augusta  Regina  degli  Angeli. 

Il  viaggiatore  che  recasi  a Napoli  per  la  via 
di  Terracini,  nel  passare  per  Itri  non  può  non 
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udire  a parlare  del  v onorando  Sani  un  rio  della 
Civila,  e sentirsi  'invoglialo  ad  ascendervi  a visi- 
tarlo. Esso  domina  la  città,  ergendosi  maestoso, 
ed  imponente  su  di  un  monte.  Lo  spettacolo  è so- 
lenne , ed  il  cuore  si  riempie  intanto  di  arcana 
dolcezza  ; gP  incanii  del  sito  si  sposano  colà  a 
storiche  tradizioni  , ed  il  pensiero  si  allarga  e 
conforta  all’  idea  della  Eccelsa  Patrona  che  colà 
ha  la  sua  dimora  , o da  cui  spande  i raggi  della 
pace  e della  consolazione;  giacche  quel  Santua- 
rio è sacrato  alla  pura  Regina  degli  Angeli -,  a 
Maria.  * 

Alle  antiche  memorie  che  confortano  il  San- 
tuario di  Maria  della  Civita,  debbonsi  aggiun- 
gere fra  le  altre  quelle  di  Pio  IX  -nel  1849  , 
quando  venuto  a visitare  il  Santuario,  vergò  di 
propria  mano  quelle  che  tuttora  serbansi  in  Sa- 
grestia tenerissime  parole  : Gloriosa  dieta  sunt 
de  Te  , Civitas  Dei.  Parole  queste  , già  pronun- 
ziate dal  Salmista"*  e molto  opportunamente  ri- 
cordale da  quell’  uomo  che  rappresenta  in  terra 
il  Signore  dei  Cieli.  Parole  memorande,  che  ba- 
sterebbero a far  comprendere  il  conto  d ^vene- 
razione, in  che  è tenuta  Maria  della  Civita.  Ma 
venghiamo  alla  storia  del  Santuario  tale  quale 
trovasi  riscontrata  su  antichi  manoscritti  , con- 
fermali dalla  tradizione  , e raccolti  dagli  scritto- 
ri, dai  quali  li  abbiano  quasi  tulli  testualmente 
estratti. 

La  Storia  del  Santuario  della  Civita  eccita  la 
curiosità  de’ pii  fedeli,  abbenchè  le  vicende  del 
tempo  abbiano  involato  le  più  importanti  scrii» 
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ture  all’uopo  , e la  tradizione  degli  avi  si  sta 
perduta  ed  andata  in  oblìo;  c'ingegneremo  tut- 
tavia di  trarre  fuori  alla  meglio  campi  di  luce 
da  quéste^  tenebre tenendoci  al  giudizio  dei 
più  critici  ed  eruditi.  * 

Luca  di  Antiochia  insigne  medico  e pittore 
venne  da  Cristo  chiamato  a far  parte  del  suo 
collegio  dei  72  discepoli  , e dopo.  1*  Ascensione 
del  Signore  in  Ciefo  coltivò  non  solo  gli  apo- 
stoli , ma  conversò  eziandio  nella  casali  Na- 
zarel  con  Maria  , madre  dell’ nomo  Dio.  Pro- 
flllando  allora  il  santo  apostolo  di  una  sì  av« 
-venturosa  congiuntura  domandò  al  suo  valoroso 
pennello  la  Immagine  della  Eccelsa  Donna  , e 
quando  ebbe  presentalo  il  suo  celeste  lavoro  a 
Maria  ; Costèi  degnandosi  guardarlo  , lo  bene- 
disse e promise  la  sua  speciale  protezione  a tulli 
coloro  che  lo  possedessero  e lo  venerassero.  Ecco 
perchè  la  Immagine  venne  riprodotta,  e glimpó-  - 
stoli  portandola  pel  mondo,  celebrarono  innanzi  - 
ad  essa  gl’ incruenti  sacrifìzii  , ed  oprarono, 
mercè’ quella  , portenti  e conversioni  alla  fede 
allor  nascente;  I tratti  sublimi  della  grazia  ven- 
nero If a gli  altri  oprati  sul  cuore  di  Paolo  di 
Tarso  , che  di  persecutore  del  cristianesimo  ne 
divenne  il  difensore  e fu  seguace  di  Cristo  ; e 
dopo  questa  conversione,  Luca  si  associò  a Paolo, 
portando  eoa  seco  la  immaggine  di  Maria  che  area 
eseguila  in  Nazaret.  Valicarono  ambidue  il  mare 
e naufraghi  pervennero  in  Malta  , ove  presero 
riposo  per  Ire  mesi  ; e su  lo  scorcio  del  mag- 
gio dell’  anno  6 1 dell’  era  volgare  , di  colà  si 
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partirono  dirigendosi  per  Reggio , Messina  , e 
Siracusa  , passando  pochi  giorni  in  queste  città 
e poi  salpando  per  Pozzuoli,  dove  presero  terra,  e 
per  la  via  Appia  si  diressero  verso  Roma.  Per- 
venuti i due.  Apostoli  alla  città  dc^sctle  Colli  , 
Luca  vi  dimorò  per  due  anni,  nel  qnal  tempo 
esegui  varii  altri  dipinti  di  Nostra  Donna,  sempre 
su  quello  qhe  avea  pollalo  dall’  Orieute.  Questo 
stesso  poi  , fu.  da  Luea  portalo  in  Antiochia  sua 
patria  , alla  quale  ne  fò  dono.  Nel  secolo  IV, 
sotto  il  Pontificato  di  Simplicio,  trovandosi  colà 
Giovenale  Patriarca  di  Gerusalemme , ebbe  in 
dono  la  suddetta  immagine  di  Maria  SS.  lascia- 
tavi da  S.  Luca. 

Essendo  venula  quindi  a visitare  i luoghi  santi 
di  Gerusalemme  Eudossia  moglie  dell’  Imperato- 
re Teodosio  II.  Juniòre  , si-  ebbe  in  dono  dal 
Patriarca  Giovenale  molte  reliquie  , e fra  que- 


ste. il  dipinto  in  parala  di.  Maria  Vergine,  ese- 
guilo da  S.  Luca.  (1).  Questa  veneranda,  opera 
del  I.  secolo  della  Ghiesa  fu  poi  donata  da  Eu- 
dossia alla  cognata  di  lei  S.B  Pulcheria,  la  quale 
le  costruì  un  appositq  tempio  in  Costantinopoli 
alla  strada  dei  Duchi,  sotto  la  custodia  dei  Mo- 
naci Basii iani.  — (2)., 

Di  quante  grazie  largheggiasse  sì  prodigiosa # 
immagine  il  dicono  gli' imperatori  di  Oriente,  che 
nei  loro  bisogni  con  grande  fiducia  vi  ricorreanoc 

WTT  . ' /■ 

ff)  Da  Bombelti  Pietro,  nell’opera  : Raccolta  delle 
Immagini  della  Vergine,  ornate  della  corona  d’oro  del 
Reverendissimo  Capitolo  di  S.  Pietro. 

(2)  Jsiceforo  Callisto'  lib.  15,  c.  14,  fol.  131. 

‘È  20 
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essendo  però,  cosa  superflua  il  farne  qui-  novero, 
ne  daremo  solo  alcuni,  (1)  Cagano  Re  degliKSciU 
fu  distrutto  dai  Greci  per  mare  e per  terra,  raenan* 
done  trionfo,  ed  i «Greci  in  ricordanza  della  grande 
vittoria  , cantano  l’Ufficio  chiamato  in  loro  lin- 
gua Agaljslo.  (2)  Quindi  30  anni  dopo,  assediala 
Costantinopoli  dai  Saracèni*,  regnando  Costanti* 
no  IV  Pagonalo,  non  essendoci  me&zo  come  to- 
gliersi da  un  accanito  assedio  che  area  duralo 
per  lo  spazio  di  sette  anni,  esauriti  tulli  i mezzi 
die  avevàn  potuto  adoperarsi  , si  rivolsero  al- 
la Immagine  miracolosa  , e per  Lei  furono  sba- 
ragliali e disfatti  i Saraceni  assediauti.  Per  Lei 
1’  islesso  Leone  Isaurico  P acerrimo  suo  perse- 
cutore , verso  T anno  40  del  secolo  VII  riportò 
vittoria  contro  i Saraceni,  che  con  mille  batla- 
glieri , ed  800  vele  assediavano  Costantinopoli, 
onde  per  questo  fatto  dagli  Orientali  la  delta  Ver- 
gine veniva  chiamata  Chiliarmeasti  cioè  illu- 
stre per  la  sommissione  di  tanti  nemici.  I Greci 
chiamavano  ancora  questa  istessa  immagine  di 
nostra  Signora  OdigUrìa , cioè  a dire  delie  Guide. 
Di  questa  Effigia  Odigitria  molli  scrittori  Ec- 
clesiastici fan  menzione:  il  Niceforo,  Vincenzo 
Oelluacense  , S.  Antonino  ed  altri.  Questa  Sa- 
. era  Immagine  di  Costantinopoli  in  que’  tempi  tanto 
riverita  è ramméntata  purè  dal  Damasceno  in 
un  Inno  tradotto  dall’  idioma  greco  nella  italiana 
favella  — Ammutiscano  le  labbra  degli  empii , 

...  ; 

(i)  Dallo  Zodiaco  di  Maria  alla  Stella  XXVI.  png.  145. 

f2)  Dal  Catalano.  ' ' 
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che  non  adorano  la  Ina  S.‘  Immagine  dal  San- 
tissimo Luca  Etìang  elisia  dipinta ì o Vergine  Odi- 
gitria,  — Il  Belluacense  la  chiama  Odigilria  , 
cioè  conduttrice,,  per  essere  comparsa  in  Costan- 
tinopoli a due  ciechi  che  aveano  desiderio  vi- 
sitarla, e guidandoli  come  per  mano  al  suo  tem- 
pio , ivi  miracolosamente  rese  loro  la  luce. 

Dessa  è là  immagine  miracolosa  Odigilria  di 
Costantinopoli  , che  ora  ha  sede,  e si  venera  su 
la  vetta  del  Monte  Civita,  Da  un’  antico  mano- 
scritto di  memorie  , che  si  conserva  nel  San- 
tuario apparisce  in  comprova  che  nell’  anno  72® 
a di  13  Novembre  fu  ospitalo  in  questo  santo  luogo 
un  sacerdote  greco  che  ài  portava  in  Roma,  per 
affari  della  sua  Chiesa  Greca,;  e_  nel  visitare  la 
Chiesa  , e nel  vedere  quella  Immagine,  che  egli 
sapeva  per  tradizione,  essere  stata  prima  nella 
Capitale  della  sua  Chiesa  venerata,  dicea  egli, 
sotto  varii  nomi  di  Odigilria , di  Chiliarmeasti 
ecc.  ove  di  continuo  facevq  miracoli,  si  com- 
mosse, tanto  che  si  sciolse  in  dirottissimo  pianto. 

Andiamo  per  poco  con  le  ali  del  pensiero  al  seco- 
lo Vili  in  cui  dalle  rive  del  Bosforo  sorse  gigante 
di  errore,  ed  a scranna  si  assise  maestra;  minac- 
ciante sterminio  alle  sacre  immagini  e al  cullo  di 
esse,  la  iconoclastica  persecuzione. Incominciò  que- 
sta eresìa,  così  chiamata  dai  Musulmani,  essendo- 
ne capo  l’imperatore  Leone  Isaurico,  che  su  la  sola 
fede  dei  medesimi,  teneva  per  idolatrico  ogni  culto 
d’ immagini.  Nell’  anno  726  apertamente  ruppe 
fede  contro  delle  medesime,  ed  ebbe  la  temerità 
di  radunare  il  popolo  immenso  di  Costantinopoli, 
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proclamandogli  essere  una  idolatria  Io  avere.. in 
riverenza  le  immagini.  A tale  proposta  un  fremilo 
d’indignazione  e di  orrore  corse  nelle  vene  della 
moltitudine;  ma  è spiacevole  il  dire  che  ad  un 
tanto  sciagurato  errore  aggiusiaron  fede  i Vescovi 
stessi  di  quel  l’impero,  i quali  pernio  ognj  contro- 
versia di  religione, non  sono  statigli  ultimi  ad  af* 
fliggere  la'Chiesa.(l)  Solo  il  Santo  e Dotto  Patriar- 
ca Germano  non  si  lasciò  sedurre  ; e mostrò  a 
a tutt’uemo  la  sua  costante  ripugnanza  a sì  falsa 
dottrina  , opponendovisi  a còsto  della  propria  vi- 
ta, e dimettendosi  perfino  dalia  Sede  Patriarcale  di 
Costantinopoli.  . ;>  j ; e ^ 

Da  sì  orribile  persecuzione  iconoclastica  trae  Ja 
origine  delia  sua  dipartita  Maria  di  Coslanliuopoti, 
ora  chiamala  della  Ciyita,  dal  monte  di  tal  nome. 


Ogni  male  è nell’ordine  ammirabile  detta  prov- 
videnza ordinato  al  maggior  bene  della  società 
cristiana.  Méntre  come  testé  vedemmo,  là  in  Orien- 
te fiera  imperversava  la  procella  degli  iconoclasti, 
si  preparava  -un  tesoro  immenso  di  grazie  , e di 
prodigi  in  questa  nostra  terra,  mercè  la  venula  di 
una  immagine  così  prodigiosa.In  quei  supremi  mo- 
menti di  confusione  non  mancarono  cristiani  i qua- 
li armati  più  di  zelo  che  di  ferro,  sagrifìcando  la 
propria  vita  per  la  causa  della  religione,  si  prova- 
rono di  salvare  e nascondere  molte  cose  sacre.  Fra 
r quali  due  monaci  dell’  antichissimo  ordine  di  S. 
Basilio  presi  datl’amore  verso  Nostra  Donna, per  non 
farsi  involare  dai  barbari  una  tardo  preziosa  imma- 


(<*)  Henrion.  Slor.  Ecck  »... 
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"ino,  si  occuparono  a nasconderla.  Delio  fallo.  La 
chiusero  entro  una  cassa,  è benché  di  eia  cadente 
se  la  menarono  su  gli  omeri  trasportandola  allà 
marina  di  Costantinopoli.  Questo  fatto  non  pótel- 
tero  essi  compiere,  senza  che  se  ne  avvedessero  i 
persecutori',  che  credevano  in  quella  cassa  si  rac- 
chiudessero ricche  cose;  il  perchè,  una  volta  sco- 
verti i due  vegli,  non  potettero  questi  nè  punto  nè 
poco  schivare  l’incontro  dei  nemici,  che  frugarono 
e rovistarono  la  cassa  in  un  subito;  e quindi  come 
può  immaginarsi,  perchè  nulla  rinvennero  se  non 
che  una  tavola  dipinta,  indegnalc  quelle  scolte  del- 
l’inganno, presero  l'iniquo  consiglio  di  chiudere  i 
due  monaci  in  della  cassa,  che  gettarono  in  balìa 
delle  onde  del  mare!  0 «tvventu/ati  religiosi  depo- 
sitari i di  tanto  bene!  E qual  cuore  sarà  che  in  leg- 
gendo queste  pagine  non  si  senta  commosso  dalla 
tenerezza  dei  vostri  casi,fe  non  versi  una  lagrima? 
fi  mare  nel  ricevere  nelle  sue  voragini  il  deposito 
di  una  Celeste,  vi  si  fa  guida,  ed  incolume  lo  con- 
duce alle  spiagge  della  Cilicia,  qui  approdando  nel 
terzo  giorno  di  Pentecoste.  (1)  Era  ivi  una  torre  a 
piè  del  monte  Tauro,  come  di  antemurale  alla  cit- 
tà di  Itaca,  ed  il  custode  di  essa  in  vedendo  su  quel 
liltorale  una  cassa  , e stimando  essere  avanzo  di 
naufragio, e che  racchiudesse  denaro,  od  altre  mer- 
catanzie  preziose, In  trasse  in  luogo  sicuro,  e se  ne 
rese  padróne.  Ma  per  quanto  egli  si  affaticasse  ad 

(1)  Dallo  Zodiaco  di  Maria  atta  stella  XSVt,  del  se- 
gno di  Ariete  pag.  i -il  — Epit.  St.  della  Civita  di  Pier 
tro  Santiglia  Messinese , stampò  io  Roma,  anno  1628. 
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aprirla  gli  riuscì  vano  ogni  sforza  ; onde  fu  che 
entralo  in  sospetto  che  contenesse  alcun  che  di  mi- 
sterioso, ne  passò  notizia  al  Vescovo  di  quella  cit- 
tà che  col  Clero  ivi  si  condusse.  Quel  prelato^ a pri- 
ma giunta,  e senza  duFar  fatica  aprì  Incassa: — ma 
oh  maraviglia!  al  suo  sguardo  apparvero  i due 
veeehi  religiosi  viventi,  ed  insieme  con  loro,  una 
immagine  di  Maria!  ’ . 

Fu. assai  maggiore  Io  stupore  della  moltitudine 
colà  occorso,  e niuno  fu  pago  finche  non  ebbe  sod- 
disfalla la  sua  giusta  curiosità , -circa  quel  prodigio- 
so avvenimento.  I pietosi  vegliardi  furono  da  quel 
Vescovo  interrogati;  ed  allesue  domande  risposero 
che  da  circa  un’OFa  erano  stati  gettali  in  balìa  dei 
flotti  per  opera  degli  iconoclasti  di  Costantinopoli. 
A simili  risposte  crebbe  vieppiù  lo  stupore,  non 
polendosi  mai  credere,  che  nello  spazio  di  un  ora 
avessero  potuto  fare  un  sì  lungo  viaggio;  giacche 
da  Costantinopoli  a quella  torre  decorrono  150  le- 
ghe, corrispondenti  a miglia  750. Alla  Onnipotenza 
Divina  nulla  è arduo,  ed  il  creato  dipende  dai  suoi 
cenni!  Di  nuovo  iLVéscovo  interrogo! li,  e con  mag- 
gior precisione;  in  qual  giorno,  cioè  fossero  espo- 
sti alla  voracità  del  mare.  Alla  inchiesta  del  Prela- 
to, risposero  essere  avvenuto  nel  Venerdì  Sanlo. 
A questa  risposta  si  conobbe  chiaramente  che  non 
un’ora,  ma  54  giorni  erano  trascorsi,  spazio  di 
tempo  che  ai  rinchiusi  era  sembrato  si  breve! 

È inutile  dire  con  qual  somma  pompa  di  proces- 
sione fosse  da  quel  Vescovo-rilevata  la  Sacra  Im- 
magine, trasferendola  nella  Chiesa  Maggiore  d’Ila- 
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co.  (l)  E di  qui  se  ne  parli  lorquando  la  Cilicia,  e 
la  cillà  d’ilaca,  e lulta  l’Asia  Minore, tennero  occu- 
pale dai  Musulmani , che  profanarono  e templi  e 
cuHo.Aliora  non  più  colà  si  trovò  la  Immagine,  ma 
nella  marina  di  Messina,  non  essendosi  poluto  mai 
conoscere  per  mezzo  di  qual  ministero  fosse  colà 
approdala.  I Messinesi  si  ebbero  a caro  sì  celeste  ter 
soro  inaspettatamente  ad  essi  pervenuto,  e lo  tra- 
sportarono in  una  Chiesa  ove  venerasi  un’altra 
Immagine  chiamata  Maria  della  Lettera. — 1 nego- 
zianti Messinesi  che  stavano  allora  in  commercio 
con  l'Oriente  non  esitarono  punto  ad  asserire  che 
la  pervenuta  Immagine  fosse  quella, che  aveano  ve- 
duta in  Costantinopoli, al  primo  tempio  in  contrada 
dei  Duchi,  e poi  in  Ua.ca.  (2)  Neppure  qui  però  Ma- 
ria di  Costantinopoli  determinò  fermarsi  , ma  altri 
luoghi  più  sicuri n solitarii  prescelse,  ove. la  divo- 
zione si  fa  più  ardqule  , ed  il  cuore  del  cristiana 
vieppiù  si  accende  nell’  amore  di  Lei.  Per  quanto 
tempo  Maria  avesse  stanza  in  Messina, non  può  dirsi 
con  precisione,  ma  presso  a poco.  Ella  fece  lunga 
dimora  in  Messina.  Quando  poi  giungesse  sul  mon- 
te Civita  comunemente  si  stima  verso  la  fine  del  se- 
colo Vili.  Dura  ancora  il  compianto  dei  Messinesi 
per  tanta  perdita,  la  quale  vien  .comprovata  dalle 
frequenti  visite,  che  eglino  a quando  a quando  qùì 
faceano  , constatando  sempre  essere  la  Immagine 
quella  che  si  venerava,  in  Messina. 

(1)  Da  memorie  e manoscritti  del  canonico  D.  Fran- 

cesco Fornuzza  d’ Itri  il  qnale  ebbe  varii  rapporti  con 
Sacerdoti  e Monaci  Siciliani.  . < 

(2)  Dall’Epit.  St.  delta  Civita,  di  Santiglia  Messinese. 
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Parlila  di  Messina  la  Immagine  in  parorasi  rin- 
venne .sul  Monle  Civita,  luogo  allora  inaccessibile 
ed  inospitale.  Questo  monle  in  antico  sacralo  ni  Dio 
Mercurio,  ora  è proietto  dalleali  auguste  dèlia  Re- 
ligione di  Cristo  , con  avervi  posta  per  prodigio  di 
grazie  la  Sanla  Madre  sua.  Questo  monle  , già  de- 
serto, e nido  di  aquile  selvàgge,  senza  che  anima 
viva  , al!  infuori  di  qualche  pastore  , ne  rom- 
pesse la  "solitudine,  orà  ecchèggia  della  preghiera  , 
di  tanti  Cristiani,  ed  è la  dimora  di  tanti  mini-, 
stri  del  Santuario.  '"■>  -•  1 . 

La  scoverla  di  tal  sacro  tesoro  venne  fatta  da 
un  pastore  che  rinvenuta  la  immagine  se  le  in< 
ginocchi!)  avanti  , ed  al  dimani  ebbro  di  gioia- 
per  si  prodigiosa  invenzione,  se  ne  giva  in  Itri 
a raccontale  minutamente  la  miracolosa  avven-* 
tura;  ma  trovò  dapprima  increduli,  ed  un  prosie- 
guo e clero  , e popolo  e vecchi  e fanciulli  sì 
portarono  con  lui  sul  Monte  Civita,  ove  trovarono 
a capello  quanto  dal  pastore  era  «tato  loro  narra- 
lo. Il  clero,  ed  il  popolo  esultarono  alla  invenzio- 
ne che  immediatamente  conobbero  essere  di  quel- 
la stessa  immagine,  che  a tanta  fama  di  grazie 
si  era  elevata  e nell’Oriente  ed  in  altri  luoghi;,  e 
rilevata  dall’  Elee  , se  la  condussero  con  divota 
pompa  in  Itri,  esponendola  alla  pubblica  venera- 
zione nella  Chiesa  di  S.  Francesco.  Nel  dì  seguen- 
te però  , la  Immagine  non  era  nel  tempio  , e 
quando  tremanti  ed  esterrefatti  si  dettero  a ri- 
venirla, gli  avvenne  dijrovarla  al  solito  luogo 
sul  Monle  Civita  e su  queU’albcro  stesso  , dove 
formoli  una  tenda,  formandovisi  presso  una  ca- 
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panna  per  un’eremita  <*he  vi  si  destinò  a casto* 
de.  Queste  ristrettezze  di  cose  durarono  per  qual- 
che tempo,  fino  a che  non  si  costruì  quivi  stesso 
una  comoda  cappella,  stante  la  immagine  allora 
incognita  , vedevasi  visitala  dalla  semplicità  del 
solo  villanzuolo,  e dalla  pietà  dei  soli  Urani..  Ma 
squillò  l’ora  in  cui  la  saera  immagine  di  Oriente 
doveva  elevarsi  a quella  gloria  di  potenza  , di 
che  l’Bterno  la  rivestì,  dispensando  grazie  e mi- 
racoli a chiunque  ue  aresse  mestieri.  Il  popolo 
llrauo  non  perdonò  a fatiche  ed  a spese  , e su- 
bito intorno  a quell’ albero  di  Elee  fece  sorgere 
un  tempio  a tre  navi.  Secondo  F antica  architet- 
tura, lar  volta  era  bassa,  e come  schiacciala  ; e 
quasi  dopo  un  secolo  dalla  sua  costruzione,  ven- 
ne coire  cera  la  da  Monsignor  Vescovadi  Gaeta  D. 
Francesco  Patrizio  Celetlon,  nel  secondo  giorno  di 
Pentecoste  dell’  anno  149 1 . 

Non  contento  il  paese  di  tanto,  volle  mostrarsi 
in  faccia  al  mondo  degno  <Ji  so  e della  Vergine, 
col  proseguire  netl’aono  1 820  ad  ampliare  il  luo- 
go , riducendo  a migliòre  stalo  la  Chiesa  , ehe 
ora  a (ulta  ragione  vien  chiamato  Santuario , 
ed  occupa  fra  gli  altri  un  posto  distinto  , si 
per  la  santa  celebrità  di  esso  , come  pei  van- 
taggi che  offre  al  divolo  pellegrino.  — Nell’anno 
1826  a dì  9 Luglio  si  vide  compilo  in  tutte  le 
parti  l’attuale  tempio,  con  altra  porzione  di  nuovo 
fabbricalo  da  abitarsi  comodamente  , opera  che 
non  poco  onora  la  pietà  del  paese.  Il  tempio  è 
di  lieto  aspetto  , a tre  navate  , ispirante  il  rac- 
coglimento e la  preghiera.  L’  altare  ove  Maria 
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si  fa  dispetisiera  di  grazie  , è lutto  lavorìo  di 
marmò  di  diversi  colori,  col  prospelto  bellameule 
fregialo.  Quésto  nuovo  tempio  nell’ anno  1849, 
nel  dì  25  febbraro  venne  consecralo  dall’Eminen- 
tissimo Cardinal  Ferretti  ,,  allorché  Pio  IX,  era 
tuttavia  ospite  in  Gaeta.  • - * > • 

La  remota  venerazione  di  Marra  sul  Monte 
Civita  illustre'  per  tante  ragioni  come  vedemmo, 
lo  è più  segnatamente  per  i tanti  miracoli,  che 
ih  ogni  tempo  ha  largheggialo  ai  fedeli.  L seni- 
prepiù  luminosi  prodigi  mossero  il  pio  animo  di 
Monsignor  D.  Carlo  Pergamo,  in  allora  Vescovo  di 
Gaeta  t a voler  coronare  Maria  di  Civita.  A tal 
uopo  usò  il  devotissimo  Prelato  le  debite  prati- 
che appo  il  Rev.  Capitolo  Vaticano;  e riuscendo 
nell’impegno,  venne  anche  coronata  la  prodigio- 
sa Effigie  ai  21  Luglio  1777.  , 

Beata  la  terra  che  è scelta  per  sua  dimora  da 
Maria  : diviene  fonie  e scaturigine  dì  acque  co- 
piose di  grazie  , che  nel  Santuario  del  Monte 
Civita  precisamente  sono  innumerevoli  e perse- 
veranti sino  a di  nostri;  grazie,  le  quali  poi  for- , 
mano  dei  'Santuari!,  1’  obbietto  più  caro  de’ po- 
poli , ed  invitano  pellegrinando  le  moltitudini 
alla  più  lieta  gratitudine  ed  al  più  tenero  amore. 
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.PELLEGRINAGGIO  AL  SANTUARIO  DM  TRI 

Termineremo  questa  nuslra  monografia  con  la 
descrizione  del  Pellegrinhggfa,  che  si  fa  ad  Ilri 
ogni  anno  nel  <Jì  21  Luglio..  Qui  vorrei  che  la 
mia  penna  avesse  i prestigiosi  colori  dell’Iride^ 
o si  tramutasse  nel  seducente  pennello  del  San- 
zio o del  Lorena.  Piaccia  al  Cielo,  che  il  cuore 
del  leggitore  sia  tanto  infervoralo  da  supplire 
alla  deficienza  dell’umile,  mio  stile,  dando  forma 
e colore,  a ciò  che  non  mi  è dato  se  non  debol- 
mente accennare.  Qual  ricca  e lussureggiante  ta- 
volozza non  vi  vorrebbe  per  descrivere  e rappre- 
sentare condegnamente  la  festa  di  Santa  Maria 
della,  Civita  ! Questa  sorprende  la  immaginazione 
umana,  corno  i sentimenti  che  ispira,  fra  i quali 
vi  sqn  di  queHi,  che  fanne  alla  perfine  balzate 
il  cuor  di  gioia,  come  confinanti  troppo  coi  gau- 
dii  celesti.  Vedendo  il  Monte  della  Civita  tra- 
sformalo in  un’  allegro  universale  ritrovo  nel  dì 
21  luglio  , tu  sciami  Col  poeta: 

• - .*  t 

Tutti  convengon  qui  <1  ogni  paese  ! 

Gira  per  poeo  gli  occhi  su  i fianchi  e su  lo 
balze  del  monte,  tu  Io  vedi  gremito  di  contadini 
e foroselle,  quelli  dai  [oro,  abili  solenni  , dai 
loro  giustacori  di  velluto,  con  bottoni,  l’ar- 
gento, queste  <$ai  loro  screziali  corpetti  , dalle 
gonne  di  vivaci  colori,  dalle  spade  di  argento 
confitte  nelle  trecce.  Tu  vedi  brillar  al  sole  il 
giallo  grembiale,  i vezzi  di  perle,  gli  antichi  e 
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monumentali  orecchini  di  oro;  vedi  la  matrona 
da  capelli  di  argento  , la  vedova  dalle  brune 
vestimento,  la  sposa  dal  gioviale  acconciamento, 
dal  sorriso  che  lé  sfolgora  nel  volto.  Vedi  il 
vecchio  venerando  trascinarsi  a stento,  ma  pie- 
na avendo  l’anima  di  fede  é di  divozione,  vedi 
il  fanciulletto  innocente  esultare,  ignaro' ancora 
dalle  glorie  del  santuario  della  Vergine.  Questa 
gente,'  raccolta  in  pittoresche  brigale  e distribuita 
su  per  quelle  svolte,  a gruppi,  fra  il  verde  delle 
piante  ed  il  bianco  delle  casine,  procede,  sempre 
e lentamente,  or  recitando  rosarii  e litanie  , or 
cantando  inni  di  festa.  Gli  alberi  stessi,  eie  er- 
be, ed  i fiorir  le  casine  dei  ricchi.,  ed  i tuguri 
del  povero  sparsi  per  le  campagne  , sembrano 
agitarsi,  commuoversi  , sorridere  di  gioia  alla 
universale  letizia  armonizzata  coll’  indefinibile 
bello  di  urt  Cielo  , sotto  il  quale  ha  dimora  il 
prodigio  della  grazia.  Ma  tutta  questa  devota  bri- 
gala che  forma  il  nucleo  più  numeroso  è sorpresa 
dalla  sera,  e se  le  "rende  impossibile  perciò  il 
giungere  di  giorno  sul  Monte  Civita.  Eppure  la 
notte  è quivi  una  continua  vita  , Io  ombre  mag- 
giori che  densamente  cadono  dai  monti  vicini 
servono  a rendere  più  pittoresco  il  tragitto. 
Dappoiché  qui  e colà  accese  fiammelle  che  dal- 
le diverse  compagnie  elevansi  a scoria,  rendono 
la  strada  risplendente  e luccicante  per  mille 
fuochi  , come  nel  pieno  meriggio.  Cantici  di 
immensa  gioia  si  sentono  a quando  a quan- 
do venir  fuori  dalle  labbra  di  tutti;  e 1’ eco  di 
essi  giù  nei  burroni  ripetesi,  e per  le  valli  si 
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distende  da  per  ogni  intorno.  E mentre  di  que- 
ste dolcezze  il  cuore  si  bea,  di  recente  un  pallido 
raggio  brilla  sul  volto  di  lutti  : è la  luna  die 
sorge  nel  mezzo  del  corso  della  notte  , e quale 
amica  di  essa,  viene  a ravvivare  la  bruna  mon- 
tagna, affacciandosi  dalla  sua  curva  come  il  pen- 
siero dell’  innocenza  ; e mostra  il  ' biancheg- 
giante santuario!  — Ed  ecco -che  già  spunta Tab- 
ba,  e le  balze  di  Oriente  incominciano  a do- 
rarsi deUa  luce  del  giorno  y e tutti  si  trovano 
riuniti  ad  altra  ealca  di  popolo  numerosissimo  , 
incominciando  dal-  piè  del  monte  fino  alla  so- 
glia del  santuario,  aspettando  che  questo  venga 
dischiuso.  Allo  stridere  dei  cardiui  , accendasi 
maggiormente  la  smania  e là  brama  della  entrata. 
Già  un’  ondeggiare  di  gente  comincia  ad  ur- 
tarsi, a confondersi,  n sopraffarsi  a vicendar,  ad 
inerpicarsi  pei  davanzali  delle  porte.  Ognuno 
dura- fatica  ad  entrare;  si  entra,  ed  il  tempio 
echeggia  di  un  gridìo'  commisto  a pianto.  Suc- 
cede un  silenzio;  ed  ecco  odesi  l’annonioso  can- 
to di  altra  gente  ch’c  al  di  fuori  che  si  prolun- 
ga pel  monte  e che  V A gnonese  (I)  accompa- 
gna col  suono  di  armoniose  pive  , e di  soavissi- 
mi concerti  , da  formare  mi  incanto  che  dolce 
scenda  al  cuore.  Così  gli  affetti  più  teneri  sono 
destati,  ed  a questi »nOn  si  può  ristare  dal  non 
versar  lagrime.  Spettacolo  Commovente  è anco- 
ra la.  madre  che  offre  i suoi  figli  alla  protezio- 
ne di  Maria,  il  padre  Che  le  raccomanda  la  sua 

(t)  Celebri  suonatori  di  Pive.  „ ' • 
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famiglia,  1’  amico  che  stringe  vieppiù  lealtà  con 
l’  amico,  il  pecoatore  che  piange  i trascorsi  del 
viver  suo,  il  vecchio  con  le  braccia  al  sen  con* 
serte,  mormorando  prieghi  e scongiurando  la  Ver- 
gine di  fargli  chiudere  in  pace  suoi  giorni  : la 
vedova  infine  che  chiede  conforto , a’  suoi  dì  lut- 
tuosi; il  fanciullo  nella  serenità  e nel  candore 
di  sua  virtù,  attonito,  balbettante  linguaggio  ar- 
cano. Ed  a tutte  questa  moltitudine  suecede  al- 
tra nuova  gente  a piedi  scalzi,  genuflessa  all’u- 
scio, con  la  faccia  su  la-  polve,  orando,  e chie- 
dendo mercè  ; altra  con  lingua  strisciante  lun- 
go il  suolo  della  Chiesa , piangendo  , sospiran- 
do. Chi  sa  per  quali  affanni  !.  t .....  . 
Quindi  i Ministri  del  Santuario  incominciano  ad 
offrire  l’incruento  Sacrifizio,  ed  a compiere  i più 
Augusti  Ministeri  di  nostra  fede  ; e chi  . si  av- 
vicina ad  essi  desideroso  di  svincolarsi  da’  lac- 
ci di  sue  peccala,  chi  per  benedizioni  di  nastri 
di  variopinti  colori  , e chi  loro  offre  suoi  voti. 
Vedi  il  povero  svolgere  un  lurido  moccichino  e 
trarre  il  suo  obolo,  di  che  presenta  la  Vergine: 
e poi  vedesi,  non  avendo  altro,  mangiare  un  fru- 
sto di  pane  , e lutto  giocoudalo  della  visita  già 
fatta  al  Santuario  , riprendere  pago  lietissimo  il 
suo  viaggio.  Felici  costoro  ! che  dopo  avere  puri- 
ficato il  loro  cuore,  con  sì  sublime  carità,  riedo- 
no  In  seno  alla  terra  natale,  pieni  di  quelle  con- 
solazioni, che  questa  terra  di  pianto  e di  miserie 
non  può  dare,  e se  pure  ne  dia,  mai  se  giungano 
sono  nel  coso  di  aecontenlarci  ! — Dopo  questo 
sì  devoto  culto  , la  gente  comincia  a ripiegare 
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per  la  opposta  via  che  mena  ad  Uri,  ove  va  a 
godere  i fuochi  di  esultanza,  il  festivo  sparo  dei 
morlaletli  e le  magnifiche  luminarie  che  quel  de- 
voto popolo  offre  ogni  anno  a Alaria  della  Civita, 
sua  speciale  protettrice.  La  dimane  sorge  tanto 
gaia,  tanto  deliziosa,  che  le  strade  d' Uri  si  ve- 
dono formicolare  di  popolo  radiante  di  nuova 
letizia  , tutta  amore  nel  cuore,  prostrata  umile 
e devota  nel  passaggio  della  processione,  che  si 
porta  sul  Monte  Civita,  di  cui  può  ben  dirsi 
quel  che  il  poeta  delle  Crociate  nel  II.  Canto 
della  sua  Gerusalemme: 

% 

. Suonar)  te  valli  ime  e profonde 
» E gli  alt»  colli  e te  spelonche  loro 
» E da  ben  mille  parti  Eco  risponde,* 

» E quasi  par  che.  boschereccio  coro 
» Fra  quegli  antri  si  celi  e in  quelle  fronde;  • • 

» £ chiaramente  replicar  s'  udia 
» Or  di  Cristo,  il  gran  nome , or  di  Maria. 

Visitala,  la  Vergine  , tulio  quel  devolo  stuolo 
scende  nel  mattino  islesso  per  visitare  1’  avven- 
turalo paese;  mentre  ai  lieti  suoni  di  strumenti 
musicali  , al  procedere  del  Clero  in  sacre  vesti, 
al  risuonar  di  canti  giulivi,  fra  pietosi  incensi  , 
fra  ardenti  voli  , sempre  più  sublime  più  por- 
tentoso., più  bello  appare  : , 

Il  Saltuario  di  Maria  di  Civita. 
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APPENDICE 

li  OBIMELLA  DI  LEPANTO 

(Coni,  vedipag.  4*.  90.  HO.  187.  276.  325.  424  t 472) 

È vero  che  Dell’anno  1£68  la  funesta  in- 
fluenza del  Patriarca  &’ Allessandola  gettò  questi 
principi  nello  scisma  greco.  Ma  con  è men  ve- 
ro che  ai  tempi  di  Pio  V vi  regnava  Davidde  III, 
che  con  sentimenti  di  devozione  avep  indirizzato 
una  lettera  a Clemente  VII.  * 

Pio  V,  benché  Autlo  intento  a reprimere  i Fi- 
listei della  nuova  legge,  non  si  mostrò  però  me- 
no fervoroso  nell’  esercizio  d’  ogni  cristiana  vir- 
tù. E dopo1  la  vittòria  di  Lepanto  raddoppiò  le 
opere  di  santità.  Spesso  P avresti  veduto  visita- 
re gli  spedali  , lavare  i piedi  dei  poveri  , ab- 
braciarli  affettuosamente  coperti  di  ulceri  , con- 
solarli nei  loro  affanni,  soccorerli  generósamen- 
te nelle  lóro  bisogne.  Prodigò  un’  ingente  quan- 
tità di  pecunia  a prò-;  di  quegli  stabilimenti  pii 
che  mai  sOn  mancati  in  Roma  e che  sempre  ac- 
cresciuti strapparono  dalla' penna  di  uomini  e- 
ducati  nel  protestantesimo  quella  lode  , che  gli 
uiegano  alcuni  degli  stessi’  suoi  figli.  9.  Pio  V 
donava  ventimila  scudi  d’oro  all’ospitale  di  San- 
to Spirito  fondato  da  Innocenzo  III  per  accoglier- 
vi gl’infermi  ed  i fanciulli  esposti  ; seimila  al 
Seminario  dei  chierici , cinquemila  aHa  Confra- 
ternita dell’Annunziala,  e fondava  una  quantità  di 
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doli  per- maritare  povere  zitelle.  Nel  giorno  , in 
cui  Marco  Antonio  Colonna  entrò  trionfante-  in 
Roma,  il  religioso  Pontefice,  invece  del  sontuo- 
so banchetto  che  usavosi  di  fàre  in  simili  occa- 
sioni, impiegò  quel  danaro  a dotare  giovanetle; 
a soccorrere  indigenti.  Da  quell’epoca  sino  alla 
sua  morte,  eioò  nel  corso  di  sei  mesi  circa,  fon- 
dò un  (Solfeggio  a Pavia  per  educarvi  la  gioven- 
tù non  meno  nella  pietà  che  nelle  scienze;  ed  un 
monastero  di  Domenicani  a -Bosco  nel  Milanese. 
Istituì  e fece  istituire  in  un’  infinità  di  Diocesi 
Confraternite  simili  » quella  di  Roma,  dèlta  del- 
la Dottrina  Cristiana,  per  la  istruzione. dei  gio- 
vani. Coti  fermò- la  Congri'gnzione  dei  fratelli  del- 
la Carità  , stabilita  trenladue  anni  prima  , la 
convertì  in  Ordine  religioso  sotto  la  regola  di  S.- 
Agostino  , e vi  aggiunse  un  quarto  voto  , di 
consecrarsi  al  servigio  degl’  infermi  con  quelle  re- 
gole o costituzioni  particolari  che  vi  mancavano. 

Protettore 'insigne  dei  dotti  e più  dei  virtuosi, 
egli  scelge  alte  più  splendide  cariche  della  Chie1- 
sa  personaggi  distinti  che  illustrarono  la  porpo- 
ra romana.  La  sua  carità  «splendette  segnata- 
mente  net  1570,  quando  i popoli  detrilalia  ge- 
mevano-afflitti  da  una  gravissima  carestia.  «Ser- 
vi anche  tal  disavventura  ; per  dirlo  col  dottis- 
simo Autore  degli  Annali  d'Italia  cui  niuno  vor- 
rà riguardare  sospetto  encomiatore  dei  Papi,  per 
far  maggiormente  «splendere  in  Roma  e nello 
stalo  Ecclesiastico  l’nmor  paterno  di  Papa  Pio- V, 
avendo  egli- procurato  de*  grani  dalla'  Puglia  e 
Rii  di  Francia,1  e fallili 'distribuire  a minor  prez- 
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zo  ai  popoli.))  Anzi  il  prezzo,  fu  .sì  modico,  elio 
gli  uffìziali  dei  governo,  trovando  soverchia  una 
tale  liberalità  , gli  proposero  alcune  speculazio- 
ni economiche  per  limitarla.  ((  Questa  sorta  di 
economia  , rispose  loro  il  Papa  , non  si  addi- 
ce ad  un  principe,  e molto  meno  ad  un  Papa.  )> 
Or  mentre  Pio  V beneficava  d’  un  modo  se- 
gnalatissimo i sudditi  suoi  gd  avviava  felicemen- 
te la  impresa  di  abbattere  totalmente  il- Turco  , 
Cftdde -infermo.  Fu  volere  di 'Dio,.  che -si  spe- 
gnesse in  terra  quella  luce  , che  tante  tenebre 
aveva  fugatole  che  di  tanto  spavento  aveva  in- 
vaso i nemici  della  -Fede.  ' » - 

Pio  V y assoggettatosi  invano  agli  ordinarii  ri- 
medi i non  pensava  ornai  più  che  a prepararsi 
alla  morte.  La  vista  del  Crocefìsso  , che  sempre 
tenea  soli’  occhio , lo  confortava  a sopportare  i 
dolori  più  acuti  con  un  coraggio  e con  una 
tranquillità  d’animo,  che  tutti  riempiva  d’am- 
mirazione. Allorché  gli  accessi  di  sua  malattia 
raddoppiavano  di  violenza,  lo  si  ascoltava  so- 
spirare dinanzi  al  Redentore  e dolcemente  pre- 
garlo , dicendo  : Signore  , Signore  aumentate 

i dolori,  nm  accrescete  ancora  la  pazienza.  » 
Sinché  gl iel  premisero  le  forze  non  lasciò 
mai  di  celebrare  il  S.  Sacrifizio  dell’  Altare,  ed 
impeditone  dalla  debolezza,  gli  era  dolce  comu- 
nicare di  frequente.  Fu  scena  commovente,  quan- 
do presentatagli  T Ostia  sacrosanta  dal  Cardinal 
Alessandrino  e -pronunciate  le  parole,  « Il  Cor- 
po del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  conservi  l’  a- 
nima  vostra  per  T eterna  vita;.»  il  buon  Papa 
lo  pregò  d’  applicargli  quelle  che  la  Chiesa  ri- 
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volge  ai  moribondi.  « 11  Corpo  del  nostro  Signor 

Gesù  Cristo  conduca- 1’ anima  vostra  all’eterna 

> 

vita,.»  Nel  Venerdì  Santo  fattasi  recare  nel  suo 
Oratorio  una  gran  Croce,  vi  si  portò  scalzo  ne’ 
piedi  ad  adorarla  , e versò  calde  lacrime  sopra 
le  cinque  piaghe  dei  Salvatore. 

Sospese  le  pubbliche  udienze  , sui  volti  di 
tulli  legevasi  il  triste  presagio  d’  un’  imminente 
sventura.  Scosso  alla  figliai  devozione  del  suo 
buon  popolo,  Pio  V volle  ancora  una  volta  be- 
nedirlo , e la  energia  dello  spirito  vinse  la  fiac- 
chezza delle  membra.  Nel  giorno  di  Pasqua  ri- 
vestilo degli  abili  pontificali  , si  Lee.  traspor- 
tare nella  loggia  sopra  la  gran  porla  di  S.  Pie- 
tro e di  là  benedisse  alla  stipala  moltitudine  ac- 
corsa da  tulle  pn^ti  della  ciltà  e della  campagna 
all’anuunzìo  di  quest’  ultimo  benefìzio.  Dio  ven- 
ne in  soccorso  dell*  ardente  carità  del  Pontefice. 
La  vita  ricomparve  unjstanle  su  i lineamenti  del 
venerando  vegliardo  , e la  sua  voce  spiccò  so- 
nora di  mezzo  al  commovente  silenzio  di  quel- 
l’immenso popolo  ghiaiosi  in  ginocchio  nella  piaz- 
za di  S.  Pietro. 

Fu  allora  che  1’  amore  gli  ebbe  ingannati;  ed 
i sudditi  sperarono  la  conservazione  di  sì  pre- 
ziosa vita  , ed  in  buono  numero  si  presentarono 
al  Pontefice  per  esternargli  la  piu  viva  lor  gioia 
e per  intraprendere  il  corso  delle  loro  funzio- 
ni. Ma  Pio  V gl*  interruppe  dicendo:  « Miei.figliuo* 
li  , io  non  ho  più  altri  affari  da  tratture  se 
non  con  Dio  , ed  il  conto  , che  sto  per  ren- 
dergli delle  singole  mie  azioni  e parole  , esige 
che  io  vi  attenda  colla  maggior  diligenza.  » 
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Nullnmepo  entrando  nel  settimo  anno  del  suo 
Pontificato  volle  benedire  gli  Agnus  Dei  e volle 
eziandio  congedarsi  dalle  Reliquie  dei  Santi,  cui 
sperava  ben  presto  di  contemplare  nel  Cielo.  Ed 
il  21  Aprile,  sorrètto  a braccia,  fu  a visitare 
le  selle  Chiese.  Il  suo  aspetto  era  sì  pallido  , 
Ta  sua  persona  sì  affranta  , ebe  parea  dovesse 
ad  ogn’  istante  spirare.  Marc’  Antonio  Colonna 
avendolo  incontralo  per  via  , ne  restò  siffatta- 
mente commosso,  che  postosi  ginocchione  lo  ebbe 
supplicalo  in  nome  della  Chiesa  di  permettere 
che  fosse  ricondotto  al  suo  palazzo.  Il  Santo  Pa- 
dre f riguardatolo  con  quoti’ aria  di  dolcezza  che 
infiora  le  labbra  dei  Santi,  continuò  verso  S. 
Giovanni  di  LaleraOo.  Qtiivi  raddoppiateglisi  le 
istanze  di  sospendere  le  visite  , Pio  V alzando 
gli  occhi  al  Cielo  , sciamava:  « Quel  Dio  , che 
ha  fallo  il  tulio  , compirà  P opera.  » 

Ritornato  in  Valicano  , chiesero  del  Papa  al- 
cuni cattolici  inglesi  , che  proscritti  fuggivano 
le  persecuzioni  di  ^isabella.  Pio  V comandò,  che 
s’introducessero  alla  sua  presenza,  li  colmò  di 
benevolenza  , li  richiese  dallo  stato  della  Reli- 
gione  nella  loro  patria,  e li  affidava  alle  cure 
del  Cardinal  Alessandrino,  perchè  venissero  soc- 
corsi in  tutto  quello,  di  che  abbisognavano.  Par- 
titi questi  , fu;  udito  sciamare  , incrocicchiando 
le  mani:  t(  Mio  Diò  , voi  sapete  se  io  fui  sem- 
pre pronto  a versare  il  sangue  per  lp, salvezza 
di  questa  nazione.  »./ 

Ma  era  giunto  il  giorno  nel  quale  Pio  V do- 
vea  partirsi  dalla  terra.  E già  rivolge  Queste  ul- 
timo , troppo  care  parole  , a vari  membri  del 
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sacro  Collegio a So  voi  avete  amalo  la  tnia  vita 
mortale  , piena  d’  ou'infìnilà  di  miserie,  voi  do- 
vete beo  più  compiacervi  dell’  immutabile  e fe- 
licissima , della  quale,  fidalo  nglla  divina  Mi- 
sericordia , spero  di  presto  giocondarmi  nel.  Cielo. 
Voi  sapete  che  il  mio  più  caldo  volo  si  fu  sem- 
pre quello  di  sterminare  1’  Impero  degl’infedeli; 
ma  poiché  i miei  peccali  ed  i miei  delitti  mi 
han  reso  iudegno  diveder  sorgere  on  si  bel  gior- 
no , io  adoro  profoudamenle  i giudizii  di  Dio. 
Non  mi  rimane  ormai  più  che  raccomandarvi. la 
Chiesa  , che  Iddio  aveva  commesso  alle  mie  cure. 
Fate  ogni  sforzo  per  eleggere  un  successore  ani- 
mato dallo  zelo  della  gloria  di  Dio  e dal  bene 
della  Cristianità.  » (]•). 

Finalmente  consumato  dal  dolore  ricevette  i 
Sacramenti  , ed  il  1 maggio  1572  moriva  nel- 
1’  età  di  68  anni  , dopo  avere  seduto  sulla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  sei  anni,  tre  mesi  e 23  giorni. 

La  sua  perdita  fu  pianta  in  tutto  l’orbe  catto- 
lico , e Roma  nei  quattro  giorni  in  cui  fu  esposto 
il  cadavere  nella  Basilica  di  S.  Pietro  , fu  spet- 
tatrice d’ una  scena  imponente.  Fu  tale  e lanlo.il 
desiderio  di  serbarsi  una  qualche  reliquia  di  lui  , 
che  si  dovette  impedire -Tardentissimo  entusiasmo. 

Ecco  come  compiange  la  sua  morte  il  Mu- 
ratori: « Fu  chiamato  ..4.  da  Dio  il  buon  Ponte- 
fice Pio  V a ricevere  in  Cielo  il  premio  della  santa 
sua  vita  e delle  tante  degne  sue  azioni  in  prò 
della  Repubblica  Cristiana.  Le  astinenze,  le  ora- 
zioni e le  fatiche  sue  indicibili  per  ben  esercitare 

> • * m , 

(I)  Fattoti*.  Op.  cit  Tom,  2,  ^ 
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l’uffizio  pastorale  e per  la  difesa  del  . Crislinnesi- 
mo  , avenno  fortemente  indebolito  la  sua  sani- 
tà. Si  aumentarono  nel  marzo  i suoi  malori  ; 
laonde  irei  dì  primo  di  maggio  passò  a miglior 
vita  , lasciando  dopo  di  se  un  odore  di  sì  rara 
santità  che  fu  poi  registrato  dopo  molli  anni 
nel  ruolo  de’  Beati  ; e a dì  nostri  si  è celebrala 
la  solenne  sua  Canonizzazione.  La  mancanza  di 
questo  insigne  Pontefice  quella  fu  , che  troncò 
il  filo  ai  progressi  dell*  armi  cristiane  contro  il 
comune  nemico.  Aveva  egli,  per  sostenere  la  guerra 
santa  , negli  anni  addietro  , impiegato  un  gran 
tesoro.  Maniera  inoltre  non  gli  era  mancala  di 
ragunarne  assai  più  , per  continuarla  nell’  anno 
presente,  di  modo  che  si  trqyò  in  Castello  Sant’An- 
gelo dopo  la  sua  morte  un  milione  c mezzo  di 
sdudi  di  oro  destinati  a tal  fine.  Teneva  Egli 
come  in  pugno  la  maggior  parte  dei  Re  e Prin- 
cipi cristiani:  tanta  era  la  venerazione,  che  ognun 
professava  ab  complesso  delle  sue  virtù,  ed  al  suo 
indefesso  zelo  pel  bene  della  Cristianità:  e però 
potèvansi  sperare"  per  mezzo  suo  maggiori  van- 
taggi  alla  causa  comune.  )) 

• ’ * *i 

• • XVl. 

\ , * 

CONVULSIONE, 

, * , « / 

Non  vi  meraviglierete , lettor  cortese  , se  noi 
nell*  offerirvi  il  racconto  dell’  Orfanella  vi  ab- 
biam  fatte  di  molte  disgressioni  storiche.  Quello 
ci  venne  porlo  dalla  battaglia  di  Lepanto,  e noi  da 
questa  gloriosa  vittoria  abbiam  colto  il  destro  di 
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ricordarvi  lo  gestedi  quel  Pontefice  al  quale  siamo 
debitori  di  quell’  insigne  trionfo. 

« Fra  i tanti  mezzi  ( fu  già  scritto  in  un  gior- 
nale ) scelti  dagli  empi  ve  ne  ha  uno  generale, 
comunissimo  , perchè  assai  facile  e che  reca  mag« 
gior  danno  degli  altri,  la  calunnia.  Ecco  l'arma, 
colla  quale  i gentili  combattevano  il  Cristiane- 
simo nascente  e che  venne  di  mano  in  mano 
adoperata  dagli  eretici  che  afflissero  la  Chiesa. 
Ad  obbiettare  p.  e.  sul  Dogma  si  richiede  qual- 
che studio  severo  , mentre  che , a mentire,  non 
altro  valga  che  la  maligna  volontà  d’affermare  il 
falso  per  vero.  D’  altronde  ciò  reca  un  danno  in- 
calcolabile alla  maggior  parte  dei  lettori,  ai  quali 
sembra  impossibile,  che  un  autore  arrivi  a tanto 
di  sfrontatezza  , da  falsare  i fatti  ìd  una  maniera 
cosi  solenne.  E la  è in  verità  una  gran  tentazione 
per  quei  dabbenuomini,  che  ritengono  tutti  di  de- 
licata coscienza  come  sono  essi  , leggere  in  tali 
storici  , fra  mille  proteste  di  lealtà  , spacciati  i 
fatti  come  autentici,  perchè  ricavati  da  tal  codice 
venerando,  da  ùu  tal  altro  scrittore  sincerissimo. 

Non  mancan  poi  di  quelli  , che  sebbene  non 
calunniano  , pure  tacciono  le  azioni  che  torne- 
rebbero a sommo  onore  del  Pontificalo. 

Se  di  tali  scrittori  mai  non  vi  ebbe  penuria, 
pare  che  moltiplichino  ai  giorni  nostri.  Quindi 
il  trattare  le  glorie  dei  Papi  è una  necessità  in 
quei  tutti  , che  consacrano  il  loro  buon  volere 
alla  istruzione  dei  fedeli.  Noi  lo  facemmo  ra. 
gionando  di  Pio  V,  contro  del  quale  sorsero  al- 
cuni censori  maneggiando  quelle  due  armi  per  noi 
accennate  , sebbene  la  storia  dettata  da  qualsiasi 
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abbia  in  genere  magnificalo  il  governo  di  lui. 

Alla  prima  classe  appartiene  il  celebre  geneó* 
lego  delle  famiglie  italiane  che  non  dubitò  di  as- 
serire, che  S.  Pio  V dichiarasse  nullo  il  matrimo- 
nio di  Giber-lo  da  Corregio  con  Claudia  Rangone 
per  ragione  di  parentela  , benché  questa  non 
fosse  che  nel  decimo  grado  ; laddove  realmente 
Giberlo  e Claudia  erano  cugini  w terzo  grado , 
come  chiaro  si  pare  dall’  albero  genealogico  da- 
tone dal  Tiraboschi  sopra  documenti  autentici  (1). 
' "Alla  seconda  classe  spelta  un  molto  insigne 
storico  , il  quale  ha  lodato  Pio  V per  quello  che 
ne  ha  detto;  ha  omesso  però  con  pochissima 
lealtà  ; se  vuoisi  prestar  fede  a quanto  leggesi 
presso  il  Catalani  (2)-,  di  parlare  (t  della  cele- 
bre Costituzione  in  eui  proibisce  d’infeudare  le 
terre  e beni  della  Chiesa,  e di  nuovamente  con- 
cederò in  feudo  quelle  ; che  in  avvenire  tornas- 
sero alla  Chiesa:  Costituzione  santissima,  e da  pre- 
ferirsi alla  moderazione  del  Nepotismo  ( la  quale 
piace  tanto  all’ Annalista  ) e perciò  confermata  ed 
ampliata  dai  ^Successori.  » (3). 

Felici,  i nostri  lettori,  se  da  queste  ultime 
parole  dirette  a loro  si  persuadessero  una  volta 
d’essere  cauti  nel  leggere  la  storia,  e piò  cauli 
nel  prestar  fede  a tutte  e singole  le  narrazioni. 

- FINE  , 


(t)  Opuscoli  religiosi  , fas.  15-  p.  4*6. 

(2)  Prefazioni  di  Catalani  agli  Armati  d'Italia  p.  4*26. 

(3)  Bull.  Tom-  2 constò.  35,  S.  Pii  V , Admonet  nos . 
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R1GI0MNT0  SETTIMO' 

LA  TRINITÀ’  SS  * E MARIA 

Su  le  tracce  dei  Padri  della  Chiesa  , e dei 
Dottori  Cattolici  (!)  noi  avanziamo  una  idea  la 
quale  riveli  di  Maria  una  gloria,  quanto  segreta, 
tanto  incomprensibile  ; e questa  è Io  additarla 
Specchio  , e Complemento  del  Mistero  Augustis- 
simo della  Trinità.  Se  ardita  sembri  questa  dop- 
pia nostra  parola  , se  ne  incolpi  non  già  chi  ne 
usa  , ma  la  povertà  dello  umano  linguaggio  , 
che  non  altra  parola  saprebbe  all’  uopo  fornire; 
che  poi  se  impropria  apparisca  questa  maniera 

(I)  Contenson  Theol,  spirit,  et  ment.  t.  Ili  lib.  VI. 
Cup.  li  — Lagerda , Maria  effìgie s Trititi.  Àcad  , t. 
sect.  VII.  — Vega  Theol.  Mariana  Palestra  , XXXI. 
D’Argentan.  Grand  de  la  S.  Vierge  t.  I.  35  — Le  Car- 
dinal de  Berulle  Grandeurs  de  Jesus  — Eie. 
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di  dire,  nel  senso  che  nulla  manchi  alla  pienez- 
za dell’  Essere  Divino  in  se  stesso  : essa  è giusta 
però  in  questo  senso,  che  sia  piaciuto  a Dio  di 
trarre  fuora  dai  tesori  di  questa  pienezza,  delle 
nuove  relazioni  che  ne  completassero  e ne  su- 
blimassero la  manifestazione  al  di  fuori  di  Lui; 
e queste  relazioni  formarle  e rannodarle  per  Ma- 
ria. In  questo  senso  la  nostra  proposizione  è 
talmente  incontestabile  , che  quasi  non  avrebbe 
bisogno  di  dimostrazione. 

Ci  limiteremo  intanto  a semplici  enunciazioni, 
sia  perchè  in  se  stesse  sono  giustificate,  sia  per- 
chè in  parte  nei  precedenti  ragionamenti  si  so- 
no spiegate.  Sublimissimo  carattere  è questo  della 
grandezza  di  Maria,  nella  quale  ciò  di  che  più 
rifulge  la  sua  grandezza  , meno  disputare  si 
possa.  Sen  parli  per  poco , per  quanto  a mortale 
conviensi. 

Con  ragione  1’  Apostolo  ci  fa  sapere,  che  l’a- 
spetto e la  considerazione  delle  creature , c’  in- 
nalzi alla  cognizione  del  Creatore  , e che  que- 
sto Mondo  sia  qual  libro  , che  ci  parli  di  Dio; 
anzi  sia  quale  specchio,  che  ci  rappresenti  le  sue 
divine  perfezioni  : Jnvisibilia  ipsius  a creatura 
Mandi , per  ea  quae  facta  sunt,  intellecta  con- 
spiciunlur , sempiterna  quoque  virtus  et  divi- 
nitas.  ( Jiom.  1 . ) Nell’  ampiezza  e nobiltà  dei 
Cieli  , riconosciamo  la  sua  maestà  e grandezza, 
nel  Sole  la  sua  bellezza,  nella  luna  e nelle  stel- 
le la  sua  chiarezza  , nei  mari  la  sua  immen- 
sità, nei  monti  la  sua  altissima  gloria,  nei  fiu- 
mi la  sua  beneficenza  , nell’  ordine  , e nella 
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simmetrìa  dell*  universo  la  sua  provvidenza  : in 
tante  e sì  varie  creature  la  sua  infinita  poten- 
za ; e così  discorrendo  del  resto  ilnvisibilia  ip - 
sius  per  ea  qua  e facta  sunt  intellecta  conspiciun • 
tur.  Or  quanto  più  dobbiamo  dire  ciò  di  Maria, 
la  quale  è quel  capo  d’  opera  uscito  dalle  ma* 
ni  di  Dio  , chiamato  da  S.  Efremo  : Praestan- 
tissimum  universi  orbis  terraeque  miraculum : 
( de  laud.  Deip.  ) da  S.  Bernardo.  Negotium 
omnium  Saeculorum : ( Ser.  2 de  pentec  ) an- 
zi qual  Mondo,  che  Dio  abbia  creato  unicamen- 
te per  se  : illam  Deus  tanquam  Mundum  spe- 
cialissimum  sibi  creavit.  ( Ser.  de  li.  V.  de 
Ave  Maria.  ) da  S.  Bonaventura  , opera  di  Dio 
per  eccellenza  : Mirabile  Dei  opus  : fin  Spec. 
c.  7.  ) da  S.  Agostino  : JElerni  consilii  opus. 
Maria  dunque  con  più  ragione  dirla  dobbiamo 
specchio  tersissimo  delle  grandezze  di  Dio  , e 
delle  sue  infinite  perfezioni  ; come  quella  che 
più  al  vivo  tra  tulle  le  creature  ce  lo  rappresen- 
ti. Basta  considerarla  come  quella,  in  cui  si  com- 
pì il  gran  Mistero  della  Incarnazione  del  Verbo, 
per  conoscere  quanto  ciò  sia  vero. 

Tra  le  opere  prodotte  da  Dip  ad  extra , quel- 
la della  Incarnazione  del  Verbo  è stata  la  mas- 
sima, e la  più  ammirabile,  per  qualunque  ver- 
so si  guardi  , o in  se  stessa  , o riguardo  al 
Mondo  ; considerandosi  o un  Dio  fatto  uomo  , 
o il  modo  della  stupenda  unione  della  divina  , 
ed  umana  natura:  Nihil  mirabilius,  sciama  Ru- 
perlo  Abate,  inter  omnia  quae  facta  sunt , sive 
in  Coelo , sive  in  Terra , quam  id,  quod  Deus 


Digitized  by  Google 


— 028  — 


dignatus  est  concipi , vel  nasci  de  foemina  (1. 
2 de  Op.  Sp.  S.  c.  14.^  Che  se  è proprio  del- 
ia bonlà  comunicarsi  alla  creatura  : dove  mai , 
quando  mai  questa  comunicossi  come  nell’Incar- 
uazione  ? Nella  Creazione  comunicossi  alle  crea- 
ture partecipando  loro  dei  suoi  beni  , e loro 
largendo  dei  doni,  però  questi  furono  scarsi  ri- 
voli : ma  nella  Incarnazione  , nel  modo  som- 
mo la  comunicazione  si  fè  ; per  modo  che  la 
Umanità  si  stringesse  al  Verbo  nella  Unità  della 
■Persona.  (1)  Potenza,  grida  1' Angelico  , di  di- 
vina virtù  ; per  la  quale  un  Dio  si  fa  Uomo. 
Ora  se  questo  Mistero  eompiesi  in  Maria  , non 
sarà  Ella  forse  lo  specchio  di  quel  Dio,  che  la  di- 
vina sua  potenza  in  Lei  visibilmente  faccia  splen- 
dere ? Chi  mai  considerando  Maria,  in  Lei  non 
ammirerà  la  infinita  bontà,  la  sapienza,  la  po- 
tenza, la  misericordia  , e tutte  le  altre  grandez- 
ze , e perfezioni  di  Dio;  e veramente  non  con- 
fesserà, Ch'Ella  sia  uno  specchio  tersissimo  del- 
la Divinità  ? Speculimi  sine  macula  divinae 
maiestatis  ? La  grandezza  della  divina  maestà 
in  Cielo  è contemplata  dai  Santi  , e dai  beati 
Spiriti  nello  specchio  increato  che  è il  Verbo  ; 
il  quale  perchè  Immagine  sostanziale  del  Padre 
è specchio  , in  cui  risplende  tutta  la  essenza  , 
tutta  la  maestà , tutte  le  perfezioni  della  divi- 
nità. Egli  è : Candor  hicis  aeternaeì  epeculum 

(t)  Vedi  S.  Tomas.  3 B.  gen.  I a.  I.  — August.  lib. 
^3  de  Trinilate  Gap.  12.  — Bernardus.  Serm.  3.p  i? 
^afiv. 
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sine  macula  Dei  majestalis.  Sap.  7.  Ma  que- 
sto è uno  specchio  a noi  invisibile  , e solo  vi- 
sibile all’  intelletto  angelico  e de’  beati  , che 
in  questo  specchio  a faccia  svelata,  aiutali  dal 
lume  della  gloria  contemplano  lutto.  Per  noi  mor- 
tali, in  terra  ha  formalo  Dio  un'  altro  specchio, 
adatto  alle  nostre  pupille,  e questo  specchio  fe- 
dele è appunto  Maria,  hi  qua  > dirò  con  S.  Idei- 
fonso  : tota  maieslas  Deitatis  versa  tur.  ( Ser. 
de  Pari,  et  Paris.  ) Contemplare  Maria  è un 
chiaramente  conoscere  , ciò  che  di  grande  , di 
sorprendente  , di  ammirabile  , possa  fare  Dio  , 
ed  abbia  fatto  fuori  di  se. 

Ma  assai  più  bella  agli  sguardi  nostri  , glo- 
riosa assai  più  Maria  sarà  , nel  considerarla 
quale  Complemento  della  Trinità  Augustissima,  iu 
questo  senso  che  la  sua  Divina  Maternità  sta- 
bilisca dei  novelli  rapporti  ad  extra  tra  le 
Persone  Divine.  Infatti  per  quanta  anteriorità  di 
principio  siavi  nel  Padre,  generando  il  suo  Figlio, 
e mandandolo  al  Mondo  : siavi  nel  Figlio  e nel 
Padre,  spiranti  lo  Spirito  Santo,  e mandandolo 
sul  Cenacolo;  sempre  però  il  Padre  il  Figlio  e 
lo  Spirito  Santo  essendo  sostanzialmente  un  solo 
Dio,  sono  eguali  per  natura;  nè  una  persona  è 
all’altra  inferiore,  e dall’altra  dipendente.  Tutta 
la  Divinità  conliensi,  e circola  , per  dire  così  , 
nelle  relazioni  , rendendo  ogni  persona  indipen- 
dente dall’  altra,  per  una  indipendenza  però  che 
oon  possa  dirsi  reciproca,  essendo  comune  a tulle 
tre  le  Divine  Persone. 

Così  fu  dalla  eternità.  Ma  dall’  istante  in  cui 
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Maria  concorse  con  la  sua  umiltà  calla  incarna- 
zione del  Verbo  ; questo  Verbo  , Figlio  di  Dio, 
nella  natura  umana  che  prese  da  Maria,  divenne 
al  suo  Padre  inferiore,  e di  questi  servo  ed  ado- 
ratore, per  modo  che  Agostino  faccia  dire  da 
questo  Figlio  fatto  Uomo  al  Divino  suo  Padre  .* 
dalla  eternità  sei  Padre  mio,  dal  seno  della  Ma- 
dre sei  Dio  mio  ; ab  aeterno  Pater  meus  , de 
ventre  Matris  meae  Deus  meus.  Cosi  mentre  il 
Padre  associa  a Lui  Maria,  nella  generazione  del 
Verbo  fatto  uomo  ; Maria  produce  al  Padre  una 
gloria  novella  , producendogli  una  autorità  sul 
Figlio  incarnato,  e facendone  un  suo  servo,  per- 
chè questa  autorità  che  per  Maria  ha  il  Padre 
sul  Figlio  , non  P avea  prima  di  Lei  ed  Egli 
non  l’ ha  che  per  lei.  Uno  stesso  istante  , un 
punto  istesso,  uno  stesso  fiat  dà  il  soggetto  ed 
il  principio  alla  autorità  di  Maria  , ed  a quella 
del  Padre  Dio , sull’  unico  e comune  loro  Fi- 
gliuolo. 

Così  potrà  dirsi  di  questo  Figlio  riguardo  a 
Maria,  e al  suo  Padre  Celeste  , ciò  che  si  dice 
riguardo  a Maria,  ed  a Giuseppe  che  simboleggia- 
vano la  Celeste  Paternità,  le  parole  del  Vangelo: 
et  erat  subditus  illis,  associando  in  quella  pa- 
rola illis  Dio  Padre,  e Maria.  0 grandezza  del- 
P umile  nascimento  del  Figlio  di  Dio  ! o glo- 
riosa relazione  della  Vergine  col  Padre  Dio,  re- 
lativamente alla  loro  autorità  sul  Salvatore!  Non 
saremo  noi  i servi  della  Maestà  di  un  Padre 
Dio,  della  Maestà  di  Maria,  cui  piega  lo  stesso 
Figlio  di  Dio  ? Non  dipenderemo  noi  volentieri 
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da  queste  due  sì  elevate  Potenze  che  mirano' 
ad  uno  stesso  oggetto;  ed  hanno  uno  stesso  mo- 
mento ed  uno  stesso  mistero  ad  origine  di  loro 
potenza  ? 

0 Grandezza  di  Maria  ! Voi  siete  Madre  di 
Colui,  del  quale  solo  un  Padre  Dio  è Genitore  , 
e se  questi  vi  supera  per  la  eternità  della  ge- 
nerazione, non  vi  supera  neppure  per  un’istante 
nell’  esercizio  della  paterna  autorità  sul  Figliuolo:: 
mentre  dal  vostro  seno  precisameute- prende  ori- 
gine la  prima  autorità;  su  di  una  Persona  Di- 
vina, la  più  sublime,  la  più  gloriosa,  che  eser- 
citasse il  Divin  Padre,  V autorità  sul  suo  Figlio 
incarnato  ! Perchè  in  verità  Dio  Padre  non  co- 
minciò ad  esercitare  questa  autorità,  se  non  nel 
seno  di  Maria;  in  quel  Mistero,  il  Genitore  Divino 
addivenne  Dio,  di  Colui  del  quale  Egli  è Padre 
nella  eternità.  Mistero,  il  quale  più  sempre  ren- 
de magnificamente  splendida  la  gloria  del  Pa- 
dre Dio  per  una  infinita  autorità:  che  coman- 
dare alla  creatura  è ben  poco  ; ma  comandare 
ad  una  Persona  Divina,  infinita  nella  sua  di- 
gnità, Dio  per  natura,  Unigenito  anzi  di  Dio,  è 
proprio  una  Autorità  degna  di  un  Dio:  il  potere 
e l’impero  divino  non  potrebbe  ascendere  più  al- 
to, ed  il  suo  dominio  riflette  una  grandezza  ed 
una  dignità,  che  a Dio  solo  possa  appartenere. 
0 grandezza!  o abisso  ! o bontà  del  Padre,  che 
doq  vuole  ritenere  solo  per  se  questa  misteriosa 
e nuova  autorità,  ma  la  divide  con  la  Vergine 
Madre,  per  la  quale  la  consegue  ! Infatti  Maria 
coopera  al  Mistero,  che  consente  a Dio  Padre  una 
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infinita  grandezza  da  Lui  mai  posseduta  , ren- 
dendogli suddito  lo  stesso  suo  Figlio,  e compen- 
sando così  tutta  quella  differenza  di  valore  che 
esiste  tra  l’omaggio  delle  creature  e quello  del 
Figlio  di  Dio.  Maria,  però  non  glorifica  meno  la 
Trinità  nella  persona  di  questo  Figlio, che  in  quel- 
la del  Padre.  Infatti  questo  Figlio  annichilendosi 
net  seno  di  Maria  vi  prende  una  vita  novella,  una 
vita  umana  la  quale  in  compenso  della  soddisfa- 
zione e della  gloria,  che  procura  a suo  Padre,  ri- 
ceve da  Lui  una  gloria  assolutamente  divina:  io 
vi  glorificai  nel  Mondo , diceva  Egli  stesso  , al 
suo  Padre  Celeste;  io  consumai  l'opera  che  voi 
mi  affidaste  : ora  glorificatemi  in  voiì  o Padre 
mio , con  quella  gloria  che  io  ebbi  in  Voi  pria 
che  fosse  il  Mondo.  Prima  d’incarnarsi  in  seno 
di  Maria  questo  Figlio  diletto  dell’  Eterno  Pa- 
dre, aveva  in  Lui  la  gloria  come  Figlio  di  Dio: 
nella  incarnazione  conseguì  la  stessa  gloria  come 
Figlio  dell’  Uomo.  Anzi  in  un  modo  assai  più 
maraviglioso;  perchè  come  Figlio  di  Dio  gli  si 
dovea  la  gloria,  era  inerente  alla  sua  natura  di- 
vina; ma  come  figlio  dell’ uomo,  nella  carne  di 
Adamo,  peccatore,  maledetto  per  gli  uomini,  ab- 
bandonato dallo  stesso  suo  Padre,  divenuto  qua- 
si verme  e non  uomo  : in  questa  natura  uma- 
na essere  glorificato  della  stessa  gloria  della  na- 
tura divina;  sedere  questa  a destra  del  Padre, 
esercitare  divina  potenza  quale  Figlio  dell’Uomo, 
vedere  al  suo  nome  di  Gesù  ; curvarsi  Cielo  , 
Terra  , Abissi  ; vedersi  consentito  dal  Padre  il 
potere  di  giudicare,  onde  tutti  onorassero  que- 
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sto  Piglio  come  onorano  il  Padre,  (1),  qual  glo- 
ria portentosa  l ed  è da  Maria  che  il  Figlio  di 
Dio  prende  questa  natura  e questa  qualità  di 
figlio  dell’  uomo,  in  cui  Egli  è cosi  glorificato. 

Finalmente  Maria  glorifica  la  Trinità  nella 
Persona  dello  Spirito  Santo.  Dalla  eternità  il 
Padre  genera  il  Figlio,  ed  il  Padre  ed  il  Fi- 
glio spirano  lo  Spirito  Santo.  Ma  lo  Spirito  Santo 
non  è nella  Divinità  principio  di  alcuna  pro- 
duzione personale  ; non  ha  produzione  alcuna 
attiva  eterna  a manifestare  la  sua  divina  po- 
tenza ! Per  Maria  però  ed  in  Maria  lo  Spirilo 
Santo  diviene  fecondo.  E quale  ineffabile  pro- 
duzione e la  sua  ! Niente  meno  che  per  sua 
opera  si  genera  il  Figlio  di  Dio  nel  seno  di  Ma- 
ria! Cosi  lo  Spirito  Santo  acquista  sul  Divin  F- 
glio  nella  umanità  , una  autorità  che  non  ha 
su  Lui  nella  Divinità.  Autorità  resa  visibile  nel 
battesimo  di  Gesù  Cristo  al  Giordano  ; quando  i 
Cieli  si  aprirono,  e lo  Spinto  Divino,  scese  ad 
aleggiare  in  sembianza  di  colomba  sul  Cristo. 
Autorità  che  non  è solo  di  origine,  come  di  prin- 
cipio della  umanità  di  Gesù  Cristo  ; ma  che  è 
pure  autorità  di  possanza  di  giurisdizione,  come 
risulta  chiaramente  dalle  parole  stesse  di  Gesù 
Cristo  : lo  Spirito  del  Signore  è su  di  me,  per- 
chè mi  unse  , e mi  spedì  ùd  evangelizzare  i 
poveri.  E questi  è lo  Spirilo  che  formò  la  car- 
ne presa  dal  Figlio  di  Dio  nel  seno  di  Ma- 
ria ; che  lo  ha  risuscitato  dal  seno  del  Sepoi- 

(t)  Nell’  Evangelo  di  S.  Giovanni  nelcap.  22. 
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ero  , come  circe  San  Paolo  ai  Romani,  e lo  ha 
fatlo  penetrare  per  questo  risorgimento  in  quel- 
la gloria  prodigiosa  ; che  sopra  additammo  : 
gloria  perciò  di  cui  la  umanità  di  Gesù  Cristo 
è debitrice  allo  Spirito  Santo,  in  Maria  che  ne 
diè  il  soggetto;  mentre  lo  Spirito  Santo  deve  a 
Maria  la  gloria  non  solo  di  aver  operato  la  in- 
carnazione del  Verbo , ma  di  avere  con  questa 
sua  opera  dato  il  capo  alla  grande  famiglia  re- 
denta , producendo  a questa  per  Cristo  la  gra- 
zia e la  gloria.  Per  tal  modo  Maria  ha  procurato 
allo  Spirito  Santo,  al  Figlio,  al  Padre,  glorie  no- 
velle. Al  Padre  uno  scettro  un’impero  sul  proprio 
Figliuolo.  Al  Figlio  una  umanità  feconda  di  po- 
tenza , di  merito  , di  bontà  , e di  gloria.  Allo 
Spirito  Santo  una  autorità  sul  Figlio  di  Dio  urna- 
nato  , che  questo  Spirito  adorabile  non  avrebbe 
potuto  conseguire  se  non  per  Lei,  ed  una  fecon- 
dità creatrice  ; che  dopo  avere  rinnovala  la  fac- 
cia della  terra  , col  suo  soffio  vivifico  sostiene 
e regge  la  Chiesa,  a traverso  le  età  sino  alla  fi- 
ne de’  secoli. 

Cosi  Maria  non  è solamente  lo  Specchio  della 
Trinità  , ma  ne  dispiega  le  relazioni  , ne  ma- 
gnifica le  opere,  ne  glorifica  la  manifestazione, 
ne  rannoda  glorie  novelle  ; ed  è detta  : Com- 
plemento della  SS.*  Trinità. 

0 Maria  , o Specchio  e Complemento  della 
SS.*  Trinità,  deh  per  tanta  vostra  gloria  incom- 
prcnsibile  , fate  che  di  questo  Mistero  la  cogni- 
zione, 1*  adorazione,  e i’  amore  sia  diffuso  per 
tutta  la  Terra. 
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Dio  Uuo  e Trino  sia  invocato  , adorato  , a* 
mato  da  tutte  le  genti,  da  tutt’i  popoli,  da  tutte 
le  lingue  , per  Voi  che  potete  con  la  vostra  ef- 
ficace potenza  , i popoli  tutti  e le  nazioni  rac- 
cogliere a piè  del  Trono  dell’  Augustissima  Tri- 
nità. Fatelo  , e noi  vi  saremo  grati,  onorando 
con  specialità  uu  ^listerò  sì  augusto  , di  cui  Dio 
vi  fece  Specchio  tersissimo  , ammirabilissimo 
Complemento.  Cosi  sia. 

'VWVMMMWVt’MreWl/VVlfWVtMMVt 

IL  MILIERE  DELL!  HÀDOm  (1) 

Al  tempo  delle  giostre  e dei  torneamenti,  una 
eletta  schiera  di  Nobili  Alemanni  era  un  giorno 
assembrala  in  una  gran  sala  del  castello  di  Dar- 
mstadt, dovendo  tenersi  nel  dì  seguente  un  tor- 
neo in  cui  si  riunirebbero  i più  illustri  stendar- 
di, e si  pubblicherebbero  i numi  delle  damigelle 
per  le  quali  avevano  a lottare  i cavalieri.  In 
mezzo  ai  signori  armati  di  tulio  punto  e dei  ba- 
roni con  giubbe  di  seta  filettale  di  cordicini 
d’oro,  stava  un  giovane  cavaliere  affabile  e ti- 
mido. 

Il  qnalfe  , avvegnaché  fosse  molto  , valoroso, 
pure  poca  parte  prendeva  a’trattenimenti  de’suoi 
compagni  di  arme,  che  il  suo  pensiero  era  spin- 
to più  lungi  , e si  levava  più  alto. 

— Poffare  il  mondo  1 — disse  Arnoldo,  Tu- 
li) Cesario  libro  3."  Cap.  39. 
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salo  vincitore  delle  giostre,  — domani  difendo 
la  beltà  della  contessa  Berta. 

— Ed  io  ho  per  fermo  che  Odila  la  vinca  al 
paragone,  rispose  Gasparo.  I due  Gentiluomini  si 
guardaron  con  aria  minacciosa  , e tosto  i croc- 
chi dei  cavalieri  schizzavan  fuoco  e fiamma,  gli 
uni  prendendo  parte  per  Gasparo,  gli  altri  per 
Arnoldo.  Ognuno  dei  baroni  proclamò  altamente 
il  nome  di  Colei,  in  onor  delia  quale  egli  con- 
tava di  spezzar  le  lance. 

Un  solo  , Gualtiero  di  Birbac,  slava  modesta- 
menle  in  silenzio. 

— Ebbene  ! donzello  , domandò  1*  impetuoso 
Arnoldo  , non  avete  voi  dunque  una  dama,  che 
regni  nei  vostri  pensieri  e sul  vostro  cuore? 

— Sì  , Barone  Arnoldo. 

— Ed  il  nome  di  lei  ? . . . 

— - Il  nome  di  lei  , ò più  dolce  infra  quanti 
possa  lingua  umana  pronunziare.  Ella  è tutta 
bella  , ma  la  bontà  di  lei  vince  la  sua  bellez- 
za ; ella  fu  Vergine  e Madre,  ed  or  siede  Regi- 
na ; ella  soffrì  mollo  , ed  ora  terge  le  lagrime 
agl’  infelici!  chiama  a se  gli  umili  di  cuore , e 
non  isdegna  gli  omaggi  dei  più  piccoli.  Se  Ella 
mi  darà  vittoria  , il  nome  suo  farò  proclamare 
a suono  di  tromba  dal  grido  degli  araldi  : e 
giuro  che  la  più  altiera  delle  belle , non  si  sen- 
tirà offesa  , di  esserle  inferiore. 

— Il  nome  di  lei  ; il  nome  di  lei  ! — re- 
plicarono baldanzosi  Arnoldo  e Gasparo. 

— La  gloriosissima  Vergine  Maria,  — rispo- 
se Gualtiero  , chinando  umilmente  la  fronte. 


fc 
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1 cavalieri  smascellarono  dalle  risa  : E Gual- 
tiero ripigliò  : V anno  scorso  nel  dì  gloriosissi- 
mo della  sua  Assunzione  , io  giurai  non  voler 
altra  donna  , che  Maria  , nè  portare  altra  cifra 
che  la  sua.  v 

— E tu  armeggerai  per  Lei!  dissero  i rivali; 
lo  scapolare  sarà  il  tuo  scudo,  ed  il  rosario  la 
lancia  in  resta  ! Pecorone,  ti  avremmo  credulo  prò* 
suntuoso , vedendoli  misurar  con  noi,  e però  li 
avremmo  risparmiato;  ma  or  vediamo  che  sei  sci- 
pito e senza  giudizio , imperocché  la  nobile  da- 
ma, a nome  di  cui  devi  combattere,  non  ti  sal- 
verà dal  pericolo  , nell’ora  in  cui  lo  steccato  ec- 
cheggerà  del  cozzar  delle  lance.  Ah  ! Ah  ! Ah!... 
tu  vieni  a mescolarti  a’  cavalieri  ed  a’  bravi  ? 
E non  dovresti  ritirarti  in  qualche  convento  , a 
digiunare  , a pregare,  a cantar  salmi?  ..  . 

Stiamo  a vedere  ! — rispose  Gualtiero  ine- 
brialo di  santa  confidenza  , — ciascuno  di  noi 
sosterrà  il  nome  di  Colei  che  avrà  scelto  , per 
parte  mia,  voglio  questo  titolo:  11  Cavaliere  del-, 
la  Madonna  ! 

— Servite  di  coppa  e di  collello  il  Cava- 
liere della  Madonna  ! sciamarono  i baroni  sog- 
ghignando. 

Gualtiero,  lasciando  la  sala  s*  incammina  ver- 
so il  suo  quartiere  , ove  prima  di  chiuder  gli 
occhi  al  sonno  prega,  prega;  ed  i sogni  il  tra- 
sportano colà  ove  siede  maestosa  sul  trono  so- 
stenuto dagli  Angeli,  Colei  che  egli  venera,  e dal- 
la quale  egli  è difeso.  11  sole  già  lambe  del  pri- 
mo raggio  le  alle  cime  de'  monti  , e Gualtieri 
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prende  le  sue  armi  più  forbite  con  lo  stendardo 
trapuntato  di  fiori  di  oro  , e spinto  il  cavallo 
al  galoppo  s’avvia  al  tornèo  di  Darmstadt.  Giam- 
mai quel  focoso  destriero  aveva  percorsa  sì 
presto  quella  foresta  ingombra  di  pruni  e di 
marruche  ; il  cavaliere  corre,  vola,  avendo  ac- 
cessissimo  desìo  di  misurarsi  coi  suoi  competi- 
tori. Ad  un  tratto  vede  brillare  a traverso  degli 
alberi  la  biauca  statua  della  Vergine,  che  egli 
ha  più  volte  invocata,  in  una  chiesolina  di  fo- 
gliame. Egli  smonta  di  cavallo,  ne  aggruppa  le 
briglie  al  tronco  nodoso  di  una  quercia  , e si 
mette  in  ginocchio  a mani  giunte,  innanzi  alla 
Santa  Immagine. 

— 0 Vergine!  Signora  mia,  — diss’  egli  con 
1*  accento  di  viva  fede;  — io  il  più  giovane,  il 
più  debole  di  lutti  quelli  che  brandiscono  le  ar- 
mi, mi  ho  addossato  il  compito  difficile  di  subli- 
mare ancor  di  più,  se  possibil  fia,  la  gloria  dei 
vostro  nome  : il  mio  cuore  è avido  di  procu- 
rarvi un  novello  omaggio , ma  ahi  ! dolcissima 
Vergine,  questo  braccio  da  fanciullo  non  è an- 
cora esercitato,  se  non  nei  combatti  menti  simu- 
lati. 

Nell’  ardore  di  sua  preghiera  Gualtiero  teneva 
gli  occhi  levati  verso  la  immagine  di  Maria  , e 
rapita  1’  anima  di  lui  in  una  estasi  dolcissima  , 
dimenticò  l’ora,  il  convegno  di  Darmstadt,  ed 
i tornèi  , per  immergersi  nella  contemplazione 
delle  cose  celesti. 

Mentre  che  il  suo  spirilo  si  spazia  nella  con- 
templazkajfl  demisteri,  o la  Vergine  stessa  scende 
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dall’  altare  ; o un  Angelo  da  Lei  spedilo  acco- 
stasi al  cavaliero,  gli  toglie  1’  elmo  che  gli  co- 
vre la  testa,  e lo  mette  su  la  sua  bionda  capel- 
latura, gli  slaccia  la  corazza  , Io  scudo,  la  spa- 
da, e se  ne  arma  come  un  cavaliero,  monta  sul 
cavallo  di  Gualtiero  , che  già  nilrìa;  e scalpic- 
ciando la  terra,  si  slancia  nella  foresta,  traversa 
i campi  di  biada,  ed  arriva  a Darmstadt. 

I campioni  di  Odila  e di  Berta  , per  tempis- 
simo radunati,  già  rivalizzavano  di  valore  e di 
coraggio  ; più  di  una  volta  il  nome  del  Cava- 
liere della  Madonna  era  stato  ricordato  con  aria 
•li  disprezzo  : quando  un  campion  novello  si 
slancia  nel  l’arena  coll’  elmo  in  testa  , la  lancia 
in  resta,  e Io  scapolare  sul  petto;  imbracciando 
uno  scudo  , su  cui  è scritto  : Ave  Benedicta. 

— Affé  ! — esclama  Gasparo  — gli  è proprio 
desso  il  Cavaliere  della  Madonna 1 Damerino,  non 
farai  mollo  onore  alla  tua  sovrana  , lo  giuro 
pe’  tre  rivali  cui  ho  fatto  mordere  la  polvere. 

II  Cavaliere  della  Madonna  senza  risponder 
verbo  corre  a Gaspero,  impugna  l’arma,  vibra  il 
colpo,  gli  spezza  la  lancia  che  tiene  in  pugno,  e 
fermo  in  arcioni  attende  che  abbia  sfoderata  la 
spada  e ripigliato  il  combattimeuto. Gasparo  , sbuf- 
fando come  un  toro,  gilla  nella  lizza  il  nome  di 
Odila,  e si  avventa  al  suo  antagonista  , ma  la 
spada  di  Gasparo  si  spunta  su  la  corazza  di 
Gualtiero.  Borbottando  una  bestemmia  e digri- 
gnando i denti  per  impeto  di  sdegno,  fa  un  ter- 
rib le  sforzo  per  abbattere  l’avversario  , che  ri- 
ceve quel  colpo  senza  scemar  di  vigore,  mentre 
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che  Gasparo  scavalcato,  cade  rotolando  giù  nella 
polvere.  Già  un  mormorio  lusinghiero  pel  gio- 
vane cavaliere  si  fa  sentire;  il  barone  freme  di 
rabbia,  ma  tre  volte  vinto  non  ha  più  dritto  di 
continuare  la  lotta. 

Gli  succede  Arnoldo  nel  posto,  Arnoldo  vivace 
come  il  fuoco,  fiero  come  un  leone  ; e di  cui 
già  i giudici  della  giostra  celebravan  la  vitto- 
ria; ma  Arnoldo,  è ben  presto  a discrezione  del 
suo  vincitore.  Già  i lunghi  e replicali  applausi 
eccheggian  nelle  gallerie;  ma  pria  che  gli  si  a- 
vesse  potuto  dare  la  corona  che  aveva  sì  valo- 
rosamente guadagnala,  il  Cavaliere  della  Ma- 
donna era  sparito. 

Gualtiero  intanto  continua  a stare  inginoc- 
chiato innanzi  al  simulacro  di  Maria  ; passano 

quattro  ore,  e poscia  due  ancora ma  ecco 

tornare  il  suo  destriero,  cavalcato  da  un  cava- 
liero  il  cui  volto  è celato  da  una  visiera.  La 
Vergine,  o l’Angelo  da  Lei  spedilo  smonta  , si 
toglie  1’  elmo  che  rimette  in  testa  al  Signore 
di  Birbach,  ad  una  ad  una  si  smaglia  le  armi  che 
aveva  tolto  ad  imprestilo  da  lui;  e lo  tocca  leg- 
germente per  destarlo  dalla  estasi  in  cui  Lrovavasi. 

L’  estatico  Gualtiero  , lasciando  le  celesti  re- 
gioni ritorna  in  se;  piega,  un’ altra  volta  le  gi- 
nocchia innanzi  alla  statua  benedetta,  e si  slan- 
cia sul  cavallo. 

— Cavaliere,  — gli  domanda  uno  scudiere  che 
passava  per  istrada  — andate  voi  alla  giostra  ? 

— Sì,  rispose  Gualtiero. 

— Voi  giungete  troppo  tardi  , mio  signore  , 
la  festa  è finita  . , . 
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— Finita!  — sciama  il  cavaliere  smanioso,  — 
ed  avrei  mancalo  alla  parola  data , ed  il  nome 
della  mia  gloriosa  dama,  e padrona,  sarebbe  re* 
stato  senza  onore. 

— Poscia  calmatosi  alquanto  soggiunse: 

— Chi  dunque  ha  riportala  la  vittoria? 

— Gualtiero  di  Birbach,  il  cavaliere  valoroso. 

— Voi  celiate  ! 

— Correte  verso  Darmstadt,  o signore,  e ve- 
drete che  io  non  mentisco. 

Gualtiero  sprona  il  suo  cavallo,  ed  arriva  alle 
porte  della  città  ; tutte  le  bandiere  si  abbassano 
innanzi  a lui;  il  suo  nome  è nella  bocca  di  tutti; 
da  tulle  le  mani  piovono  corone  per  lui.  I giu- 
dici del  tornèo  gli  offrono  la  corona,  egli  l’ac* 
cella  , la  pone  in  cima  alla  lancia  dichiarando 
di  offrirla  a Maria.  E Maria  a suono  di  tromba 
pel  grido  degli  araldi  è proclamala  Regina  di 
bellezza  , vietando  sotto  pena  di  fellonìa  , P ol- 
traggiarne la  sovranità.  Gasparo  ed  Arnoldo  si 
avanzano  umiliati  e confusi. 

— Voi  ci  avete  vinto  — esclamano  ; — qual 
prezzo  adunque  volete  pel  nostro  riscatto  ? 

Gualtiero  li  rianima,  li  felicita  della  bravura 
che  han  mostrata  ed  aggiunge: 

— L’anima  mia  è piena  di  una  speranza  e 
di  una  gioia  che  dividerete  con  meco.  Voi  non 
siete  miei  prigionieri  , ma  prigionieri  di  Maria, 
a’  piedi  della  cui  Immagine  io  vi  darò  la  li- 
bertà. 

Gualtiero,  Arnoldo,  Gasparo  ed  una  calca  di 
gente  si  dirigono  verso  P oratorio  della  foresta. 
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— Regina  ! e Guerriera  Immacolata  ! esclama 
Gualtiero  cadendo  in  ginocchio  , io  vi  conduco 
coloro  cui  ha  atterrato  il  vostro  braccio.  Voi  non 
avete  punto  permesso,  che  la  forza  sperimentala 
e 1’  indomabile  coraggio  di  questi  nobili  signori, 
la  vincessero  su  la  mia  umile  confidenza  in  Voi; 
Voi  vi  siete  armata,  voi  avete  vinto  ! 

— Cavalieri  , tutta  la  nostra  vita  appartiene 
ormai  a Colei,  che  si  degnò  di  covrir  me  con 
la  sua  protezione,  e far  grazia  a voi  rispettane 
dovela.  Ne  sia  pur  benedetta  con  cento  cuori. 

Gualtiero  appese  al  piedistallo  di  Maria  quelle 
armi  miracolose  , ed  un  mese  dopo  emetteva  i 
voli  - in  un  convento  posto  sotto  la  invocazione 
della  Madre  di  Dio. 

s • 
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APPARIZIONI  DI  MARIA 

( Vedi  gli  articoli  precedenti  ) 

A veder  palpabilmente  dimostrata  questa  va- 
rila, ascendiamo  questa  volta  per  poco,  una  di 
quelle  vette  che  formano  la  gigantesca  barrièra 
montuosa  dei  Pirenei  Orientali,  i quali  separano 
la  Francia  dalla  Spagna.  Questa  vetta  chiamata 
il  monte  Odeillo,  ci  si  presenta  con  le  perseve- 
ranti sue  nevi  , che  la  ricovrono  per  tutta  la 
metà  dell’  anno;  mentre  nell’altra  metà  è popo- 
lata dalle  greggi  dei  villaggi  vicini  , che  vi  a- 
scendono  a pascolarsi  delle  sue  erbe  minute  ed 
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odorose.  In  quesla  elevata  regione  non  si  scon- 
trano nè  case,  nè  abitatori;  ma  qualche  tettoia 
improvvisata  nella  bella  stagione  , per  ricove- 
rarvi gli  armenti  quando  imperversa  l'uragano, 
o qualche  capanna  di  foglie,  ove  il  pastore  pos- 
sa preparare  il  suo  buliro  , o rappigliare  il  lat- 
te, e farne  i suoi  formaggi.  Intanto  si  sarebbe 
credulo  mai,  che  su  questa  vetta, pure  sarebbesi  te- 
nuta Maria , circondata  dal  raggio  maestoso  dei 
suoi  consueti  prodigi?  Eppure  le  piacque  splendere 
della  sua  gloria  su  per  quelle  rocce,  fra  i sem- 
plici pastori,  fra  le  pascenti  greggi.  Poco  oltre  la 
metà  dell'  altezza  del  monte  Odeillo,  la  rupe  si 
squarcia  e dal  suo  fianco  lascia  scorrere  un  ru- 
scelletto, che  in  cascate  scorrendo  di  roccia  in 
roccia,  pare  dalla  Provvidenza  consentilo  a disse- 
tare gli  armenti.  Un  torello  sembrava  da  qual- 
che tempo  , che  preferisse  il  tenersi  presso  la 
sorgente  di  quest'acqua,  sì  che  vi  si  affrettasse 
in  su  P alba  , e vi  restasse  sino  a sera:  e se 
talvolta  il  pastore  con  durezza  il  ritraesse  presso 
la  greggia,  presto  saltellando  tornasse  al  luogo 
suo  prediletto.  Un  tal  dì  in  cui  il  pastore  stanco 
della  ostinazione  del  torello  il  percuoteva  spie- 
tatamente col  suo  bastone  di  ferro  , questo  la- 
mentevolmente muggendo,  volse  al  pastore  uno 
sguardo  supplichevole  ; poi  rivolse  il  capo  alla 
sorgente  prediletta,  quasi  invitandolo  a contem- 
plare attentamente  quel  luogo.  Colpito,  e quasi 
spaventalo  il  pastore  da  quel  moto  così  espres- 
sivo , trasse  presso  la  sorgente  , ed  il  torello , 
saltellò  sulle  sue  orme  come  giubilando  per  vivo 
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conlenlo.  Più  sorpreso  il  pastore  , risoluto  ri- 
mosse i bronchi  , le  spine  ed  i festoni  pensili 
di  erbe  acquatiche  che  circondavano  il  bacino 
del  limpido  cristallo  ; ed  in  una  nicchia  natu- 
rale formalo  dal  masso  , scorse  con  sua  grande 
sorpresa  una  immagine  di  Maria!  Pietoso  come 
i suoi  buoni  montanari  , proslrossi  , mentre  il 
torello  attraendo  lietissimo  il  fresco  aere  , mise 
dei  sonori  muggiti,  che  rimbombarono  pel  mon- 
te , sembrando  che  cosi  in  suo  linguaggio  pro- 
clamasse le  glorie  delia  bontà  di  Maria. 

Il  semplicetto  della  greggia  , restò  per  qual- 
che tempo  pregando  , poi  corse  al  suo  torello , 

10  abbracciò,  lo  colmò  di  tenerezze,  quasi  chie- 
dendogli perdono  della  sua  durezza.  Poi  non 
sapendo  frenare  il  suo  contento  , slanciossi  ver 
loce  al  presbiterio  dell’  Odeillo  , per  riferire  al 
veneralo  suo  Pastore  il  tesoro  da  lui  scoverto. 

11  suo  racconto  semplicissimo  produsse  la  con- 
vizione,  la  pietà  addoppiolla  ; e sollecitamente 
una  processione  di  pastori  e di  pastorelle  si  vide 
ascendere  pel  monte  fra  cantici  devoti  e soavi, 
che  apprendevano  ai  massi  del  monte  , ed  alla 
sua  eco  solitaria  il  bel  Nome  di  Maria.  L’avven- 
turato pastore  che  scoverto  avea  l’Immagine  era 
di  guida  ai  fervorosi.  Il  torello  slavasi  come 
guardiano  del  simulacro,  raccolto  al  suo  piè,  che 
dolcemente  leccava  , ora  circondavalo  saltellan- 
do , ora  mandava  al  Cielo  dei  lieti  muggiti  , 
ora  tornava  a distendergli  tutto  pago  al  piè... 
ed  i montanari  piangevan  di  gioia  a quelle  mute 
testimonianze  di  affetto,  che  essi  ritenevano  co- 


Digitized  by  Google 


— 6i5  - 


me  pegno  sicuro  dei  favori  che  si  raccoglierebbero 
dalla  Preziosa  Immagine,  la  quale  non  si  ardi  ra- 
pire al  luogo  della  sua  apparizione  ; ma  quivi 
stesso  sorse  la  Cappelletto  del  monte  Odeillo.  So- 
lo, da  quel  dì,  quando  le  nevi  del  verno  vanno 
ricovrendo  quelle  cime  , i buoni  pastori  scen- 
dono dal  monte  il  simulacro;  sino  a quando  ai 
tiepidi  aliti  della  primavera  , i ghiacci  discio- 
gliansi:  ed  allora  la  riportano  alla  Cappellella  del 
monle.Ed  oh  come  é bella  Maria  in  quei  due  gior- 
ni deli'anno,  in  cui  scende  dal  monte,  ed  al  monte 
ritorna!  Nella  festa  della  Visitazione  il  suo  si- 
mulacro scende  dal  monte,  corteggiato  dalla  mol- 
titudine delle  greggi  e dei  pastori  , fra  le  ru- 
stiche zampogne,  fra  i muggiti,  fra  i belati  dei 
numerosi  armenti  : nella  Domenica  della  Trinità 
ritornasi  al  monte,  circondata  non  solo  dai  suoi 
pastori  e dalle  sue  greggi  , ma  da  tulle  le  po- 
polazioni riconoscenti  dei  villaggi  vicini,  fra  gli 
sparsi  fiori,  fra  i profumi  devoti  dei  graditi  in- 
censi, fra  i cantici  fervorosi  e teneri  della  folla 
che  commossa  ripete  a schiere  , mille  e mille 
volle:  Maria  e’  con  noi. 

Lettori  , al  racconto  della  Cappellella  dell’  0- 
deillo  , non  vi  spuntò  forse  una  stilla  amorosa 
su  Toechio?  Oh,  impossibile  il  non  sentirsi  com- 
mosso, al  vedere  Colei  la  quale  siede  presso  Dio, 
e della  quale  1*  impero  è il  Cielo  , la  terra  , 
T abisso  , cui  suddito  piega  1’  Universo  , fami- 
liare tenersi  coi  semplici  pastorelli,  consentire  al 
suo  simulacro  , il  seguirne  i passi  , e con  essi 
sul  monte  , con  essi  nella  valle  , spandere  fra 
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essi  grazie  , tenerezze  , benefizii  amorosissimi  ! 
Apprendiamo  dunque  commossi , che  Maria  il 
vuole  , che  noi  dobbiamo  volerlo  , che  sempre 
sia  con  noi.  Ella  con  noi  fra  i geli  del  verno, 
fra  i sorrisi  di  primavera  , fra  gli  stenti  della 
fatica  , fra  gli  ozii  della  quiete  , fra  i cimenti 
perigliosi  del  Mondo  , fra  i pacifici  silenzii  del 
Tempio  , fra  le  lagrime  del  bisogno  e del  ti- 
more , fra  i palpiti  della  gioia,  e del  contento. 
Sempre  con  noi  Maria.  Anzi  dai  pastori  dell’O- 
deillo  apprenderemo  il  santo  costume,  di  recare 
con  noi  mai  sempre  di  Maria  la  Immagine,  on- 
de sempre  sia  con  noi  Maria.  La  fermeremo  sul 
cuore  , la  sospenderemo  al  letto  , la  serberemo 
nei  libri , la  stringeremo  nel  periglio,  la  fisse- 
remo nell’  amore  , sempre  sempre  la  recheremo 
con  noi,  e sicuri  di  averla  con  noi,  riboccando 
di  speranza  la  nostr’anima,  potrà  gridare  all’in- 
ferno  che  ci  combatterà,  Maria  e’  sempre  con  noi. 

( continua  ) 

SANTUARI!  NAPOLITANI 

SANTUARIO  DI  S.*  MARIA  DI  COSTANTINOPOLI 

Spopolata  , deserta  , e di  tetro  orrore  di  mor- 
te cospersa  appariva  la  ridente  Parlenope  , a 
chiunque  verso  il  1526  vi  fosse  giunto.  La  città 
del  sorriso  erasi  avvolta  come  in  funebre  len- 
zuolo, ed  atterrita  fissava  il  suo  seno  largameu- 
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(e  solcato  dalla  falce  insaziabile  di  morte.  Vuote 
le  case,  solitarie  le  vie,  abbandonati  i Tempii, de- 
cimati i Cenobii,  ogni  angolo  della  popolosa  cit- 
tà cangiato  in  campo  di  morte  : da  ogni  canto 
bare  , becchini,  carri  di  morti  ; gremite  tombe, 
accatastati  cadaveri  , colonne  di  fumo  bitumi- 
noso , pietosi  ministri  dello  altare  in  giro  ad 
amministrar  sacramenti;  e tratto  tratto  essi  stes- 
si arrovesciali  dalla  prepotenza  della  morte  trion- 
fatrice  . . . mai  paga  , mai  satolla  , anzi  sor- 
da alle  grida  , ai  lai,  ai  gemiti  della  ululante 

città Ecco  il  quadro  desolante  che  coi 

neri  colori  , si  ritrae  dagli  scrittori  di  nostra 
Storia  Patria  ; del  contagio  pestilenziale  , che 
nella  epoca  sopra  segnata  invase  la  nostra  Na- 
poli. Le  vittime  sorpassavano  il  numero  di  ses- 
santamila  , la  durata  del  terribile  morbo  deva- 
statore erasi  prolungala  oltre  l’ anno  , quando 
precisamente  verso  una  porla  della  città  dove  più 
infieriva  la  peste  , piacque  a Maria  comprova- 
re il  nostro  accento  dolcissimo  : Maria  é sem- 
pre cor  NOI. 

Mentre  la  percossa  città  tendeva  al  Cielo  sup- 
plichevoli le  scarne  braccia  , e col  labbro  con- 
sumato dal  lungo  doloroso  suo  gemere,  invocava 
fiduciosa  Maria;  presso  le  antiche  mura  una  di- 
votissima  donna  fra  lagrime  e fra  preghiere 
importunava  la  Celeste  Benefattrice.  Stanca  dal 
lungo  e costante  pregare  , cadea  supplice 
col  volto  su  gli  antichi  ruderi  delle  muraglie, 
quando  a lei  fra  nembi  serenissimi  di  luce  ce- 
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Iesliale,  degnossi  apparire  Maria  ; la  quale  pie- 
tosamente sogguardandola , le  additava  presso 
le  mura  , ascosa  sotterra  una  sua  Immagine 
a fresco  ritratta  su  1’  intonaco  , e l’ assicurava 
che  se  la  desolata  città  quivi  stesso  le  ergereb- 
be un  tempio  , ove  la  celata  Effigie  onorata 
venisse,  certa  ne  seguirebbe  la  liberazione  dal- 
la peste  devastatrice.  Sorse  l’avventurala,  e col 
cenno  a lei  fatto  dal  Cielo  , con  la  promes- 
sa a lei  fatta  dal  labbro  stesso  di  Maria  , 
raccolse  fedeli  : e fra  gli  sforzi  generosi  sca- 
vando le  vetuste  edificazioni  , ricercò  il  bra- 
mato tesoro.  Più  volte  il  braccio  bramoso,  inda- 
gatore si  spinse  fra  la  scavala  profondità,  e più 
volte  deluso  reslossi.  Finche  il  desiderato  pegno 
di  salvezza  apparve.  E quando  i serbati  colori 
Io  additarono  , il  grido  dei  circostanti  rimbom- 
bò per  la  solitaria  metropoli  : era  il  grido  di 
salvezza  che  ripeteva  : siam  liberi  ; Màhia  è 

CON  NOI. 

Rozza  ed  umile  tenda  adombrò  la  scoverta 
Immagine  ; umile  e rozzo  altare  di  piètra  vi 
sorse  eretto  dal  fervore  e dalla  gratitudine  , e 
quando  1’  Ostia  purificatrice  del  mondo  fu  im- 
molata su  quell’  aliare  temporaneo  ; allora  par- 
ve che  Maria , la  dispenserà  delle  misericordie 
ne  raccogliesse  la  copia,  ne  aspergesse  la  Città: 
e la  pestilenza  avvoltasi  sollecitamente  nei  lu- 
ridi e corrotti  suoi  cenci  , precipitosa  fuggì  a 
sepellirsi  in  quell’ abisso  di  sventure,  donde  la 
evoca  la  Giustizia  di  Dio,  e la  iniquità  dei  po- 
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poli.  E la  Città  riconoscente  edificava  divola 
Chiesetta  , che  accogliesse  la  devota,  cara,  por- 
tentosa effigie  della  sua  Liberatrice. 

Però  quando  nell’ anno  1575  di  nuovo  la  pe- 
stilenza slanciossi  nel  mezzo  della  peccatrice  Euro- 
pa , disertando  la  città  di  Trento,  desolando  la 
Germania  , spopolando  Venezia,  Milano,  Padova, 
Vicenza  , Brescia,  Verona  , minacciando  Napoli 
devastando  Messina,  la  preziosa  Immagine  dife- 
se la  Città,  che  sola  vantossi  liberata  dalla  po- 
tenza amorosa  di  Maria.  Tante  beneficenze  , fi- 
nalmente circa  i principii  del  secolo  XVU,  giu- 
stamente riscossero  dalla  riconoscente  Metropoli 
un  monumento  duraturo.  Col  disegno  modellato 
da  Fra  Giuseppe  Nuvolo  , Converso  Domenicano 
fu  edificata  la  Chiesa  , e nel  giorno  della  Pu- 
rificazione della  Vergine  vi  fu  trasferita  la  sa- 
cra e miracolosa  Immagine  dall’antico  luogo  vi- 
cino , ove  fu  rinvenuta;  e collocata  sul  maggiore 
altare  in  una  coua  graziosa  di  marmo  , forse 
disegno  del  Cav.  Cosimo  Fansaga  , che  disegnò 
pure  il  bellissimo  altare  tutto  di  marmi  mischi 
commessi.  11  Corenzio,  il  Criscolo,  il  Santafede, 
gareggiarono  coi  loro  pennelli  nello  abbellire  le 
pareli  del  Tempio  ; e nel  1603  fu  eretto  presso 
il  Tempio  un  Collegio  di  donzelle  , viventi  con 
esemplarità  da  claustrali,  sebbene  senza  volo  di 
perpetua  clausura.  Su  la  facciata  semplice  , ma 
nobile  del  Tempio,  in  una  fascia  di  marmo  bi- 
anco , che  sovrasta  alla  porta  si  legge  : 

Matri  Dei  ob  urbem  ac  Regnum  a peste  servatcm. 

Nella  stanza  che  precede  la  Sagrestia  vede- 

23 
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si  serbala  la  seguente  iscrizione  che  ricorda  la 
edificazione  del  Tempio. 

Dime.  Mariae.  Constantinopolitanae 
Neapolitana.  Civitas.  Carolo  V.  Imp.  Ad  Pesterà 
Avveruncandam 

Aedem.  Novit.  Extruxit.  Dicavit 
Pireum.  Stipe.  Collata 
Addito.  Virginum  Collegio.  A Fundamentis 
Magnificentius.  Excitarunt 
Fulvius.  Constantius.  Caroleti.  Marchio. 

Begius.  Et.  Stimmi.  Ordinis.  Consiliarius 
Flaminius.  Scala  Philosophiae.  Et.  Med.  ' Doctor. 

Scipio.  Candidus.  Joannes.  Weronimus.  Censor 
Fabius.  Bomanus.  Praefecti.  MDCXIII. 

t . ’ 

Però  questo  Tempio  elevato  dalla  riconoscenza 
della  beneficata  città  , divenne  come  uDa  fonte 
di  continuali  prodigiosi  benefìzii.  Infatti  , circa 
il  mese  di  giugno  nel  1624  la  pestilenza  dalle 
spiagge  della  Barbaria  comunicavasi  per  mezzo 
di  un  legno  mercantile  alla  città  di  Trapani.  La 
Sicilia  si  vedeva  decimata  dalla  forza  devasta- 
trice del  contagio,  attaccando  sino  il  suo  Viceré. 
E sebbene  molle  famiglie  di  là  fuggissero  a ri- 
coverarsi in  Napoli  , pure  questa  città  fu  sal- 
vata da  così  vicino  periglio,  per  la  efficace  e vi- 
gile protezione  di  Maria.  Insieme  a questa  spe- 
ciale protezione  spiegata  da  Maria  a favore  di 
Napoli  contro  il  morbo  pestilenziale,  e a sapersi 
che  sotto  il  titolo  di  Costantinopoli  , la  Vergine 
si  compiacque  per  mezzo  della  venerala  Imma- 
gine versare  copiosamente  grazie  segnalate  di 
guarigioni  , di  salvezza  da  perigli  , e sino  di 
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scampo  dalla  morie  vicina  ; così  che  nei  tempi 
andati  le  pareti  della  Chiesa  vedevansi  ricoperte, 
dei  profusi  voti  di  argento , a testimonianza  dei 
dispensali  materni  favori.  Ed  oltre  a queste  parti- 
colari beneficenze  , Terra  di  Lavoro  ricorderà  per 
lungo  tempo  il  prodigio  che  ottenne  per  mezzo 
della  Immagine  di  Costantinopoli  , ai  tempi  del 
Cardinale  Gesualdo  Arcivescovo  di  Napoli.  Una 
ostinata  siccità  faceva  disperare  ogni  ricolto  ; e 
le  nostre  provincie  giustamente  temevano  una  pe- 
nuria inevitabile  di  frumento  e di  frulla.  Questo 
Prelato  fervoroso  ed  esemplare  , ordinò  che  una 
processione  si  disponesse  di  lutto  il  clero  rego- 
lare e secolare  , cui  egli  stesso  si  sarebbe  unito 
per  implorare  la  pioggia  desiderata.  E scalzo  , 
pregante  , T amoroso  Pastore  nel  martedì  2 mag- 
gio venne  all’  aliare  miracoloso  , vi  celebrò,  in- 
vocò fiduciosamente  Maria  ; e la  pioggia  solle- 
cita cadde  producendo  inusitata  fecondità. 

Del  pari  ad  ottenere  la  serenità  , dopo  lun- 
ghissime e dirotte  piogge  , a tempo  del  Cardi- 
nale Ottavio  Acquaquiva  , Arcivescovo  di  Napoli, 
ordinata  una  processione  seguita  da  questo  Pre- 
lato, dal  Yicerè  Conte  di  Lemos  , dal  Corpo  di 
Città  , e dal  popolo  , si  ottenne  immediatamente 
la  cessazione  delle  piogge  inondatrici.  Così  pure 
in  altro  gravissimo  pericolo  dei  seminati,  il  Car- 
dinale Canlelmi  Arcivescovo  di  questa  Metropoli, 
implorò  ed  ottenne  quanto  era  d’uopo  ad  appa- 
gare i desiderii  del  popolo. 

Resta  però  tuttora  viva  nell’  animo  dei  Napo- 
letani, la  memoria  delia  liberazione  dalla  peste 
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ottenuta  miracolosamente  per  la  Santa  Immagine 
nel  1656  , ed  il  doppio  voto  del  Corpo  Munici- 
pale , pel  quale  in  ogni  martedì  il  tempio  che 
ne  raccolse  le  suppliche  , ne  ripete  i ringrazia- 
menti con  perenne  divoto  omaggio  a Maria  ; e 
con  la  offerta  che  in  ogni  anno  in  pubblico  for- 
ma offre  a piè  della  preziosa  Immagine  nel  mar- 
tedì dopo  la  Pentecoste  ; giorno  in  cui  solenne- 
mente si  celebra  il  titolo  di  S.  Maria  di  Costan- 
tinopoli. 

Tutte  queste  rimembranze  però  cedono  alla  ul- 
tima , che  da  noi  si  serberà  gratissima , cioè 
della  ripetuta  liberazione  del  morbo  asiatico,  ot- 
tenuta in  questo  tempio  dalla  preziosa  Immagine. 
Non  dimenticheremo  i giorni  di  lutto  e di  spa- 
vento , in  cui  questa  città  vide  solcato  il  suo 
seno  dal  ferro  distruggitrice  di  morte  ; ed  in 
mezzo  allo  squallore  di  una  città  traversata  in 
ogni  senso  da  bare  , da  cadaveri  , da  esequie  , 
da  affannosi  becchini  , ricorderemo  la  pietà  te- 
nerissima del  nostro  Pastore  Cardinale  Arcivescovo 
Sisto  Riario  Sforza  , il  quale  sfidando  la  forza 
del  morbo , notte  e giorno  aggirossi  tra  i fon- 
dachi più  desolati  , tra  le  vie  più  perigliose,  tra 
le  case  più  misere  , tra  gl’  infermi  e tra  i mo- 
ribondi , consolando  , prodigando  soccorsi , affi- 
dando orfani  , ministrando  Sacramenti  , confor- 
tando agonizzanti  , emulatore  dei  fasti  di  Carlo 
Borromeo  ; e ehe  vedendo  ostinato  il  morbo  de- 
vastatore nell’  affliggere  la  sua  amatissima  greg- 
gia , su  le  orme  dei  suoi  predecessori  , inalbe- 
rato il  Crocifisso  , e seguilo  dal  Clero  e dal  pò- 
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polo  , corse  supplichevole  a piè  della  Immagine 
miracolosissima.  Quivi  pregò,  e la  sua  prece  cor- 
teggiata dal  gemilo  del  popolo  , ascese  al  trono 
celeste  di  Maria,  la  quale  pietosa  inchinossi,  ed 
appagò  sollecita  le  brame  ardenti  del  zelante  Pa- 
store e dalla  greggia  fedele.  Se  qui  non  grideras- 
si:  Maria  e’  con  Noi,  quando  mai  gridar  si  dovrà? 

Lettori  alle  dolci  idee  certamente  destate  nel 
vostro  cuore  dalle  narrale  beneficenze  di  Maria, 
dite  per  verità,  c’  ingannammo  noi  forse,  quando 
togliemmo  a nostra  insegna  il  bel  molto  soave: 
Maria  e’  con  noi  ? Oh  , sempre  che  vi  scontre- 
rete nel  tempio  di  cui  parlammo  , entrate  , fis- 
sate 1*  antichissima  Immagine  , distinguete  P oc- 
chio materno  , con  cui  veglia  su  la  protetta  Me- 
tropoli a difenderla  : e pregate  perchè  un  patro- 
cinio attestato  visibilmente  per  tanti  secoli,  ora 
più  che  mai  si  stenda  su  noi.  E Maria,  la  Ma- 
dre nostra  comune  , lutti  stringa  ed  unisca  nel 
sentimento  del  più  tenero  amore.  L’  alilo  conta- 
gioso che  spira  dalle  bolge  di  eterno  pianto  , 
e che  vorrebbe  perenni  su  la  terra  gli  affanni, 
ed  i gemiti  , sia  disperso  dalla  potenza  di  Colei, 
che  sotto  il  titolo  di  Costantinopoli,  salvò  tante 
volte  questo  popolo  dal  contagio  distruggitore. 
La  lampada  votiva  che  sospese  la  riconoscente 
città  innanzi  alla  Sacra  Immagine  , sia  perenne 
obbielto  che  ne  impegni  la  potenza  e la  pietà  ; 
affinchè  convinti  dei  prodigi  diffusi  fra  i nostri 
antenati  , dei  prodigii  versati  tra  noi , potremo 
con  più  sonoro  grido  di  rieonoscenza  ripetere.' 

MARIA  È CON  NOI  SEMPRE  , SEMPRE 
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ranni,  rivelarono  una  corona  di  vita;  anzi  que- 
st’ ultimo  Evangelista  ci  dipinse  i beati  in  atto 
di  deporre  a piè  del  Trono  del  Vivente  pei  se- 
coli le  loro  eoroDe.  Ma  siccome  vi  hanno  dei 
gradi  nella  virtù  e nella  grazia;  cosi  vi  è una  ge- 
rarchia nel  premio  e nella  ricompensa,  e quin- 
di nella  sovranità  degli  eletti.  Ora  se  molti  si 
ebbero  in  questa  vita  larga  misura  di  grazie  e 
pingue  raccolta  di  meriti;  non  fùvvi  una  crea- 
tura sola  che  si  abbia  raccolta  la  pienezza  della 
grazia,  De’ una  sola  di  cui  si  potesse  dire:  sei 
bella,  e macchia  non  hai.  A questa  innocenza 
incomparabile  si  aggiunga  l’eroismo  delle  sue 
virtù,  il  privilegio  unico  di  doppia  maternità; 
e si  dica,  se  pure  si  ardisca,  che  la  corona  di 
Maria  non  sia  fra  tulle  la  più  brillante;  che  il 
Trono  suo  non  sia  fra  tutti  il  più  eccelso.  Ella 
è dunque  la  prima  dopo  il  figlio  dell’  uomo  , 
come  il  figlio  dell’  uomo  è il  primo  dopo  Dio. 
Già  il  Re  Profeta  1’  avea  preveduta  nella  gloria 
della  sua  sovranità  , cantando  su  la  sua  cetra 
ispirata:  La  Regina  si  assise  alla  destra  del  Re, 
in  veste  di  oro  smaltala  di  varietà.  ...  il  Re 
ammirerà  la  vostra  bellezza  o figlia  di  Sion  , 

perché  egli  è il  vostro  Signore  e il  vostro  Dio 

le  figlie  di  Tiro  supplicheranno  offrendovi  de* 

doni,  al  pari  di  tutti  i ricchi  dei  popoli 

tutta  la  gloria  di  questa  figlia  del  Re  è in- 
terna ....  su  i passi  di  Lei  si  guideranno  alla 
Re  delle  Vergini,  gli  si  condurranno  nella  gioia 
del  cuore  sino  alla  Reggia  del  Re.  Ecco  che  dei 
figli  vi  sono  donati  per  sostituirsi  ai  padri;  voi 
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li  stabilirete  principi  su  tutta  la  terra  ; serbe- 
ranno la  memoria  del  vostro  nome  di  genera- 
zioni in  generazioni,  ed  i popoli  vi  loderanno 
per  la  eternità  e pei  secoli.  I Cantici  avevano 
intraveduto  il  procedere  dei  suoi  reali  trionfi  , 
esclamando:  chi  è mai  costei  che  ascende  pel 
deserto,  ridondante  di  delizie  ed  appoggiala  sul 
suo  diletto  ? Chi  è mai  costei  che  ascende  come 
aurora  che  sorga,  bella  come  la  luna,  splendente 
come  il  sole,  terribile  come  schiera  spiegata  in 
battaglia?  Vieni  dal  Libano  o Sposa  mia,  vieni 
dal  Libano,  coronala  sarai.  Dopo  questi  vati- 
cini]', e dopo  i giorni  del  cimento  e del  merito, 
Maria  doveva  morire  sebbene  innocente,  e per- 
chè era  morto  il  Figlio  suo,  e perchè  i giusti 
si  avessero  in  Lei  un  modello  di  morte  beota  ; 
ma  come  il  figlio  non  era  soggetto  alla  corru- 
zione della  tomba  ; così  il  castissimo  corpo  di 
Maria  senza  gli  orrori  della  corruzione  levossi 
raggiante  di  gloria  pel  Cielo.  Verità  attestata 
dalla  credenza  di  tutti  i secoli  cristiani,  ritratta 
dalle  frasi  estatiche  di  Giovanni,  nella  gloria  del 
gran  segno  apparso  pel  Cielo  ammantato  di  Sole, 
coronato  di  Stelle,  calcante  la  Luna:  così  que- 
sto discepolo  che  assistette  sul  Calvario  alla  i* 
gnominia  ed  ai  dolori  di  Maria,  egli  stesso  me- 
rita di  contemplare  la  magnificenza  delle  sue 
delizie  e dei  suoi  trionfi.  Oh!  quando  sarà  o im- 
mortale Regina  che  noi  potremo  godere  di  vo- 
stra ineffabile  presenza  ! quando  potremo  ba- 
ciare il  vostro  scettro  di  oro  , udire  la  vostra 
dolce  parola,  ed  inebriarci  dei  vostri  sguardi 
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amorosi?  0 mioDio!  Voi  non  rimprovererete  cer- 
tamente ai  vostri  poveri  servi  un  desiderio  che 
Voi  stesso  destate  nel  loro  animo,  perchè  se  loro 
è lecito  ammirare  le  opere  tutte  della  mano  vo* 
stra;  come  mai  non  sarà  giusto  il  desiderio  di 
contemplare  visibilmente,  da  vicino,  Colei  che  è 
il  Capolavoro  della  grazia,  la  maraviglia  della 

gloria,  la  Regina  del  Cielo  e degli  Angeli  ?:.; 

4 ( Continua ) 
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APPENDICE 
LI  COLIMI  DI  LAGRIME 

NOVELLA  CRISTIANA. 

Correva  ]a  stagione  , in  cui  le  Crociate  chia- 
mavano in  Oriente  i valorosi  cavalieri  ed  i fe- 
deli cristiani,,  quando  da  tutte  parti  dell’  Euro- 
pa i nobili  correvano  ai  Luoghi  Santi  , conse- 
crati  da’  passi  e dalla  morte  del  Salvatore  degli 
uomini.  Spesso  i prodi  difensori  del  Santo  Se- 
polcro pagavano  a prezzo  della  lora  vita,  e del- 
la loro  libertà,  l’onore  di  aver  seguilo  Io  sten- 
dardo della  Croce. 

II  Cavaliere  Lodolfo  messo  in  mezzo,  nel  suo 
ultimo  combattimento  , da  un’  orda  di  musul- 
mani furibondi  , che  volevano  vendicare  su  la 
sua  persona  le  perdite  loro  cagionate  dal  ferro 
dei  cristiani  , era  stalo  fatto  prigioniero  dopo 
una  eroica  resistenza  , e non  I’  aveano  passato 
per  le  armi  immantinenti  , perchè  i suoi  nemi- 
ci speravano  di  guadagnarvi  del  danaro.  Gittato 
in  un  oscuro  c fetido  carcere,  dovea  prima  del- 
la fine  dell’anno  sborsare  una  considerevole  som- 
ma pel  suo  riscatto  -,  altrimenti  gli  si  sarebbe 
mozzo  il  capo.  Come  seppe  il  Cavaliere  siffatta 
sentenza  , -strinse  la  penna , e scrisse. 

« Ulriea,  la  sorte  delle  armi  mi  è stata  av- 
versa j la  mano  di  Dio  pesa  su  di  me  , e for- 
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se  si  degnerà  di  fare  un  martire,  del  cavaliere 
che  si  è battuto  per  la  sua  causa.  Ulrica  , voi 
siete  cristiana  , soffrirete  sì,  ma  deporrete  i vo- 
stri dolori  a piè  della  Croce  , e saranno  come 
un  balsamo  per  la  vostra  ferita.  Pugnai  nella 
terribile  giornata  , che  decise  della  mia  sorte  , 
col  coraggio  di  un  soldato,  il  quale  si  difenda, 
per  quelli  che  T amano  ! ho  un  figlio  , e voi  , 
che  siete  stata  il  modello  delle  spose  ! Credeva 
che  il  mio  braccio  potesse  rendere  ancora  alcun 
servizio  alla  causa  che  difendo,  ma  Iddio  mi  ha 
punito  di  quest’orgogiioso  pensiero.  Ieri  la  mor- 
te mi  si  aggirava  intorno  , venti  pugnali  mi 
minacciavano;  i miei  occhi  accecati  dal  sangue 
che  scorreva  dalle  mie  ferite  e dal  luccicar  del- 
le spade  , non  più  mi  permettevano  di  dirigere 
i miei  colpi.  Isolato  inoltre  per  un  parziale  com- 
battimento, privato  dei  miei  arcieri,  caddi  nelle 
mani  degl’  infedeli,  la  cui  scimitarra  pende  sul 
mio  capo;  ma  se  io  non  avessi  il  dolore  di  per- 
dervi e di  lasciare  il  mio  figlio,  priva  di  soste- 
gno , vedrei  la  morte  senza  pena  , e pieno  di 
confidenza  in  quel  Dio,  sotto  il  cui  vessillo  com- 
battetti, andrei  a ricevere  la  ricompensa  che  tan- 
ti miei  valorosi  compagni  hanno  già  ottenuta. 

« I miei  nemici  mi  lasciano  tuttavia  una  spe- 
ranza di  vita,  ma  richieggono  in  cambio  il  pa- 
gamento di  una  enorme  somma  di  denaro.  Io 
non  voglio  affatto  minare  mio  figlio,  nè  ridur- 
re voi  alla  miseria  ; preveggo  che  vi  tornereb- 
be impossibile  di  fornire  il  prezzo  del  mio  ri- 
scatto; epperò  vi  scrivo  solinolo  per  ringraziarvi 
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della  felicità  che  mi  procacciaste,  e per  benedirvi 
per  essere  stata  1’  esempio  e 1’  onore  della  mia 
casa.  Ispirate  nel  cuore  di  Litoldo  tutte  le  virtù 
che  formano  ad  un  tempo  l’uomo  ed  il  cristia- 
no ; che  impari  a sopportare  le  avversità  , pe- 
rocché la  sofferenza  è la  grande  legge  della  u- 
manilà.  Se  per  avventura  , quando  egli  avrà  la 
forza  di  portare  la  corazza  e di  maneggiare  la 
spada,  la  guerra  santa  fosse  novellamente  procla- 
mata , inviatelo  al  luogo  ove  io  resterò  certa- 
mente sepolto  ; non  per  vendicarmi , ma  sì  per 
consecrare  una  volta  di  più  la  nostra  famiglia 
a Cristo,  col  sacrifizio  di  uno  dei  suoi  membri: 

Addio , e per  sempre  addio  , Ulrica 

che  il  Signore  abbia  cura  della  vedova  e del- 
1’  orfanello.  — Lodolfo.  )) 

Aveva  il  cavaliere  gli  occhi  pieni  di  lagrime 
quando  terminava  questa  lettera,  testamento  che 
racchiudeva  gli  ultimi  suoi  pensieri.  Il  suo  scu- 
diere , prigioniero  al  par  di  lui  , ma  reso  li- 
bero sopra  la  parola , ebbe  l’ incarico  di  reca- 
re la  lettera  in  Alemagna.  Il  cavaliere  non  pen- 
sò d’ allora  in  poi  se  non  a prepararsi  alla 
morte  , alla  quale  il  condannava  1’  avarizia  de! 
Soldano. 

Mentre  l’inviato  del  prigioniero  andava  verso 
Colonia  , Ulrica , menando  una  vita  ritirata  nel 
suo  castello  , non  cessava  di  pregare  il  Signo- 
re per  lo  sposo  circondato  dai  pericoli  della  guer- 
ra. Povera  Ulrica!  tutta  e sempre  intesa  a’rischi 
che  correva  Lodolfo  , non  più  pensava  a’  suoi 
coprii  interessi.  I suoi  vassalli  mal  la  pagava- 
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no,  e bentosto  cessarono  di  soddisfare  i loro  li- 
velli. Un  fratello  di  Lodolfo,  vedendo  la  giova- 
ne donna  senza  difesa,  fu  preso  da  smodala  vo- 
glia d’ impadronirsi  delle  sue  possessioni.  Una 
sera  d’ inverno  , infatti  , la  nobile  Ulrica  , cac- 
ciata dal  suo  fondo,  dovè  piangendo  passare  la 
soglia  del  suo  castello.  Per  otto  giorni  andò  el- 
la errando  desolata  pe’dinlorni  del  borgo;  stan- 
ca finalmente  erasi  messa  a sedere  sul  limita- 
re di  una  cappella  che  trovavasi  alla  entrata 
della  foresta  , nella  quale  altra  volta  andava 
a caccia  il  suo  nobile  sposo. 

11  figlio  erosele  addormentato  tra  le  braccia, 
ella  bagnava  di  lagrime  quella  giovane  fronte 
su  la  quale  di  sì  buon’ora  aggravavasi  la  sven- 
tura , ma  pure  nell’  eccesso  dei  suoi  affanni , 
benediceva  il  Signore  che  aveale  conservato 
il  figlio. 

Nell’  atto  che  ella  così  pregava  , un  cavalie- 
re molle  di  sudore  ed  asperso  di  polvere  si  fer- 
mò non  lungi*da  lei  , perchè  il  suo  cavallo  ri- 
posasse un’  istante.  11  destriero,  stanco  dal  lun- 
go cammino,  bagnava  le  sue  fumanti  narici  nel 
ruscello,  quando  il  viaggiatore  scorgendo  la  cap- 
pella , la  riconobbe  e dette  un  grido  di  gioia. 
Era  questa  dedicata  a S.  Eligio,  che  fu  argen- 
tiere ed  orafo  di  un  re  di  Francia.  Ma  quale  fu 
la  sorpresa  del  guerriero , vedendo  su  la  soglia 
la  nobile  Ulrica  , pallida , col  volto  bagnato  di 
lagrime,  e coverta  da  una  veste  di  broccato  che 
cadeva  a pezzi  , e difendeva  appena  il  ragazzo 
dal  freddo  della  sera!  Egli  non  osava  prestar  fe- 
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de  ai  suoi  occhi  ! La  sposa  di  Lodolfo  sollevò 
lo  sguardo  che  teneva  rivolto  al  suo  figliuolo  e 
mandò  un  grido  di  gioia  — Wolf  — sciamò  el- 
la — Wolf,  ov’ è il  padre  di  questo  fanciullo? 

— Signora  — rispose  lo  scudiere  , mettendo 
un  ginocchio  a terra  — vengo  da  Oriente  per  re- 
carvi questa  lettera:  poiché  l’avrete  letta,  qua- 
lunque sarà  la  vostra  risposta,  ritornerò  dal  mio 
nobile  Signore  , perocché  son  prigioniero  come 
lui  , ed  una  medesima  sarà  la  nostra  sorte. 

Ulriea  prende  la  lettera  , ne  bacia  il  suggel- 
lo , e legge  il  commovente  addio  di  Lodolfo. 

— Quanto  richiede  il  Soldano  pel  riscatto  del 
mio  sposo? 

— Mille  e seicento  scudi  d’  oro. 

— E pel  vostro  ? 

— La  metà  di  meno. 

— Io  non  ho  nulla!  nulla  affatto!  — soggiun- 
se ella  levandosi  in  piedi,  — ché  il  fratello  , mi 
ha  spoglialo  dell’eredità  il  fratello  ...  La  moglie 
di  Lodolfo  va  errando  senza  ricovero  come  una 
mendica  ...  Le  mie  gioie  una  con  gli  arnesi 
preziosi  di  casa  sono  ritenuti  nel  castello  ...  la 
più  povera  donna  dei  miei  vassalli  oggi  è più 
ricca  di  me.  Or  come  mai  posso  ricomperare  la 
vita  del  mio  sposo  ? 

— Animo,  nobile  signora;  la  somma  diman- 
data e senza  dubbio  esorbitante  , ma  cercherò, 
m’ ingegnerò ...  Nò!  Non  è possibile  che  un  si- 
gnore amato  , e venerato  da  tutta  la  contrada 
muoia,  perchè  non  avrà  potuto  soddisfare  il  suo 
riscatto. 
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— Mio  Dio!  — esclamò  Ulrica  cadendo  ginoc- 
chioni — questa  pruova  è terribile  , ma  lungi 
da  fne  la  mormorazione  ...  sia  benedetta  la  vo- 
stra mano  che  mi  percuote!...  Concedete  a Lodol- 
fo  uba  santa  morte  , se  ci  è impossibile  di  sal- 
varlo . . .Ma  dal  fondo  dell’  abisso  in  che  sqii 
caduta  , io  credo  e spero  in  voi  ! 

— - Signora  — disse  allora  Wolf-—  ho  speso 
tre  mesi  per  fare  questo  viaggio  ; me  ne  biso- 
gnano altri  tre  per  ritornare  nella  Palestina;  mi 
restano  dunque  sei  mesi  , durante  i quali  non 
cesseremo  tentare  ogni  via  , e troveremo,  spe- 
ratelo , tra  i vostri  parenti  o tra  gli  amici  del 
mio  padrone  il  danaro  necessario  per  riscattarlo. 

Ulrica  riprese  alquanto  coraggio.  Si  lasciò  gui- 
dare dal  fido  scudiere  verso  un  monastero  di  don- 
ne, che  dividevano  la  loro  vita  tra  il  lavoro  e la 
preghiera.  Questa  badìa,  riccamente  dotata  dall’a- 
vola d’Ulrica,  le  offerse  un’ospitalità  degna  delle 
sue  sventure,  e deH’ilIuslre  suo  casato. 

Quando  Wolf  vide  la  sua  padrona  in  sicuro  ri- 
covero, misesi  in  via,  seco  recando  il  piccolo  Li- 
toldo,  la  cui  innocenza  era  capace  d’intenerire  i 
cuori  anco  più  duri.  Percorse  tutto  il  paese,  spe- 
rando di  raccogliere  presso  gli  alleati  di  Lodolfo 
la  somma  che  richiedeva  il  turco.  Ma  la  maggior 
parte  dei  castellani  erano  in  Terra  Santa,  ed  ave- 
ano  seco  portato  tutto  l’oro  monetalo,  dopo  aver 
fuse  le  argenterie  ed  impegnato  i loro  gioielli. 
Mentre  egli  compiva  quasi  senza  alcun  frutto  la 
sua  missione,  la  giovane  donna  non  cessava  d’in- 
dirizzare a Dio  le  più  fervide  snppliche.  Promette- 
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va  pellegrinaggi,  e facea  voto  d’innalzare  una  ma- 
gnifica chiesa  là  dov’era  il  modesto  Oratorio  di 
Sant’Eligio;  interessava  perla  sua  causa tutt’i  Santi 
e Beati  del  Cielo;  e in  mezzo  ai  suoi  affanni,  fer- 
ma nella  sua  fede,  aspettava  daU’alto  un  soccorso 
miracoloso. 

Quante  lagrime  non  versò  ella!  quante  volte  ri- 
lesse la  commovente  lettera  di  Lodolfo!  quale  stra- 
zio provava  in  pensando  d’essere  condannala  a 
non  più  vederlo!  Rare  volte  il  sonno  si  aggravava 
su  le  sue  pupille  e se  talvolta  si  addormentava, 
ciò  era  piangendo;  troppo  avventurata, quando  un 
sogno  consolante  la  trasportasse  all’  usurpalo  ca- 
stello , pacifica  dimora  , ove  avea  menata  vita 
felice  presso  del  suo  sposo  e del  suo  figlio. 

Ulrica  ricamava  ornamenti  di  chiesa,  lavorava 
dei  tappeti,  e serbava  scrupolosamente  il  prezzo 
dei  suoi  lavori  per  aiutare  a compiere  la  somma 
necessaria  pel  riscatto  di  Lodolfo.  Quella  religiosa 
comunità  unì  i suoi  doni  a tal  somma,  ma  vi  bi- 
sognava tant’oro  pel  riscatto  del  prigioniero  che 
un’anima  meno  credente, avrebbe  lasciata  ogni  spe- 
ranza di  poterlo  raccorre.  Ogni  sera  l’angelo  delle 
lagrime  scendeva  verso  di  Ulrica,  e recava  nella 
sua  coppa  di  zaffiro,  una  nuova  perla  di  quel  ras- 
segnato dolore.  11  tempo  passava  veloce;  erano  già 
scorsi  cinque  mesi;  e Wolf  tornò  avente  Litoide 
nelle  sue  braccia.  Il  buon  scudiere  recò  una  cas- 
setta contenente  seicento  scudi  d’oro  da  lui  rac- 
colti. Quanto  al  fratello  di  Lodolfo,  egli  avea  bru- 
talmente respinto  il  servo,  così  come  il  fanciullo, 
caricandoli  (li  maledizioni. 
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La  baronessa  aggiunse  l’offerta  della  badìa  ed 
il  prodotto  dei  suoi  lavori  a’scicenlo  scudi  raccolti 
e poi  struggendosi  in  lagrime  ed  avendo  in  mano 
la  cassetta: 

— Va,  mio  fido  — disse  a Wolf — trova  nel 
tuo  animo  parole  valevoli  a toccare  il  cuore  del 
soldano,  che  tiene  il  mio  sposo  prigioniero.  Un 
miracolo  del  Signore  faccia  aprire  la  sua  anima 
alla  pietà  , e tu  mi  avrai  salvato  più  che  la 
vita!  — Signora  soggiunse  lo  scudiere,  — io  non 
tornerò  affatto  senza  il  mio  signore,  se  per  lo 
spazio  di  sei  mesi  non  avrete  alcuna  notizia  di 
noi,  fate  dire  delle  messe  pel  riposo  delle  anime 
nostre. 

Wolf  baciò  rispettosamente  la  mano  alla  sua 
Castellana  , serrò  nelle  sue  braccia  il  piccolo 
Liloldo  , e parti.  Giunse  in  Oriente.  Mille  osta- 
coli aveano  ritardato  il  suo  cammino  ; le  navi 
mancavano  noi  porli  , le  vie  non  erano  sicure; 
la  dilazione  stabilita  dal  soldano  finiva  quello 
stesso  giorno  , ed  il  figlio  di  Maometto  , lieto 
di  cogliere  in  fallo  un  servo  di  Cristo,  già  dicea 
mille  villanie  contro  il  cristiano  che  mancava 
alla  parola  data  , e non  veniva  al  tempo  asse- 
gnalo per  riprendere  i suoi  ceppi. 

Lodolfo  s’avvide  che  ornai  si  avvicinava  l’ora 

della  sua  morte Chiuso  nel  suo  carcere 

pregava  Dio  d’accettare  il  suo  supplizio  in  espia- 
zione delle  sue  colpe  , e di  aver  misericordia 
dell’  anima  sua. 

Il  soldano  disceso  in  quel  sotterraneo  — Gia- 
urro gridò  , la  tua  ora  è giunta  ... 
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— Povera  Ulrico!  — disse  sotto  voce  il  cava- 
liere. — Ma  tosto  levando  più  alta  la  voce:  — 
Son  pronto  a morire  , aggiunse. 

Si  sciolsero  le  catene  del  prigioniero;  il  quale 
dopo  essere  stato  un  anno  in  quella  oscura  pri- 
gione , godeva  finalmente  la  luce  del  cielo:  ec- 
colo in  uno  spazioso  cortile  , accerchiato  da  un 
triplice  ordine  di  spettatori  avidi  del  crudele 
spettacolo.  Tutti  curiosi  di  vedere  in  che  modo 
un  cavaliere  cristiano  sapesse  morire  .... 

Lodolfo  si  avanzava  intrepido  e taciturno. 
Guardava  con  occhio  tranquillo  gli  apparecchi 
del  suo  supplizio  , s*  inginocchiava  un*  ultima 
volta  , e fatta  P estrema  sua  preghiera  , presen- 
tava il  capo  alla  scimitarra  ...  Il  Soldano  stava 
per  dare  il  segno  ...  quando  d’ improvviso  s’ ode 
un  grido  : 

— Lo  scudiere  ! ecco  lo  scudiere. 

• Lodolfo  leva  la  fronte  , riconosce  Wolf,  eh’  è 
estenuato  di  fatica  , affranto  , pallido  , e quasi 
senza  lena. 

La  sua  missione  è compiuta;  egli  gitta  sul  suo 
padrone  uno  sguardo  pieno  d’  una  sublime  espres- 
sione , e porge  la  cassetta  al  Soldano. 

— Vi  sono  gli  scudi  d’  oro  ? 

— Li  somma  non  è intera Signore  , ma 

per  carità  abbiale  pietà. 

Lo  scudiere  è stimato  un  uomo  di  cuore  , il 
Soldano  apre  conta  P oro  ed  esclama  : 

— Ottocento  scudi  ...  ne  ho  dimandato  il  dop- 
pio ....  questa  somma  servirà  pel  tuo  riscatto  : 
quanto  a quella  di  Lodolfo  la  sua  morte  ne 
pagherà. 
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Ciò  detto  il  Soldano  s’  accingeva  a rimettere 
nella  cassetta  l’ oro  che  avea  numerato,  quando 
s’  accorse  che  in  fondo  a quello  scrigno  , cui 
credeva  aver  vuotalo  , era  riposta  una  maravi- 
gliosa  collana.  Era  formala  di  perle  di  un’acqua 
così  pura  che  mai  egli  ne  avea  viste  di  so- 
miglianti. Più  1’ ammira,  più  rimane  stupefallo, 
commosso  . . . Considerando  quelle  perle  di  un 
colore  di  latte , sembrava  che  divenissero  tra- 
sparenti e calde  come  lagrime  ...  la  collana 
vivea;  palpitava  nelle  mani  del  turco  . . . Quel 
gioiello  non  era  affatto  una  cosa  ordinaria...  II 
cuore  del  Soldano  s’ intenerisce,  il  suo  sguardo 
diviene  più  dolce,  e con  voce  amichevole  di- 
manda allo  scudiere, 

— Questa  collana  era  forse  della  sposa  di 
Lodolfo  ? 

Per  nulla;  non  mai  gliela  ho  vista,  — rispose 
Wolf  — e quando  innanzi  a me  ella  ha  chiusa 
la  cassetta,  son  sicuro  che  non  vi  era. 

Questo  è strano!  — disse  il  Soldano  sotto  voce. 
Ed  avvicinatosi  al  cavaliere: 

Fra  i doni  da  voi  fatti  alla  vostra  sposa,  v’era 
forse  una  collana  di  perle? 

— No,  Signore:  era  di  diamanti,  e di  rubini.  — 

— Voi  dunque  non  riconoscete  questo  gioiello? 

— Esso  non  appartiene  nè  a mia  moglie,  nè 
a mia  sorella  , nè  a mia  madre  ! 

— Orbe  giacché  esso  basta  a pagare  larga- 
mente il  prezzo  del  vostro  riscatto  , mio  cava- 
liere , voi  siete  libero  così  come  lo  scudiere,  il 
quale  è venuto  lealmente  a dare  la  sua  vita  in 
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mallevarla  della  sua  parola.  Io  vi  darò  inoltre 
mille  scudi  d’oro,  dieci  cavalli,  stoffe  di  seta; 
profumi  e venti  schiavi.  Non  mi  ringraziate,  che 
questa  collana  vale  assai  più;  o io  mi  inganno, 
o il  suo  valore  è inestimabile. 

Lodolfo  non  polea  tornare  in  se  dallo  stupore: 
genuflesso  in  quel  sito  che  dovea  essere  il  teatro 
del  suo  supplizio  , rendeva  a Dio  grazie  tanto 
più  vive,  quanto  che  ravvisava  un  miracolo  in 
ciò  che  interveniva  in  quell’  istante. 

— Signore  - disse  Wolf  prostrato  accanto  al 
padrone  , io  avea  creduto  la  notte  scorsa  essere 

10  scherzo  d’  un  sogno;  ma  siffatti  avvenimenti, 
che  vi  restituiscono  ad  un  tempo  la  libertà  ; la 
fortuna  , e la  signora  Ulrica  , sono  troppo  ma- 
ravigliasi, perchè  io  riconosca  non  essere  stata 
quella  una  semplice  vizione  .... 

— Parla  , parla  , mio  fedele  Wolf!  soggiunse 

11  cavaliere,  desideroso  di  conoscere  alcunché  di 
quella  portentosa  collana. 

— Jeri  refinito  dalla  fatica  , mi  era  coricato 
all’  ombra  di  due  ficaie  d’  India  dopo  aver  col- 
locata sotto  la  mia  testa  la  cassetta  affidatami 
dalla  signora  Ulrica  , e che,  lo  affermo  di  nuovo, 
non  conteneva  altro  se  non  gli  ottocento  scudi 
d’  oro.  Mi  addormentai.  Sognando  , parvemi  ve- 
dere fendersi  le  nubi  che  ci  nascondono  l’entrata 
del  Paradiso  , e mandai  lo  sguardo  in  quel  re- 
gno celeste.  Di  rincontro  al  trono,  di  cui  i miei 
occhi  abbagliati  non  poteano  sostenere  la  rag- 
giante luce  , mi  parve  che  vi  fosse  un  angela 
col  volto  alquanto  tristo,  e pallido.  Era  egli  ve- 
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slito  di  bianco  , ed  avea  sul  capo  una  corona 
di  erba  scabbiosa  e in  mano  una  coppa  formala 
di  un  so!  zaffiro. 

— « Donde  vieni  ? ))  — - gli  domandò  d’  una 
voce  tenera  e soave  il  Signore.  *—  « Ho  coni - 
pita  la  mia  raccolta  di  lagrime , o Signore  ! 
e a te  la  presento  !...  Ah\  qual  missione  è la 
mia  , Redentor  degli  uomini ...  essere  sempre 
testimone  di  nuovi  dolori  ! Dall'ora  in  che  co- 
minciai a raccogliere  le  prime  lagrime  che 
versasti  su  la  ingrata  Gerusalemme , ho  visi- 
tato a vicenda  il  palazzo  dei  re,  la  capanna 
del  pastore  , il  castello  del  ricco  ed  il  tugu- 
rio del  povero!...  Ovunque  e sempre  o udito 
gemere , e visto  piangere!  ....  Felice , tra  i puri 
spiriti  di  cui  son  fratello,  quelli  che  raccol- 
gono le  opere  di  pietà  , calmano  i dolori,  c 
son  messi  a guardia  del  tuo  santuario!  lo  ap- 
parisco il  più  triste  degli  angeli , V Angelo 
del  duolo  , che  nessuno  aspetta , nessuno  de- 
sidera, ed  il  cui  volo  non  si  arresta  giammai. 
Queste  lagrime  son  cadute  dagli  occhi  di  un 
fanciulletto  , a cui  non  ha  guari  fu  rapita 
sua  madre  , queste  altre  son  le  ultime  che 
versò  una  vecchia  , spremutegli  dalla  sven- 
tura -,  quelle  vengono  da  una  vergine , che  nel 
fervore  della  sua  preghiera  , sente  talora  si 
viso  suo  bagnalo  da  questa  pura  rugiada  ; 
per  un  prodigio  di  tua  bontà  esse  si  conver- 
tono in  refrigerio  per  le  anime,  che  soffrono 
là  ove  regna  la  speranza.  Ma  di  tutte  , o 
Divin  mio  Signore,  le  più  preziose  son  queste 
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di  Ulrica  , della  sposa  fedele  di  uno  dei  cava- 
lieri che  combattono  per  la  tua  causa.  Ella 
le  ha  versate  nel  silenzio , all ’ ombra  del  mo- 
nastero  che  le  serve  di  asilo.  Tu  il  sai , ella 
ti  benedice!  Gli  uomini  la  tradiscono , ella  ti 
benedice  ancora  ...  Vuoi  gioia , o dolore , ella 
per  tutto  quello  che  le  vien  datoì  leva  un  can- 
tico in  tua  lode. 

((  Va  — rispose  all'angelo  la  voce,  la  cui  pos- 
sanza mi  rivelava  la  Divinila  — va  a trovare 
Eligio  il  mio  glorioso  servo.  L’  Angelo , la  cui 
fronte  brillava  di  raggi  riflessi  dall’ immutabile 
trono  , se  ne  volò  per  gli  azzurri  campi  vibran- 
dosi in  un’ atmosfera  tranquillo,  dolce  ed  imbal- 
samato , le  sue  ali  non  faceano  alcua  rumore  , 
fendendo  quell’  aere  luminoso. 

Giunto  dinanzi  al  beato  Comprensore  cc  — Mio 
fratello  - gli  disse  - ecco  delle  lagrime  bene- 
dette. 

— Le  lagrime  dei  fanciulli  si  mutano  in 
zaffiri  — rispose  il  Santo  ; - quelle  dei  martiri 
in  rubini  di  color  di  fuoco  , quelle  delle  ver- 
gini in  opali  iridescenti  ; di  quelle  di  Ulrica , 
mio  fratello , il  Signore  mi  comanda  formarne 
una  inapprezzabile  collana. 

Eligio  prende  le  lagrime  della  fedeltà  , della 
rassegnazione  , e dell’amor  materno,  e tosto  que- 
ste brillano  , s’aggruppano  , si  moltiplicano,  di- 
vengono solide  , di  un  color  di  latte  e di  uno 
splendore  cristallino.  L’  orafo  celeste  unisce  i tre 
ordini  di  perle  con  uno  smeraldo  , vi  scolpisce 
il  noine  misterioso  di  Cristo  , e dà  questo  gio- 
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iello  all'  angelo.  Questi  scende  su  la  terra,  s’ap- 
pressa agli  alberi  sotto  i quali  io  riposava,  sol- 
leva il  mio  capo,  prende  la  cassetta  e vi  chiu- 
de dentro  la  collana  di  lagrime  . . . Mi  desiai. 
Era  pieno  giorno.  Pensai  con  ispavento  che  a 
mezzodì  si  compisse  il  fatale  termine,  mi  affret- 
to ; arrivo  all’  ora  assegnata.  La  vostra  vita  è 
salva  , e vedendo  nelle  mani  del  Soldano  una 
collana  simigliente  a quella  che  aveva  vista  du- 
rante il  mio  sogno  nelle  mani  dell’  angelo  che 
raccoglieva  le  lagrime  degli  uomini  , veggo  ed 
intendo  che  il  Cielo  ha  operalo  un  miracolo  in 
vostro  aiuto. 

— Umiliamoci  — rispose  Lodolfb  — non  ces- 
sando d’esaltare  la  divina  misericordia. 

Intanto  , giusta  gli  ordini  del  Soldano,  erano 
stati  apprestati  i cavalli  e gli  schiavi,  ed  i do- 
ni rinchiusi,  in  casse  4,i  legno  prezioso.  11  ca- 
valiere può  ormai  abbandonare  la  Palestina,  fi 
Musulmano  tiene  ancora  in  mano  la  collana.  Più 
la  guarda  , più  1’  ammira  , e senlesi  riempire  il 
cuore  di  compassione  e di  generosità.  La  forza 
delle  lagrime  è si  grande,  che  quelle  d’  Ulrica, 
comechè  trasformale  , valsero  ad  intenerire  la 
indomabile  anima  del  Soldano.  Il  quale,  appres- 
sandosi al  cavaliere  ; « Cristiano  , gli  disse  , 
non  posso  chiamar  malefìzio  quello  che  or  ora 
è intervenuto  ; una  divinità  ti  protegge  , e mi 
accorgo,  non  essermi  permesso  di  far  cadere  nep* 
pure  un  cappello  dalla  tua  lesta  . . . Torna  al- 
la tua  patria,  riprendi  il  tuo  oro  e questa  col- 
lana senza  prezzo  per  offrirla  al  tuo  Dio,  e di- 
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mandagli  misericordia  per  l’ infedele  , che  co- 
nosce il  tuo  coraggio  , ammira  la  tua  virtù  e 
chiede  la  tua  amicizia. 

Lodolfo  abbraccia  il  suo  generoso  avversario  , 
e carico  dei  tesori  che  gli  fu  forza  di  accetta- 
re , si  diresse  una  col  suo  fedele  scudiere  verso 
il  porto  più  vicino  , dove  un  naviglio  , che  era 
per  far  vela  per  l’ Europa  , li  accolse  a bordo, 
e li  condusse  felicemente  a Marsiglia. 

Alla  nuova  del  suo  ritorno  , il  fratello  di  Lo- 
dolfo sen  fuggi  paventando  la  collera  dell’Impe- 
ratore d’  Alemagna  , poiché  avrebbe  questi  avuto 
certamente  notizia  della  fellonia  di  cui  era  stalo 
vittima  quel  nobile  cavaliere  , amico  e compa- 
gno d’ armi  della  sua  gioventù  , e non  sarebbe 
certamente  rimasto  impunito  il  suo  delitto. 

Tre  anni  dopo  , una  magnifica  chiesa  leva- 
vasi  nel  sito  del  modesto  oratorio  dedicato  a 
S.  Eligio  , e la  figura  benedetta  di  una  Madon-r 
na  splendeva  sull’  aliare , ornata  delia  maravi- 
gliosa  collana  di  perle. 

L’  Angelo  delle  lagrime  da  quel  dì  , non  rac- 
colse dagli  occhi  di  Ulrica  se  non  lagrime  di  gioia 
e di  riconoscenza. 

v ' . , ( continua ) 
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L OLIVETO . E LA  TOMBA  (1) 

t.  Erano  schiuse  le  porte  di  Gerusalemme. 
Più  bello  splendeva  il  suo  cielo.  Inni  di  gioia 
a cento  a cento  si  elevavano  per  le  popolate 
vie;  ed  a mano  a mano  s’ innalzavano  , e si 
agitavano  le  palme  per  onorare  il  Re  dei  Pro- 
feti. — Ma  il  tempo  della  redenzione  era  giun- 
to. Il  voto  sospiroso  de*  lunghi  secoli  , e delle 
genti  adempir  si  dovea.  I Patriarchi  attendevano 
il  sospirato  istante  della  loro  gloria.  L’aspettato 
dei  Popoli  compir  dovea  il  miracolo  della  ri- 
conciliazione tra  Dio,  e la  oppressa  umanità.  Ma 
facea  d’  uopo,  che  i patti  per  essere  durevoli 
fossero  suggellati  col  Sangue  del  Giusto.  Ebbene: 
si  abbia  P uomo,  disse  l’Eterno  , il  Sangue  del 
mio  Figlio  diletto.  Sentiva  infatti  il  Cristo  già 

(i)  (1  lutto  delta  morte  dell’amatissimo  Salvator  No- 
stro ci  fa  sospendere  i ragionamenti  sulla  vita  di  Ma- 
ria SS.  per  versare  una  lagrima  su  la  vittima  del 
Calvario.  Seguirà  la  Leggenda  dei  tre  Ladroni,  la  quale 
sarà  come  episodio  interessante  della  tremenda  cata- 
strofe che  si  consumò  sul  Calvario. 
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vicina  la  sua  fine.  Nel  Cenacolo  lasciava  ai  suoi 
discepoli  ed  alle  genti  future  il  più  bel  pegno 
dell’ infinito  eterno  amore;  il  corpo  ed  il  san* 
gue  suo.  E , guai,  disse,  a chi  lo  tradisca  , lo 
profani  , e lo  beslemmii,  avrà  tradito  in  faccia 
a Dio  , ed  agli  uomini  le  sue  speranze  : felice 
chi  lo  adora  , ne  sarà  rimunerato  in  terra  , e 
nel  Cielo.  Passava  dopo  il  grande  atto  porten- 
toso di  amore  , il  Cristo  nel  Getsemani  , dove 
in  vita  provar  dovea  il  più  acerbo  dolore  del 
tradimento  di  un  suo  fedele.  Fu  allora,  che  vi- 
de esser  vicino  il  più  tremendo  delitto  , il  di- 
sprezzo delle  Genti  al  miracolo  della  sua  Provvi- 
denza. Fu  allora,  che  intese  gravissimo  il  peso 
delle  sue  amarezze  , delle  sue  pene  ; e pregò 
il  Padre  di  allontanare  il  calice  del  suo  dolore. 
Ma  1’  Angelo  delle  speranze  gli  diè  conforto.  Bi- 
sognava tutto  il  suo  Sangue  per  suggellare  i 
patti  della  conciliazione  , e quell’  Angelo  bene- 
fico incominciò  a raccoglierlo  in  coppa  di  oro 
nel  Getsemani,  quando  Gesù  sentendo  profonda- 
mente il  dolore  del  suo  sagrifìzio  , e della  mi- 
seria degli  uomini  , pregava  il  Padre  pel  per- 
dono delle  loro  colpe  , e stillava  dalla  fronte 
svenuta  sudore  gelido  , e vivo  sangue. 

II.  Si  avvide  intanto  il  semivivo  Gesù  che  i 
suoi  discepoli  dormivano  in  quella  ora  tremen- 
da , e quasi  sentisse  bisogno  di  conforto,  li  de- 
stò; raccomandando  loro  di  compiacersi  tenergli 
compagnia,  e sostenersi  nella  preghiera  del  Si- 
gnore. Per  tre  volte  fece  sentire  la  sua  voce  , 
jPer  tre  volle  quei  fedeli  ricaddero  nel  sonno. 
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Anche  questo  obblìo  fu  pena  al  Redentore  ! Ei 
diceva  che  la  vigilanza,  e l’orazione  dischiuda- 
no le  porte  della  gloria  eterna  , mentre  il  son- 
no faccia  star  1’  uomo  non  preparato  agli  assalti 
della  rinnegazione:  che  la  vigilanza,  mentre  ren- 
de l’uomo  benefico  a tutto  il  genere  umano,  Io 
fa  degno  figlio  della  Sapienza  Divina,  P ozio  poi 
faccia  dell’uomo  un  essere  detestabile,  immerite- 
vole della  sua  stessa  natura. 

Ili  Ma,  giungeva  il  momento.  Il  Sangue  del- 
P innocente  redimer  dovea  l’universo,  e poi  ri- 
versarsi su  la  empia  Sionne  che  avea  chiuso  il 
cuore  ai  lamenti  dell’addolorato  Geremia.  Uno  tra 
voi  , mi  tradirà  , disse  Cristo  nel  Cenacolo  ai 
suoi  discepoli.  Era  Giuda  che  dovea  mettere  a 
prezzo  di  una  vile  moneta  la  vita  del  suo  mae- 
stro. Ma  Giuda  avea  dolci  ancora,  e rosse  le  lab- 
bra del  Sangue  benedetto  del  suo  Dio:  e pure  Io  t 
tradiva.  Sì,  era  giunta  pure  l’ora  solenne.  Il  fi- 
glio di  Davidde  bocconi  toccava  colla  fronte  la 
terra  molle  del  suo  sangue.  Spensolata  era  la 
corda  dell’  Onnipotenza  sulla  sorte  del  genere 
umano.  Il  voto  del  Figlio  ascendeva  al  Trono 
del  Padre.  Il  sacrificio  stava  per  essere  consu- 
mato , e la  vittima  era  pacificamente  prepa- 
rata. 

IV.  Chi  si  avanzava?  Erano  incerti  suoi  passi; 
altri  gli  tenean  dietro.  Si  rischiaravano  quelle  te- 
nebre al  fioco  lume  di  una  lanterna  , che  pas- 
sando a traverso  pei  rami  degli  ulivi  rendeva 
più  triste  quel  luogo.  Era  Giuda,  il  duce  del- 
le armi  della  morte , che  teneva  loro  innanti  , 
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come  un  carnefice,  che  sol  si  appressa  alla  vit- 
tima per  immmolarla.  Ma  1’  allentato  sarà  com- 
piuto. L’  empio  si  sazierà  del  Sangue  dell’inno- 
cente? 0 Dio  1 II  Redentore  si  levò,  non  tremava, 
destò  i suoi  fedeli,  chiamolli  allo  spettacolo  del 
tradimento.Egli  stesso  andò  incontro  alle  guardie. 
Scellerati,  arretrate  il  passo.  II  maestro  si  pose  in 
braccio  al  suo  discepolo.  Il  suo  bacio,  venduto 
Io  segnava.  Maledetto  M Lo  accerchiavano,  era 
nelle  loro  mani.  I suoi  fedeli  lo  piangevano  ; 
Ei  li  confortava.  Lo  trascinavano.  Compissi  la 
scena  desolante.  La  vittima  fu  legata.  Che  re- 
stava ? il  sacrifizio. 

V.  Riedeva  Cristo  in  Gerusalemme,  non  come 
prima  con  palme  , e fra  gli  Osanna  di  un  po- 
polo festante;  ma  cinto  di  sgherri  quasi  malfat- 
tore, e ira  gente,  cui  la  ragione  dall’  empietà 
e dal  peccato  sia  oscurata.  Rinnegalo,  flagellato, 
deriso,  maledetto,  compiva  il  Redentore  degli 
uomini  quasi  malfattore  il  sacrifizio  della  ricon- 
ciliazione, sul  Golgota  crocifisso.  L’  angelo  della 
pace  T accompagnò  nei  suoi  martiri i , per  pro- 
seguire a raccogliere  il  Sangue  benedetto  nel  ca- 
lice delle  speranze.  Cosi  fu  compita  l’opera  della 
bontà  di  Dio. 

VI.  Moriva.  Il  cielo  mostrava  il  suo  dolore.  Le 
nubi  cacciate  dai  venti,  ora  si  addoppiavano,  or 
si  dileguavano.  II  Sole  vestiva  il  suo  disco  infocato 
di  nere  gramaglie.  Tremava  la  terra.  Spezzate  di- 
rupavano le  montagne.  L’eco  delle  sottoposte  valli 
ne  ripeteva  il  tuono.  Il  velo  del  Tempio  era  scis- 
so. Pendeva  Cristo  dalla  croce.Con  le  tese  braccia, 
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parea  che  attendesse  ancora  la  creatura,  e le  dices- 
se: vieni,  io  son  la  vittima  del  mio  amore,  vieni, 
attingi  1'  acqua  salutare  dalla  fonte  che  li  lava 
dalle  colpe  , che  ti  fan  bruita.  Ma  era  freddo 
cadavere.  Chi  scendeva,  chi  saliva  per  la  rapida 
vetta,  chi  fuggiva  atterrito,  chi  correva  all’  ado- 
razione dell’ostia  immolata  per  la  nostra  reden- 
zione. Il  legno  della  salvezza  è ritto  ancora,  co- 
me un’  ara  che  fumighi  pei  votivi  incensi.  Chi 
piangeva  a piè  di  quella  Croce?  era  la  Madre  , 
che  tenea  fise  le  pupille  sulle  forme  straziate 
del  figlio  ! — Chi  la  sorreggeva  ? il  suo  dolore 
più  che  l’amalo  Giovanni.  Chi  baciava  *i  piedi 
allo  estinto  Signore  Chi  ne  lavava  il  sangue  con 
le  sue  lagrime  ? Era  la  dolente  Maddalena.  Qual 
cortèo  si  avanzava  per  la  china  della  montagna 
del  dolore  ? era  quello  delle  lagrimose  figlie  di 
Solima.  Severo  e lento  il  passo  avevano,  nere  le 
vesti,  discinto  il  crine,  serrale  le  braccia  sul  pet- 
to. Ove  volgevan  ior  passi?  Alla  tomba.  Giuseppe 
di  Arimatea,  Nicodemo,  e gli  altri  pietosi  lo  de- 
posero dalla  Croce.  11  capo  abbandonato  cadeva 
sul  petto.  Le  braccia  scendevano  pei  fianchi. 
Maddalena  lo  spargeva  di  odorosi  profumi.  Le 
pie  donne  Io  baciavano.  La  madre  lo  serrava  il 
petto.  Lo  avvolsero  in  candido  lino  , lo  scesero 
nel  sepolcro!  La  speranza  fu  nel  sacrario.  Ma  ove 
era  quel  sepolcro?  Nel  cavo  di  spezzala  montagna. 
Sulla  bianca  pietra  che  gli  fea  coverchio  l’An- 
gelo della  Pietà  , slargava  le  sue  ali.  Risorgerà 
però  la  vittima  svenata.  La  vittoria  sarà  com- 
piuta. II  suo  vessillo  ? bianco,  come  quello  della 
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pace.  I palli?  sono  scrini  nel  Vangelo,  eterno  mo- 
numento di  amore,  di  morale,  e di  religione;  ma 
1’  uomo  , per  cui  tanto  si  oprò  dalla  misericordia 
divina,  ha  saputo  osservare  quei  palli  segnati  col 
Sangue  del  Giusto  ? Ha  egli  spogliato  il  suo  cuore 
da  quelle  brutte  passioni,  che  lo  fanno  indegno 
di  essere  registrato  nel  libro  della  vita?  Se  non 
lo  ha  fatto,  il  Sangue  del  Redentore  ricadrà  tre- 
mendo sul  suo  capo,  come  si  riversò  sugli  empii 
figli  di  Gerusalemme  I 

APPARIZIONI  DI  MARIA 


( Vedi  gli  articoli  precedenti  ) 

Con  noi  è Maria.  Pure  fra  tanto  spumeggiare 
di  burrasche  , pure  fra  tanto  cupo  rombare 
di  tuoni  minacciosi,  pure  fra  tanto  spaventevole 
tempestare,  pure  fra  tanta  perdila  di  anime  se- 
dotte , fra  tanti  incalzanti  perigli  della  Chiesa 
è con  noi  Maria?  Sì,  anzi  nelle  grandi  calamità 
della  combattuta  Chiesa  del  Cristo  , appunto  al- 
lora che  la  empietà,  lo  scisma,  e la  eresia  di- 
sputaronsi  l’onore  di  schiacciare  la  Sposa  del  Na- 
zareno , appunto  quando  le  passioni  ed  i vizii 
degli  uomini  , collegatisi  con  1’  odio  e con  le 
furie  d’ inferno  , assalirono  la  bella  erede  del 
Calvario:  appunto  nei  grandi  perigli  della  Chie- 
sa , Maria  fu  sempre  con  noi,  ed  in  mezzo  agli 
ululati  della  rabbia  e degli  assalti  , fè  udire  il 
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gemito  suo  come  di  Colomba  dolente;  ed  invocata 
accorse  a difesa.  ; <'  ^ 

Fu  allora  infetti  che  la  vile  eresia  albigese  *• 
alzava  la  sua  testa  altiera  nella  Gallia  Narbo- 
nese,  che  la  Regina  del  Cielo  rivelò  ad  una  so- 
litaria Verginella  le  pene  sue,  a vista  delle  sven- 
ture che  minacciavano  in  quelle  contrade  la  greg- 
gia di  Gesù  Cristo.  E quella  solitaria,  era  la  Ver- 
gine Lutgarde  , anima  purissima  , per  umiltà  e 
per  pietà  distinta  nell’Ordine  dei  Cisterciensi.  Un 
tal  dì  che  costei  estatica  vide  apparirle  Maria  , 
si  accorse  che  il  bel  suo  viso  celeste,  aveva  co- 
me steso  un  velo  di  dolore,  e tracce  di  profon- 
do affanno  ne  trasparivano.  Lutgarde  ne  fu  fe- 
rita , oppressa  ; e fra  singhiozzi  , fra  lagrime  , 
chiese  la  ragione  di  tanto  affanno.  A Lei  allora 
volse  la  afflittissima  Signora , queste  parole  : /- 
gnori  tu  forse , o figlia,  la  cagione  degli  affan- 
ni miei  ? E gli  orrori , e i delitti  , i sagrile- 
gi  di  questi  tuoi  tempi  infelicissimi  , non  li 
rivelano  il  motivo  della  pena  mia  ? Il  Figlio 
mio  , Il  Figlio  mio , che  pure  si  die  vittima 
pel  mondo  ; novellamente  riporta  dagli  stessi 
redenti , schiaffi  , sputi  , bestemmie  , chiodi  e 
Croce  ....  L' Inferno  allarga  le  sue  gole , ed 
a migliaia  son  rapite  le  vittime  daW  ovile  del 
Buon  Pastore , della  Chiesa , e del  Cielo\  ove  do- 
vevano pure  splendere  come  stelle.  Aspra , fe- 
roce è la  guerra  . ...  Tu  dunque  tenera  figlia , 
che  spesso  piangi  su  le  piaghe  del  Figlio  mio, 
c su  i miei  dolori ; tu  che  gusti  unica  delizia 
nel  soffrire  con  me,  e nel  piangere  meco,  di- 
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vidi  pure  con  me  , la  pena  che  lo  provo  per 
* tanti  delitti , e per  tante  indegnità , che  covro- 
no la  terra.  Piangi , e con  severo  digiuno  di 
sette  anni  intieri , sforzati  di  placare  lo  sde- 
gno giustissimo  di  Dio , che  pure  si  accinge  a 

punire  rigorosamente  il  mondo Spera  : tu 

in  terra  gemendo  ; Io  in  Cielo  pregando  . . . 
e la  calma  , la  pace  verrà. 

E la  docile  Verginella  pianse  sino  ad  averne 
solcato  il  volto  e smarrita  la  vista  ; intraprese 
coraggiosa  , e sostenne  il  lungo  digiuno  di  sette 
anni,  contenta  di  poco  pane  e di  qualche  sorso 
di  birra  ...  e l’ ira  divina  placossi ...  e la  ere* 
sia  degli  albigesi  fu  sconfitta  .....  e la  Chiesa 
posò  dalla  durata  ostinatissima  lotta. 

Oh  la  cara  speranza  adunque  ! Nelle  procelle 
che  infieriscono  contro  la  Chiesa  , non  solo  evvi 
su  la  poppa  combattuta  il  dormiente  Fondatore 
Divino  , che  pure  di  un  comando  abbonaccia  e 
calma  i flutti  ; ma  evvi  pure  una  Stella  pel 
Cielo  che  con  la  luce  e con  gl’influssi;  la  guidi, 
la  tuteli  , l*  affidi  , e la  salvi.  Con  noi  , con 
noi  è Maria  nei  nostri  giorni  tremendi  di  pro- 
va. Con  noi  , con  noi  è Maria  , nei  nostri  di 
amarissimi  d’insulto  e di  bestemmia.  Con  noi  , 
sì  con  noi  è Maria.  Però  é giusto  che  al  saperla 
giustamente  afflitta  per  gli  affronti  , arrecati  al 
Figlio  suo  , alla  sua  Chiesa,  al  suo  Sacerdozio; 
noi  ci  uniamo  ai  suoi  sentimenti  affettuosi  e ma- 
terni. Piangiamo  , piangiamo  su  la  scapestrala 
baldanza  di  una  età  che  smarrì  la  Fede  antica, 
e che  sedotta  mette  mano  alle  salde  basi  della 
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Giustizia  e della  Verità  > per  crollare  1*  edilizio 
del  Vangelo  e della  Santità.  Piangiamo  inconso- 
labili al  solo  riflesso  , che  la  guerra  oggi  inti- 
mata al  Cristo  , venga  dal  mezzo  dei  figli  prò* 
prii,  dei  proprii  figli  del  Sangue  suo.  Al  pianto 
si  unisca  qualche  sacrificio  di  placazione;  e sa- 
crificio e pianto  impetreranno  pace,  benedizione 
felicità. 

Ma  se  d’  altronde  è vero  che  nella  spietata 
coudizione  dei  tempi  che  volgono  per  la  Chiesa , 
Maria  sia  con  noi;  ho  pur  io  trovato  il  bel  mez- 
zo da  procurare  immancabilmente  alla  Chiesa  il 
Trionfo.  Piangerò^offrirò,  e poi  volgerommi  lutto 
fiducia  a Maria,  e le  dirò  : Sei  con  noi  nel  pe- 
riglio t sei  con  noi  nella  bufera  ; ebbene  ricor- 
da che  sei  Madre  , o Maria  , e qual  Madre  tu 
sia , troppo  sei  sanno  i secoli.  Tutta  pietà,  lul- 
t’ amore  qual  sei  , una  grazia  sola  ti  chieggo. 
Non  isdegnare  di  stendere  la  mano  tua  materna, 
a materne  carezze,  precisamente  profuse  a quanti 
oggi  seduce  , ed  a suoi  disegni  adopra  T infer- 
no. Una  carezza  tua,  cangia  e trasforma  menti 
e cuori.  Va  dunque,  e da  Madre  amorosa  con 
materne  soavi  carezze  per  tal-  modo  intenerisci, 
eommovi , persuadi-  i cuori  dei  tanti  fedeli  se- 
dotti ; che  unanime,  concorde  si  vegga  il  secolo 
turbato  dall’  abisso  , raccogliersi  a piè  del  Figlio 
tuo  a proclamarne  la  divinità  , la  beneficenza  , 
la  sovranità  ....  Che  dissi  ? Una  carezza  ! 0 
Maria  basterà  sol  di  questi  occhi  celesti  uno 
sguardo  solo,  che  alla  terra  Tu  volga:  uno  sguar- 
do , uno  sguardo  solo  al  Mondo  , e sarà  con- 
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solato;  uno  sguardo  solo  alla  Chiesa  e sarà  tran- 
quilla , uno  sguardo  solo  ai  Polenti , ai  popoli, 
e saranno  unanimi  concordi,  inviolabilmente  ffe* 
deli.  Uno  sguardo  solo  , ed  i lunghi  affanni  do- 
lorosamente sostenutasi  dilegueranno  per  sempre. 

Uno  sguardo  , uno  sguardo  solo  , o Maria  e 
tutto  cangerassi.  Al  duolo  sottenlrerà  la  gioia,  al- 
la guerra  la  pace , alla  perdizione  la  salvezza  , 
all’abbiezione  il  trionfo;  e quando  o le  tue  ca- 
rezze materne  , o lo  sguardo  amoroso  degli  oc- 
chi tuoi  tanto  concesso  ne  avrà:  allora  , allora 
come  una  voce  di  molle  acque  fragorose  , sarà 
il  grido  della  intiera  Europa;  e dei  popoli  suoi; 
che  per  te  scampata  dagli  artigli  di  Satana,  per 
te  salva  da  tremendi  perìgli,  esclamerà  ricono- 
scente ed  amante  : — Maria  é sempre  con  noi. 


» 
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SANTUARII  NAPOLITANI 

SANTUARIO  DI  S.*  MARIA  LA  BRUNA  , 

0 DEL  CARMINE  MAGGIORE. 

Mai  ultima  , mai  indifferente  alle  glorie  del- 
la Vergine  Madre,  questa  nostra  devotissima  pa- 
tria , non  appena  udiva  dal  Pontefice  Onorio  III 
approvalo  V Ordine  del  Carmelo  , invitava  fra 
noi  i figli  ardenti  dello  antieo  Elia,  che  racco- 
glievansi  devoti  sotto  la  insegna  dolcissima  del 
Carmelo  , perchè  anche  qui  avessero  stanza  . e 
propagassero  delle  lane  carmelitane  il  tenerissimo 
culto.  E vennero  ; e seco  recarono  dalla  Palestina 
mi  antica  immagine  su  tavola  rappresentante  la 
Beatissima  Vergine  col  Bambino  fra  le  braccia  , 
detta  da  essi  Santa  Maria  la  Bruna,,  e creduta  opra 
del  pennello  ispiralo  di  S.  Luca,,  donde  le  brune 
tinte  del  volto,  della  Madre  e del  Figlio.  La  pie- 
tà fervorosa  dei  napolitani  edificò  loro  una  Chie- 
setta , ed  un  piccolo  convento.  Peri*  la  preziosa 
Immagine  dovea  ottenere  sorprendente  glorifica- 
zione , da  attraversare  maestosamente  circa  sei: 
secoli,  sempre  venerala  affettuosamente,,  sempre- 
efficacemente  invocata;  quindi  altro  tempio,  al- 
tro convento-,  altra  edificazione  era.  d’  uopo  le 
si  consecrasse. 

A ciò  travagliamosi  le  mani  dei  Potenti.  Ed  iir 
prima  Re  Carlo  I.  ampliava  il  recinto  della  chie- 
setta con  spontanea  largizione  nel  1269  , con- 
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cedendo  ai  Frali  un  largo  spazio  di  vicino  ter- 
reno dello  Moricino.  Sopravvenne  Margherita 
d’  Austria  , desolata  madre  dell’  infelice  Corre- 
dino, vinto  dall’  Angioino  Carlo,  e da  lui  fatto 
decapitare  presso  la  stessa  Chiesetta,  insieme  col 
Duca  D’Austria,  e con  altri  Baroni.  Allora  fabbri- 
cossi  l’ampia  Chiesa,  ed  il  largo  Convento.  Però 
al  continuo  diffondersi  dalla  devotissima  imma- 
gine grazie  e miracoli  ; si  propose  la  ricono- 
scente città  di  arricchire  sontuosamente  il  tem- 
pio. Questo  proponimento  non  ebbe  effetto  che 
dopo  il  1500  ; e fu  quando  la  immagine  pro-„ 
digiosissima  rientrava  solennemente  nella  no- 
stra città.  Infatti  i fedeli  napolitani  nel  recarsi 
a Roma  pel  Giubileo  di  quell’anno*,  recaronvisi 
portando  con  loro  la  immagine,  e processional- 
menle  la  riportarono  al  Santuario  tornando  in 
Napoli.  Allora  il  tempio  fu  arricchito  con  pro- 
fusione di  marmi,  di  dipinture  , di  argenti,  di 
ori,  di  lampadi , e di  una  ricca  soffitta  tutta 
messa  ad  oro,  e ripartita,  con  dipinture  espri- 
menti la  vita  della  Vergine  ritratta  per  opera 
del  nostro  Francesco  Curia  , e di  Giovanni  Bai- 
ducei,  di  cui  gli  avanzi  al  presente  si  conser- 
vano nel  dormitorio  del  Convento  : che  circa 
P anno  1657  percosso  il  tetto  da  un  fulmine  } 
vovinò  in  gran  parte  questa  soffitta*,  e la  gene- 
rosità del  nostro  Eminentissimo  Cardinale  Filo- 
marino la  rifece  di  nuovo,  con  la  spesa  di  die- 
cimila ducati,  tutta  ad  intagli,  a dorature,  ad 
intrecci  di  fiori,  come  al  presente  si  vede,  for- 
mandovi nel  mezzo  la  statua  dell’  Augusta  Re- 
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gina,  che  fa  opera  di  Giovanni  Conte;  detto  il 
Nano,  allievo  del  Cavalier  Cosimo. 

In  questo  Santuario,  per  quanto  sia  preziosa 
la  cona  che  accoglie  la  immagine  venerala,  ricca 
di  marmi  a commettitura  , con  quattro  nicchie 
contenenti  vasi  di  marmo  colorito  , con  serti  di 
fiori  di  rame  dorato;  e per  quanto  sia  cospicuo  per 
rare  pietre  l’altare  maggiore;  sarà  sempre  dispia- 
cevole vedere  la  tavola  antichissima  di  Santa 
Maria  la  Bruna,  riposta  dal  1500  in  tanta  pro- 
fondità di  muro,  da  non  potersi  facilmente  con- 
templare dai  fedeli;  aggiungendovisi  la  oscurità 
del  luogo,  senza  luce  dall*  allo  e diradala  sola- 
mente da  sette  lampadi  che  vi  ardono  perenne- 
mente.  Del  resto  sembra  che  in  tanta  oscurità, 
brilli  più  fulgida  la  Santa  Immagine,  alla  quale 
non  solo  l’intiero  nostro  popolo  consacra  il  più 
tenero  affetto,  e volge  le  più  fiduciose  suppli- 
che; ma  Viceré,  Sovrani  , Cardinali  , Principi  , 
tributarono  a gara  il  cullo  più  affettuoso,  e più 
liberale.  Basterà  ricordare  per  tulli  il  Marchese 
del  Carpio,  il  Cardinale  Grimaui  , il  Conte  di 
Galles,  il  Principe  di  Cellammare  , il  Cardinale 
Filomarino,  e moltissimi  altri,  che  gareggiarono 
nell’  onorare  questo  Santuario:  il  quale  in  ogni 
ora  del  giorno,  non  manca  mai  di  frequenti  ve- 
neratori della  Potentissima  Reina  , raccoglien- 
dovi chiunque  vi  preghi , continuatissime  bene- 
ficenze. 

Se  tulf  i Santuari»  di  questa  metropoli  meri- 
tano rimembranza,  per  le  largite  grazie , e pei 
continuati  benefizi i,  questo  di  Santa  Maria  la  Bru.* 
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na,  fra  tutti  distinguesi  (1),  non  solo  per  1* an- 
tichissima sua  origine  , la  quale  risale  a circa 
sei  secoli;  ma  per  la  perenne  inesausta  vena  di 

(4)  Due  memorie  sono  interessanti  nel  Santuario  di 
cui  ragoniamo. 

La  prima  riguarda  la  tribuna  formata  da  due  sezio- 
ni dell’  arco  del  Presbiterio  , su  cui  è collocata  la  im- 
magine di  un  antichissimo  Crocifisso  scolpito  in  legno 
della  quale  narrano  gli  storici,  che  a 47  Ottobre  4439 
una  palla  di  grosso  calibro,  venuta  dalle  artiglierie  del- 
la città  a danno  degli  Aragonesi  che  tenevano  Napoli 
stretta  d' assedio  , spezzando  la  tribuna,  andava  a fe- 
rir nel  capo  il  SS.  Crocifisso  , ma  la  Sacra  Immagine  , 
abbassandolo,  schivò  i)  cotpo,  e la  palla  si  arrestò  so- 
pra un  tavolato  in  alto  della  porta  maggiore,  vedendo- 
si sospesa  tuttora  a destra  del  vano  che  è sotto  l’or- 
gano della  Chiesa. 

£d  una  altra  tradizione  aggiunge,  che  il  giorno  ap- 
presso un’altra  palla  di  cannone  spiccò  la  testa  dal  bu- 
sto dell’Infante  D.  Pietro»,  nell’atto  che  accostava» i 
alle  trincee  ; il  percchè  Alfano  fratello  suo  levò  gli  ac- 
campamenti , e smise  per  allora  1’  assedio.  Quando  e- 
gli  poi  vittorioso  entrò  in  Napoli  a’2  di  maggio  444 1, 
nella  domenica  appresso  volle  muovere  al  Carmine  , e 
per  divozione , comandò  che  a sue  spese  si  facesse  uu 
nuovo  tabernacolo  al  Crocifisso. 

La  secouda  memoria  interessante  riguarda  la  tomba 
di  Corradino,  intorno  alla  quale  non  sarà  discaro  ai  let- 
tori , se  riporteremo  un  brano,  da  noi  improntalo  dalla 
penna  del  chiarissimo  Cavaliere  Giovanni  Battista  Chia- 
rini nelle  sue  dotte  annotazioni  alle  notizie  del  nostro 
Celano. 

A 29  Ottobre  4268  , decapitato  Corradino  coi  'prin- 
cipali baroni  del  suo  seguito  , per  comando  di  Carlo  I 
d’  Angiò  e per  sentenza  sottoscritta  da  un  sol  giudice 
di  cui  gli  storici  han  coperto  la  memoria  tacendone  il 
nome , ne  fu  il  cadavere  con  quello  del  suo  nobile  cu- 
gino Federico  d’Austria  sepolto  in  alcune  fosse  cavate 
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miracoli  liberalissimamente  profusi.  Segua  adun- 
que, segua  il  nostro  popolo  fiducioso  e devoto  ad 
accorrere  a piè  della  Santa  Immagine, in  quei  due 

nel  sabbione  del  campo  Moricino  ( Mercato  ) , avendo 
per  tomba  un  monte  di  sassi. 

Essendo  poi  al  primo  Carlo  succeduto  Carlo  II  detto 
lo  zoppo  , costui  permise  che  sopra  le  fosse  dove  sta- 
vano le  reliquie  di  quei  Principi  , s’  innalzasse  parte 
della  Chiesa  del  Carmine.  Allora  l'infelice  madre  di  Cor- 
radino  fu  larga  di  offerte  ai  Frati  sì  per  ingrandire  la 
Chiesa  , e sì  per  celebrare  quotidiane  messe  di  requie 
all’  anima  dell’  imperiai  giovinetto.  Regnante  poi  Fer- 
rante I di  Aragona  la  Chiesa  essendo  stata  rifatta  can- 
giando di  forma  , le  ossa  di  Corradino  e del  Duca  di 
Austria  furono  trasportate  dietro  P altare  maggiore,  e 
soprappostovi  un  marmo  con  questa  iscrizione  in  carat- 
teri angioini  dove  erronea  è la  data  del  mese  e dell’an- 
no in  cui  gl’  illustri  alemanni  patirono  il  supplizio. 

Infortunato  Rcgum  Fato 
Prosperis  Armorum  Exordiis 
Corradinum  Svaevum  Et  Fridericum  de  Austria 
Pari  Animo  Pari  Aitate  Pari  Fortuna  Conxunctos 
Ad  Avilam  Regni  Neapolitani  Coronum  Allicienti 
Qui  Mox  In  Victoria  Vieti 
Apud  Palmas  Laelum  Prope  Trophaeum  Fugam  Experti 
Tandem  Infausto  Beili  Exilu  Ambo  Capti 
Ambo  Una  Caroli  Audegavensis  Ltge  Damnati 
Triumphalt  Pro  Sceptro  Securim  Adepti 
VII  Kalend.  Nov.  MCCLXIX 

Essendosi  novellamente  restaurata  la  tribuna,  la  la- 
pide fu  tolta  via  e gl’  illustri  defunti  restarono  affatto 
dimenticati: 

Le  casse  che  racchiudevano  le  ossa  non  tornarono 
a luce  che  nel  1646  , quando  il  nostro  Cardinale  Filo- 
marino a sue  spese  fece  abbassare  il  suolo  a piè  del 
Santuario  dietro  1’  altare  Maggiore  , perchè  dalla  cena 
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giorni  che  scelse  in  ogni  settimana,  per  consa- 
crarli specialmente  a Maria,  con  l’astinenza  dalle 
carni  serbala  gelosamente  nel  Mercoledì  , e col 

non  si  vedesse  la  gente  che  andava  ad  accendere  i ce- 
ri alla  nicchia  della  Vergine.  Fu  ritrovata  nello  scava- 
mento una  cassa  di  piombo  meglio  di  sei  palmi  lunga, 
e larga  due  e mezzo,  e sopra  vi  si  lessero  incise  que- 
ste lettere  R.  C.  C.  Regis  Corradini  Corpus  ; e sco- 
verchiata la  cassa  , si  rinvenne  1’  ossame  spolpato  del 
giovine  avente  sul  petto  il  teschio  intero,  coi  denti  ed 
una  spada  senza  fodero  , forse  consumato  dal  tempo. 
Più  addietro  comparve  altra  cassa;  ma  non  potè  trar- 
si fuori  , perchè  aveva  sopra  quella  sconcia  massa  di 
marmo  , che  ancora  vedesi  composta  di  scaglioni  e di 
un  piedestallo  per  salire  al  Santuario.  Ivi  dentro  è da 
credere  che  fossero  le  ossa  di  Federico  d’Austria,  con- 
giunto e compagno  di  sventura  di  Corrudino. 

Il  deposito  di  costui  fu  rinchiuso  e rimesso  al  luogo. 
Nel  passato  secolo  l’ insigne  giureconsulto  e letterato 
Michele  Vecchioni  temendo  non  avesse  a perdersi  la  me- 
moria del  sepolcro  dell'Infelice  Monarca,  pose  una  mo- 
desta lapida  dietro  l’altare  Maggiore-,  ed  è quella  che 
si  legge  a manca  di  chi  entra  sotto  l’arco  d’  ingresso 
nella  cona  , dove  si  scorge  l’ invalso  errore  dell’  unno 
1269. 

Qui  giacciono 
Contadino,  di.  Slouffn 
Figlio,  dell' Imperatrice.  Margherita 
E.  di.  Corrado  Re.  di.  Napoli 
■ Ultimo.  Dei.  Duchi.  Della.  Casa.  Imperiai • 
di.  Svevia 

E.  Federico  d'  Austria 
Anno  1269. 

fn  tali  condizioni  stettero  i mortali  avanzi  di  Corra- 
dino  , sino  a tanto  che  nel  1847  , Massimiliano  Augu- 
sto , allora  Principe  Ereditario  di  Baviera  , ed  oggi  fe- 
licemente regnante  su  quel  trono,  volle,  qual  tardo  n • 
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digiuno  volontariamente  osservalo  nel  Sabato  in 
onore  di  Lei,  frequenti  il  suo  altare,  onori  la  sua 
Immagine,  invochi  il  suo  patrocinio:  mentre  ben 

potè  di  colui,  innalzargli  un  durevole  sepolcro.  E tol- 
ta e scoperta  di  bel  nuovo  la  funebre  cassa  : si  trovò 
lo  scheletro  giovanile  , e su  le  ossa  del  petto  il  solo 
cranio,  ed  alcuni  avanzi  delle  ossa  macellari  su  le  stesse 
ossa  del  petto.Questi  resti  del  giovine  imperiale  furono 
quindi  depositati  nel  piedistallo  del  nuovo  monumento, 
dove  fu  anche  rinchiusa  un  ampolla  di  cristallo  conte- 
nente copia  in  pergamena  del  verbale  del  fatto  pietoso. 

Adempiuto  a ciò  eoa  la  cura  del  nostro  architetto 
Pietro  Novi,  fu  elevata  la  statua  che  vi  si  vede,  e net 
giorno  24  di  maggio  di  quell’anno  venner  celebrati  so- 
lenni funerali  , anche  coli'  elogio  storico  dello  illustre 
defunto , alla  presenza  del  Reai  Principe  di  Baviera  , 
di  eletta  compagnia,  e di  folto  popolo.  Nella  cella  die- 
tro V altare  maggiore , a memoria  di  tutto  ciò,  i Frati 
apposero  questa  lapide  di  sotto  all’  altra  del  Vec- 
chioni. 

Il  giorno  24  maggio.  48hrt 
Le.  ossa.  Di.  Corradino.  di  Soevia 
Che.  Slavano.  Sepolte.  In.  Una.  Cassa.  Di  Piombo 
Dietro.  L Altare.  Maggiore. 

Sono  State  Deposte 
Dietro.  Del.  Piedestallo.  Del  Monumento 
A.  Lui.  Eretto. 

Nella.  Navata.  Della.  Chiesa.  Dirimpetto,  al.  Pulpito. 

Sul  monumento,  nella  nave  della  Chiesa  , in  faccia 
al  pilastro  della  Cappella  di  S.*  M.*  Maddalena  dei  Paz- 
zi , e di  S.  Teresa,  ergesi  la  statua  tonda  del  giovane 
Imperatore  e Re,  ornata  del  manto  reale,  cinta  la  fron- 
te del  regio  diadema,  la  manca  mano  poggiando  sopra 
l’ elsa  di  lunga  spada  , la  destra  sul  fianco,  e la  cela- 
ta gli  sta  ai  piedi.  Sorge  sopra  un  piedistallo  che  in 
due  facce  ha  due  bassirilievi  di  finissimo  lavoro,  i quali 
da  uu  lato  rappresentano  Corradino  ebe  abbraccia  la 
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sarà  lecito  ripetere  con  uno  scrittore  -francese, 
che  Napoli  con  la  placida  sua  marina  , sicura 
riposi  all’  ombra  della  sua  cara  Protettrice  Ma- 
ria: cosi  che  troppo  le  convenga  la  voce  da 
noi  sempre  ripetuta: 

, , Maria  e’  con  noi. 

Madre  per  congedarsi  da  lei  e scendere  in  Italia  , e 
dall’  altro  lato  il  giovine  Re  con  Federico  Duca  d’  Au- 
stria , nel  luogo  del  supplizio  in  atto  di  separarsi.  La 
statua  fu  modellata  dall’  insigne  scultore  Danese  Thor- 
waldsen  e scolpita  da  Pietro  Schoepsdi  Monaco,  il  qua- 
le fece  d’invenzione  ed  intagliò  i bassi  rilievi.  Sul  pie- 
distallo leggonsi  tre  epigratì  tedesche  le  quali  voltate 
in  idioma  italiano  veggonsi  incise  sopra  lastra  di  mar- 
mo a piè  del  monumento.  Presso  il  fronte  della  base 
leggesi  : 

Massimiliano.  Principe.  Ereditario,  di  Baviera. 

Erge.  Questo.  Monumento 
Ad.  Un.  Parente.  Della . Sua.  Casa 
Che.  Fu.  Corradino 
Ultimo.  Degli.  Hohenstauffen 
L'  anno.  1847.  II.  Giorno.  24  Maggio 

Sul  pavimento  presso  il  bassorilievo  a destra  : 

Congedo,  di.  Corradino 
Dalla.  Sua.  Madre 
Elisabetta 

Ed  a piedi  dell’altro  bassorilievo  a sinistra. 

Separazione,  di.  Corradino 
Dal.  suo.  Compagno,  di.  Supplizio 
Federico,  di.  Baden 
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APPENDICE 

Li  LEGGENDA  DEI  TRE  LADRONI 

Nel  bagno  di  Brest,  vero  inferno  di  condannati, 
sedeva  Aulario  fra  i compagni  di  pena  mentre  le 
sue  mani  si  appoggiavano  sulle  sue  ginocchia  : 
parea  che  cercasse  nella  sua  memoria  le  rimem- 
branze d’  un  fatto  eh’  egli  coordinava  onde  dare 
maggior  interesse  al  suo  racconto.  I forzati  in 
altitudine  d’  impazienza  e di  curiosità,  tenevano 
i loro  occhi  tutti  a lui  rivolti.  Quando  Aulario 
rialzò  la  sua  fronte  solcata  di  rughe  , ma  im- 
prontata di  una  calma  serenità;  un  mormorio  di 
contento  s’  intese  di  banco  in  banco.  Gli  stessi 
guarda- ciurme  s’erano  appressati  al  vecchio  for- 
zato per  seutirne  il  racconto. 

— Cilestrino,  un  racconto!  — sciamavano  venti 
voci  impazienti. 

— La  mia  memoria  se  ne  va,  — rispondeva 
il  set  lagenario.  — lo  vi  ho  raccontato  molti  falli, 
e quando  le  mie  novelle  saranno  finite , biso- 
gnerà cominciar  di  nuovo  ... 

— E la  vostra  storia  , padre  Celestino  , non 
ce  la  narrerete  mai? 

— 1 tre  ladroni  ; oh!  questa  sarà  bella!  — 
disse  un  ladro  eh'  era  stalo  condannato  per  la 
sesta  volta. 

— Silenzio!  — gridò  Pulcinella  , eh’  eserci- 
tava una  specie  di  dittatura  su’suoi  camerati  in 
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ragione  del  numero  dei  suoi  delitti,  e della  som* 
ma  delle  condanne  che  ne  a vea  riportate,  — si- 
lenzio! lasciale  parlare  Celestrino  ! 

Si  sarebbe  sentito  il  volo  d’una  mosca,  quan- 
do Aulario  cominciò  il  seguente  racconto. 

Una  sera  , nelle  terre  di  Palestina  , prese  a 
dire  Cilestrino , quattro  giovani  madri  sedute  a 
piè  de’palmizii  tralteneansi  parlando  , e guarda- 
vano i giuochi  de’  loro  figliuolini.  Per  la  soa- 
vità della  sua  voce,  una  di  esse  avea  nome  Cite- 
rà ; P altra  chiamavasi  Rachele,  come  la  madre 
di  Giuseppe  ; la  terza  Elia  , e la  quarta  Cibo- 
rèa.  I fanciulli  , disposti  in  graziosi  gruppi  in- 
torno a loro,  intrecciavano  panieri  di  giunchi  , 
spiccavano  da’cespugli  i fiorellini  , e pescavano 
ciottoli  ben  levigali  in  un  vicino  ruscello  per 
armarne  le  loro  fionde.  Proprio  sulle  loro  teste 
cinguettava  un  uccello  dal  suo  nido  , ed  ecco 
il  maggiore  di  quei  ragazzi  che  fa  segno  ai  com- 
pagni, aggiusla  nella  fionda  il  sassolino,  lo  sca- 
glia, ed  il  nido  con  tutta  la  covata  cade  innanzi 
ai  piedi  de’  fanciulli.  — - Madre  — dice  a Rachele, 
Disma  il  più  piccolo  — guarda  che  morbide  piu- 
me covrono  le  ale  di  questi  piccini  , ne  porterò 
uno  in  casa,  e lo  nudrirò  col  grano.  Ma  Gesma 
strappando  1’  uccello  di  mauo  al  compagno:  — 
Va, — risponde  — tu  non  sai  giuocare!  Gli  uccelli 
si  pigliano  per  ispennacchiarli  ; che  a vederli 
correre  intirizziti  dal  freddo  è un  bellissimo gcst 

Citerà  diede  segno  di  tristezza  , e tiralo  a sè 
Gesma  , gli  disse: 

— Cattivello  che  sei!  Così  adunque  io  li  ho 
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allevato?  Quando  avevi  freddo,  io  li  ho  scaldalo 
sul  mio  cuore;  quando  soffrivi  dolori,  avrei  vo- 
luto io  patirli  per  liberartene  . . Anche  que- 
st’ uccelletto  ha  una  madre  . . . essa  ti  svolazza 
intorno  mettendo  grida  di  dolore  . . . Lascia  in 
libertà  il  tuo  prigioniero;  o se  tanta  generosità 
ti  manca  , fa  come  Disma  , portalo  alla  nostra 
capanna  , e il  suo  canto  ti  rallegrerà.  Deh!  se 
sapessi  , che  sorta  di  ferite  fai  al  mio  cuore  , 
mostrandoti  in  si  tenera  età  tanto  crudele!  Però, 
mentre  Citerà  con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime, 
e con  voce  commossa  intendeva  dare  a tutt*  i 
fanciulli  questi  ammonimenti,  il  più  grandicello 
tra  essi  sghignazzava  di  un  riso  malizioso,  tenen- 
do fortemente  strette  le  due  sue  mani.  Poi  aper- 
tele , fece  bruscamente  cadere  a terra  un  uccel- 
letto, che  avea  affogato.  A quella  vista,  Elia  die- 
de un  grido.  Gesma  li  spenna,  disse  Barabba, 
ma  io  amo  meglio  sentire  i battili  del  cuore  fra 
le  mie  mani;  codesta  specie  di  assai  lenta  agonia 
mi  diletta  cento  volte  di  più,  che  il  loro  canto, 
i giuochetti,  ed  anche  il  vederli  correre  qua  e là 
spennacchiati.  Ciborèa  diede  alle  sue  compagne 
una  occhiata  di  terrore , e si  strinse  più  forte- 
mente al  cuore  suo  figlio. 

— Noi  chiediamo  di  continuo  de’figli,  — ■ ella 
disse  con  un  accento  lamentevole,  — e ci  sti- 
miamo quasi  maledette  dal  Signore,  se  i nostri 
seni  non  sono  fecondi  . . . Stolte  che  siamo  , e 
chi  mai  ci  accerterà  , che  i nostri  figli  ci  sa- 
ranno vasi  di  gioia,  e modelli  di  virtù?  Non  po- 
tranno essi  ribellarsi  , siccome  Assalonne  , che 
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cospirò  contro  Davidde?  non  verrà  mai  tempo  , 
in  che  insulteranno  quella  stessa,  che  li  ha  nu* 
driti  del  suo  latte?  non  saranno  essi  mai  nè  be- 
stemmiatori, nè  traditori?  Chi  ne  assicura,  ch’e- 
glino non  mai  ruberanno  , e giammai  non  si 
spargerà  per  loro  mano  il  sangue  de’fratelli?  Si- 
gnore! — continuò  ella  a dire  appressando  le 
labbra  alla  fronte  di  suo  figlio  — sarebbe  stalo 
meglio  per  costui  non  venire  al  mondo,  se  do- 
vesse un  giorno  disprezzare  la  santa  vostra  legge, 
e seminar  lo  scandalo  in  mezzo  al  vostro  popolo. 

— - Ascoltami,  — riprese  Elia  a sè  traendo  Ba- 
rabba, — il  tuo  carattere  indocile , e la  selva- 
tichezza di  tua  natura,  mi  hanno  già  fatto  ver- 
sare assai  lagrime.  Tu  mostri  di  goder  tanto  in 
far  del  male,  che  il  mio  cuore  materno  si  è giu- 
stamente intimorito....  Io  da  te  in  fuora  niun  al- 
tro ho  sulla  terra;  tu  sai  che  tuo  padre  è morto... 

— Mio  padre,  — - rispose  Barabba  interrompen- 
dola, — avrebbe  riso  moltissimo , se  mi  avesse 
visto  ammazzare  queU’uccello;  egli  che  con  uua 
gioia  feroce  sgozzava  i timidi  agnelli.  L’ho  ve- 
duto io  proprio  esultare,  quando  percuoteva  colla 
sua  pesante  mazza  iu  fronte  ad  un  loro.  Dilet- 
lavasi  del  sangue  , e del  rosso  che  raffigura  il 
sangue  ....  lo  son  figlio  di  mio  padre! 

Un  senso  di  tale  paura  assalì  Elia  in  quel 
punto  , che  spaventata  dell’avvenire,  chiuse  gli 
occhi  dando  un  forte  grido. 

— Ho  dieci  anni,  — continuò  a dire  Barabba 
— so  guidare  gli  onagri  e le  camelie,  da  per 
tutto  è buono  il  pane  , specialmente  se  non  è 
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condilo  di  erbe- amare!  Ormai  non  sono  più  ra- 
gazzo , ma  giovane!  Non  voglio  consigli,  o sen- 
tir parole  di  rimprovero  , e se  a voi  pare  di 
avermi  per  troppo  lungo  tempo  nudrito  , dite- 
melo presto  , che  passerò  la  soglia  di  casa  , e 
voi  non  mi  rivedrete  mai  più! 

— Che  dici  tu,  figlio  mio? — sciamò  piangendo 
la  povera  madre.  Tanto  dunque  sono  io  dura  ed 
ingiusta  a tuo  riguardo?  Ah!  che  tutte  le  mie 
tenerezze  e le  speranze  mie  si  accumulano  sul 
tuo  capo:  io  rimasta  vedova  , povera  derelitta , 
qual  altro  amore,  qual  altra  felicità  posso  pro- 
vare , che  non  sia  mio  figlio? 

— Voi  non  potete  volermi  del  bene!  — disse 
il  garzone  ; scuotendo  indietro  il  capo  con  la 
sua  folla  capellatura  rossa.  Io  son  brutto  , ho 
una  tinta  nericcia  come  quella  di  un  etiope  , e 
gli  occhi  miei  sono  di  bestie  selvagge,  che  veg- 
gono anche  in  mezzo  alle  più  fitte  tenebre! 

— Eppure  sei  bello  per  me  , perchè  mi  sei 
figliuolo,  e io  ti  amo;  ma  ancorché  fossi  tu  pri- 
vo di  tutte  le  bellezze  , che  formano  l’orgoglio 
delle  giovani  madrina  mia  tenerezza  si  accresce- 
rebbe per  le,  in  ragione  de’  tuoi  naturali  difetti. 

— Ma  io  sono  un  perfido  ...  — continuò  di* 
cendo  Barabba. 

— Non  voglio  crederlo  figlio  mio’;  t’ impegni 
è vero  a divenir  crudele  per  ispirar  terrore  ai 
tuoi  compagni  , in  vece  di  guadagnartene  l’af- 
fetto; ma  non  mai  hai  potuto  attingere  dal  mio 
seno  1*  insensibilità  ....  No  tu  non  sei  un  per- 
fido ..  . bastano  ad  addolcire  T indole  tua  ma- 
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linconiosa  e diffidente,  la  cura  che  io  piglio  di 
te,  e ch’è  tutta  la  mia  gioia;  e le  carezze  mie, 
in  cui  tutta  verso  la  tenerezza,  che  per  te  provo. 

Si  alza  Elia  ciò  dicendo  , e correndo  verso 
suo  figlio  , se  lo  stringe  fra  le  braccia,  il  gar- 
zone si  dimena  e vuole  svincolarsene  , ma  le 
braccia  materne  sempre  più  lo  stringono.  Ba- 
rabba trasportalo  dalla  collera  respinge  brusca- 
mente la  madre  che  indarno  si  adopera  a ri- 
guadagnarne il  cuore  ; la  vede  cadere  svenuta 
e fredda  al  suolo,  e fugge  a traverso  i campi, 
senza  volgere  iadietro  lo  sguardo. 

— - Ha  ucciso  sua  madre!  sciamò  Ciborèa  accor- 
rendo a rialzare  la  infelice  sua  compagna. 

Elia  non  dava  segno  di  vita;  le  sue  guance  era- 
no tinte  del  pallore  di  morte  . . . Lunga  pezza  fu 
creduta  morta,  ma  infiue  un  tremor  di  nervi  fece 
chiaro,  ch’essa  vivea  tuttavia  per  soffrire.  Fu  vista 
stendere  convulsivamente  le  mani , quasi  per  ri- 
chiamare suo  figlio, e si  udì  mormorare:  lo  ti  per- 
dono! Ma  pure  aprì  gli  occhi  , e non  altri  videsi 
intorno,  che  Ciborèa,  Rachele  e Citerà. 

— Fuggi!  fuggi!  — disse  allora  balbettando,  e 
ricadde  stramazzone. 

La  portarono  alla  sua  capanna,  e dopo  un  mese  • 
ella  mori,  ferita  al  cuore  dalla  ingratitudine  di  suo 
figlio.  Alle  tre  donne,  che  le  stettero  accanto  fino 
all’agonia  essa  dicea.  Siate  di  me  più  felici! 

— Osservale  — > disse  Cilestrino,  interrompendo 
il  suo  racconto — che  l’uomo  tal  è,  quale  fu  da  fan- 
ciullo. Chi  tra  noi  non  ama  sua  madre,  non  amerà 
altri  nel  mondo,  nè  parteciperà  alle  benedizioni 
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celesti.  Noi  abbiamo  parecchi  fratelli;  la  morte 
uel  toglierci  una  compagna,  non  ci  rende  incapaci 
per  tmta  la  vita  di  mettere  affezione  ad  altra;  la 
perdita  di  un  bene  può  ripararsi,  ma  Dio  non  ci 
concede  che  una  sola  madre,  una  solai  ...  E però 
qual  cuore  non  debb’  essa  avere  , per  poterci 
vezzeggiare  , proteggere  , amare!  . . La  mia  , 

la  mia  buona  ed  amatissima  madre  , che  morì 
sul  palco  del  93,  fu  un  modello  di  tutte  le  vir- 
tù , e 1’  ultimo  grido  di  annegazione  cui  possa 
giungere  una  donna.  E voi  , amici  miei  , non 
vi  ricordale  di  colei , che  la  mattina  vi  levava 
sorridendo  dalle  vostre  culle,  e tenendovi  fan  le 
sue  braccia,  vi  faceva  stendere  col  viso  fino  alla 
sua  bocca  , perchè  vi  appressaste  i vostri  lab- 
bri? A ciaseunora  del  giorno  ella  stava  sempre 
pronta  là  , ed  interrompeva  il  suo  lavoro  , per 
guardare  i vostri  giuochi.  Il  vostro  sollazzo  era 
il  suo  contento.  Ella  era  stanca,  ma  non  si  ri- 
sentiva più  delle  sue  fatiche,  quando  voi  volto- 
landovi a suoi  piedi  scherzavate  con  le  più  grosse 
risate.  Ella  si  privava  del  pane  per  voi  ; per 
voi  essa  vegliava,  filando  la  sua  conocchia,  la- 
vando il  bucato  , stirando  la  biancheria  o cu- 
cendo al  lume  di  una  meschina  lucerna.  Ella 
trovava  anche  le  forze  per  cantarvi  la  ninna;  e 
se  un  cattivo  sogno  veniva  a svegliarvi  , ella 
vi  pigliava  nelle  sue  braccia  , vi  covriva  di 
baci  , e riaddormentativi  , ripigliava  il  suo  la- 
voro. Ella  dormiva  poco,  travagliava  senza  po- 
sa;  su  di  lei  cadeva  tutto  il  peso  delle  faccende 
domestiche,  la  cura  della  casa  era  tutto  il  suo 
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compilo;  c qualche  volla  forse  anche  vostro  pa- 
dre si  mostrava  ingiusto  con  lei.  Martire  rasse- 
gnata , ella  si  immolava  al  dovere  ......  si 

sacrificava  a’suoi  figli  ....  Ah!  l’uomo  se  pen- 
sasse sempre  alla  madre,  non  avrebbe  il  corag- 
gio di  fare  il  male.  11  pensiero  della  madre  è 
come  quello  del  buon  Dio,  esso  ci  rattiene  sul- 
1’  orlo  dell’  abisso  . . . 

Cilestrino  sentì  un  singhiozzare  represso. 

— Io  non  so  chi  di  voi  ora  qui  stia  pian- 
gendo di  nascosto,  — disse  egli;  — ma  la  è una 
buona  cosa,  e le  lagrime  son  salutari!  Se  costui 
ha  ancora  in  vita  la  madre,  la  madre  che  sop- 
porta anch’  ella  il  peso  della  condanna  del  fi- 
gliuolo , deh!  che  lo  sventurato  le  mandi  un 
segno  del  suo  pentimento  e della  sua  tenerezza! 
deh!  le  dia  il  suo  cuore,  se  non  può  restituir- 
gli il  figlio!  Noi  siamo  assai  infelici  , è vero! 
Eppure  soffriremmo  meno,  se  un  buon  pensiero 
ci  sollevasse  il  cuore  ....  Scriviamo  alle  nostre 
madri,  consoliamole...  Se  lo  desiderate,  io  vi  farò 
da  segretario.  Voi  sentirete  rimorso  di  apprende- 
re che  la  vostra  ingratitudine  le  abbia  uccise  . . . 

Tra  gli  uditori  di  Celestrino  eravi  un  parrici- 
da   Lo  sgraziato  metteva  grida  inarticolate, 

(Che  a stento  cercava  comprimere;  il  vecchio  ga- 
leotto ebbe  pietà  della  costui  miseria,  e ripigliò 
d’  una  voce  più  dolce: 

— E se  noi  le  abbiamo  perdute  quelle  madri 
si  affezionate,  tanto  amorevoli,  e sì  tenere!  . . . 
Se  in  vece  di  esser  qui  sulla  terra  , si  trovas- 
sero ora  esse  nel  numero  dei  beali  comprensori, 
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noi  possiamo  invocarle.  In  vece  di  accusarci  in- 
nanzi al  tribunale  di  Dio  , esse  perorerebbero 
lullora  la  nostra  causa  ; tanto  é il  loro  cuore 
ricolmo  d’una  ineffabile  indulgenza  ...  E quan- 
do la  loro  morte  fosse  stata  il  frutto  della  no- 
stra cattiva  condotta,  o che  le  nostre  bocche  le 
avessero  insultate  ; quando  la  nostra  criminosa 
mano  spingendosi  fino  al  delirio  , avesse  tron- 
calo la  loro  vita  di  annegazione  e di  amore  , 
ah!  a malgrado  dei  nostri  misfatti,  esse  non  ci 
saprebbero  maledire!  La  madre  resta  sempre  ma- 
dre , a dispetto  dei  delitti  de’  figliuoli! 

Cilestrino  si  tacque.  La  commozione  de’forzati 
era  profonda.  I più  pervertiti  , quelli  che  si  ri- 
devano della  religione  , della  legge  e della  mo- 
rale , si  umiliavano  al  sacro  pensiero  di  colei 
che  li  aveva  aiutati  a dare  i primi  passi,  e loro 
avea  insegnato  il  nome  del  Signore,  sì  sovente- 
mente da  essi  poscia  bestemmiato.  Aulario  vide, 
che  le  corde  di  quelle  anime  s’erano  bastante- 
mente tese  ; e si  provò  di  fare  in  tal  momento 
una  digressione  onde  trar  profitto  della  commo- 
zione estrema  in  che  si  trovavano  i suoi  com- 
pagni di  pena*,  e però  si  fece  a sciamare: 

— Poiché  il  mio  racconto  ne  ha  spinti  si  lungi 
a risovvenirci  ciascuno  della  propria  famiglia,  se 
a voi  non  dispiace,  potremmo  mettere  in  serbo 
i nostri  tenui  guadagni  ed  il  prezzo  del  vino  per 
una  settimana  , e così  formeremmo  una  piccola 
somma  , che  invieremo  alle  madri  di  coloro  in 
mezzo  a noi,  che  trovansi  nella  massima  miseria 

— Cilestrino  — disse  il  parricida — io  m’im 
pegno  dinnanzi  a voi,  ed  a tutti  i miei  compa 
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gni  , di  non  bere  piu  una  goccia  di  vino  per 
tutto  il  resto  di  mia  vita  , e di  contribuire  col 
danaro  del  mio  lavoro  alla  vostra  colletta. 

— Bene  sta,  — rispose  Àulario,— noi  Faccet- 
tiamo; ed  ogni  mese  ciascun  di  noi  verserà  in 
una  cassetta  di  soccorso  , che  affideremo  all*  a- 
bate  Pascal,  tutto  ciò  che  si  raccoglierà  dalla 
proposta  colletta. — Accettiamo!  — risposero  i ga- 
leotti. Il  commissario  strinse  la  mano  al  cappel- 
lano, e gli  disse:  — Comincio  a credere  che  voi 
avete  ragione.  — Io  ripiglio  la  mia  istoria— con- 
tinuò a dire  Cilestrino. 

La  pioggia  rinfresca  le  pianure  e fa  maturare 
il  grano,  le  lagrime  appaciano  il  cuore  dell’uo- 
mo  e vi  riconducono  dolci  pensieri. 

Molli  anni  erano  passali  sulla  testa  di  Rache- 
le , di  Citerà  e di  Ciborèa.  Tutte  tre  vedove,  e 
tutte  tre  sempre  afflitte  nell’animo  , cercavano 
di  nascondersi  T una  all*  altra  1’  oggetto  delle 
proprie  angosce.  Il  figlio  di  Ciborèa  , d’  un  ca- 
rattere freddo  e duro  , era  incapace  di  qualun- 
que espansione.  Avaro  e furbo  che  egli  era,  at- 
tristava di  continuo  l’animo  indulgente  ma  troppo 
sensibile  dell’  infelice  vedova.  Quanto  a Rachele 
e Citerà  , esse  vedevano  di  rado  i loro  figli,  e 
ciascuna  volta  che  questi  rientravano  nelle  pro- 
prie case  , tristi  per  la  loro  assenza,  essi  vi  si 
mostravano  d’un  volto  acciglialo,  usavano  modi 
feroci,  e straziavano  barbaramente  colle  loro  pa- 
rolacce i cuori  abbastanza  afflitti  delle  loro  ge- 
nitrici. Se  Rachele  e Citerà  l’interrogavano  sulla 
maniera  di  vivere  , e volean  saper  donde  loro 
lenissero  le  monete  , che  sovente  si  partivano 
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i due  compagni;  essi  con  un  monosillabo  inintel- 
ligibile rompevano  loro  il  discorso  sulle  labbra: 
sicché  quelle  affettuose  donne  non  parlavano  più 
con  chicchessia  dei  loro  figliuoli  , temendo  che 
una  qualche  parola  potesse  tradire  il  doloroso 
mistero  del  proprio  pensiero.  Se  non  che,  le  don- 
ne non  toccarono  giammai  alcuna  delle  monete  che 
i loro  figliuoli  a bella  posta  lasciavano  in  casa:  ad 
esse  pareva  che  la  maledizione  di  Diocolpisse  que- 
gli iniqui  guadagni.  Gesma  e Disma  se  ne  parti- 
vano sempre  malcontenti  , anche  di  loro  stessi. 

— Tu  sai,  — disse  Gesma  all’amico,  una  sera 
che  più  irritato  che  mai  lasciava  il  suo  tugurio, 
tu  sai  che  la  carovana  passerà  di  qui  fra  'tre 
giorni.  Barabba  il  nostro  capo  , me  1’  ha  fatto 
sapere;  i nostri  compagni  hanno  già  preso  le 
posizioni  sulla  strada  maestra,  ed  i re  d’Oriente 
lasceranno  nelle  nostre  mani  le  più  opime  spo- 
glie che  abbiano  giammai  arricchito  i ladroni^ 

— Sul  conto  di  questi  re  si  dicono  cose  stra- 
ne, — interruppe  Disma,  essi  sono  dotti,  savii, 
che  leggono  nel  cielo  come  in  un  foglio  di  pa- 
piro. Il  luccicar  di  quella  maravigliosa  stella 
che  abbiam  veduto  brillare  nella  notte  d’inver- 
no, loro  ha  fatto  lasciare  i proprii  regni,  e sulla 
fede  delle  parole  di  non  so  qual  profeta,  di  cui 
mia  madre  ini  parlava  sempre  , essi  aspettano 
la  venula  di  un  altro  re.  Essi  viaggiano  su  i mi- 
gliori dromedarii  di  Madian,  e portano  seco  ine- 
stimabili tesori.  Melchiorre,  Gasparre,  e Baldas. 
sarre  fanno  a gara  per  dimostrarsi  magnifici.  Il 
loro  seguito  è al  tutto  pacifico,  che  hanno  schiavi 
senz’  armi  , e stimandosi  abbastanza  protetti  da 
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colui  cui  vanno  a salutare  Sovrano  nascente,  non 
hanno  avuto  pensiero  di  circondarsi  di  tutte  quelle 
precauzioni  onde  usano  i polenti. — Noi  gli  aspet- 
teremo dappresso  al  sepolcro  di  Rachele. 

— E da  Beltelemme  noi  fuggiremo  quanto  più 
prestamente  potremo  a Gerusalemme,  dove  ci  sarà 
facile  smaltire  il  nostro  bottino. 

Però  disegni  cosi  ben  combinati  dai  ladroni  re- 
starono senza  effetto  in  quel  punto  medesimo,  in 
che  essi  facevano  assegnamento  sulla  cattura.  Nel 
viaggio  de’re  d’Orienle  tutto  era  maraviglioso;  e 
la  stella  che  li  guidava,  e la  gelosia  di  Erode,  e 
fin  la  voce  misteriosa  che  li  avvertì  di  tornarsene 
per  altra  strada.  Così  Barabba,  Gesma  e Disma, 
videro  scappar  loro  di  mano  i tesori  de’Magi. 

Di  quel  tempo  avvennero  in  Giudea  fatti  cosi 
strepitosi,  che  furono  que’ladroni  buona  pezza  di- 
stratti dal  colpo  ch’era  ad  essi  fallito.  Lo  sdegno 
del  tiranno  che  tremava  sul  suo  trono,  vedendo 
nel  nato  Fanciullo  un  avversario  a cui  cercare  era- 
no i re  d’Oriente  venuti,  si  sparse  come  un  furioso 
torrente  su  quella  contrada:  le  madri  si  videro 
strappati  dal  seno  i figliuoletti;  il  sangue  delle  vit- 
time inondò  le  vie  di  Beltlemme  , le  capanne  cd 
il  palazzo  stesso  del  re  eccheggiarono  di  grida  di- 
sperate ....  Ed  i ladroni,  favoriti  dal  tumulto,  in 
mezzo  a queste  scene  di  uccisione  e di  massacro, 
si  gettarono  sulle  abitazioni  desolate, recando  dap- 
pertutto il  ladroneccio , la  distruzione  , e 1’  in- 
cendio. 

La  porzione  della  preda  toccata  a ciascuno  avreb- 
be potuto  bastare  per  farnelo  ricco  , ma  il  delitto 
chiama  il  delitto,  e quando  l’uomo  c uscito  dalla 
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via  del  dovere,  corre  sul  fatale  pendìo  che  mena 
rapidamente  al  carcere  od  al  supplizio.  Nè  Barabba 
ne  i suoi  complici  volevan  ritornare  sul  sentiero 
della  virtù;  non  già  che  il  rimorso  non  si  fosse 
spesso  lasciato  sentire;  ma  essi  Io  attutivano  nella 
impossibilità  in  cui  si  trovavano  di  romperla  una 
volta  per  sempre  eoi  vizio,  che  li  stringeva  colle' 
sue  fatali  catene. 

11  saccheggio  compiuto  in  tre  giorni  di  massa' 
ero  , li  avea  siccome  accennai  , abbondantemente 
rifatti  del  bottino  loro  co’magi  sfuggito  di  mano, 
ed  essi  non  più  pensavano  a questa  circostanza, 
quando  Gesroa  entrando  un  dì  nella  casipola  cui 
egli  divideva  col  figliuolo  di  Citerà,  disse: — Buo - 
ne  novelle.  — Forse  una  preda  a pigliare  ? 

— Quella  che  ci  veniva  meno. 

— I tesori  di  Gasparre  e di  Melchiorre  ? 

— Sì,  ma  non  avremo  noi  a superare  le  dif- 
ficoltà e i perigli  di  quella  impresa.  I doni  che 
essi  portavano  nel  villaggio  di  Bettlemme  ad  un 
fanciullo  che  vagiva  nelle  braccia  di  sua  madre  , 
questi  doni  son  nostri  ...  — Ed  in  qual  modo? 

— Il  vecchio  e la  giovane  madre  del  fanciullo, 
spaventati  dal  furore  di  Erode  , fuggono  verso 
1'  Egitto.  — ' E chi  li  accompagna  ? — Nessuno  , 
nemmeno  un  servo.  — Ne  sei  sicuro  ? 

— lo  , io  stesso  li  ho  veduti  , e li  ho  sor- 
presi mentre  insiem  ragionavano  ; poi  pigliando 
nna  via  accorciativa  son  venuto  a raggiungerti... 
Era  pochi  momenti  essi  passeranno  di  qui  . . . 

Disraa  uscì  dalla  casipola,  e guardò  alPinlor- 
110  ; la  notte  era  oscurissima  senza  stelle  e senza 
luna  ; e gli  parve  ascoltare  sulla  via  petrosa  il 
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(rotto  eguale  e pesante  d’  un  asinelio.  Appoggia- 
tosi allora  all’  imposta  della  capanna,  si  guardò 
intorno  , ed  uscì  in  un  grido  di  gioia. 

— Silenzio  — disse  Gesma  — ecco  che  si  ac- 
costano ....  rientra  subito,  accendi  un  torchio  , 
e quando  io  alzo  la  voce  , raggiungimi. 

Il  vento  soffiava  impetuoso,  e l’uragano  irrom- 
peva furiosamente , nel  cielo  guizzavano  i lam- 
pi ..  . La  via  era  deserta  , e per  essa  inollra- 
vasi  un  gruppo  di  pellegrini.  Era  un  vecchio 
dalla  fronte  calva  , che  guidava  per  la  briglia 
una  docile  cavalcatura  , il  cui  lento  passo  egli 
cercava  di  stimolare  per  la  premura  che  ne  mo- 
strava la  giovane  donna,  sua  compagna  di  viag- 
gio. Un  infante  , con  le  labbra  schiuse  ad  un 
dolce  sorriso  , dormiva  tranquillo  tra  le  braccia 
della  vialrice.  Ella  se  lo  stringeva  al  seno  con 
movimenti  angosciosi,  e mentre  guardava  il  cam- 
mino che  ne  restava  a fare  , paurosa  sembrava 
che  ascoltasse  le  minacce  degli  assassini,  e ve- 
desse luccicar  nell’  ombra  le  lame  de’  loro  pu- 
gnali. . . Le  sue  labbra  ripetevano  preghiere,  ed 
ora  supplicava  il  Cielo  , ora  baciava  in  fronte 
V Adonai  , il  quale  dormiva  così  saporiiamente 
in  questa  fuga  notturna  , come  nel  misero  pre- 
sepe , dove  la  povera  genitrice  avealo  posto  , 
qualche  tempo  innanzi  , a giacere. 

Il  velo,  che  copriva  la  donzella,  rigonfiavasi 
pel  vento  ; la  strada  era  interrotta  sovente  da 
frane  ; gli  alberi  spogli  di  fronde  facevano  gravo 
strepito  , e dalle  abbandonale  caverne  uscivano 
spaventosi  fragori.  Appoggiavasi  il  vecchio  alla 
sua  mazza  di  fico,  e con  uno  sguardo,  che  tutta 
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palesava  la  inquietudine,  mostravasi  sollecito  del- 
la giovine  sua  compagna  impaurita;  ma  tranquillo 
sotto  la  prova  , egli  s’ inoltrava  alla  presenza  di 
Dio.  Ad  un  tratto  la  giovane  madre  levò  un  gri- 
do, grido  che  dovette  forse  far  piangere  gli  ange- 
li ! Il  vecchio  era  alle  prese  con  un  assassino... 
Ad  un  segno  dato  sopraggiunge  il  costui  complice 
squassando  un  torchio  resinoso.  I viaggiatori  fu- 
rono sbigottiti  alla  vista  di  quei  brutti  ceffi. 

Gesma  , dopo  aver  legato  il  vecchio,  strappa 
il  fanciullo  dalle  braccia  della  giovane  madre , 
vuole  opporsi  la  misera,  ma  ne  ha  torlo  il  brac- 
cio e lacere  le  delicate  sue  mani.  Chiama  per 
aiuto,  prega,  implora;  ma  il  Cielo  sembra  sordo, 
e gli  uomini  si  mostrano  insensibili. 

— Abbiamo  bisogno  dell’oro  ! — grida  Gesma, 
guardando  di  un  piglio  avido  quel  gruppo  de- 
solato ! — Ahimè  ! — mormorò  la  donzella — noi 
nulla  abbiamo  .... 

Gesma  diede  in  uno  scroscio  di  riso  ironico, 
ed  aggiunse.  — Ci  credete  voi  cosi  credenziosi? 
Tre  sovrani  hanno  lasciato  i loro  regni  per  ve- 
nire a rendervi  un  tributo*,  sonosi  per  voi  votali 
i loro  forzieri  e i loro  vasi  di  profumi  per  far- 
vene  un’  offerta,  e voi  cercate  persuaderci , che 
siete  poveri  !... 

— Cosi  è — ripigliò  la  viaggiatrice  — . . . 
siam  poveri  de’  beni  di  questo  mondo^ 

Gesma  diede  il  bambino  in  braccio  al  suo 
compagno,  e cominciò  a sciogliere  le  corregge 
della  bisaccia  che  slava  sul  dorso  dell’asi nello— 
Niente! — disse  con  sorpresa. 

Io  ve  lo  dicea  pure  ! . . . — soggiunse  eoa 
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la  dolcissima  sua  voce  la  giovane  madre.—  Sì... 
noi  abbiamo  ricevuto  i doni  da’  magi  , ma  la 
povertà  ci  sembra  più  stimabile  delle  ricchezze, 
e però  abbiamo  distribuito  i nostri  tesori  a’  pa- 
stori delle  valli  di  Eder  e di  Bochuesa  . . . Più 
poveri  di  essi,  ora  noi  fuggiamo  verso  le  sponde 
cui  bagna  il  Nilo  . . . Datemi  il  mio  figliuolo,  e 
Dio  vi  perdoni  la  vostra  colpevole  cupidigia. 

— Io  voglio  dell’  oro  ! — rispose  Gesma  — 
altrimenti  mi  ritengo  il  pargoletto  in  ostaggio. 

— Ritenerlo  ! Ah!  non  commettete,  per  carità, 
un  tanto  delitto;  sappiale  che  sulla  fronte  di 
questo  Infante  riposano  i destini  del  mondo... 
Sappiale  ...  ma  io  non  posso  tradire  i secreti 
del  Cielo ...  Io  son  del  vostro  paese,  una  ebrea 
della  tribù  di  Giuda,  la  compagna  di  un  ope- 
roso fabbro,  il  quale  non  altro  porta  seco  nelle 
lontane  regioni,  che  i rozzi  slromenli  dell’  arte 
sua  onde  procacciarsi  da  vivere...  Abbiate  pietà 
di  noi  ! un  giorno  troverete  anche  voi  compas- 
sione sul  vostro  cammino.  ...  Se  avete  com- 
messo grandi  falli,  questi  vi  saranno  perdonali.... 
Se  avete  contristato  il  cuore  delle  vostre  madri, 
esse  vi  benediranno  ancora,  giacche  avrete  avuto 
pietà  del  mio  dolore  . . . Restituitemi  il  mio  fi- 
gliuolo... Vedete,  egli  sorride  nelle  vostre  brac- 
cia , egli  vi  ama  ...  ed  avreste  voi  il  coraggio 
di  farlo  soffrire  ?...  A nome  di  colei  che  vi  portò 
nel  seno  e vi  cullò  sulle  sue  ginocchia,  rende- 
temi , rendetemi  il  figlio  mio  !... 

— Ma  a che  ritenerlo  ? — disse  sotto  voce  Di- 
saia  al  compagno  — e tu  vedi  bene  ch’essi  sono 
ìttiaeraMi . . . Allora  un  riscatto  almeno  ! 
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La  povera  madre  levò  gli  occhi  al  Cielo;  ma 
il  Cielo  pareva  fosse  divenulo  di  bronzo. 

Disma  tremò  alla  feroce  espressione  della  fi- 
gura di  Gesma.  — Ebbene, — disse  — quanto  pre- 
tendi tu  per  questo  fanciullo  ? — Trenta  danari 
d’  argento  l 

Disma, il  giovine  ladro  frugò  nella  sua  cintura, 
prese  un  pugno  di  monete,  e numerando  la  som- 
ma pretesa  dal  suo  complice  , — per  la  prima 
volta  — sciamò — un  sentimento  di  onestà  ha  in-, 
lenerito  il  mio  animo  ...  ; questa  giovane  donna 
e questo  bambino  compenetrarono  il  mio  cuore 
di  un  rispetto  e di  una  pietà  immensa  !..  Io 
ho  commesso  assai  delitti,  sarà  questo  per  me 
un  leggier  sacrifizio  . . . eccoli  i trenta  danari. 
Poi  consegnando  il  fanciullo  nelle  braccia  della 
madre:  Non  tremate  più,  — disse, — avvolgetelo 
nel  vostro  velo  , o buona  donzella  , e per  pro- 
varci che  il  vostro  perdono  sia  sincero , entrate 
nella  casipola  del  ladrone,  ed  accettate  la  sua 
ospitalità;  il  tempo  minaccia  tempesta  che  sarà 
terribile,  voi  correte  rischio  di  smarrirvi  per  la 
strada;  in  mia  casa  almeno  troverete  voi  un  ri- 
covero, e la  vostra  cavalcatura  una  lettiera. 

— Entriamo, — disse  la  madre,  piena  di  con- 
fidenza. Il  vecchio  la  segui.  Disma  loro  apprestò 
cibi  semplici  ma  in  abbondanza  , si  moltiplicò' 
per  servirli  con  affetto  lavò  i piedi  polverosi* 
e tutti  pesti  del  vecchio,  e non  si  vedea  sazio 
di  contemplare  quel  pargolo  i cui  grandi  occhi* 
brillavano  di  una  luce  celeste  ! 

— Direste, — così  il  ladrone, — ch’egli  sia  nato 
per  la  salvezza  e per  la  perdizione  di  molti! 
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Oli!  quanto  è bello!  Oh  quanto  è amabile  ! ... 
il  mio  cuore  si  scioglie  in  riguardarlo:  Ei  mi 
pare  che  solo  al  presente  io  comprenda  1’  enor- 
mità de’ miei  delitti...  Quel  furto,  quegli  assassi- 
no, dappertutto  e sempre  il  male  . . . o mio  Dio! 

— Sì,  — rispondeva  la  madre, — contemplate 
pure,  e per  lungo  tempo  ancora  il  mio  piccolo 
figliuolo  ; la  sua  vista  vi  calmerà  1’  anima  , ed 
i vostri  dolori  si  calmeranno;  sentirete  dispia- 
cere d’  aver  lasciato  il  sentiero  della  virtù  , e 
vi  farete  ritorno  . . . 

Il  sonno  chiuse  gli  occhi  de’  viandanti.  Essi 
si  levarono  all’alba.  La  giovine  madre  nell’ atto 
di  lasciar  Disma,  gli  disse  con  voce  commossa: 
Le  lagrime  d’  una  donna , d’  una  madre  vi  han- 
no intenerito,  voglia  il  Signore  assistervi  nella 
vostra  ora  suprema  ! Il  vecchio  usci  l’ultimo,  ed 
il  fanciullo  volse  un  suo  sguardo  divino  sul  la- 
drone ch’era  rimasto  immobile!  — Ritornerete  in 
patria?  — domandò  Disma.  — Quando  sarà  libe- 
ra dagli  sgozzatori  di  fanciulli. 

Il  ladrone  vide  allontanarsi  il  gruppo  de’  tre 
viandanti  , e messosi  sulla  sua  via  , si  diresse 
verso  la  dimora  di  Citerà. 

Passarono  giorni  , mesi  ed  anni  ( cosi  conti- 
nuò a dire  Cilestrino  ) durante  i quali  Disma  , 
Gesma  , e Barabba  depredarono  carovane,  mas- 
sacrarono viandanti  , e sparsero  il  terrore  nella 
Giudea.  Le  loro  madri  cacciale  dalle  loro  case 
dall’  universale  disprezzo  , ricoverarono  in  una 
umida  grotta.  La  vecchiezza  avea  imbianchito  i 
loro  capelli  , resi  lenti  i loro  passi,  senza  però 
laffireddare  i loro  cuori  . . . Elleno  non  \edeano 
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i loro  figli  , ma  li  piangevanp  ancora 

Ciborèa  veniva  talvolta  a consolarle  , ed  es- 
sendosi  riavuta  nello  spirito,  sperava  miglior  ven- 
tura , il  suo  figlio  erasi  dato  a seguire  un  Pro- 
feta , che  godeva  la  venerazione  del  popolo. 
Senza  dubbio  , ella  pensava  , quando  il  libera- 
tore d’  Israello  entrerà  nel  regno  di  suo  padre , 
metterà  a parte  di  sua  potestà  coloro  che  avran- 
no credulo  in  lui  ne’  giorni  oscuri  della  sua  pre- 
dicazione. Or  la  felicità  di  Ciborèa  era  un  alle- 
viamento a’dolori  delle  altre,  che  quella  almeno 
cui  esse  aveano  chiamalo  loro  sorella,  non  sen- 
tiva le  ambasce  che  le  conduceano  lentamente 
alla  tomba.  Una  notte,  tre  uomini  spaventati  en- 
trarono nella  grotta  e gittaronsi  nel  più  oscuro 
angolo  gridando:  Salvateci! 

In  questi  uomini  dagli  smunti  visi  e dalle 
fioche  voci,  le  vedove  riconobbero  i loro  figliuoli.. 

— Noi  siamo  perseguitali  . . . i soldati  ci  or- 
meggiano . . . ecco  che  vengono  . . . cercale  di 
sviare  i satelliti  di  Pilato. 

Ma  in  vano  Citerà  e Rachele  vollero  persua- 
dere a’  soldati  di  prendere  una  direzione  oppo- 
sta ; che  Jairo  fece  accerchiare  la  caverna,  e i 
tre  banditi  strettamente  legati  e in  mezzo  della 
gente  armata  furono  menali  alla  capitale. 

Mutole  pel  dolore  , nel  cuor  della  notte  , e 
spinte  dal  medesimo  sentimento  Rachele  e Cite- 
rà: appoggiandosi  l’una  all’  altra  seguirono  quel 
drappello  di  soldati  guidato  dal  centurione  , e 
non  si  fermarono  se  non  alla  porta  della  pri- 
gione di  Gerusalemme:  sedettero  su  di  una  pie- 
tra , e desolale  aspettarono. 
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I curiosi  , le  genti  del  tribunale,  i guerrieri 
faceansi  gli  uni  gli  altri  delle  dimande  su’  par* 
ticolari  della  presa  de’  ladroni,  circa  il  numero 
de’  loro  delitti,  ed  il  supplizio  che  loro  sarebbe 
dato.  Una  folla  grandissima  era  nelle  vie,  e qui 
e colà  si  eran  formati  de’  crocchi.  Non  vi  vole- 
vano che  pochi  giorni  per  la  festa  della  Pasqua, 
e vittime  in  gran  numero  erano  recate  al 
tempio. 

Se  la  carità  di  un  pubblicano  non  fosse  ve- 
nula in  loro  soccorso  , Citara  e Rachele  sareb- 
bero morte  di  fame.  Esse  furono  distratte  dal 
profondo  loro  dolore  pe'  tumultuosi  gridi  del  po- 
polo. 11  Profeta  , di  cui  Ciborèa  loro  avea  di- 
scorso sì  spessamente  , quel  Giusto  che  annun- 
ziava una  legge  nuova,  predicava  la  misericor- 
dia ed  accoglieva  i peccatori  , 1’  erede  di  Da- 
vide, il  figlio  amatissimo  del  Padre  prenunzialo 
da  Giovanni  , era  stato  da  non  mollo  preso  in 
un  solitario  giardino  , ove  spesso  egli  ritiravasi 
la  sera  . . . Uno  di  que’  che  egli  chiamava  suo 
amico,  avea  osato  tradirlo  ...  di  gruppo  in  grup- 
po udivasi  il  nome  dell’  infame*,  per  l’odio  che 
desta  in  tulli  una  spia  , un  traditore.  — Gli  si 
imprecava  la  divina  vendetta. 

— È Giuda!  È Giuda  che  1’  ha  venduto!  — 
gridava  il  popolo.—  II  figlio  di  Ciborèa  ...  disse 
Rachele  alla  sua  compagna!  — ahimè!  ella  vuol 
essere  compianta  più  di  noi. 

—Pietro  à cercato  difendere  il  suo  maestro,— 
disse  un  soldato,  — e senza  la  mano  potente  del 
Profeta  , Malco  avrebbe  pagato  care  la  sua 
cattura.  — Era  un  bestemmiatore  ! — dicevano 
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alcune  voci  irritate.  — Era  l’amico  de’poveri,  — 
rispondevano  le  donne. 

— Egli  ci  ha  guarito,—  gridavano  quelli  che 
prima  erano  conosciuti  per  ciechi  e per  zoppi. 

— Ha  risuscitato  mia  figlia  — disse  Jairo  ad 
alta  voce,  e volgendosi  a Malco:  — Che  ne  fa- 
rete di  questo  uomo?  — Ciò  che  vorrà  Erode. 

— E frattanto?  ...  — Viene  interrogato! 

— Dio  del  cielo!  — esclama  Jairo  penetrando 
nel  pretorio  — odo  fischiare  corregge  di  cuoio , 
e flagellato  . . . 

Il  centorione  mosso  dalla  sua  riconoscenza  va 
a gettarsi  nel  mezzo  de'carnefìci  . . . uno  sguardo 
della  vittima  lo  rende  immobile  . . . i suoi  occhi 
si  volgono  altrove  per  non  vedere  queU’orribile 
spettacolo,  ed  egli  dilungasi  mormorando:  —Qual 
prezzo  deve  adunque  egli  pagare  pel  riscatto  de- 
gli uomini  colpevoli! 

I queruli  belamenli  degli  agnelli  che  veniano 
sgozzati  per  la  Pasqua , si  confondevano  con  le 
lagrime  degli  amici  del  Profeta  , come  le  pre- 
ghiere che  le  donne  porgevano  a’  soldati , colle 
voci  della  sollevata  plebe. 

Quando  d’ improvviso  , cacciandosi  attraverso 
la  calca  una  donna,  una  madre  ( tosto  Rachele 
e Citerà  1*  indovinarono  ),  sì  levò  pallida  e con 
gli  occhi  fissi  ai  carnefici  , i cui  flagelli  man- 
davano a gran  distanza  qui  e colà  i pezzi  della 
carne  del  suo  figlio. 

— Popolo!  — gridò  ella  — sei  tu  dunque  senza 
pietà,  senza  giustizia? . . . Colui  che  tu  volevi  per 
tuo  re,  ora  cade  sotto  i colpi  delle  fischianli  cor- 
regge ...  il  tuo  benefattore  ed  amico  b coverto 
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d’  uno  slraccio  di  porpora  ...  la  fronte  che  tu 
miravi  un  tempo  con  un  santo  rispetto,  ora  goc- 
ciola sangue  sotto  la  corona  di  spine  ; . . la  voce 
che  ti  consolava  . . . o Gerusalemme!  manda  dei 
sospiri  angosciosi  ....  quegli  occhi  che  s’ inte- 
nerivano su  di  te  , versavano  lagrime  , le  mani 
che  toccavano  la  fronte  de’  tuoi  ammalati  per 
guarirli,  il  capo  de’tuoi  fanciulli  per  benedirli,  ora 
tengono  lo  scettro  di  derisione...  0 popolo!  popolo 
sarai  tu  senza  memoria,  cosi  come  senza  pietà  1 

Ma  ecco  un’onda  di  popolo,  che  la  respinge. 

—Guardale!  guardale!  — gridavasi  da  ogni  par- 
te. Ella  leva  gli  occhi.  Sotto  1’  arco  di  un  alta 
loggia  , il  preside  romano  volgendosi  alla  mol- 
titudine , disse: 

— Io  sono  innocente  del  sangue  di  questo 
giusto  , voi  ne  risponderete!  Ecco  I’  uomo! 

— Ecco  1’  uomo!  — ripetè  una  voce. 

— Crocifiggetelo!  — rispose  il  popolo. 

— Ecco  1’  uomo,  — aggiunse  Pilalo  . . . nella 
festa  di  Pasqua  una  pia  usanza  permette  di  re- 
stituire la  libertà  ad  un  reo . . . 

Chi  volete  che  io  metta  in  libertà?  Barabba  ! 
gridò  la  moltitudine.  —E  che  farò  dunque  di  Ge- 
sù ? — Sia  crocifisso!!  — Ma  che  male  ha  fatto? 

— Crocifiggetelo!  Crocifiggetelo!  — Il  suo  san- 
gue ricadrà  su  di  noi,  e su  i vostri  figli!  disse 
il  governatore  ritirandosi  dalla  loggia. 

— Che  il  suo  sangue  ricada  su  di  noi  e sii 
nostri  figli!  — ripeterono  i Giudei,  rivolgendosi 
verso  le  porte  della  prigione. 

Quando  ad  un  tratto  Io  scellerato  Barabba  che 
avca  per  lo  spazio  di  trentanni  riempita  la  Giudea 
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de’  suoi  delitti,  uscì  del  suo  carcere  . . . Furonvi 
di  coloro  che  Io  sollevarono  sulle  loro  braccia, 
e il  popolo  applaudì.  E veramente  esso  usava  di 
un  suo  drillo,  mostrando  la  sua  indegna  ed  in- 
fernale preferenza;  batteva  palma  a palma , era 
una  festa  , un  delirio!  ...  e Barabba  bestem- 
miando scuoteva  al  di  sopra  del  popolo  le  sue 
mani  , state  già  cariche  di  catene  , e ripeteva: 

— Il  suo  sangue  ricada  su  di  noi  e su’  no- 
stri figli! 

— È il  figlio  d’  Elia!  — disse  Citerà  alla  sua 
compagna. 

— 11  figlio  d’Elia  preferito  a questo  Giusto.... 
Nemmeno  a noi  verranno  restituiti  i nostri  figli! 

— Ohimè!  un  solo  dovea  essere  liberato  per 
la  festa  di  Pasqua! 

Spuntò  il  giorno  (*),  ma  era  fosco  e appena 
rischiarato  da  un  sole  pallido.  Una  calca  di  gente 
furibonda  o curiosa  non  avea  cessato  di  andar 
per  le  vie  , fermarsi  sulle  piazze  , e circondare 
gli  atrii  della  prigione,  e la  caserma  della  sol- 
datesca. Il  Condannato  trascinato  da  un  tribu- 
nale ad  un  altro  , aspettava  l’  esecuzione  della 
sua  sentenza  con  quella  serena  dolcezza  che  ve- 
deasi  brillare  su  la  sua  fronte  , quando  vene- 
rato e rispettalo  attraversava  la  città  deicida.  11 
suo  sguardo  avea  la  stessa  mansuetudine,  la  sua 
voce  le  stesse  attrattive,  la  sua  bocca  sorrideva 
a’  suoi  amici  cosi  come  a’  suoi  carnefici. 

(*j  Qui  vogliam  ricordare  , che  sebbene  la  sostanza 
di  questa  leggenda  risponda  al  racconto  Evangelico  , 
pure  gli  aggiunti  che  ne  formano  una  novella,  non  con- 
suonano sempre  colla  narrazione  biblica. 
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Longino  il  centurione  fece  slargare  la  folla. 

Un  condannato  passò  la  soglia  fatale  . . . 

Rachele  dette  un  gran  grido:  questo  condan- 
nato carico  di  una  croce,  era  Disma.  Un  secondo 
prigioniero  apparve,  che  avea  parimente  una  spal- 
la malconcia  dal  peso  dell'istrumento  del  suo  sup- 
plizio . . . Citerà  come  1*  ebbe  ravvisato  , si  na- 
scose la  fronte  agghiacciala  tra  le  mani: 

— Gesma!  — disse  balbettando  la  sventurata. 

Finalmente  una  terza  vittima  fu  consegnata 
alla  rabbia  di  que’  Giudei  avidi  di  sangue  . . . . 
Era  in  sii  trentalre  anni,  la  sua  persona  era  la  più 
bella  che  potesse  contemplare  occhio  umano,  ma 
quel  divin  volto  era  allora  lordo  di  sangue  e 
di  lagrime,  una  veste  d’  un  rosso  cupo  era  at- 
taccala alle  sue  membra  lacerale  da  una  flagel- 
lazione inudita,  che  avealo  gitlato  a terra  come 
un  agnello  sgozzalo.  1 suoi  0iedi  mal  regge- 
vansi,  il  suo  camminare  era  di  chi  soffre  , ha 
pesante  croce  che  gli  gravitava  su  le  insagui- 
nate  spalle,  schiacciavaio  pel  suo  carico...  Tut- 
tavolta  Egli  non  lamentavasi  punto  , ma  cam- 
minai per  le  alpestri  vie,  guardando  la  mon- 
tagna del  Golgota  , su  la  quale  dovea  innal- 
zarsi il  triplice  patibolo.  La  Madre  del  Profeta 
circondata  da  alcune  donne,  e sostenuta  da  Ma- 
ria Maddalena , seguiva  le  orme  di  suo  figlio  , 
ricercandole,  baciandole,  e bagnandole  delle  sue 
lagrime  . . . appresso  a lei  venivano  due  vecchie 
donne  come  le  ombre  del  dolore  e della  dispe- 
razione; Rachele  e Citerà ....  Per  lunga,  aspra 
e spaventevole  che  fosse  la  via  , fu  ben  tosto 
finita  . . . Sulla  vetta  del  monte  tre  profondi  fori 
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erano  siati  scavali  per  impiantarvi  le  croci.  I 
condannali  furono  stesi  sugl’  islrumenti  del  loro 
supplizio  ....  1 colpi  crudeli  del  martello  con- 
ficcanti i chiodi  nelle  carni,  agghiacciavano  per 
terrore  gli  spettatori  di  tanta  tragedia  ....  11 
Profeta  impertanto  avea  gli  occhi  levali  al  cielo, 
e parea  sorridesse  ne’suoi  tormenti.  Gesma  dava 
forti  gridi  accompagnali  da  bestemmie  , insul- 
tando Dio  fìnanco  morendo  ...  Ma  presso  alle 
croci  di  questi  ladroni  , due  donne  sconsolate 
con  le  loro  mani  tremanti  asciugavano  su  quelle 
fronti  disonorale  il  sudore  gelato  della  morte  ! 
Non  vi  maravigliale;  — erano  madri  1 

Gesma  guardò  la  sua  con  occhio  vitreo, che  non 
lasciò  sperar  nulla  che  potesse  consolare  Citerà: 

— - È la  fine!  — diss’  egli  la  fine! 

Gesma,  mio  figlio,  mio  caro,  che  innocente 
o colpevole,  io  non  ti  disconoscerò  punto...  Gesma 
io  ti  ho  seguito  dalla  grotta  alla  prigione  , da 
questa  al  monte  . . . L’  ultima  voce  che  tir  udi- 
rai sarà  la  mia  ...  e se  tu  vuoi  un  perdono... 

— Un  perdono!  mai!  vi  maledico  per  avermi 
data  la  vita!  Citerà  rimase  come  colpita  da  un 
fulmine  per  questa  ultima  ingiuria. 

Quanto  a Rachele,  essa  allargava  il  suo  cuore 
in  quello  del  suo  figlio.  11  misero  affranto  dalla 
sofferenza  sentiva  alleviare  il  suo  spirito  deso- 
lato ...  gli  occhi  gli  s’ intenerivano  guardan- 
dola . . . Fatti  lontani  , passavano  dinanzi  agli 
occhi  di  Disma  . . . egli  ricordavasi  della  subli- 
mità del  sacrifizio  di  sua  madre  , che  1’  avea 
seguito  a passo  a passo  senza  lamenti  , senza 
rimproveri,  e senza  incollerirsi  . . . 
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Egli  intendeva  finalmente  ciò  eh’  era  stala 
questa  donna,  di  cui  tante  volte  avea  respinta 
la  tenerezza  ed  i consigli.  Ma  a piè  della  cro- 
ce del  Profeta  slava  ritta  un’  altra  Madre.  Tra 
lei  e il  suo  figlio  nessuna  parola  ; s’ intende- 
vano senza  dir  nulla,  ed  il  profondo  dolore  di  Ma- 
ria , taceva  dinanzi  al  divin  sacrifizio  d’  un 
Figlio  Dio. 

Disma  guardò  questa  Madre  eroica,  la  quale 
più  forte  della  sua,  taceva  senza  dare  una  la- 
grima. L’ espressione  affannosa  che  rifletteasi 
sul  volto  di  lei  , fecegli  tornare  a mente  , che 
un  giorno  la  stessa  figura  esprimente  un  simi- 
gliante  terrore  eragli  passata  dinante  ...  — Ma 
quando?  Ma  dove  ? Eh  ! non  si  dimenticano  certe 
apparizioni.  E questa  non  affliggeva  il  morente; 
ma  invece  ricouducevagli  al  cuore  una  più  viva 
speranza;  addolciagli  1’  anima  rendea  molli  i 
suoi  occhi . . . Dalla  madre  il  suo  sguardo  si 
rivolse  al  condannato,  che  agonizzava  presso  di 
lui.  Rimase  ancor  più  attonito  per  una  non  av- 
vertita rassomiglianza  ...  la  sua  memoria  fece 
un  prodigioso  sforzo  per  rappresentarsi  il  pas- 
sale, e attraverso  le  fredde  ombre  della  morte, 
che  lo  avvolgevano,  egli  riconobbe  come  in  so- 
gno la  casa  deserta,  la  strada  interrotta  da  ri- 
gagnoli che  conduce  a Beltlemme . . . Udì  mug- 
gire la  bufera  . . . lampi  rossicci  gli  mostrarono 
su  la  via  un  vecchio,  una  donna,  un  fanciullo... 
Smarrito,  commosso,  con  l’anima  piena  di  dubbii, 
d’  affanno  e di  speranza,  fluttuante  tra  la  morte 
e 1’  aspettazione  della  vita,  tra  1’  inferno  ed  il 
cielo,  dette  questo  grido  di  estrema  preghiera  : 
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— Gesù,  oh!  Signore,  ricordatevi  di  me  quan- 
do sarete  nel  vostro  regno. 

L’  Uomo  — Dio  crocifisso  volse  verso  di  lui  il 
suo  sguardo  di  misericordia  infinita  , il  quale 
rischiarando  il  più  profondo  dell*  anima  del  di- 
sgraziato, gli  fece  chiaramente  conoscere  la  ahbie- 
zione  e vergogna  ...  il  pentimento  del  ladro- 
ne , annegò  le  sue  colpe  nelle  lagrime,  e Gesù 
pronunziò  queste  parole,  che  aprirono  al  ladro  i 
campi  divini  della  speranza,  della  misericordia  e 
della  salvezza.  — In  verità  li  dico  , oggi  sarai 
con  me  in  paradiso  .... 

L’ora  di  terza  si  avanzava  ; l’atmosfera  di- 
veniva sempreppiù  spessa  e pesante  ; la  molti- 
tudine era  compresa  dallo  spavento  ...  il  san- 
gue scorrea  lungo  la  sacra  ci’oce,  e bagnava  ad 
un  tempo  il  manto  di  Maria,  e la  veste  di  Mad- 
dalena . . . Questo  sangue  .opprimeva  il  popolo, 
ebe  non  più  gridava  come  il  giorno  prima  , 
quando  chiamava  sol  suo  capo  questo  sangue 
divino!  Verso  1’  ora  di  sesta  tutta  la  terra  si  ot- 
tenebrò, cd  il  sole  nascose  i suoi  splendori. 

E mentre  il  velo  delle  tenebre  gravitava  sulla 
terra  come  un  sudario  di  tomba,  le  voci  de’due 
ladroni  eccheggiavano  sole  ad  intervalli  in  quella 
precoce  notte;  l’uno,  ed  era  Gesma  parlava  come 
un  dannato  ch’è  già  nell’  inferno;  1’  altro,  ed  era 
Disma  come  uneletloche  vede  il  soggiorno  de’beati. 

— Maledizione  a mio  padre  e a mia  madre!  *- 
gridava  Gesma. 

— Signore,  io  dunque  non  vi  lascerò  più!  o 
maestro,  voi  mi  perdonerete  ! esclamava  Disma. 

-r-  Maledizione  agli  uomini  e alle  donne  ! 
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— Entrerò  nel  vostro  paradiso  e vi  starò  co- 
me vostro  fratello  ! 

— Maledizione  a’  fanciulli  e a’  vecchi  ! 

— Signore  ! Signore  ! Sento  tutti  i miei  odii 
e le  miserie  del  mio  cuore  liquefarsi  come  neve 
dinnanzi  al  sole  ! 

— Maledizione  a tutti  quelli  che  ho  conosciuti 
od  ho  ignorati  ! 

— Mi  pare  che  gli  angeli  mi  stacchino  dalla 
mia  croce,  e mi  guariscano,  e mi  menino  verso 
maravigliose  regioni. 

— Maledizione  a lutti  quelli  che  son  nati  e 
debbono  nascere  ! 

— Signore  , Signore  , abbiate  pietà  della  po- 
vera famiglia  umana  ! preghiamo  per  essa!  Ge- 
sma  ! prega  con  me  . . . 

— Sii  maledetto  1 sii  maledetto!  tu  che  parli 
di  pregare  Dio  per  gli  uomini  ! 

— Ebbene  pregherò  io  solo  il  Signore  Gesii 
per  te  , e per  1’  umana  generazione  ! 

L’ ora  di  nona  sonava  , le  sette  parole  erano 
uscite  dal  labbro  di  Cristo  , la  terra  tremava 
nello  spazio*,  in  fondo  alla  valle  si  scoverchia- 
vano con  violenza  gli  avelli  de’  morti  ; il  sole 
si  sommergeva  in  un  mare  di  sulfuree  nubi,  l’ ul- 
timo sospiro  di  Disma  penitente  , 1’  ultima  be- 
stemmia di  Gesma  e il  Consummaium  est  in- 
sieme si  confusero  ...  La  terra  era  salvata  . . . 

Nel  medesimo  istante,  preso  da  spavento  fug- 
giva lungi  dall’  insanguinata  vetta,  ov’  era  stalo 
testimone  dell’agonia  de’ suoi  complici,  Barabba  il 
masnadiero  liberato,  il  quale  smarrito,  accecato 
dalle  tenebre,  stordito  dal  rombo  del  tuono  scese  a 
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gran  passi  nella  valle.  Fuggiva  lo  spettacolo  della 
morte  ; era  egli  intirizzito  pel  freddo  , e per 
la  paura  , e senliasi  preso  da  vertigine.  Quando 
d’ improvviso  urtò  colla  fronte  in  un  albero.  . . 
eh’  era  una  sterile  ficaia,  da’  cui  nudi  rami  pen- 
deva sospeso  un  cadavere  ...  Il  misero  solleva 
gli  occhi  pregni  di  sangue,  e riconosce  il  figlio 
di  Ciborèa  , Giuda  : il  suicidio  del  traditore  gli 
sembra  la  propria  condanna;  non  sono  i trenta 
danari  che  egli  restituirà  a’sacerdoti,  ma  la  sua 
vita  qual  prezzo  della  morte  dell’UomoDio...  Egli 
vuole  sciogliere  il  corpo  del  deicida  , intorno 
al  quale  s’  aggirano  degli  stormi  di  corvi  ; la 
fune  si  spezza , la  corrotta  carogna  del  traditore 
cade  a terra  . . . Barabba  riprende  la  sua  corsa 
per  la  capanna , perseguitato  , come  crede,  dal 
cadavere  di  Giuda  che  gli  rimprovera  i suoi  de- 
litti; arriva  nella  valle  de’ sepolcri,  e cercando 
nn  ricovero  contro  le  maledizioni  e i suoi  pro- 
prii  terrori , si  precipita  in  un  avello  non  guari 
abbandonato  da  un  morto  ...  ina  la  pesante  pie- 
tra gli  ricade  sopra  . . . nissuna  mano  d’ uomo 
dovea  sollevarla.  . . ; la  sorte  de’  tre  ladroni  era 
compila.  Barabba  scappando  dalla  giustizia  uma- 
na, subiva  la  divina,  senza  appello  o remissione. 
Gesraa  ; reo  impenitente , spirava  tra  la  duplice 
torlura  delle  pene  e della  coscienza.  Disma,  con 
l’anima  ripiena  di  una  speranza  nella  miseri- 
cordia divina,  si  addormentava  in  pace  sul  suo 
letto  di  tormenti,  ricco  dalla  effusione  del  per- 
dono che  gli  meritava  il  sangue  del  Redentore... 

Cilestrino  cessò  di  parlare  ; ma  tutti  ancora 
erano  attenti  ad  ascoltarlo  ...  il  respiro  coni- 
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prèsso  de’  suoi  uditori  dimostrava  la  vivacità 
della  loro  commozione  , ognuno  tornava  su  di 
sè  medesimo  . . . 

— Amici  — disse  Aulario  — 1’  istoria  di  questi 
tre  ladroni  non  è una  finzione  dello  spirito.  Io 
non  1’  ho  letta  in  romanzi  usciti  dalla  penna 
degli  uomini.  Questa  leggenda  è passala  a tra* 
verso  1’  età  ed  i secoli , e conta  mille  e otto- 
cento anni  ! Ella  fu  egualmente  grande,  e sublime 
nel  giorno  che  si  compì , come  il  sarà  fino  alla 
fine  dei  tempo.  La  croce  che  separava  sul  monte 
Calvario  Gesma  da  Disma  , è quella  di  Cristo  , 
di  cui  ci  parla  l’ abbate  Pascal.  Egli  è stalo  cap- 
ti vo  come  noi,  al  par  di  noi  ha  subito  il  rigore 
delle  leggi  ! Se  Gesma  e Disma  erano  colpevoli, 
Egli  era  innocente  ! La  sua  innocenza  ci  lava 
dalle  nostre  colpe  ! Io  credo  a Cristo  come  il 
ladrone  penitente  ; Egli  forma  la  mia  speranza, 
al  par  di  lui  ripeto  piangendo:  Gesù,  figliuo- 

lo di  Davidde  , abbiale  pietà  di  me  ! — Abbiate 
pietà  di  noi!-*  ripetettero  i condannati  ad  una  vo* 
ce.  — Oh  ! che  commedia  ! -?  sciamò  Pulcinella. 

Ma  la  sua  facezia  rimase  senza  eco  , e Cile- 
strino ripigliò. 

— Noi  aggiungeremo  alla  nostra  preghiera  un 
ricordo  per  quelli  de’  nostri  compagni  che  muoio- 
no nella  infermità  ! Dio  conceda  loro  P agonia  del 
buon  ladro!—  Così  sia—  risposero  a coro  i forzati. 

Un  gran  silenzio  successe  nella  sala  , i ga- 
leotti si  stesero  su  le  loro  panche  , un  rumore 
di  catene  si  fece  udire  , e 1”  abate  Pascal  menò 
seco  il  MorveL 

FINE 
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B1GI0MENT0  OTTAVO 

IL  CONCEPIMENTO  IMMACOLATO 

x*  , • 

Immaculata  mea  . . . nei  Sacri  Cantici. 

Una  grande  vittoria  sull’  Inferno  : ecco  coni* 
pendiala  storicamente  tutta  la  gloria  del  Conce- 
pimento  Immacolato  di  Maria,  ed  eccone  in  pari 
tempo  additato  il  glorioso  principio  ; oggi  ad- 
divenuto un  dogma  venerato  , e dolcissimo  di 
nostra  augusta  credenza.  Augustissimo  mistero, 
che  del  resto  poco  imporla  a noi  di  non  poter 
con  la  nostra  limitata  ragione  comprendere,  quan- 
do per  un  rapporto  maraviglioso  che  il  lega  alla 
rimembranza  della  nostra  degradazione,  noi  pos- 
siamo d’ altronde  contemplarne  le  maraviglie  , 
studiarne  i prodigiosi  risultati  sul  mondo  : mi- 
stero sublime,  che  sospingendo  lo  spirito  verso 
il  passato,  sino  al  giorno  in  cui  spuntò  l’uni- 
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verso,  gli  mostra  la  felicità  dell’  uomo,  nel  suo 
«tato  primiero,  e la  immensurabile  distanza  per 
la  quale  il  peccato  ne  lo  allontanò  ; mentre  poi 
con  una  .più  profonda  meditazione  , gli  svela  an- 
cora il  magnifico  piano  della  Religione,  tracciato 
prima  di  tutti  i secoli  , nella  intelligenza  divi- 
na e nella  segreta  economia  della  Provvidenza  ; 
per  la  quale  vedesi  questa  associare  a’  suoi  di- 
vini disegni  , e quasi  direi  ai  suoi  eterni  con- 
sigli di  misericordia  e di  amore  , la  creatura  , 
opera  delle  sue  mani. 

Sotto  questo  aspetto  imponente,  degno  dello 
spirilo  religioso  e filosofico,  noi  imprenderemo  ad 
offerire  ai  nostri  lettori  in  ripetuti  ragionamenti 
il  dogma  del  Concepimento  Immacolato  di  Maria. 

Vera  immagine  della  divinità , 1*  uomo  sul 
principio  fu  creolo  puro,  santo,  perfetto , arric- 
chito di  luti’  i doni  di  natura , e di  grazia,  senza 
difetto  alcuno  ; e Dio  gli  avea  detto,  che  il  Cie- 
lo , la  terra  cd  il  mare  , gli  augelli,  i pesci  , 
gli  animali  tutti  sarebbero  soggetti  e docili  ai 
suoi  voleri.  L’  uomo  era  il  re  dell’  universo;  e 
con  lui  i suoi  discendenti  sarebbero  stali  puri, 
innocenti  , felici , e pacifici  eredi  dello  stesso 
impero  , e della  stessa  temporale  beatitudi- 
ne   Ingrato  ! L’  uomo  primo  sconobbe 

il  suo  creatore,  prevaricò e presto  dile- 

guandosi come  ombra,  tuli’  i beni  che  ornavano 
la  sua  tranquilla  esistenza.  Bastò  un  momento, 
e tutto  sparve  senza  speranza  di  ritorno! — Ri- 
poso inalterabile,  costante  prosperità  , vita  du- 
revole, soave  passaggio  dalle  benedizioni  del 
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lampo  alle  ineffabili  consolazioni  della  eternila, 
che  diveniste  voi  mai?...  Siete  perduti  per 
sempre.  E le  generazioni  che  spunteranno  da 
un  padre  colpevole  , non  sapranno  affatto  delle 
vostre  dolcezze  ? Non  godranno  esse  neppure 
della  gioia  della  vostra  rimembranza  ; esse  che 
pur  dovevano  possederle  per  sempre? 

. . . Non  avranno  dunque  in  lor  triste  retag- 
gio che  la  immensità  delle  sventure  e dei  mali 
che  loro  trasmetterà  la  colpa  di  un  padre  in- 
gannato ? — Così  penso  plorasse  su  la  sua  ca- 
duta il  progenitore,  quando  dal  profondo  abis- 
so scavatogli  dalla  colpa,  gli  fu  dato  misurare 
con  atterrita  pupilla  l’ altissimo  grado  donde 
egli  era  precipitalo!  Così  dovea  pur  piangere 
con  lui  la  posterità  sventurata,  ricordando  la 
disgrazia  della  sua  origine,  e penetrando  co’ri- 

iìcssi  la  cagione  della  sua  miseria Ma 

sensibile  a tanto  giusto  dolore,  il  Dio  che  ful- 
minava la  colpa,  voleva  pure  perdonarla  ! Una 
sentenza  irrevocabile,  pronunziata  contro  il  col- 
pevole, e contro  la  sua  discendenza,  era  imme- 
diatamente seguila  dal  Mediatore  promesso  al 
pentimento  ...  e con  la  medesima  promessa  era 
annunziata  la  felice  madre  che  darebbe  al  mon- 
do quel  Mediatore.  Concepita  dalla  eternità  nel 
pensiero  dell’  Altissimo,  era  rivelata  nel  tempo 
al  mondo,  che  Ella  salvar  doveva.  Silenzio,  silen- 
zio, o mortali!  Dio  parla  , udite  i titoli  luminosi 
di  cui  fregia  la  Donna  designata:  seduttore  della 
innocenza,  trema,  dicea  Dio  al  serpente,  trema... 
la  tua  vittoria  cesserà,  lo  farò  di  una  donna,  una 
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tua  inimica  irreconciliabile  , che  schiacciando 
il  luo  capo  , spezzi  in  pari  tempo  il  tuo  or- 
goglio, e r usurpalo  luo  scettro E voi  , 

o generazioni,  figlie  d’ ira  e di  maledizione,  ri- 
conoscetela questa  Donna,  salutate  da  lungi  la 
vostra  liberatrice  . . contemplatela  nel  futuro  , 
come  in  alto  di  schiudere  ai  vostri  sguardi  una 
novella  raggiante  prospettiva  di  immortalità.  Il 
mondo  per  la  donna  perduto,  per  la  donna  ri- 
generato sarà  : per  Lei  e pel  Figlio  , sarà  re- 
dento e benedetto  1’  Universo. 

Ed  Adamo  che  smarrito,  timido  , annichilito 
avea  raccolto  il  grido  dello  sdegno  onnipossente 
di  Dio,  che  avea  tuonato  su  lui,  e su  la  sua  di- 
scendenza  respira:  e con  meno  dolore  lascia 

il  giardino  delle  delizie,  soavemente  agitato  dalla 
infallibile  promessa  di  redenzione,  e di  una  don- 
na riparatrice. 

0 Maria,  e ciò  solo  mi  basta.  Nella  solenne 
parola  divina  già  tutta  vi  veggo  , ed  Immaco- 
lata , vi  veggo Sì,  vi  veggo  la  pro- 

messa dall’  Eterno  , la  Proclamala  all’  altissi- 
ma missione,  di  rovesciare  la  conquista  della  ini- 
quità , di  esaltare  la  giustizia  , di  riabilitare 
la  decaduta  umanità  : perchè  a chi  mai  escla- 
merò con  Bernardo,  a chi  mai  era  riserbato  un 
tanto  trionfo,  se  non  a Voi  ? Cui  haec  servata 
vieloi'ia,nisi  Mariae?  Non  mi  è mestieri  adunque, 
raccorre  altre  pruove,  per  dire  che  Voi  sarete  per 
essere  superiore  in  grazia  a lutti  i meschini  fi- 
gli di  Èva;  che  il  marchio  vile  del  concepimento 
•colpevole  non  violerà  il  vostro  apparire  alla  vita; 
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che  il  peccato  non  potrà  in  voi  penetrare  giara* 
mai  ; che  in  una  parola  voi  sarete  nel  conce' 
pimento,  e dal  vostro  concepimento  unica  Im- 
macolata ! E se  al  grido  pietoso  della  promessa 
dell’Eden  , io  aggiungessi  la  vita  tutta  privile- 
giala da  Voi  vissuta  su  la  terra,  non  potrei  con- 
chiudere , se  non  la  stessa  gloria:  che  un  nasci- 
mento prodigioso  , una  esistenza  pura,  santa  , 
castamente  feconda  , un  concepimento  senza  o- 
pera  d’  uomo  , una  gravidanza  senza  peso  4 un 
parlo  dolore,  una  carne  senza  corruzione,  mem- 
bra senza  ribellione , una  vita  senza  macchia  , 
una  morte  senza  pena,  un  risorgimento  anti- 
cipalo ; troppo  dimostrano  in  Voi  una  Conce- 
pita senza  colpa.  No,  nò,  Voi  non  foste  involta 
nella  generale  sventura. 

Ma  che  ? Sarebbe  forse  d’uopo  per  stabilire  il 
nostro  convincimento  sul  Concepimento  Immaco- 
lato, con  altre  testimonianze  straordinarie,  certe, 
evidenti?  Ci  basta  la  parola  di  Dio.  ncH’Eden... 
Ci  bastano  gli  oracoli  sacri  mille  volte  ripetuti , 
che  in  lult’i  tempi  la  salutarono  e la  proclamarono 
Immacolata....  Ci  basta  la  tradizione  costante  uni- 
versale che  sempre,  dovunque  ; e sino  fra  le 
tenebre  della  gentilità  , la  chiamò  con  tal  no- 
me.... Ci  bastano  i favori  speciali  da  Lei  versati 
su  quanti  sotto  questo  titolo  presero  a vene- 
rarla.... E se  la  debole  umana  ragione  qualche 
cosa  potrà,  essa  pure  umiliandosi  innanzi  alla 
Vergine,  convinta  del  privilegio  di  Lei,  e della 
propria  miseria,  la  proclamerà  Immacolata. 

Gridi  pure  tuttora  l’ incredulo  insensato  nel 
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delirio  della  sua  empietà,  contro  questa  magni- 
fica prerogativa  di  Maria  , così  giustamente  a 
Lei  cara,  e così  chiaramente  proclamata  dalle 
scritture,  e da  quanti  ebbe  la  Chiesa  celebri  e 
venerandi  Dottori  : levi  la  sua  voce  impura  con- 
tro l’ inviolato  candore  del  Concepimento  di  Ma- 
ria ; noi  con  tutt’i  secoli,  ed  al  cospetto  dei  se- 
coli tutti  , le  ripeteremo  con  lo  Sposo  dei  Can- 
tici : tutta  Bella  Tu  sei  , o Amica  Diletta , e 
macchia  in  Te  non  è. 

Giglio  celeste,  Rosa  ammirabile  d’innocenza  e 
di  beltà,  che  Dio  fe  spuntare  nella  vallèa  delle 
lagrime,  inaffiata  dalle  acque  della  grazia  , e 
colta  dalla  sua  mano  divina,  ad  ornamento  più 
raro  del  suo  Santuario.  Dolce  e bianca  Coloni» 
ba,  per  privilegio  scampata  dagli  artigli  dell’in- 
fernale sparviero.  Aurora  del  Sole  di  Giustizia, 
senza  oscurità  di  notte,  d’  onde  sorga.  Taber- 
nacolo maestoso  di  Dio,  ove  Egli  ferma  la  sua 
dimora,  propiziatorio  di  oro  purissimo,  dal  quale 
Dio  vien  parlando  all’  Universo  ....  0 Maria 
Voi  sorpassale  ecclissandole  tulle  le  simboliche 
immagini  che  vi  espressero  Concepita  senza  pec- 
cato. Però,  perdonate  a’  miei  deboli  accenti,  de- 
gnandovi gradirli  come  i doni  del  povero,  o 
come  il  fiore  deposlo  a piè  de!  vostro  altare  ; 
mentre  io  mi  accingo  a svolgere  le  glorie  del 
vostro  Immacolato  Concepimento,  con  una  serie 
di  ragionamenti,  nei  quali  la  Solennità  celebrata- 
ne dalla  Chiesa,  1’  accento  concorde  della  tra- 
dizione, la  proclamala  dogmatica  definizione  , 
formeranno  come  una  aureola  di  luce  che  cir* 
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condi  il  più  bel  privilegio  , col  quale  giusta- 
mente vi  distinse  il  vostro  Dio , cioè  di  essere  : 
IMMACOLATA. 

V%VV%/VVWVWW1/VS8%/V%/VWW%/WVVI/  4/V 

AVI!  HA&1A 

Ave  gratta,  piena , Dominus  fecum. 

Benedicla  tu  in  mulieribus  , diceva  a Maria 
T Arcangelo  messaggero  , con  voce  dolce  come 
la  speranza,  pura  come  la  verginità  , timida 
come  il  pudore;  ...  e la  pudica  , tinta  le  gole 
di  casto  rossore,  pensierosa,  umile,  modesta,  chie- 
deva a se  stessa  ragione  dello  inaspettato  sa- 
luto ...  e turbata  pensava  ....  Era  il  saluto  di 
Dio,  dell’Angelo,  della  umanità  : . . . che  in  un 
sol  pensiero,  le  ripeteremo,  con  Gabriello  : 

Saluto  celeste  ! Ave:  o Maria  ! Ave  li  ripe- 
tono tuli’  i tempi  , tuli’  i luoghi  , tulle  le  età  , 
tutte  le  condizioni  ; il  Cielo  , la  terra  , tutti  ti 
salutano  : Ave  Maria.  ! 

L’  Eterno  pel  primo  ti  salutò  , ;quando  pre- 
disse alla  serpe  invidiosa  , che  una  donna  ne 
schiaccerebbe  il  capo  ! Tu  sola,  tu  sei  1’  unica 
designata  da  Lui,  pria  che  cominciassero  i se- 
coli: ed  io  con  l’ Uno , col  Trino  ti  saluto  ; o 
Maria.  Ti  riconosco  , ti  proclamo  , ti  onoro  , 
quale  per  dignità  più  eccelsa,  quale  più  grande 
per  potenza  , quale  per  gloria  più  bella , che 
splenda  dopo  Dio,  nei  tempi  , e nella  eternità  : 
Ave  Maria. 
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I Patriarchi  li  salutarono,  quando  nel  gustare 
la  pace  di  lor  sonno  estatico  misterioso , ammi- 
rarono la  splendida  scala  frequentata  dagli  Angeli, 
che  univa  la  terra  al  Cielo  : e la  pietra  posta 
nella  valle,  a narrare  ai  tempi  futuri  la  celeste 
visione,  fu  il  primo  altare  elevalo  alla  gloria  tua! 
Dall’  alto  di  questo  Altare  ti  saluto  , o Maria  , 
coi  Patriarchi  , ti  riconosco  , li  proclamo,  e ti 
onoro  quale  catena  di  oro  , di  coi  gli  anelli 
svolse  la  mano  di  Dio  , per  attaccare  a Lui  la 
perduta  umanità  . Ave  Maria. 

I Profeti  ti  salutarono,  quando  spinti  i cupidi 
loro  sguardi  sul  mondo  , desiarono  vedere  la 
Donna  Forte,  la  Creatura  singolare,  di  cui  l’u- 
niverso tutto  coi  suoi  tesori,  e con  le  sue  ma- 
raviglie non  potrebbe  adeguare  la  preziosità  1 
Con  questi  io  li  saluto,  o Maria,  li  riconosco  , 
ti  proclamo,  ti  onoro,  come  il  Tempio  di  Dio 
su  la  terra,  come  la  Vergine  per  eccellenza  : 
Ave  Maria. 

Ma,  o piena  di  grazia,  non  solo  Dio  , non 
solo  i Patriarchi,  ed  i Profeti  ti  salutano  ; ma 
la  moltitudine  delle  voci  e dei  cuori  degli  uo- 
mini. 

Ave , gridano  i Grandi  della  terra  : noi  pre- 
ghiamo al  tuo  piè,  noi  a Te  curviamo  gli  scet- 
tri e le  corone;  perchè  Tu  sei  la  Radice  Reale; 
nè  mai  fiore  più  bello  da  radice  germogliò,  che 
al  tuo  somigliare  si  possa  ; perchè  Tu  sei  la 
Regina  dell*  Universo,  il  Figlio  tuo,  è il  Re  dei 
Re  : Ave  Maria. 

Ave,  grida  dal  fondo  di  sua  umiltà  il  pie- 
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colo  ed  il  povero.  Dal  tuo  cuore  spoglio  di  ogni 
gloria  umana,  giunge  sino  a noi  il  prestigio  di 
una  modestia  , e la  soavità  • di  una  rassegna- 
zione,  che  1’ anima  conforta;  ti  salutiamo  , o 
umile  Ancella,  che  ti  piacesti  renderti  fra  noi 
la  più  umile,  e la  più  povera:  Ave  Maria . 

Ave , o Madre  Augusla  del  Salvatore,  gridano 
i felici  del  mondo.  Ave,  o Maria,  perchè  il  tuo 
cuore  gustò  le  più  pure  delizie  nel  prodigio  di 
tua  divina  maternità  , e Tu  apprendi  a noi  il 
raccoglierne  con  purezza,  quando  ci  si  consenta- 
no : Ave  Maria. 

Ave , o afflitta  Figlia  di  Sion  ! Ave,  o Madre 
di  dolore  , gridano  lutti  gl’  infelici  della  terra, 
tutti  coloro  che  il  mondo  abbandona  , tutti  co- 
loro che  l’amicizia  tradisce,  tutti  coloro  che 
stanca  la  speranza.  Noi  ti  benediciamo,  ti  glori- 
fichiamo, o Maria,  perchè  niuno  soffri  pene, 
che  alle  lue  somigliassero;  nè  altri  più  di  Te  , 
ci  apprese  a soffrire  con  merita  le  pene  della: 
nima  e della  vita  : Ave  Maria. 

Ascolta  , ancora  le  universali  acclamazioni  , 
che  si  rimanda  a vicenda  l’eco  dell’Universo^ 
La  Innocenza  schiude  il  suo  labbro  verginale,  i 
suoi  passi  adoruano  i fiori  i più  soavi  , le  sue 
mani  intessono  graziose  ghirlande,  il  suo  capo 
si  corona  di  bianchi  veli,  la  sua  pietà  ti  offre 
i doni  più  preziosi;  per  ditti  che  Tu  brilli  al  di 
sopra  di  ogni  innocenza  ripetendoti  : Ave  Maria. 

Il  delitto  , sino  il  delitto  innalza  a Te  gli 
occhi  colmi  di  pianto,  ti  presenta  il  cuore  pu- 
rificato dal  pentimento,  e sentendo  riprodursi  iu 
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suo  seno  l’amabile  purezza,  li  saluta  quale  fonte 
della  sua  pace,  quale  fonte  della  sua  liberazio- 
ne  , per  avergli  partorito  l’ Agnello  Redentoree 
fiducioso  grida  : Ave  Maria. 

Ma  qual’  è mai  questo  nuovo  concerto,  armo- 
nioso, o Maria  ? Alle  voci  dell’  Eterno,  agli  ac- 
centi dei  Patriarchi  , agli  accordi  dei  Profeti, 
alle  grida  di  tult*  i cuori  , io  veggo  commossi 
sino  gli  esseri  tutti  inanimati,  adunarsi  come  a 
coro,  e continuare  la  universale  acclamazione. 

Veggo  gli  astri  del  Firmamento  , arrestarsi 
in  lor  corso  brillante,  agitarsi  su  la  loro  sede, 
volgere  a Te  il  loro  splendore  , e ripeterti  in 
ogni  aurora  : Ave , Ave  o Stella  del  mal * 
tino. 

Veggo  luti’  i fiori  raccogliersi  sul  pendìo  delle 
colline,  pendere  dai  fianchi  delle  rocce  , vestire 
i monti,  ornare  le  valli,  ascondersi  fra  Tabella, 
disperdersi  nel  deserto,  popolare  le  ruine;  e da 
ogni  loro  sede  scuotendo  aH’alito  di  tua  purezza 
il  loro  calice  profumato,  inchinarsi  ossequiosi  , 
e cantarli  con  amore:  Ave,  o Mistica  Uosa,  Ave, 
o bianchissimo  Giglio,  Ave  , o Violetta  umi- 
lissima. 

Veggo  i fiumi  ed  i mari,  al  suono  dei  pie- 
tosi tuoi  canti,  calmare  solleciti  le  loro  onde 
spumanti,  quasi  per  lasciare  sicuro  il  passo  alia 
nave,  che  porla  su  la  vela  scolpita  il  tuo  nome, 
per  recarla  alle  rive  lontane. 

Veggo  la  intiera  terra,  fremere  per  Te  di  e- 
stasi  soave,  levarsi  al  solo  tuo  nome  , covrirsi 
dei  tuoi  Tempii,  farsi  ombra  dei  tuoi  stendardi, 
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stupirsi  di  tua  potenza,  ricoverarsi  sotto  il  tuo 
patrocinio;  e dì  e notte  risuonare  incessantemente 
di  preghiere  e di  cantici,  ripetendo:  Ave  Maria. 

Tulli  gli.  elementi  improntano  una  voce  per 
Te,  tutti  si  accolgono  intorno  a Te,  tulli  ti  be- 
nedicono, ti  onorano;  il  presente,  il  passato,  l’av- 
venire; il  Cielo  e la  terra  eccheggia  di  un  grido 
solo:  Ave  Maria. 

Lettori,  volete  voi  pure  la  parte  vostra  nel 
saluto  della  Nazarena  Verginella  ? Unite  cuore 
e labbro  ai  magnifici  concerti  che  si  elevano 
da  tutl*  i tempii,  e da  tutt’i  luoghi  in  onore  di 
questa  bella  , preziosissima  , illibatissima  Ver- 
gine perpetua  , e vera  Madre.  In  tale  pensie- 
ro , consideratevi  da  questo  dì  , quali  figli  di 
un  popolo  nuovo,  scelto  da  Dio  nell’  amore  di 
Maria,  a rinnovare  coi  cantici  ardenti  la  Fede 
debolissima  di  questo  secolo.  Consideratevi  come 
schiera  eletta  ai  cantici , pei  quali  pietosa  ac- 
corra da  Cieli  Maria,  alle  supreme  necessità  di 
questo  povero  secolo.  Salutatela  frequentemente, 
salutatela  desiosi  di  vederla  più  sempre  riverita, 
amata,  glorificata  dal  mondo  intiero.  Salutatela 
con  viva  fede  che  vi  animi  , con  un  tenero  a- 
more  che  v*  infiammi  ; nè  dubitate  che  questa 
pratica  sostenuta  con  perseveranza,  non  produca 
dei  risultati  immensi  di  beneficenza,  e di  difesa, 
su  voi  , su  i vostri,  su  la  terra,  su  la  società.. 

E fra  tanti  dolcissimi  effetti  , che  produrrà 
la  frequenza,  e la  fiducia  del  nostro  saluto  alla 
Pudica  Gessèa  Radice,  non  sarà  1’  ultimo,  quello 
di  attestare  co!  fitto,  come  voi  salutandola,  l’ab- 
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biate  così  presente  , come  se  Ella  stessa  udisse 
i vostri  teneri  accordi.  Ed  a qualche  spirito  de- 
bole che  ragione  vi  chiederà  dei  fiduciosi  vostri 
saluti  a Maria  ; risponderete  : Ella  ci  ascolta  , 
Ella  ci  mira  , Ella  ci  protegge  , Ella  ci  sal- 
va ..  . noi  la  salutiamo  , perchè  veramente  : 
Maria  e così  sempre  con  noi! 

SANTUARII  NAPOLITANI 

SANTUARIO  DI  MARIA  SS.*  DELLA  STELLA 

E con  dolcezza  di  amante  , Bernardo  ragio- 
nando di  Maria  , la  diceva  una  Stella.  Mare 
tempestosissimo  infatti  è questo  secolo,  cui  non 
manca  rabbioso  impeto  di  venti  a sconvolgerlo, 
c cui  mille  si  presentano  perigli  a chi  vi  navi- 
ghi; per  le  ascose  sirli,  per  le  acute  punte  de- 
gli scogli  minacciosi,  per  le  nauseanti  calme  , 
per  le  furiose  tempesie.  Pietoso  Dio,  vide  la  pe- 
rigliante  umanità , e le  dispose  salvezza  : che 
come  su  la  ondosa  superfìcie  il  marino  , fluttu- 
ante in  balìa  del  vento  e dell’  onda  , tutta  sua 
speranza  su  la  Stella  ripone,  qual  sua  guida  si- 
cura ; così  Dio  sul  mare  del  secolo  pose  pure 
a salvezza  comune  una  Stella , e questa  è Maria. 
Verità  attestala  dai  riconoscenti  beneficati  mor- 
tali, i quali  scampali  ai  perigli  di  mare  sì  tem- 
pestoso, sospesero  tabelle  votive,  accesero  lampadi 
devote,  edificarono  templi,  costruirono  altari  per 
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gratitudine  , chiamando  ; Maria  la  Stella  del 
Mare. 

G se  ogni  altra  testimonianza  mancasse  , noi 
ricorderemo  un  tempio,  che  i Napolitani  eressero 
appunto  a Maria,  quale  Stella  dì  salvezza.  Era 
su  l’alba  del  secolo  decimoseslo,  ed  i peccati  dei 
popoli  importunavano  col  loro  clamore  il  Cielo, 
sì  che  scossa  e desta  Giustizia,  fè  cenno  al  con- 
tagio; e questo  sollecito  allargò  i foschi  suoi 
Tanni  stillanti  di  tabe  e di  sangue  , e si  stese 
su  gran  parte  dell’  Europa:  mentre  pei  Cieli  cu- 
pamente rumoreggiare  si  udiva  il  grido  di  ven- 
detta giustissima:  immiltam  pestilentiam. 

E la  peste  invase  la  nostra  Città,  che  percossa 
pianse,  al  vedersi  tramutata  da  stanza  di  ame- 
nità, e di  sorriso,  in  vasta  schifosissima  tomba. 
E piangeva  desolata,  grama,  in  disperata  doglia 
avvolta;  quando,  solitaria  per  le  deserte  vie 
della  contrada  che  da  Fonseca  ha  nome,  si  udì 
una  voce  lagrimosa  , supplichevole  , implorante 
soccorso:  era  la  voce  di  un  semplice  tessitore  , 
che  nel  fervido  pietoso  sentimento  , dì  e notte 
gridava  a Maria , per  la  salvezza  del  popolo  , 
decimato  dal  flagello  inesorabile.  E la  preghiera 
della  semplicità  e del  fervore  fu  grata  , fu  ac- 
colta, fu  esaudita  da  Maria.  Questa  Pietosissima 
degnossi  Ella  stessa  apparire  al  suo  divoto  , 
promettendogli  la  sospirata  salvezza.  La  umiltà 
del  supplicante,  non  gli  consentì  il  coraggio  e 
la  forza  di  profittare  di  così  segnalala  benefi- 
cenza. Due  volle  la  Clemente  Regina  gli  apparve, 
e gli  parlò;  e due  volte  egli  confuso  e perplesso 
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tacque.  Alla  terza  visione  però  non  gli  fu  pos- 
sibile celare  la  pietosa  rivelazione;  e quindi  nar- 
rar dovette  al  popolo  gemebondo  , i tratti  pie- 
tosi dell’  Augusta  Benefattrice  degli  uomini.  Egli 
narrò,  come  nei  mezzo  della  notte  silente,  allora 
che  soletto,  inondato  di  lagrime  il  volto  , insi- 
steva pregando  Maria  per  la  liberazione  del  fla- 
gello, la  celeste  amorosa  Signora  visibile  a Lui 
apparve,  c splendidissima  : che  volta  a lui  la 
dolcissima  parola  , gli  prometteva  esaudita  la 
prece,  se  ilo  col  popolo  presso  il  Chiostro  di 
S.  Giovanni  a Carbonara,  e quivi  cavata  la  terra, 
su  le  mura  antiche  di  cinta  della  città  , trova- 
tavi la  sua  immagine  dipinta  su  lo  intonaco,  con 
tra  le  braccia  il  caro  Figlio  Divino  , col  volto 
fiso  al  Settentrione,  e con  a piè  la  leggenda  : 
Santa  Maria  della  Stella ; questa  Immagine  egli 
levasse  di  sotterra  , ed  esponesse  in  tale  sito 
elevato  della  città,  donde  Ella  potesse  riguar- 
darla; ed  a quello  sguardo  materno  dileguato  si 
sarebbe  il  contagio.  Narrala  la  visione,  ì’avveu- 
turalo  artigiano  seguito  da  calca  divota  venne 
al  luogo  additatogli  da  Maria,  cercò  diligente  il 
tesoro  serbato  dalle  avare  viscere  della  terra,  e 
dopo  grave  travaglio,  fra  i palpiti  d’  inesprimi- 
bile gioia,  fra  le  grida  della  comune  speranza, 
apparve  la  bella  Immagine  portentosa.  Levata 
dallo  scuro  secolare  ricetto,  il  prezioso  dipinto 
fè  raggiare  il  bel  volto  di  Maria,  appunto  quale 
Stella  sul  mare  fremente  , che  appena  la  sacra 
Effigie  fu  sollecitamente  riposta  in  una  cappel- 
lata presso  porta  S.  Gennaro , il  pestilenziale 
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contagio  fuggi  rapidissimo,  fulminato  dalla  cara 
luce  di  questa  Stella,  ripiombandola  quella  notte 
eterna,  donde  lo  evoca  la  Giustizia  tremenda  di 
Dio.  Però  la  Stella  liberatrice  di  Napoli  dal  mi- 
cidiale contagio,  divenne  una  Stella  benefica  per 
la  città,  su  la  quale  ogni  di  sen  vedeano  scendere 
copiosissimi  i dolci  influssi  di  beneficenze  e di 
celesti  favori.  Venerala  la  Immagine  da  nume- 
rosa calca  che  ricorreva  fidente  alla  Stella  della 
salvezza,  si  rese  la  cappella  quale  porto  amplis- 
* simo,  ove  ognuno  venisse  cercando  sicurezza  e 
scampo  da  perigli  e da  morte.  Era  scritto  però 
su  i Cieli,  che  la  Sacra  Immagine  avrebbesi  un 
Santuario  che  1’  accogliesse  , ed  un  Ordine  Re- 
ligioso che  le  servisse.  E la  terra  eseguì  appun- 
tino i decreti  del  Cielo  : ciò  che  avvenne  nel 
modo  seguente. 

Respirava  finalmente  Napoli  dalla  misera  con- 
dizione in  cui  ridotta  le  aveva  il  Viceré  Pom- 
peo Colonna,  essendogli  successo  lo  immortale 
D.  Pietro  di  Toledo,  cadetto  di  D.  Federico  Duca 
di  Alba,  educalo  fin  dai  suoi  teneri  anni  Della 
Corte  del  Re  Cattolico,  in  qualità  di  Paggio.  Per 
le  molle  sue  virtù,  e pei  segnalati  servigi  resi 
all*  imperatore  Carlo  V.  questi  1*  ebbe  così  caro, 
che  in  varii  suoi  viaggi  per  l’Alemagna,  per  le 
Fiandre  e per  I*  Italia  sei  volle  sempre  dap- 
presso. Preceduto  quindi  da  chiarissima  fama, 
arrivava  Viceré  desideratissimo  dai  bisogni  di 
questo  regno,  per  cui  la  capitale  esternò  le  più 
liete  e solenni  dimostrazioni  di  onore  nella  oc- 
casione del  suo  arrivo  nel  A Settembre  1522. 
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Olire  la  pace  restituita  ai  popoli,  oltre  la  rella 
amministrazione  della  giustizia,  questo  Viceré 
applicassi  specialmente  ad  abbellire  la  città,  con 
quei  monumenti  del  suo  genio,  che  durano  tut- 
tavia. Raccolse  in  Castel  Capuano  luti*  i Tribunali 
dispersi  in  più  luoghi,  edificò  un  palagio  pei 
Viceré  presso  la  Reggia  attuale  ora  demolito,  e 
chiamalo:  Palazzo  Vecchio  ; lastricò  le  strade  , 
edificò  1*  Ospedale  e la  Chiesa  di  S.  Giacomo  , 
ampliò  1’  arsenale,  rifece  il  castello  di  S.  Elmo, 
decorò  la  strada  che  oggi  porla  il  suo  nome  , 
fortificò  il  littorale  della  terra  d’  Otranto  e di 
Puglia,  contro  la  invasione  dei  Turchi;  ma  l’opra 
più  grande,  fu  quella  dello  ampliare  e ricingere 
di  nuove  grossissime  mura  , con  terrapieno  al 
di  dentro  la  intiera  città.  Opre  per  le  quali  il 
Toledo  merilossi  il  titolo  di  Grande  Viceré.  Ora 
appunto  nel  costruirsi  le  nuove  mura  della  cit- 
ta, fu  necessario  diroccare  la  cappelletta  por- 
tentosa, che  custodiva  la  Immagine  di  Maria 
SS.*  della  Stella.  Fu  allora  che  questa  effigie  fu 
traslocata  nella  vicina  Chiesetta  della  Misericor- 
diella.  Quivi  crebbe  la  profusione  delle  grazie 
sorprendenti,  e dei  miracoli  versati  per  la  ve- 
nerata immagine,  e fra  gl’ innumerevoli  benefi- 
cati fuvvi  un  Cavaliere  napolitano  a nome  Sci- 
pione di  Somma,  il  quale  fu  adoperalo  da  Dio 
a compiere  effettivamente  la  parola  pronunziata 
da  Maria  nella  prima  sua  apparizione  al  tessi- 
tore di  Fonseca,  di  voler  essere  riposta  su  qual- 
che altura  della  cillà,  donde  potesse  guardarla 
e proteggerla.  Infatti  il  nobile  di  Somma  volendo 
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edificarle  un  Tempio  , scelse  nella  sua  gratitu- 
dine, 1’  altura  dominante  la  valle  così  detta  della 
Sanità,  essendo  quel  suolo  di  sua  proprietà  , e 
precisamente  ove  oggi  si  vede  eretta  una  croce, 
della  Croce  della  Stella.  Condotta  su  carro  tri- 
onfale , preceduta  da  devote  Arciconfralernite  , 
corteggiala  dal  Capitolo  della  Metropolitana  se- 
guita dallo  stesso  Cardinale  Arcivescovo  di  Na- 
poli D.  Mario  Carafa,  e dalla  nobiltà  napolitana, 
fu  deposta  su  1'  altare  della  Chiesa,  sempre  fer- 
vorosamente invocata,  sempre  copiosamente  be- 
nefica. La  cura  del  tempietto  fu  affidata  a cinque 
religiosi  dell’  Ordine  dei  Minimi  di  S.  Francesco 
di  Paola,  chiamali  dalla  Spagna  a popolare  i 
conventi  deserti  per  la  peste,  in  questa  Capitale. 
Però  diffondendosi  sempre  più  prodigi  e grazie 
dalla  venerata  Immagine;  le  obblazioni  dei  fe- 
deli, aumenlaronsi  per  modo,  che  i Padri  , vi- 
dersi  costretti  ad  edificare  quivi  presso,  ed  an- 
che più  in  alto  una  chiesa  più  vasta  , con  un 
convento  del  loro  Ordine.  E l’opra  fu  compiuta 
nell’anno  1587,  e d’allora  sembra  che  da  quel- 
F altura  pietosamente  vegli  su  la  sua  protetta 
città,  la  bella  Stella,  Maria.  Nei  cuori  dei  napo- 
litani sarà  indelebile  la  gratitudine  verso  la  Ce- 
leste Regina,  che  rivelando  la  nascosta  sua  ef- 
figie , consenti  alla  sua  Napoli  prediletta  , una 
continuata  protezione  , ed  una  visibile  costante 
beneficenza. 

Pensieri  son  questi,  i quali  fanno  sempre  più 
ferma,  e viva  in  tuli’  i cuori  la  fiducia  in  Ma- 
ria. Son  la  testimonianza  verissima  della  vigi- 
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lanza  affettuosa  , con  la  quale  Ella  lien  fermo 
lo  sguardo  su  i poveri  figli  suoi  agitati  dalla 
varietà  delle  umane  vicende,  od  oppressi  dalla 
stessa  tremenda  Divina  Giustizia.  Fidenti  perciò 
in  ogni  sventura,  volgeremo  lo  sguardo  alla 
Stella  pietosa,  che  brilla  perennemente  sul  mare 
sconvolto  di  questa  misera  vita  : si  accordi  al 
fragore  dei  flutti  commossi  il  grido  della  fiducia 
e della  speranza  nostra  ; nè  vi  sia  chi  solo  possa 
pensarsi  abbandonalo  da  Colei,  della  quale  ci  di- 
cono concordi  i Padri  , e ce  lo  attesta  il  Van- 
gelo, che  anche  non  richiesta  sia  usa  a versare 
la  copia  dei  suoi  benefìzii,  e delle  grazie  sue.  Nei 
maggiori  perigli,  ci  volgeremo  al  colle  che  do- 
mina la  valle  della  Sanità,  cercheremo  dell’ oc- 
chio ansioso  il  Tempio  ove  vegliano  i figli  del 
Romitello  delle  Calabrie;  e quando  avremo  rag- 
giunta la  cara  Immagine  portentosa  , che  della 
Stella  ha  nome,  la  fisseremo  sperando,  la  invo- 
cheremo amando;  e raccogliendone  grazie  e pro- 
digi, le  ripeteremo  con  grido  sonoro  da  rimbom- 
barne la  valle  sottostante:*!?^'  del  Mare  la  Stella , 
e poi  rivolti  alla  beneficata  città,  grideremo  nel 
consueto  accento  : 

Maria  e’  Con  Noi. 
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APPARIZIONI  DI  MARIA 

L’ORDINE  DEI  SERVI  DI  MARIA 

Poco  oltre  gli  amenissimi  piani  di  Firenze,  var- 
cate le  colline  deliziose  di  Fiesole  presso  il  tor- 
rentello detto  Acquarico,  vedevansi  su  1’  aurora 
del  31  maggio  1234  sette  pietosi  , in  cinericia 
veste  , posare  alquanto , ristorarsi  ; e poi  devo- 
tamente salmeggiando  prendere  la  via  del  Monte 
Senario.  Per  la  impraticabile  scoscesa  sparsa  di 
bronchi  e di  sassi  , assiepala  da  spine  , rotta 
e squarciata  in  dirupi  e balze  , coraggiosi  quei 
fervidi  salivano,  finche  tennero  la  cima  del  mon- 
te. Monte  propriamente  misterioso  , e che  siede 
quasi  posto  nel  mezzo  di  altri  sei  monti  , che 
gli  fanno  corona.  A quei  dì  però  non  offriva 
che  inospite  selvaggio  asilo  alle  sole  fiere , che 
vi  formavan  loro  nido  : e tutto  di  silenzio  , di 
malinconia  , di  squallidezza  , di  orrore  sparge- 
vasi.  — E quelli  che  vedemmo  ascendere  pel 
monte  , erano  sette  distintissimi  Nobili  Fioren- 
tini , i quali  erano  prescelti  dal  Cielo  , a dise- 
gno tenerissimo;  che  più  sempre  rivela,  quanto 
sia  giusto  il  nostro  grido  : Maria  e’  cori  noi. 

Infatti  era  quella  età  crudelmente  straziata  ed 
afflitta  nell’  Oriente  dagl’  infedeli  che  combatte- 
vano Baldoino  Re  di  Gerusalemme  , nell’  Occi- 
dente dalle  fazioni  sostenute  da  Federico  II.  , 
dalle  armi  dei  Saraceni  , dalla  eresia  degli  Al- 
bigesi  e dei  Valdesi  : e quello  che  è, più  dalla 
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nequizia  smodata  , che  faceva  ardua  siuo  hr 
elezione  del  Supremo  Gerarca  che  sedesse  in  Va- 
ticano. Da  per  lutto  scompiglio  di  guerra  , di 
sagrilegi,  di  eresia,  e di  scisma  . . . ma,  Maria 
fu  con  noi.  Ella  mosse  dai  Cieli  ; e volendo 
porre  un  argine  alla  piena  devastatrice,  con  un 
globo  di  luce  apparso,  rischiarando  ed  attraendo 
a se  questi  sette  compagni , 1*  invitò  a ritirarsi 
dal  mondo,  ad  abbandonare  il  secolo,  a rinun- 
ciare agli  onori  , a distribuire  le  loro  sostanze 
ai  poveri  ed  a seguirla,  ove  Ella  loro  additasse. 
Ed  appunto  nell’  epoca  da  noi  .tracciata  , veni- 
Tano  docili  questi  selle  Eroi  al  Monte  Senario, 
loro  additato  da  Maria.  Il  pensiero  di  quest'amo- 
rosa Regina  era  di  adunare  questi  sette  , onde 
pel  loro  ministero  , si  ridestasse  nel  Cristiane- 
simo una  idea  capace  di  frenare  l’ impeto  della 
eresia  e della  empietà  : e questa  idea  efficacis- 
sima, era  quella  dei  suoi  asprissimi  sofferti  mar- 
tini. Convinta  troppo  era  Maria  , che  la  Cri- 
stianità a veggente  di  Lei  col  cuore  da  sette 
spade  trafitto,  cesserebbe  dagli  errori  , ed  inte- 
nerita commossa,  verrebbe  a raccogliersi  lagri- 
mando,  sotto  i bruni  veli  del  suo  dolore.  Ado- 
però la  Nobiltà  Fiorentina  all’  uopo  , ed  il  Mo- 
naldi,  il  Manetto,  1' Antella,  1’  Amidei,  il  Lippi, 
il  Sostegni  , il  Falconieri , furono  chiamali  al 
Senario,  affinchè  essi  il  nero  abitino  della  me- 
stissima derelitta  del  Calvario  , porgessero  allo 
intiero  cristianesimo.  Capanne  formate  da  rami 
e da  virgulti,,  o grotte  opache,  umidissime  of- 
frirono la  stanza  ai  selle  croi.  Il  loro  sangue 
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sparso  dalle  austerità  inaffiò  i massi  del  monte; 
la  preghiera,  la  contemplazione,  il  silenzio  , la 
fatica  dividevano  i loro  giorni,  finche  mentre  su 
quella  vetta  ripetutamente  apparve  Maria,  men- 
tre vi  fece  nel  Febbraio  del  1239  istantanea- 
mente verdeggiare  una  vigna,  ricca  di  pampini 
e di  grappoli  rosseggianti  ; mentre  Ella  stessa 
porse  ai  snoi  Eletti  la  veste  di  lutto,  che  dovea 
distinguerli  come  figli  speciali  dei  suoi  dolori  , 
e la  Regola  Agostiniana;  si  vide  sorgere  l’Ordine 
di  Servi  di  Maria.  Fu  allora  , che  sventolando 
dal  Senario  il  bruno  suo  manto  la  Regina  dei 
Martiri,  cangiò  sembianza  la  degenerata  Cristia- 
nità. Il  mesto  affanno  della  desolata  del  Golgota, 
quel  suo  cuore  di  Madre  dolorosamente  trapas- 
salo dal  ferro,  quella  sua  anima  staziata  da  im- 
mensi dolori,  interessò  luti’  i cuori  cattolici.  Si 
pianse  da  per  dovunque , si  emendò  la  vita,  si 
cangiarono  costumi,  si  spensero  i partiti  , ces- 
sarono gli  oltraggi  al  Pontificato  ed  alla  Chiesa, 
la  Europa  posò  dal  suo  tempestoso  sconvolgi- 
mento: il  mondo  respirò;  e per  tanti  beni  con- 
seguiti pel  polente  bruno  velo  della  Regina  dei 
Martiri,  opportunamente  apparsa,  ripetette  con- 
vinto il  grido  riconoscente:  Maria  e’ con  noi. 

Soave,  sicura  speranza  ! Son  pochi  di  che  do- 
gliose rimembranze  ci  riprodussero  il  commoven- 
te spettacolo  del  Sanguinoso  Calvario  , certo 
quindi  che  gli  occhi  di  tutta  la  Cristianità  , 
a questo  Monte  da  ogni  parte  si  volsero.  Su  quel- 
la vetta  grandeggiar  vedemmo  caldo  di  sangue 
il  Legno  della  Vita,  col  pensolante  suo  frutto  ; 
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ed  a piè  di  questa  pianta  benedetta  , mirammo 
la  dolente,  che  non  perdonò  agli  spasimi  materni; 
ma  sovvenne  alla  rovina  del  Mondo  sacrificando 
il  proprio  Figlio  suo.  Chi  sarà  dunque  tra  noi  si 
duro,  da  mirarla  su  quelle  cime,  pallida,  trafit- 
ta, inconsolabile  , abbandonata  , semiviva  , chi 
sarà  che  sol  mirandola  non  pianga?  Quale  cuo- 
re, sia  pure  spielato,  resister  potrà  allo  spetta- 
colo tenerissimo  di  una  povera  Madre,  che  spa- 
simando per  atrocissimi  prolungali  marlirii,  de- 
sta a pietà  sino  le  stesse  insensibili  creature  , 
che  d’intorno  le  piangono  commosse.  Ove  animo, 
più  penante  di  Madre  , e di  tal  Madre  , quale 
fu  Maria,  la  quale  dopo  la  estrema  povertà  di 
Betlemme,  dopo  la  paurosa  fuga  di  Egitto,  dopo 
i sudori  di  Nazaret  , dopo  i tradimenti  di  un 
apostolo,  dopo  le  sanguigne  agonie  del  Getse- 
mani, dopo  la  perfida  cattura,  dopo  gl’insulti 
infernali  delle  prigioni,  dopo  i flagelli  diluvi- 
noti sangue,  dopo  le  spine  trafiggi trici,  dopo  gli 
acuti  chiodi,  dopo  la  crudelissima  crocifissione, 
per  tre  ore  lunghissime , fra  gli  orrori  della 
commossa  creazione,  tennesi  ferma  a piè  della 
Croce,  e sostenne  le  estreme  agonie  , i palpiti 
estremi  i dilaceranti  estremi  accenti,  esinol’ul- 
iimo  grido,  e l’ullimo  spiro  del  Crocifìsso  Figlio 

suo  ? Ah  ! Vorrei  la  tromba  del  Sinai  , 

per  far  rimbombare  per  la  vastità  della  terra 
il  grido  mio,  col  quale  a riformarla  interamente, 
le  ripeterei:  Terra,  terra  , uno  sguardo  ed  una 
lagrima  all’  addollorata  del  Calvario. 

Oh  come  a questo  grido  vedrei  cangiata  del 
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Mondo  intero  la  deforme  odierna  sembianza!  Ve- 
drei a quello  sguardo,  ed  a quella  lagrima,  in- 
tenerita, e commossa  la  generazione  , tutla  ac- 
correre, raccogliersi  all’  ombra  pietosa  della  tra- 
filta,  ma  potente  Madre  dei  dolori.  La  società 
sconvolta  , le  presenterebbe  i solchi  grondanti 
delle  sue  piaghe  , e raccoglierebbe  dagli  occhi 
della  desolata  Torlorella  Nazarena,  una  lagrima, 
che  come  balsamo  li  risanerebbe.  Gli  spiriti  agi- 
tali, fra  quelle  braccia  pietosamente  conserte  , 
troverebbero  la  pace  e la  tranquillità.  Sino  gli 
scellerati,  i sacrileghi,  i bestemmiatori,  gli  au- 
daci violatori  di  ogni  cosa  più  sacra  , rinver- 
rebbero i tesori  di  una  materna,  soave,  dolcis- 
sima pietà,  capace  di  abbracciarli  , e di  prodi- 
gar loro  portenti  di  beneficenza.  — E la  Chiesa? 
Ed  i popoli  ? — Ah  ! Al  grido  mio  , addoppia- 
ta in  lor  petto  la  fiducia  nella  Dolente  Regina  , 
rapirebbero  a quel  suo  Cuore  , Sede  di  dolore 
immenso,  ma  pure  d’immenso  eroismo,  novella 
rassegnazione  e novella  fortezza  a soffrire:  sicuri 
però,  che  da  quel  manto  bruno , ma  potentissi- 
mo, i popoli  e la  Chiesa  non  sarebbero  per  rac- 
cogliere che  la  tutela,  la  beneficenza,  e la  gloria. 

Al  Calvario  dunque,  o lettori,  al  Calvario  in 
lutti  i giorni  di  affanno  , e di  sventura.  E do- 
po che  avremo  bagnata  di  lagrime  quella  vet- 
ta di  sagrificio  , offriamo  alla  solitaria  Genitri- 
ce dello  Immolato  , il  pianto  più  tenero  , la 
più  tenera  compassione;  e quel  che  più  monta, 
la  più  ferma  fiducia.  Maria,  la  Regina  dei  Mar- 
tiri , col  suo  Cuore  trafitto  apparve  , e fondò 
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1’  Ordine  dei  suoi  Servi,  e fu  pel  secolo  XIII  mi- 
sericordia, coraggio,  trionfo  ! Maria  Regina  dei 
Martiri  sarà  al  Secolo  XIX  lo  scudo,  la  spada  , 
la  palma  ...  e la  Cristianità,  come  allora , tro- 
vando in  Lei  tanti  beni;  nel  conseguirli  per  Lei, 
griderà  con  rimbombo  universale  di  affetto  gra- 
tissimo : Maria  e’  sempre  con  noi. 

(i continua ) 

DiVl  DOPPI!  lIlSEIilCOOHIJ 

DELLA 

VISGIIS  M&BIA  ' 

• A Costantina,  città  dell’Algeria,  un  tal  Gioac- 
chino de  Mai,  giovane  soldato  italiano,  dell’età 
di  22  anni,  arrollalo  nella  legione  straniera  , 
per  avere  nella  ubriachezza  ferito  uno  dei  suoi 
compagni  d’  arme  , ed  alzala  la  spada  contro 
uno  dei  suoi  capi  , venne  condannalo  alla  fuci- 
lazione , ed  il  dì  16  Ottobre  1858  era  fermalo 
per  la  esecuzione  di  tale  sentenza.  Avvertito  il 
giorno  avanti  al  supplizio  che  il  suo  ricorso  in 
grazia  fosse  stato  rigettato,  e che  non  gli  rima- 
nessero più  che  poche  ore  di  vita  ; il  condan- 
nalo abbandonossi  a’  più  violenti  trasporti  di  di- 
sperazione. Invano  ( dice  V Universo  da  cui  è 
tolta  questa  notizia  ) il  signore  Marlin,  dirello- 


* 


Digito 


— 745  — 


re  della  prigione*,  la  cui  condolta  io  questa  cir- 
costanza fu  sempre -degna  d’elogio,  lo  esortava 
a cercare  nella  religione  le  consolazioni  che  gli 
uomini  non  potevauo  piu  dargli;  invano  il  cap- 
pellano gli  ricordava. le  misericordie  del  Signore, 
sèmpre  pronto  a riceverlo,  quando  il  mondo  lo 
scacciava;  . nulla,  potéa  guadagnare  il  suo-cuoré. 
A tutte  le  esortazioni  rispondeva  con  bestemmie 
spaventose,  negando  perfino  la  esistenza  di  Dio, 
trattando  Gesù  -Cristo  da  impostore,,  e giurando 
che  égli  non  si  confesserebbe  mai;  e se  pernii-* 
se  al  cappellano  di -potersi  recare  presso  di  se, 
ciò  fu  a condizione  eh’  egli  non  gli  parlasse  nè 
di  confessione,  roé  di  religione.  Il  ministro  di 
Dio  vedendo  che  i suoi  sforzi  erano  inutili,  chia- 
mò in  suo  aiuto  un’,  altro  prete  di  cui  più  d’u- 
na  volta  avea  sperimentato  Io  zelo;  e che  a ca- 
gione della  cognizione  ehe  avea  della  lingua 
italiana*  avrebbe  forse  potuto  esercitare  una  più 
salutare  influenza  su  Tinfelice  condannato.  Costui 
era  1’  Abate  Millot  , segretario  del  Vicario  Gener 
rale,  il  quale  corse  tosto  all’  iavttov  Ei  prese  ad 
esortare  il  povero  Gioacchino;  ma  le' sue  pa- 
role non  ebbero  maggior  successo  di  quelle  del 
cappellano.  Tuttavia  l’ Abate  Millot  , -volendo 
fare  un’  ultima  prova  domandò  di  essere  la- 
sciato solo'  col  condannalo  , e corfiinciò  a par- 
largli di  Maria,  Rifugio  dei  peccatori.  Abbiate 
confidenza  in  Maria,  gli  diceva,  ecco  una  me* 
doglia  che  rappresenta  Nostra  Signora  delle 
littorie',  essa  fu  coniala  per  la  conversione 
dei  peccatori.  Al  nome  di  .Maria  il  riso  di  Gio- 
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acchirio  si*  rasserena,  ed  un  cambiamento  seni- 
bra  operarsi  neh  cuore  di  Juf.  Grazie  , Signor 
adiate,  disse  Egli,  grazie,  io  la  accetto  con  ri- 
conoscenza..  E considerando  1»  medaglia  : chi 
è,' Romando  egli,*  questa  fanciullo , che  la  San- 
ta forgine  lienic  tra  le  sue  braccia  ? Mio 
arnica  , quest' è il' suo  figliuolo  Gesù  nostro 
Salvatore.  Perche  ha  questo  globo  sotto  i pie- 
di ? Fìgliuol  mio,  questa  e il  mondo:  con  tal 
simbolo  si  volle  esprimere  che  Gesù  Cristo  sia 
venuto  a riscattare  tutti  gli  uomini  seni' alcuna 
eccezione.  — E perche  questo'  Fanciullo  ha  egli 
n>  braccia  aperte  ? Mìo  buon  amico,  questo  è 
per  ricevere  luti'  i peccatori ,'  e stringerseli  «/ 
seno.  Fedele,  egli  vi  stende  le  braccia , v in- 
vita ad  accostarvi  a lui-,  abbandonatevi  dunque 
(il  suo  amore.  II  giovine  vinto  dalla  grazia  non 
potè  più  resistere:  Ebbene,  gridò<  egli  tutto  ad 
un  tratto:  datemi  qualche  libroitaliano  per  pre- 
pararmi a ricevere  i sacramenti ; alle  ire  io  sarò 
disposto  per  confessarmi.  Ed  in  eiò  dire  abbrac- 
ciò il  sacerdote.  Era  già  la  mezzanotte. 

Durante  questo  lungo  intervallo,  il  condannato 
restò- in  -un  raccoglimento  profoudo,  non  interrom- 
pendo che  con  sospiri  il  cupo  silenzio  che  regna- 
va nella  sua  prigione.  Alle  tre  cominciò  la  sua 
confessione,  dopo  la  quale  egli  parve  un  nuovo  uo- 
mo. Rassegnato  alla  sua  sorle,  non  pensò  ad  altro 
che  al  contento  di  ricevere  il  sue  Dio.  Alle  cinque 
l’Abate  Millot  disse  la  messa  nella  cella  di  lui,  e 
Ridiede  la  Santa  Comunione.  Un’  altra  messa  in 
rendimento  di  grazie  fu  quindi  celebrata  dal  cap- 
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pellatio.  In  I litio  questo  tempo  la  più  viva  pietà  gli 
si  scorgeva  sul  viso.  Giunge  finalmente  l’ora  della 
partenza;  il  condannalo  dà  l’addio  ai  soci  compa- 
gni di  prigionìa,  e pieno  di  coraggio  e di  forza  si 
pone  in  cammino.  AlV^tìscir  di  prigione,,  volgen- 
dosi a*  due  sacerdoti  che  si  erano  trattenuti  seco 
lui  tutta  la  notte:  A/z  accompagnerete , disse  loro, 
tutti  e due  al  luogo  del.  supplizio  ? — sì,  vi  ac- 
compagneremo, gli risposero;  ma  forse  voi  avrete 
ancora  a dir  qualche  cosa  al  vostro  confessore ?■ 
- — lo  non  ho  più  còsa  a dirgli  ; ornai  sono  con- 
tento; non  mi  resta  * che  a domandar  perdono 
delle  bestemmie  che  ieri  ho  pronunziate ; ma  che 
volete , io  era  fuori  dime  s/esso.Un’istanle  prima 
uvea  ricevuto  lo  scapolare  delle  Vergine,  e si  avea 
messo  sul  cuore  una  piccola  croce  , goh  la  quale 
desiderava  morire.  Non  contento  di  tutto  ciò  volle 
portare  con  le  sue  mani  un, grosso  Crocifisso  bene- 
detto dal  Sommo  Pontefice  e recato  da  Roma  dal- 
l’Abate Miìlot.  Finalmente  il  momento  era  giunto.: 
È l'ora,  diss’  egli,  il  picchetto  è là  , andiamo  , e 
si  avanzava  tenendo  costantemente  fissi  i suoi  oc- 
chi sul  crocifisso.  Sovente  esclamava  in  Italiano: 
Santa  Croce , siale  la  mia  forza,  if  m:o  con f or* 
io.  Clementissimo  Gesù  mio,  crocifisso  per  me, 
abbiate  pietà  di  me  in  questo  terribile  momento. 
Camiu  facendo  un  prete  vedendo  le  sue  mani  stan- 
che dallo  sforzo  che  gli  con veniva-fare  nelle  sue 
manette,  per  sostenere  la  Croce,  gli  diceva:  MtP 
amico,  volete  voi  che  io  vi  sollevi  portandola  io 
stesso  dinanzi  a voti — No, no,  e sempre  ripeteva: 
Santa  Croce , siate  la  mia  forza.  Giunto  final- 
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mente  al  luogo  del  supplizio,  gettò  uno  sguardo  su 
Ja  folla  numerosa' accorsa  al  triste  spéttacoIo,.ed 
esclamò;  Sia  fallarla  volontà  tua!  Egli  voleva  nio- 
Fire  in  piedi,  senza  avere  gli  occhi  bendali,  affine 
di  poter  comlemplare  fino  all'animo  istante  il  Cro- 
cifisso, ma  il  suo  confessore  noi  giudicò  conve- 
niente: Non  domandate  gli  disse,  nè  ricusate  al- 
enila cosa,  fate * fino  alto  ultimo  istante  la  volontà 
di  Dio.  r-  E questo  è eiò  ch'  io  voglio  , rispose  e- 
gli , sia  folta  la  volontà  tua.  Dopo  queste  paróle 
domandò  al  prete  un’  ultima  assoluzione,  abbassò 
la  testa  per  riceverla,  lo  ringraziò  tre  volte,  e lo 
abbracciò  a più  riprese  con  confidenza.  Ormai  io 
son  pronto , egli  disse.  Si  lesse  allora  la- sentenza, 
gli  si  bendarono  gli  occhi,  ed  inginocchiassi.  Dopo 
alcuni  secondi,  uoa  scarica  si  fece  sentire,  e 4’  in- 
felice cadde  immerso  nel  proprio  sangue.  La  giu- 
stizia umana  fu  soddisfalla  , e l’anima  di  Gioac- 
chino, come  abbiamo  a sperare , volossene  in  Cie- 
lo , alcantare  in  eterno  le  misericordie  del  Signo- 
re., e della  Beatissima  Vergine. 

- k'.  ' ~ l tS  # •■*«■■■■»  : v * ^ - ^;s 

Un’  altra  misericòrdia,  di  Marin,1  rilevasi  dalla 
lèttera  che  qui  riferiamo,  e che  venne  scritta  non 
ha  guari  per  narrare  appunto  un  novello  trionfo 
della  Madre  di  Misericordia  , in -persona  di  un 
sacerdote.  Essa  restar  dovea  segreta,  ma  per  vie 
maggiormente  accrescere  in  petto  de’  fedeli  la 
fiducia  in  Maria  Santissima,  consentì  la  persona, 
a cui  fu  diretta  , di  farla  pubblicare.  ■ 

• « Ti  ringrazio  delire  Maria  che  dicesti  tu, 
e facesti  dire  per  ore,  e ringraziane  Teducande, 
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c novizie,  il  motivo  per  cui  té  la  feri  dire  è 
a te  ignoto,  io  ho  titubalo  a dirtelo,  per  tema, 
di  poterne  ricever  lode  ; ora  però  veggo  che  è 
erronea  questa  temenza,' e seguendo  il  consiglio 
che  l’Angelo  Raffaele  diede  a Tobia  di  manife- 
state le  grazie  di  Dio,  cosi  solamente  per  dimo- 
strarti la  misericordia  usala  a.  me  da  Maria  SS.* 
e perchè  lu  le  dessi  gloria,  ecco  ti  narro  Ih  ve-; 
rrlà.  — ? Le  parole  delle  da  Gesù  Cristo  :.lo-to* 
no  la  via  , la  verità  , e ia  vita  , quando  le 
leggeva  e meditava,  fecero  tale  impressione  .nel-- 
I’ animo' mio  , che  io  dimenticai  quella  divo- 
zione a Maria  SS.  che  tu  ti  ricordi  che  noi  nu- 
triva m<r.  in  casa  per  tutte  le  feste  di  Lei;  la  di-» 
monticai  non-per  disprezzo  o poca  stima,  ma  uscì 
dal  mio  cuore,  e cosi  sono  rimasto  senza  nemme- 
no dire  un’  <4ve,  sino  da  quattro  anni  addietroi- 
lo  non  dissi - mai  una  Salve  Jlcgìna,  perchè  di- 
cendosi a Maria  : vita  e speranza  nostra , ciò 
era  assurdo  per  me,  essendo  Cristo  la  \ità  no-* 
stia,  lo  somma, cara  sorèlla,  sono  stato  così,  come 
se  Maria  non  ci  fosse  stala,  talmente  era  uscita 
dal  mio  cuore.  Da  tre  anni  in  qua,  io  non  so 
come  , senza  mia  volontà  > senza  pensàrci  , 
sentiva,  nel  mio  cuòre  un  sentimento  affettuoso 
por  Maria  j ed  io  era  obbligato  a -dire  con  un  so- 
spiro: Mamma  mià , aiutami  tu!  oh  quanto  sei 
(iella!  Andando  a Spatriare  in  casa  dello  zio, 
o me  io  guardava,  la  immagine  della  SS.*  Ver- 
gine Immacolata  , mi  sentiva  concentrare  , mi 
sentiva  preso  nel  cuore  da  un  religioso,,.  senti- 
mento , così  che  io  non  polpa  trattenermi  dal 
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dire  a Maria  ; oh  quanto  sei  bella!  Cosi:  di  se- 
guito accrescendosi  questo  sentimento,  io  diceva 
spesso  la  messa  della  Madonna-*  e.  raccomandava 
alle  -mie  penitenti  nella  confessione  la  divozione 
a Maria,  ed  il  mettersi  sotto  la  sua  protezione. 
Ciò  non  ostante  io  non  amava  Maria  i e tdtto 
questo  io  lo  Faceva  come  se  una  interna  forza 
ppi  obbligasse  a farla.  Nel  settembre  del  1856 

era  in là  ebbi  'varii  discorsi  con 

una  persóna  , su  la  Vergine  ; poiché  è ries- 
sa vera  divola  di  Maria  ma.  tuli’  r suoi  di- 
scorsi non  mi  faceano  senso.  Nel  giorno  10  di 
delio  mese  volendo  riscontrare  nella. Scrittura  un 
passò  di  S.  Luca  riguardante  Maria,  la  persona 
mi  lasciò  il  libro  che  seco  avea,  nel  parlatorio 
dove  io  mi  trovava,  e se  n’andò  a -Vespro.  Io 
rimasi  solo  ; nella  mattina  , questa  mi  aveva 
mostrato  varie  Immagini  di  Maria, -le  quali  per 
me  erano  indifferenti  perciò  che  ti  ho  detto;  or 
aprendo,  a caso  la  •Scrittura  ( era  questo  il  libro 
lasciatomi  } per  non  restare  in  ozio  durante  il 
Vespro,  vi  trovò!  un’.Immagine  di  Maria  SS. 
miniata  , seduta  col  Bambino  su  .le  ginocchia 
in  atto  di.  volersi  slanciare  nelle  braccia  di  chi 
lo  guardi  , e la-  Madonna  che  la  sostiene  con 
la  sinistra  e con  la  destra  fa  segno  al  Bambi- 
no come  se  gli  dicesse:  queslf. è mio  e le  lo  do- 
no. Cara  sorella j vedere  tale  Immagine,  sentir- 
mi un  palpito  di  cuore  fortissimo  , restare  per 
tutto  il  Vespro  come  rapilo,  col  cuore  ansante, 
suscitarsi  una  nuova  idea  di- tenero  affetto  per 
Maria,  fu  un  punto  solo.  La  sera  io  era  lutt’altro: 
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io piangeva  trovandomi  ine  una  tempesta  , pus* 
seggiava  come  un  malto  nella  camera  e <;oa 
lagrime  dicea:  o Signore,  io  cerco  la.  verità  , 
aiutami  tu,  o Signore  ! Èra  fermo  assai  nel  mio 
cuore  il  sentimento  come  sopra  ti  ho  detto,  per- 
ciò immagina  lo  sconvolgimento  dell’anima  mia 
ad  una  novità  cosi  stupenda^  così  prodigiosa. 
Oh,  sorella  mia  che  strazio!  mi  .sentiva  dila- 
niare ! Da  quel  momento  il  mio  cuore  è mu- 
talo, io. sento  d’amare  Maria,  e dicendole:  Ave. 
Maria,  Salee  Regina , io  provo  una  dolcezza 
inesprimibile.  11  chiamarla  Madre  mi  consola  , 
solleva  e conforta.  Oh  sorella  mia  che  tesoro 
ama  io  perduto  ! quali  grazie  , quali  benedi- 
zioni furono  da  me  trascurale  ! Oh  Maria  , Oli- 
vina Genitrice  1 Oh  madre!  ed  io < non  ti  cono- 
sceva! Sì',  sorèlla  ;mia,  io  sento  somma  venera- 
zione ed  affetto  per  questa  Gran  Madre,  e cono- 
scendo il  benefizio  fattomi,  il  richiamo  ad  una 
vita  più-  esatta,  un  amore  a!  ritirò,  l’amarla, 
io  non  so  come  ringraziar  Maria  , e la  divina 
misericordia  di  Gesù  Cristo  che  ha  voluto  farmi 
provare  che  cosa  sia  .Maria  ; questa  sua  Divina 
Madre.  Rallegrali  dùnque  eom  me,  cara  sorella, 
e non  cessare  nelle  tue  preghiere  a Maria,  pre- 
gala acciò  mi  dia  la  pace  ed  il  suo  perdono; 
un  cuore  per  saperla  amare  sino  alla  morte, 
f/altrt)  giorno  celebrai  la  Messa  per  te,  in  cam- 
bio dell’  Ave  che  hai  dello  per  toc.  Addio  ca- 
ia sorella,  raccomandami  al  Signore  sempre  , 
come  io  ogni  mallina  pratico  per  te  nella  Santa 
Messa  ec.  ec.  ec.  » . * - ? J-  -V  * 
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Oh  come,  è vero  adunque  che.  Maria  abbia 
ima  misericordia  che  a tulli  apra  il  vasto  suo 
seno  , nè  un  solo  vi  abbia  fra  gli  uomini  per 
peccatore  che  sia  , che  non  goda  della  mater- 
na pietosissima  misericordia  di  Màfia  ! 

’ - * « \ . 

COME  PIGLINO  VENMTT1  I CRISTI1S1 

< ; * ' ..  • - ; * 

Era  già  un  mese  che  il“  romano  Senatore  Vo- 
Junnio  non  pili  si  trovava  nel  suo  palazzo  , e 
malgrado  le  attivissime  ricerche  fatte  per  .co- 
mando  della  sua  moglie  Terenzia,  non  .un  meno- 
mo seniore  si  avea  di  ciò  che.  fossegli  incontralo. 
Altri  pensava,  che  tornando  la  sera  avvinazzalo 
dalla  casa  del  suo  liberto.  Fiaviano,  fosse  caduto 
ed  affogato  * nel  Tevere.  Diceva  . un’ altro  , che 
forse  Madri  volendo  appropriarsi  i preziosi  anelli 
che  il  senatore  portava  alle  dila,  e l’oro  di  che 
avea  sempre  ripiene  le  . tasche,.  lo  avessero  vil- 
mente assassinato.-  V’era  chi  sospettava  non  fosse 
stalo  Cesare  stesso.,  colui  che  avesse  fallo  acca- 
lappiare lo  sgraziato  senatore,  avendo  così  occa- 
sione propizia  di  confiscarne  l’immensa  fortuna, 
della  quale  mostratasi  invidioso.  Altri  immagi- 
nava, che  Yolunnio  il  quale  da  qualche  tempo 
pareva  schiacciato  dal  peso  delle  sue  ricchez- 
che  e inutilmente  affaticantesi  a scacciar  da  se 
la  malinconia  avesse  reciso  egli  stesso  il  filo 
della  sua  vita,  cercando  nella  morie  il  termine 
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delle  sue  noie.  Tali  eraDo  le  congetture  che 
formava  L'  uno  e 1’  altro  -degli  amief  di  Voluu- 
nio;  ma  i sudi  due  nipoti  ed  eredj  Calpurnio  e 
Varrano  già  sii-rallegravano  in.,  cuor  loro  delia 
sua  prolungata  assenza,  - 

La  sola  che  sinceramente  se  ne  affliggesse  era 
Terenzia,  che  amava  suo  marito,  e n’era  molto 
riamata,  traltrandola  egli  sempre  con  molti  ri- 
guardi. D’altronde  Yoluuuio  a\ea  dato  prove- di 
generosità  e liberalità,  e quando  lasciava  .par- 
lare ne’ sentimenti  e nelle  aspirazioni  1’ animo 
suo,  moslravasi  ben  lontano  da  ciò  che  poi  ese- 
guiva nel  suo  vivere  ozioso  e disordinalo.  II 
suo  maggior  difetto  era  d’annoiarsi,  poichèuon. 
vede»  su  questa  terra  alcuna  cosa  da  cercarsi 
cóu  fatica.  Le  sue  sterminale  ricchezze  ed  it 
non'  poter  concepire  un  . desiderio  che  non  fosso 
tantosto  soddisfatto,  lo  avevano  reso  impazienti! 
e disgustalo  di  lutto.- Quanto  alla  vita  futura 
egli  a mala  pena  vi  credeva.  Plutone  , Proser- 
.pina,  Minosse,  le  Parche,  tutte  queste  pretese, 
divinità  che  mettevano  nel  .volgo  lo  sgomento  , 
gli  dipingevano  in  voltò  un  sorriso  di  pietà. 
Aveva  pure^studialo,  ma  sola  per  curiosità  let- 
teraria, i varii  sistemi  dei  filosofi  , però  senza 
mai  fissarvi  F intelletto  ed  il  cuore.  Era  dun- 
que Voiunnro  in  preda  di  queDa  malattia,  chp 
gl’  ipglósj  chiamano  spleen* 

Frattanto  una  sola  cosa  avea  d’  alcuni  anni 
gittata  un  ombra  di  distrazione  su  la  vita  di 
questo  ricco  annoiato:  a -dir  breve,  egli  odiava 
i Cristiani.  Ma  perchè  ? fo  credo  che  egli  me*» 
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desialo*  non  sapesse  rendersene  ragione;  eoncios- 
siacchè  non  conoscendo  i*  dogmi.  De  la  morale 
deila  novella  religione,  accettava  come  verità 
le  false  accusò  ohe  gira  vanò  Ifffeb  pubblico  in- 
torno a’  cristiani  e che  ; dicevano  adorare  essi 
la  lesta,,  di, un’asino,  e abbeverarsi  nei  loro  mi- 
steri del  sangue  di  un  bambino...  Sii  di  ciò  Vò- 
ltfnnio  rassomigliava  a parecchi  cristiani  dei  no- 
stri giorni  , i quali  la  fede  di  alcuni  empii 
baccelloni  o di  giornalisti  Calunnia  tori  credono 
sul  conto  delle  religiose  -Comunità  , e dei  mini- 
stri di. Dio  Me  fole  più  assurde  e vituperevoli. 
Che  che  ne  sia  di  ciò,  -il  ricco  senatore,  si  era 
intestalo  , che  i cristiani  fossero  una  setta  ne- 
mica della  civile  comunanza,  e pensava  che  dar 
loro  la  caccia  fosse  un- mezzo  pur  troppo  onesto 
di  ammazzare  il  tempo.*  .*  * • * * 

Scorso  intanto  un  mese',  nè  più  , nè  menti 
da  che  Volunnio  era  scomparso  , Terenzia  la 
quale  non  poteva  riposar  la  notte,  arasi  levala 
s\il  romper  dell’alba,  e tutta  pensierosa  sopra 
di  se  passeggiava  aJP  ombra  dei  sgoi  vasti  giar- 
dini; ed  ecco  ad  un  tratto  ella  sente  un  cal- 
pestio, e guardando  verso  una;  porta  vicina  che 
si  apriva  su  là  campagna*  vide  quivi  un  uo- 
mo, il  quale  se  non"  fosse  stato  tanto  pallido  e 
dimagrito  era  Yoluonìo  in  carne  ed  ossa.  Pen- 
sò in  quel  punto  Terenzia  che  le  venisse  incon- 
tro l’ombra  di  suo  maritò,  e dato  un  grido  di 
terrore  senttvasi  venir  meno’,  quando  Valuonio 
se  le'  accostò  , la  prese  nelle  sue  braccia  , e 
chiudendogli  con  un  dito  la  bocca:  — Mia  €ara 
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Terenzia  — lenisse  ■ — calmati;  Sono  io  propria- 
mente Volunnio  lo  sposo  tuo  , e benché  io  ti 
sembri  dimagrito  e smunto  , pure  io  pórlo  con 
me  dalla  mia  Lunga  assenza  la  più  florida  sa- 
nità che  mai  possa  immaginare.  Ascoltami;  che 
io  vorrei  comunicare  anche  a te  questa  salute. 

Terenzia,  la  quale  non  si  sentiva  inferma,  c 
vedeva  néll’ aspetto  di  suo  marito  almeno  un 
convalescente  , non  capiva  queste  suo  linguagr 
gio,  e cominciava  a temere  che  Volunnio. avesse 
smarrito  Y intellètto.  Elfa  però  dovette  tantosto 
disingannarsi  ascoltandolo. 

— Fa  questa  seia  un  mese  , — dissegli  Vo- 
lunnio, — ch'io  usciva  dalla  casa  del  mio  an- 
tico liberto  FI  a via  no;  'addivenuto  oggi  uno  dei 
più  ricchi  cittadini  di  Roma.  Avevamo  guardato 
con  fastidioso  disprezzo  metterei  innanzi  su  la 
tavola  le  più  squisite  carni,-  c pesci  grossissimi 
venuti  con  ingenti  spese  dal  Golfo  Arabico  ; 
giacché  tutta  l’arte  del  cuoco  di  Piallano  non 
era  bastata  a stuzzicare  il  nostro  già  stufo  ap- 
petito. Solamente  i generosi  "suoi  vini  furono 
tracannati  con  gusto,  ed  io,  arrossisco  dicendolo, 
prima  che  finisse  il  pranzo  a^ea  già  smarrito 
la  ragione.  Con  lutto  ciò  mi  rimaneva  alcuna 
rosa  delle  consuete  preoccupazioni  di  mia  men- 
te, siccome  avviene  anche  nei  sogni.  Noi  ave- 
vnni  molto  parlalo  dei  cristiani  , di  questa  pe- 
ste dell’-  impero  , di  questi  empii  disprezzalori 
degli  Dei;  anzi  io  avea  cohehiuso  dicendo,  che 
già  sospettava  dove  fosse  il  luogo  delle  loro  adu- 
nanze, ed  avea  fatto  scommessa,  che:  ri  domani 
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avrei  menalo  avanti  al  tribunale- del  Pretore  il 
loro  Sommo  Pontefice  Felice. 

Come  sia  avvenuto,  che  gli  altri  commensali 
abbiano  ricevuta  questa  scommessa,  je  lasciato* 
ini  nello  stalo  d’  ubbriachezza  in  che  era,  cam- 
minare affatto  solo  e senza  uno  schiavo  4aUa 
parte  della  via  Ostiense,’ io  non  so  a me  stesso 
spiegarlo,  se  non  ritenendo  eh’ essi  erano  come 
me  ubbriachi.  Solo  Calpurnio  e Variano  mante- 
nevano alquanto  il  loro  sangue  Freddo,  ma  essi 
sono  miei  nipoti  ed  i più  prossimi  miei  eredi, 
e però  i furbi  con  troppo,  filosofia  avrebbero  da 
lungi  guardato  il  loro  .zio»  che  morendo  legava 
loro  una  magnifica  fortuna. 

A dir  corto,  io  affatto  selo  m’  incamiuai  dal 
lato  della  piramide  di  Cestìo.  Splendida  era  la 
notte,  le  stélle  e la  luna  bri  Ha  vano  in  un  cie- 
lo senza  nubi,  ed  il  rosiguuolo  armoniosamente 
cantava  nelle  ville  che  fiancheggiano  la  stra- 
da: Del  resto  non  v’  era  essere  umano  sul  cam- 
mino sé  n’  eecetlui  qoì  e là  qualche  contadino 
della  Sabina,  il  quale  ritornava,  alla  sua  mon- 
tagna spingendo  inpanzi  la  sua  pavera  cavalca- 
tura, e cantando  per  distrarsi  qualche  antica 
canzone  dei  tempi  di  Numa.  11  fresco  della  notte 
a poco  , a poco  mi  ridestava  , ed  arrivalo  ad 
una  vigna  , da  me  spesso  no.tala  perchè  aveva 
veduto  entrarvi  ed  uscirne  persone  che  dal 
loro  portamento  sospettai  cristiani  , credetti  che 
fossi  già  per  iseopriret  la  tana  di  questi  misera- 
bili.. Di  £ià  immaginava  il  trionfo  che  mi  si 
apprestava , fornendo  il  domani  al  Pretore  il 
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mezzo  di  cogliere  nella  rele;  i Sacerdoti,  del 
Cristo  ed  i loro  discepoli.  Alcuna  ombre  che 
io  vidi  andare -e-  venire  nelle  vicinanze  della  vi- 
gna , mi  confermarono  ne’ miei  sospetti,;  onde 
m’  avvanzai  con  la  maggior  precauzione,  ma  ad 
un  tratto  la  terra  mi  mancò  sotto  i piedi,  lo  mi 
sentii  cadere  in  un’  alta  profondità;  dettero  san- 
gue la  mia  lesta  e le  mie  mani  , e perdei  af- 
fatto la  conoscenza  ..... 

Quando  mi  riebbi,  gli  occhi  miei  erano  an- 
cora chiusi  e la  lingua  quasi  per  forza-sopran- 
naturale impedita.,  lo  era  in  mezzo  ad  una  gran- 
de assemblea,  nella  quale  parlava  un  uomo  cui 
tostò  riconobbi  alla  voce  essere  Felice  il  Som- 
mo Sacerdote  dei  Cristiani.  Tu  seriamente  non 
hai -dimenticato,  che  Felice,  mio  compagno  di 
studio  in  Atene,  avea  distribuito  , or  sono  più 
di  dieci  anni,  tutte  le  sue  immense  ricchezze; 
ai  poveri  per  abbracciar  la  nuova  fede..  Io  avea 
pure  saputo  com’  egli  addivenuto  sacerdote  dei 
cristiani  fosse  stalo  jecènlemente  promosso  al 
sommo  Pontificato.  Nessuno  più  di  Felice  mi  de- 
stava in  cuore  collera-  e pietà,  che  io  non  ca- 
piva perché  un  uomo,  nobile,  ricco,  e letterato, 
come  lui,  un  discepolo  de’filosofi,  avesse  abbrac-. 
data  lar-  superstizione  de’  cristiani.  Lui  adunque 
io  perseguitava  con  odio  maggiore  ; cd  egli 
lo  sapeva,,  ed  io  sapeva  eh’ egli  avealo  saputo. 

Ed  eccomi  in  un  momento  caduto  senz’  armi, 
e ferito  in  mezzo  ad  un’  orda  di  fanatici  ( ak 
menù  io  come  tali  me  li  rappresentava,}  ai  quali 
comandava  Felice.^  Mi  tenni  adunque  per  ispae- 


Digitized  by  Google 


ciato,  e credetti  che  stavano  deliberando  circa' il 
genere  di  supplizio  da  darsi  a questo  persecu- 
tore de’ cristiani.  Il  timore  d’ una  morte  troppo 
lenta  era  già  per  sciogliermi  da  lingua  , ed  io 
m’  apparecchiava  ad  implorare  che  mi  finissero 
con  la  spada  ; ma  intesi  Felice'  rivolgersi  ' con 
un  piglio  , per  quanto  ne  capri  , di  rimprovero' 
ad  un  giovanetto  che  gli  stava  avanti  tremando 
ed  arrossendo.  - ' ' • " • 

Come  puoi  tu  Lucio  — diceva  Felice  — 

essfendo-crisliane,  fare  a noi  simile  proposta? 
E non  vedi  ch’e'ssa  offerìde  ad  un  tempo  la  ve- 
rità, e là  carità  ? .Ricondurre  “VoIunDio  al  suo 
palazzo,  e raccontare  che  lo  abbiam  trovato 
immerso  nelsut»  sangue  sul  cammino  di  Ostia, 
c una  menzogna  che  ci  è proibita  dalla  nostfà 
religione;  E poi  il  medico  Fulvio  àecerla  , che 
Volùnnio  sia  così  gravemente'  ferito  che  Si  por- 
rebbe Seriamente  a rischio  la  sua  vita  traspor- 
tandolo a Roma'.  Tu  dici  bene,  che  costui  è uno 
de’  nostri  più  accaniti  persecutori, /e  sarebbe  é* 
spediente  allontanarlò  di -qua,  pri acche  ritornato 
io  se  Stesso  non  pigli  Conoscenza 'del  nostro  ri- 
tiro , e possa  dirigere  da  questa  parte  i soldati 
di'  Cesare  . . / Ma  che  importa  ? Di<y  da  cui  leg- 
ge avremo  osservata-  correndo  5 più  gravi  rischi 
por  non  offendere^  menomaménte  ia  verità  e la 
parità,  Dio  ci  saprà  ben  difendere  : che  se  do- 
vremo morire,  morremo  per  lui.  Qual  sorte  può 
essere  più  invidiabile  di  questa  ? ì 

— Perdonatemi,  o Felice  — ripigliò  il  giova- 
netto,m’  accorgo  di- avere  dimenticato  tutte 
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queste  cose,  e vi  "tingraziodi  avermene  fatte  ri- 
sovvenire.  Ad  espiare  la  aria  malvagia'  idea 
chiedo  a Fulvio  di  pigliarmi  a.  suo  aiutante  di 
medicina,  e mentre  che  egli  andrà  a visitare 
coloro  tra  i nostri  fratelli -che  sono  .infermi,- io 
resterò  ad  avere  cura  del  ferito. 

Molte  altre  cose  si  dissero  e durante  quel 
discorso  io  mi  sentii  tornare  il  molo  e.  la  pa- 
rola. Mi  accorsi  altera  che  le  mie  ferilff  erano 
state  medicate  , ed  aperti- gli  ocelli,  scorsi  Ful- 
vio .che  su  di -me  i rudi  nato  , aspettava  i primi 
segni  che  io  dessi  di  vita.  Non  saprei  esprimere 
a pezza  la' meraviglia ^c-ho  mi  prese.  Pensava: 
questi  uomini  i quali  ben  sapevano  essere  io 
uno  de'  lóro  piu  mortali  nemici,  .e  che  per  uba 
segreta  missione  del  -cielo;  per  quanto  appariva, 
ini  avevano  inaspettatamente  a loro  discrezione, 
non  solo  non  ' voleauo  farmi  oltraggio,  è gustar 
la  vendetta,  questa  epe  dìconti  piacere  agli- Dei; 
non  solo  non  mi  abbandonavano  su  la  strada 
maestra  , facile  preda  a’  ladri  ò a qualche -be- 
stia selvaggia  ; ma  ancora  decidevano  di  oon 
portarmi  in  mia  casa  temendo  di  far  più  pe- 
ricolose le  mie  ferite.  Sapevano  essi  n quale  pe- 
ricolo si  esponevano  ritenendomi  in  mezzo  a lo- 
ro , ed  intanto  P incontravano  ben  volentieri... 
Essi  -pigliavano  cura  di  me,  come  se  fossi  uno 
de1  loro  . . . llan  dunque  pur  troppo  calunniato  i 
cristiani’,  io  dicea,  quando  me  li  dipinsero  con 
sì  neri  colori!  ’ - 

Il  prima  uso  che.  feci  di  mia  lingua  , fu  di 
rivolgine  il  di  «corso  ai  miei  salvatoci.-*-  Iti  sono 
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dissi  , .0  piuttosto  era  vostro  /nemico  ; ma  non 
sono  un  codardo  ,*e  sarebbe  un  abbominevoie 
codardìa  profittar  della  vostra  generosità  per  der 
nunziarvi  ai  vostri  persecutori.  Giurp.per  ktSti* 
ge  , che  non  dirò  ad  alcuno  cip  che  vedrò,  o 
sentirò  in  questo  luogo.  -7-  Il  medico  mi  fè  cenno 
di  lacere,  temendo  che  il  soverchio  parlare  mi 
debilitasse. 

Non  «!Ìa  finirei  più  se  volessi  raccontarvi  , o 
Terenzio,  quali  cure  amorevoli  mi  hanno  usale 
il  Sommo  Pontefice  Felice  , Fulvio  , il  medico, 
il  giovane  Lucio  e gli  altri  durante  questo  mese, 
che  le  mie  ferite  mi  han  trattenuto  nelle  ca- 
tacombe. Tanta  generosità  mi  avea  commosso  , 
ma  più  grande  era  la  mia  meraviglia.  Nelle  lun- 
ghe qre  della  mia  convalescenza,  stando  a gia- 
cere nel  mio  letto  di  canne  con  alialo  il  mio 
fido  Lucio,  io  1*  interrogava  da  oarioso  intorno 
a questa  nuova  Religione  Cristiana,  cui  vedeva 
ora  da  vicino,  ed  in  azione;  dopo  averla  lun- 
gamente conosciuta  per  F innanzi  solo  da  lon- 
tano e su  la  testimonianza  de’  suoi  detrattori. 
Egli  mi  disse  tante  cose  meravigliose  della  Legge 
di  Cristo,  senza  per  altro  manifestarmi  i pro- 
fondi suoi  misteri  , che  io  sentiva  un  ardente 
desiderio  di  essere  istruito  intorno  a, questa,  che 
pareami  almeno  la  più  perfidia  delle  filosofie.' 

■ Felice  , egli  stesso  , a malgrado  di  sua  alta, 
dignità  non  ebbe  a vile  di  ammaestrarmi,  e- le 
parole  dello  antico  mio  collega,  divenuto  capo- 
di  una  novella  religione  , eran  da  me  accolte 
con  sincera  venerazione  , e con  una  preututa 
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che  non  venne  piai  meno.  A poco,  a poco  nel 
mio  spirito  si  fece  la  luce  ed  io  scorsi  che  Ja 
verità  sia  nel  Cristianesimo.  Non  volli  lasciar  la 
catacombe  , se  prima  non  ricevessi-  il  seggo  d* 
cristiano  , quello  che  si  chiama  battesimo  . * . 
Da  cristiano  io  vengo  a te  , Terenzia  , e spero 
che  tu  pure  vorrai  addivenire  cristiana.  ‘ . 

Terenzia  che  avea  una  bell’  anima , ed  una 
rettitudine  di  spirito,  francamente  rispose:  — Se 
la  verità  si  trova  fra  i cristiani  , ciò  che  io 
credo  ben  volentieri,  udendoli  così,  e vedendoti 
già  uno  di  loro,  niente  di  meglio  desidero  che 
di  abbracciarla  ; ma  come  farò  per  saperlo? 

Votunnio  rispose  — Fatti  ammaestrare. 

. — E chi  m’ istruirà?  * ‘ ' - 

— Io.  . 

Nel  periodo  dj  parecchie  settimane  , mentre 
gli  amici  di  Volunnio  venivano  a felicitarsi  del 
suo  risorgimento, quel  neofìlo  spendeva  pna  parte 
de’  giorni  e delle  notti  ad  ammaestrar  Terenzia 
nelle  cose  di  Fede.  Felice  .venne  quindi  a com- 
pierne un’istruzione  si  ben  incominciala,  e bat- 
tezzò quell’  anima  naturalmente  cristiana. 

Desiatasi  1’  anno  dopo,  ima  violenta  persecu- 
zione contro  i cristiani,,  i-  due  sposi  caddero  al- 
trui in  sospetto  d’appartenere  alla  novella  setta 
religiosa.  Vol.unnio  infatti  era  divenuto  tanto  so- 
brio, quanto  prima  si  vedeva  avido  di  bagordi 
e di  festini  , e Terenzia  trattava  i suoi  schiavi 
con  una  dolcezza  che  dispiaceva  a’veri fiumani; 
tutti  e due  poi  medicavano  i poveri  infermi  con 
le  loro  mani.  Vennero  adunque  i due.sposi  me- 
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dissi  , .0  piuttosto  era  vostra  nemico  ; ma  non 
sono  un  codardo  , e sarebbe  un  abbominevple 
codardìa  profittar  della  vostra  generosità  per  der 
nunziarvi  ai  vostri  persecutori.  Giurp.per  lo„-Sti- 
ge  , che  non  dirò  ad  alcuno  cip  Ghe  vedrò,  o 
sentirò  in  questo  luogo.  — r 11  medico  mi  fè  Cenno 
di  lacere,  temendo  che  il  soverchio  parlare  mi 
debilitasse.  . •*  • ..  , . . •>  . 

Non  ^la  finirei  più  se  volessi  raccontarvi  , o 
Terenzia,  quali  cure  amorevoli  mi  hanno  usate 
il  Sommo  Pontefice  Felice  , Fulvio  , il  medico, 
il  giovane  Lucio  e gli  altri  durante  questo  mese, 
che  le  mie  ferite  mi  han  trattenuto  nelle  ca- 
tacombe. Tanta  generosità  mi  avea  commosso  , 
ma  più  grande  era  la  mia  meraviglia.  Nelle  lun- 
ghe ore  della  mia  convalescenza,  stando  a gia- 
cere nel  mio  letto  di  canne  con  allato  il  mio 
fido  Lucio,  io  T interrogava  da  curioso  intorno 
a questa  nuova  Religione  Cristiana,  cui  vedeva 
ura  da  vicino,  ed  in  azione;  dopo  averla  lun- 
gamente conosciuta  per  F innanzi  solo  da  lon- 
tano e su  la  testimonianza  de*  suoi  detrattori. 
Egli  mi  disse  tante  cose  meravigliose  della  Legge 
di  Cristo,  senza  per  altro  manifestarmi  i pro- 
fondi suoi  misteri  , che  io  sentiva  un  ardente 
desiderio  di  essere  istruito  intorno  a,  questa,  che 
pareami  almeno  la  più  perfetta  delle  filosofie. 

• Felice  , egli  stesso  , a malgrado  di  sua  alta; 
dignità  non  ebbe  a vile  di  ammaestrarmi,  e- le 
parole  dello  antico  mio  collega,  divenuto  capo 
di  una  novella  religione  , eran  da  me  accolte 
con  sincera  venerazione , e con  una  premuta 
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che  non  venne  mai  menò.  A poco,  a poco  nel 
mio  spirito  si  fece  la  luce  ed  io  scorsi  che  Ja 
verità  sia  nel  Cristianesimo.  Non  volli  lasciarle 
catacombe  , se  prima  non  ricevessi-  il  segga 
cristiano  , quello  che  si  chiama  battesimo  . 4 . 
Da  cristiano  io  vengo  a te  , .Terenzia  , e spera 
che  tu  pure  vorrai  addivenire  cristiana. 

Terenzia  che  avea  ima  bell’  anima  , ed  una 
rettitudine  di  spirilo,  francamente  rispose:  — Se 
la  verità  si  trova  fra  i cristiani  , ciò  che  io 
credo  ben  volentieri,  udendoli  cosi,  e vedendoti 
già  uno  di  loro,  niente  di  meglio  desidero  che 
di  abbracciarla  ; ma  come  farò  per  saperlo? 
Volunnio  rispose  — Fatti  ammaestrare.  - 
— - E chi  m’ istruirà?  * * ' - 

— Io.-. 

Nel  periodo  di  parecchie  settimane  , mentre 
gli  amici  di  Volunnio  venivano  a felicitarsi  del 
suo  risorgimento, quel  neofilo  spendeva  una  parte 
de’  giorni  'e  delle  notti  ad  ammaestrar  Terenzia 
nelle  cose  di  Fede.  Felice  venne  quindi  a com- 
pierne un’istruzione  sì  ben  incominciata,  e bat- 
tezzò quell’  anima  naturalmente  cristiana. 

Destatasi  1*  anno  dopo,  una  violenta  persecu- 
zione contro  i cristiani,  i-  due  sposi  caddero  al- 
trui in  sospetto  d’appartenere  alla  novella  setta 
religiosa.  Volunnio  infatti  era  divenuto  tanto  so- 
brio, quanto  prima  si  vedeva  avido  di  bagordi 
e di  festini  , e Terenzia  trattava  i suoi  schiavi 
con  una  dolcezza  che  dispiaceva  a’veri  -Romani ; 
lutti  e due  poi  medicavano  i poveri  infermi  con 
le  loro  mani.  Vennero  adunque  i due.sposi  me- 
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nati  avanti  al  Pretore  , dove  si  ricusarono  di 
sacrificare  a Giove,  e confessarono  di  esser,  cri- 
stiani. Perirono  "dilaniali  dalle  fière  , e Dio  rie 
raccolse  nel  -suo*  seno  le  anime. 

LE  CD! iVI  DEL  COXVEXTO  II!  LICHTEXTIHL 

L’  abadessa  del  monastero  di  Lfeh  leni  hai  ave- 
va raccolte  le  sue  figliuole  in  Ona  gran  sala  del 
convento  ; un  profonda  dolore  le  si  leggeva  sul 
volto,  e la  voce  tremula  non  poteva  celarne  la 
intera  commozione.  Le  religiose  strette  intorno 
a lèi  attendevano  in  silenzio  ; alcune  erano  iu 
atteggiamento  di  preghiera,  altre  fissavan  gli 
occhi  sul  Cristo,  in  Lui  riponendo  ogni  speran- 
za ; e talune  altre  porgevano  orecchio  a confusi 
rumori  che  di  fuori  minacciavano  il.  loro  pietoso 
ritiro/. 

Il  convento  di  Lirhtenthal,  posto  ad  nn  mez- 
zo miglio  da  Bnden  , — e che  pure  oggi  dì  è 
V obbielto  di  visite  e di  pellegrinaggi,*  ed  il  sog- 
getto di  pitture  e poesie  dottale  da  uno  spirito 
di  maldicenza,  era  allora  il  giardiuo  in  cui  le 
donzelle  delle  nobili  .famiglie  d’  Alemagna,  voi-, 
le  le  spalle  al  mondo  , detto  addio  alle  ma- 
terne- carezze,  ed  agli  affetti  paterni,  trapianta- 
vano il  fiore  della  loro  bellezza  , ed  il  candor 
della  loro  innocenza.  } 

Correa  l’anno  1689,"  e Tarmata  francese,  ol- 
tre passando  il  Reno;  invadeva  la  valle  bagna- 
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la  dull*  Oos‘,  e rompeva  il  mesto  silenzio  del 
bosco  dei  vecchi  pini,  ' -uo  t-J..- 

Gli  abitanti  spaventali  erad  fuggiti'  verso  le 
montagne,  seoo  portando  gli  oggetti  giùr;  pre- 
ziosi, e lasciando 'in  abbandono  lo  loro  capan- 
ne e le  messi.  Il  timore  avea  sopraffallo,  tolta 
quella- popolazione,  >e  1’  abadessa  medesima,  ce  • 
dendo  ai  consigli  ehe  1’  eran  dettali  dalla  pru- 
denza, pensava  di  allontanarsi  da  queir  asilo 
ov’  ella  non  eredeva’si  abbastanza  sicura  con  le 
sue  figlie  .1  II  saccheggio,  l’incendio  e tutti  gli 
altri  mali  che  trae  seco  la  guerra  , e cuimon 
meltea  freno  allora  una  forte  disciplino,  faceva 
martiri  i vinti,  e .lj  diva  balia,  dei  soldati  eb- 
bri della  riportata  vittòria.  . ..4 

— a-  Figliuole  mie,  disse  la  veneranda  supe- 
riora, ri  tempo  del  riposo  è finito  per  noi  ed 
il  Signore  non  permette  che  io  mi  muoia  , al 
par  di  quelle  che  mt  han  preceduto  , nel  seno 
della  pace  che  io  era. venuta  cercando  all’om- 
bra del  santuario.  II  vento  della  collera  celesta 
soffia  sul  nostro  capo,  prestiamoci,  preghiamo, 
cerchiamo  di  placare  l’ira  del  Cielo  con  le  no- 
stre suppliche, ^co’gemiti,  con  le  penitenze.  Con- 
fidiamo nella  misericordia  di  Colui  cho  non  as- 
sonnasi giammai,  anche  nell’  ora  in  cui  la  giu- 
stizia gli  arma  gagliardamente  la  destra  di  spa- 
da fulminante  . . Se  fosse  d’  uopo  morir  su 

gradini  deli’  altare,  vi  direi:  mettetevi  in  ginoc- 
chio , o mie  figliuole  ! ed  i vincitori  facciano 
pur  .scorrere  sul  pavimento  sacro  il  sangue  delle 
spose  dell'Agnello:  ma  essi  non  avendosele  di 
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sangue,  vanno  offendendo  le  leggi  del  pudore  , 
ed  Lo  debbo  custodir  nell’ ovile- dèi. mio  padrone 
questo  caro  gregge  cui  invailo  si  tenterà  di  spar- 
pagliare . .. . 11  rombo  del  cannone  ed  i colpi 
dei  fucili  già  si  frammischiano  a’ nostri  inni 
sacri,  tarmata  si  avanza  a passo  di  càrica  , è 
già  alle  nostre  porte,  le  picchia  non  -ci  re- 
sta altra  speranza  di  salvezza  che  nella  fuga!  Non 
temete,  il  Signore  manderà  i suoi  Angeli  per  cu- 
stodirci! ».  , ..  . ...  . • . - 

L’  Abadessa  si  tacquero  le  monache  con  le  no^ 
vizio  chinarono  il  capo.  Di  queste  divole  ancelle 
di  Cristo  molte  non  erano  uscite  mai  di  chiostro  , 
dove  entrale  fanciulle,  recise , le  chiome  e bendato 
il  capo,  avevan  preso  le  sacre  lane,  emesso  L loro 
voti  e vissuto  molti  anni  senza  sapere  che  il  mon- 
do, sorbisse  a larghi  sorsi  al  calice  dei  piaceri;  sen* 
za  tampoco  dubitare  che  al  volger  di  un  secolo  , 
altre  religiose  sarebbero  cacciate  dai  loro  conventi 
senza  potervi  più  ritornare,  e che  quelle  case  be- 
nedette, che  furono  il  soccorso  del  povero  e -la  ric- 
chezza del  paese,  sarebbero  mandale  in  rovina  dal- 
la rivoluzione.  Le  religiose  quindi  à'  inginocchia- 
rono a piedi  dell’abadessa,  la  quale  le  benedisse. 

a Andiam  per  1’  ultima  volta  alla  cappella,  sog«< 
giunse,  che  mollo  tempo  scorrerà  senza  che  forse 
polremo  assistere  al  Divin  Sagrifiziu  )).  , . . 

L’  altare  fu  quindi  preparato  con  insolita  magni- 
ficenza : 1’  ostensorio  percolava- gli  occhi  di  vivis- 
simo splendore  per  la  quantità  de’ doppieri,  l’ in- 
ronzo  fumala  ne’  turiboli  di  argento  , e le  voci 
r ommosse  delle  novizie  cantavano  meiodiosamqn- 
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te  é con  gratissimo  concerto  gl’  inni  sacri.  La  pre- 
ghiera partirà  da  quei  cuori  semplicetti  e si  leva- 
va come  odorosa  nuvoletta  di  aromi  , innanzi  al 
trono  della  misericordia.  Finita  la,  messa  , il  cap- 
pellano ritirò  T Ostia  consacrala  dal  tabernacolo  , 
e chiusala  in  un  vasetto  di  argento  con  forbitissi- 
ma doratura, -se  la  sospese  al  collo.  *-  * 

L’abadessa  si  avanzò  nel  mezzo  del  coro,  smor- 
zò la  lampada  di  argento  dorato,  chegiomon.nòt- 
tedava  una  fiamma  viva  e brillante  innanzi  al  ci- 
borio ; si  tolsero  i fiori  ed  i cerei  che  s’ intreccia- 
vano in  mille  maniere,  e 1’  altare  prese  l’  aspetto 
mesto  c desolato  come  quello  della  settimana  mag- 
giore. Le  religiose  prostrate'  al  suolo,  alternavano 
con  voce  interrotta  da  singhiozzi  i versetti  del  Mi- 
sererò, finito  il  quale  ad  un  segno  della  aba- 
dessa, abbandonando  lentamente  i loro  stalli  re- 
starono assorte  Bel  sentimento  di  un  profondo  do- 
lore, mentre,  l’ affanno  si  affollava  alle  fauci  , e 
le  lagrime  solcavano  quelle  pallide  gote.  ' ' 

— Fate  pure  cuore  ! disse  la  superiora  con 
ròce  ispirata  ; il  vostro  pianto  è un’offesa  che 
fole  a Dìo  ! niente  è perduto  su  questa  terra 
quando  ci  resfa  la  protezione  della  Vergine 
Santissimi.  ' 

E si  lavvanzò  verso  una  statua  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  e prendendo  le  chiavi  del  convento: 

— A voi  , disse,  le  confido  , o Vergine  ! questa 
casa  è vostra,  difendetela  dalle  sozzure  e da’  sagri- 
legi  ; voi  siete  più  potente  di  Un  oste  schierata 
in  ordine  di  battaglia  deh!  mettete  il  terrore 
nell’anima  dei  nostri  nemici.  Torte  di  Davide  alla 
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quale  son  sospesi  gir  scuffi  defia  vittoria;  Torre 
d’  Avorio  che  conservatale  armi  celesti  ; Vergine 
polente  e Casa  d’ oro  guardate  questo  luogo  che 
soavemente  eccheggiava  delle  vostre  landi!  proteg- 
gete le  mura  di  un  chiostro  ,,cheaccQlsé  coloro  di 
cali  voi  conservate  il  giglio  dell*  innocenza!  )). 

Dette  queste  parole,  ella  si  accosta  a porre  le 
chiavi  del"  convento  nelle  mani  della  statua  , ed 
ecco  che  quelle  dila  dolcemente  si  aprono  per  ri- 
ceverle, e. poscia  allo  istante  medesimo  si  chiu- 
dono. . ■ • . 

Da  quel  momento  le  religiose  con  g^an  fiducia 
si  allontanarono  dal  monastero,  ed  a doppia  fila 
ascesero  rompicando  pe’fianchi  scoscesi  della  mon- 
tagna che  sta  a cavaliere  alle  muradi  Lichtenlhal. 
Ivàn  cantando  le  sante  litanie,  e pome  la  figliuola 
di  Iefte,  andavano  a piangere  su  quèlle  solitarie 
•col line-.  ' v-.  . - • 

Avean  già  toccata  la  cima  del  monte,  quando 
il  torreute  devastatore,  che  avea  messa  a distru- 
zione ed  a saccomanno  la  città  badese,  assali  il 
convento  abbandonalo.  I poidali  erano  inuzzoliti 
del  ricco  bottino;  che  sapevan  molto  bene,  essere 
quivi  le  ossa  di  molti  martiri  affatto  coverte  di 
pietre  preziose,  che  il  tesoro  del  convento  abbon- 
dava di  vasi  sacri  di  finissimo  lavoro  e di  gran 
pregio,  di  cristalli  di  roccia  r di  smalti  e croci 
che  valevan  lant’oro.  L’uscio  esterno  cede  sotto 
i colpi  dei  sacrilegi,  i quali  penetrando  nella  corte 
alzano  grida  feroci  e si  avviano  alla  porta  della 
Chiesa;  ' . • . - 

- Essa  era  chiusa.  Si  fa  ogni  sforzo  credendo  che 
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cederebbe  senza  difficoltà,  come  qucU’altra  che 
avevano  fracassata:  e già  una  branca  di  giovani 
briachi  di  furai;  bellicoso,  Iqvayan  le  mazze  ferrale 
per  ismuoverla^ quando  ati’improvviso,i  due  bat- 
telli di  quella  porta  si  aprono  da  se  stessi  ...  Una 
donna  circondala  da  uno  splendore  celeste  si  avan- 
za di  mezzo  del  coro,  e va  sino  ad  essi  tenendo 
nelle  mani  le  ehiavi  siatele  affidate  dall’abadessa. 

Ella  era  Maria!  Maria  slessa  che  scende  dal  suo 
aliare  per  difender  quel  chiostro,  e che  risponde 
con  un  miracolo,  alla  fiducia  di  quelle  che  Than- 
no  eletta  a regina.  j.' 

A tale  vista  gli  assalitori,  sentendo  pesar  su.  le 
loro  fronti  colpevoli  quello  sguardo  che  rimanda 
la  luce  in  cielo,  cominciano  a tremare  a verga  a 
verga  , é restano  mollo  pip  spaventati  di  quello 
che  fu  Eliodoro  al  veder  degli  angeli  proibirgli 
l’entrata  nel  Santo  dei  Santi.  Pieni  di  confu- 
sione si  danno  a fuggire,  e seotom  respingersi  da 
quel  luogo  tutjo  riempilo  della  Maestà  di  Maria; 
lo  spavento  che  di  loro  si  è impadronito,  noir  per- 
mette si  riposino  dalla  fuga  anelanti,  se  non  dopo 
aver  oltrepassale  le  mura  di  Baden,  fra  le  quali 
non  si  credevan  sicuri,  Dopo  la  loro  partenza  le 
porle  dèlia  Chiesa  si  chiusero  senz’alcun  rumore, 
e la.  Vergine  ripigliando  il  suo  posto  sull’altare, 
velò  gli  splendori  di  cpi  si  era  circondata  . . . 

LT  abadessa  di  Lichtenthal  ritornò  con  le  sue 
monache  al  monastero;  e dopo  il  miracolo  che 
salvò  quel  pio  luogo  dal  saccheggio,  Pimmagine 
della  Vergine,  c^ie  si  vede  tuttora  nel  coro  di  quel 
convento,  è - l’oggetlo  della  pia  venerazione  dei 
fedeli. 
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• OSA  PRO  NOBÌS 

Salve  , o Maria  , Vergine  bella 
Fra  le  tempeste  tu  ei  sei  steira; 

Al  nostro  pianto  V orecchio  inchina 

'Madre  e Regina, 

Tu  parla  a Dio  de  nostri  affanni, 

Che  si  ricordi  de"  figli  suoi, 

Nascemmo  al  pianto  fin  dà  primi  anni! 

' ' v Prega  per  noi. 

: Noi  li  poniamo  il  lumicino,  * . ’’ 

• Baciamo  i piedi  del  tuo  Bambino; 

E il  nostro  core  dall’  alba  a sena 

, ' Solo  in  te  spera.  * • 
- In  chi  porremo  la  nostra  fede? 

. Chi  può,  o Maria,  (juanto  tu  puoi? 

- A le  ir  Signore  tutto  concedè;  \*  - • 

Prega  per  noi.  -• 
Madonna  bella,  Vergine  eletta, 

"Tu  fosti  in  terra  pur -poverella, 

E partoristi  sul  nudo  suolo 

Il  tuo  Figliuolo! 

Ora  ricordati  de*  poverelli,  - 
Nè,  che  siam  miseri,  scacciar  ci.  vuoi;  ' 
" 1 tribolali  son  tuoi-  Fratelli; 

Prega  per  noi 

Per  via,  scontrando  la  lua'fìgura 
Ci  si  rallegra  1’  anima  oscura,  * - 

In  te  veggiamo  come  un  sorriso  /. 

- Di  Paradiso. 

Madonna  bella  , fin  che  conforto 
. Avrem  nel  lume  degli*  occhi  tuoi  ' : 

Sicuri  e allegri  verremo  in  porlo; 

Prega  per  noi. 
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VITA 

DI 

imm  ss.* 


BÀGIONAHEKTO  NONO 

IL  CONCEPIMENTO  IMMACOLATO 
, E LE  SUE  FIGURE. 

Immaculata  mea  ...  nei  Sacri  Caotici. 

Divina  Bontà  ne*  suoi  speciosi  disegni  , ebbe 
sempre  in  costume  le  Opre  sue  non  solo  pro- 
fondamente meditando  disporre  ; ma  anche  in- 
trattenersi contemplandole  compiaciuta,  e quasi 
sempre  rivelandole  ai  secoli.  Questo  stile  amo- 
roso della  Divina  Bontà,  non  poteva  trasandarsi 
nel  grande  lavorìo  preparato  dalla  Eternità  in 
persona  della  Riparatrice  Universale;  di  cui  que- 
sto attributo  divino  disponeva  con  singolarità  di 
privilegio, immacolato  il  concepimento.Di  qui  quel 
continuo  ritrarre  nelle  Sacre  Scritture  con  tanta 
varietà  di  simboli  e di  figure  questo  singolaris- 
simo privilegio.  Ecco  adunque  uq’  altro  argo- 
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mento  che  ci  si  offre  a trattare  della  Augusta 
Donna,  di  cui  promettemmo  additare  i purissi- 
mi esordii;  accingendoci  a renderne  le  varie  im- 
magini con  le  quali  piacque  alla  Bontà  Divina, 
ad  affidare  sempre  piu  le  speranze  della  Uma- 
nità, frequentemente  esprimere  nella  varietà  delle 
figure  il  Concepimento  Immacolato  di  Colei,  che 
fu  promessa  nella  terrestre  delizia  a sconfitta 
della  serpe  omicida. 

Una  Città  dipinse  il  divino  pennello,  però  non 
edificata  dall’uomo,  ma  sibbene  da  Dio  stesso,  il 
quale  prendeva  a fondarla  con  la  propria  sua 
inano:  ipse  fundavil  eam  Altissimus.  Città  bella, 
di  perfetto  decoro,  fondata  nella  esultanza  di  tutta 
la  terra.  Città  gloriosa  , di  cui  si  narrano  le 
glorie  da  ogni  lingua,  non  con  altro  nome  chia- 
mala, se  non  con  quello  di  Città,  di  Dio.  Città, 
di  cui  le  porte  sono  dilette  alla  Divinità  più 
che  tult’i  tabernacoli  di  Giacobbe.  Città,  cui  ac- 
corrono da  ogni  parte  i popoli  sino  i Tirii,  ed 
i lontani  Etiopi.  Città  portentosa  , portentosa- 
mente feconda,  in  seno  alla  quale  apparve  l’uo- 
mo per  eccellenza.  In  una  parola,  Città  di  glo- 
ria, Città  di  bellezza  , Città  di  miracoli.  Però 
quello  che  la  distingue  è il  privilegio  ; perchè 
sebbene  eretta  nella  terra  della  prevaricazione  , 
pure  sorge  edificata  su  gli  alti  fondamenti  della 
Santità  ; perchè  sebbene  posta  nella  terra  delle 
inimicizie  antiche  , pure  in  essa  non  entra  lo 
incirconciso  ; perchè  nel  mezzo  di  essa  si  tiene 
Dio  stesso,  e quindi  il  nemico  non  può  mettervi 
piè,  non  può  scagliarvi  saetta*  proietta  come  è, 
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e salva  per  Io  slesso  Dio  che  la  difende.  Ci  Uà 
di  fortezza,  in  cui  il  Salvatore  si  terrà,  forman- 
dole muro  e barriera  : urbs  fortiludinis , Salva- 
tor poiielur  in  eaì  murus  et  antemurale.  E chi 
non  vede  nella  mistica  Città  raffigurata  Maria  , 
di  cui  descrivesi  la  fecondità  divina  , le  glorie 
stupende  , e quindi  1’  assoluta  necessità  della 
esenzione  dalla  colpa? 

Un’  Arca  di  alleanza  dettagliatamente  coman- 
davasi  da  Dio  a Mose;  e questa  del  pari  ritraeva 
Maria  senza  peccato  concepita;  che  come  l’Arca 
d’incorrotto  legno  formavasi  a serbare  le  tavole 
della  Legge,  la  verga  di  Aronne  e la  manna  ; 
così  Maria  per  divino  singoiar  benefizio  incor- 
rotta, illibata,  preparavasi;  quale  vera  Arca  ani- 
mala dell’  alleanza  novella.  Se  1’  Arca  antica  a 
conservare  misteriosi  simboli  incorrotta  si  volle; 
quanto  più  senza  neo,  ed  inviolata  esser  dovette 
quell’  Arca  vera  che  in  se  accogliere  doveva  non 
le  tavole  della  Legge,  ma  il  Legislatore  ; non  la 
manna  dei  Cieli  , ma  il  Figlio  di  Dio  ; non  la 
Verga  di  Aronne  , ma  il  braccio  dell’  Onnipo- 
tente? Eh  come  una  volta  a vista  di  quell’Arca 
simbolica,  il  Giordano  si  divise,  e quasi  atter- 
rito ritirò  le  sue  acque  , lasciandole  libero  il 
passo  ; così  alla  vera  Arca  , a Maria  le  acque 
precipitose  del  peccato  slargandosi  ristettero  so- 
spese; e lasciaronle  immacolato  il  passo  alla  vita. 
Eh  l’Arca  antica,  solo  levata  contro  i nemici  li  fugò 
dissipandoli;  così  la  vera  Arca  fugò  col  solo  suo 
apparire  alla  esistenza,  dileguò  e disperse  1’  or- 
goglioso nemico  della  umanità. 
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Un  irono  forma  vasi  il  Sapientissimo  Salomone 
ed  a renderlo  maraviglia  perenne  dei  Secoli  , 
lutto  di  terso  avorio  il  compose;  così  la  Sapienza 
del  Verbo  di  Dio  a formarsi  su  la  terra  il  trono 
ove  sedere  potesse  in  mezzo  agli  uomini  , di 
bianca  immacolata  purezza  lo  formò,  onde  neo, 
o macchia  apparirvi  non  potesse  giammai.  Anzi 
come  Giovanni  pure  un  trono  su  i Cieli  distinse, 
su  cui  vide  sedere  lo  Eterno  , tutto  di  Zaffiro 
formato;  cosi  del  pari  di  zaffiro  , cioè  di  sere- 
nissima pura  condizione  si  formò  il  trono  del 
Verbo  nel  venire  alla  terra. 

Ma  più  espressive  immagini  somministra  Di- 
vina Bontà  a rivelare  immacolato  il  Concepi- 
mento di  Maria.  Torni  al  nostro  pensiero  quel 
dì,  in  cui  al  primo  Adamo  assegnavasi  una  com- 
pagna. Si  ricordi  la  frase  con  cui  questa  a lui 
concedevasi;  cioè:  facciamogli  un’  aiuto  che  gli 
somigli:  faciamus  ei  adiutorium  simile  sibi.  Ora 
come  nella  Creazione,  così  nella  Redenzione,  del 
pari  una  compagna  all’  Adamo  secondo  somi- 
gliante si  decretò.  Il  secondo  Adamo  peccato  non 
conobbe  né  conoscer  poteva,  perchè  vero  Uomo 
e vero  Dio,  dunque  la  seconda  Èva  conoscer  non 
dovea  nè  polea  peccalo.  Di  Lei  che  senza  colpa 
apparve  , era  immagine  Esther  Regina  e Sposa, 
non  involta  nella  legge  comune  di  morte.  Di  Lei 
espressiva  immagine  fu  Giuditta  , fra  le  tende 
del  peccato,  senza  colpa  serbata.  Di  Lei  gli  ac- 
centi di  privilegio  pronunziava  Davidde  quando 
ripeteva  : tutti  cadranno  , io  non  cadrò  perchè 
singolare  io  sono.  Ed  altrove:  mi  tenesti  per  la 
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destra  mano,  ed  in  tuo  volere  mi  traesti  con  te, 
e con  gloria  singolarissima  mi  accogliesti.  Di 
Lei  rappresentava  la  immunità  dalla  colpa  ori- 
ginaria 1’  Arca  Noetica,  galleggiante  sul  Diluvio 
che  la  terra  tutta  ingoiava.  Di  Lei,  soave  imma- 
gine offriva  la  colombella  aleggiante  su  la  cor- 
rotta superficie  della  terra,  sdegnando  fermarvi 
il  piè,  e tornando  sollecita  a ricovrarsi  nell’Àr- 
ea della  salvezza.  Di  Lei  sola  si  disse  , esser 
bella  come  Giglio  che  sorga  senza  spine,  o in- 
tatto fra  acute  spine  ; o come  rosa  che  da  spine 
assiepata,  delle  spine  stesse  la  puntura  non  senta. 
Di  Lei  sola  si  disse  , somigliare  ad  agguerrito 
esercito  che  il  nemico  affronti  e sbaragli,  o ad 
uno  squadrone  dai  carri  falcati  , che  slancian- 
dosi disperda  sgominandole  le  falangi  nemiche. 
Di  Lei  sola  si  disse , lo  apparire  alla  esistenza 
somigliante  al  levarsi  di  rosea  aurora  , che  di- 
sperda la  tenebra  della  lunga  notte,  o allo  ascen- 
dere pel  Cielo  di  sole  raggiante  , senza  che 
ombra  lo  appanni  , o all’  argento  della  notte  , 
che  puro  scintilli,  ad  onta  della  fìtta  tenebra  che 
domini  nel  vellutato  notturno  silenzio. 

Ma  una  voce  sopra  ogni  altro  accento  glorio- 
samente si  eleva  , ed  è quella  dello  Sposo  Di- 
vino, il  quale  a rivelare  senza  dubbiezze  il  Con- 
cepimento Immacolato  della  sua  diletta  , dolce- 
mente contemplandola, anche  prima  che  apparisse 
alla  terra,  ripelevale:  sei  tutta  bella,  e macchia 
in  te  non  avvi  ; e poi  volto  come  alle  genera- 
zioni sorprese  , ripigliava:  una  è la  colomba  , 
una  la  perfetta,  una  la  eletta  a genitrice,  una 
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la  Immacolata.  Parole  le  quali  dalla  penna  con- 
corde dei  Padri  e degli  Scrittori  Cattolici  , fu- 
rono jnlerpelrate  precisamente  per  una  lode 
d’  immacolata  purezza  sfavillante  in  Maria  , sia 
dal  primo  istante  del  Concepimento  di  Lei.  E 
Bernardo  esclamò:  quale  purezza  , sia  pure  an- 
gelica potrà  paragonarsi  a quella  di  Maria,  che 
degna  si  fu  di  addivenire  Sacrario  dello  Spirito 
Santo,  ed  abitacolo  del  Figlio  di  Dìo.  Ed  Arnol- 
do pronunziò:  fra  tutte  le  anime,  una  è la  eletta 
colomba,  cioè  Maria,  che  generò  il  Cristo;  e per 
purezza  quindi  superar  dovette  gli  stessi  Serafi- 
ni. Ed  Ambrogio  estatico  ripetette:  chi  mai  po- 
trà misurare  la  pura  bellezza  di  Colei  che  è a- 
mala  da  Dio,  e consecrata  a Dio;  sempre  Spo- 
sa, sempre  Vergine,  così  che  nè  amore  abbia  fi- 
ne , nè  abbia  danno  il  pudore?  Questa  bellezza 
non  è solo  esterna  e corporale;  ma  interna  e spi- 
rituale, onde  mai  svanisca,  Dè  cada.  Ed  Ansei- 
mo quasi  a compendiare  questi  soavi  pensieri 
conchiuse  : conveniva  che  la  Vergine  splendesse 
di  una  purezza  , di  cui  dopo  Dio  non  vi  fosse 
più  bella  , o più  perfetta  ; mentre  a Lei  Dio 
Padre  consentiva  PUnigenito  suo  , a Lui  eguale; 
e gliel  consentiva  per  modo  che  naturalmente 
uno  e lo  stesso  fosse  il  Figlio  del  Padre  Dio,  ed 
il  Figlio  della  Vergine Bellezza  purissi- 

ma , ritratta  con  sensibile  varietà  di  figure  di 
simboli  , d’ immagini  negli  oracoli  dello  stesso 
Sposo  Divino;  varietà  la  quale  più  sempre  confer- 
ma la  idea  di  un  concepimento  assolutamente 
immacolato.  Ed  infatti  che  vuol  dir  mai  quel  dire 
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Maria,  bella  come  stella  del  firmamento,  bella  eo- 
me  torre  di  avorio,  o come  torre  di  Davidde  edi- 
ficala co’baluardi,  bella  come  nave  che  tranquilla 
traversi  il  mare,  bella  come  coppa  preziosa  lavo- 
rata al  torno,  bella  come  fonte  dei  giardini  , o 
come  pozzo  di  acque  vive,  bella  come  chiuso  or- 
ticello, bella  come  un  Paradiso,  bella  come  vite 
nella  soavità  dell’odore , bella  come  vaso  di  oro 
ingemmalo,  bella  come  favo  di  miele  che  stilli, 
bella ma,  sì  taccia  o Lettori;  e si  con- 

chiuda con  Bernardo:  0 Maria  non  vi  è pregio 
che  negli  altri  risplenda,  e che  tu  non  abbia  ; 
anzi  ogni  pregio  che  agli  altri  si  diè  , tu  sola 
in  te  aduni  e possiedi.  Va  dunque,  o Maria,  tu 
sola  nella  tua  immacolata  bellezza  mi  rappresenti 
una  nuova  creazione.  Infatti  ti  guardo,  e veggo 
nel  primo  dì  il  cenno  divino  che  dal  nulla  traen- 
doti  , quasi  una  novità  di  bellezza  dal  nulla 
dalla  colpa  , evoca,  crea  e produce.  Veggo  nel 
secondo  di  il  cenno  divino;  che  separando  dalla 
tenebre  la  luce  , le  come  luce  dalla  tenebrosa 
perduta  umanità  separa  e divide.  Veggo  nel  ter- 
zo dì  le  acque  raccolte  in  un  seno  solo  ; e te 
raffiguro  nello  spoglio  della  grazia  , per  ridon- 
danza di  grazie  qual  vero  inare  formato  da  Dio. 
Veggo  nel  quarto  dì  i due  maggiori  luminari  pel 
cenno  divino  raggiare  pel  Cielo;  e te  raffiguro 
o Luna  di  puro  argento  , e per  te  e da  le  il 
Sole  di  Giustizia  , che  spunta  splendidissimo. 
Veggo  nel  quinto  dì  la  fecondità  delle  acque  e 
dell’  aria;  e te  raffiguro  feconda  del  Divin  Ver- 
bo, e per  Lui  della  intiera  umanità.  Veggo  mi 
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sesto  di  1'  uomo  creato,  l*  opra  più  bella,  l’opra 
sovrana  di  Dio;  e te  raffiguro  opera  unica  e so»  1 
vrana  dell’  Eterno , per  la  quale  tutto  il  mondo  ! 
fu  fatto.  Veggo  nel  settimo  di  il  riposo  di  Dio;  ! 
ed  in  te  raffiguro  in  dolce  riposo  il  Riparatore  ! 
comune  , ripetendo  tu  stessa  : qui  creavit  me 
requievit  in  tabernaculo  meo. 

Giustamente  dunque  con  Agostino  io  escla» 
mero:  mi  prostro  a Te  d’innanzi,  o unica  opra 
del  mio  Signore.  Ammiro  la  potenza  che  in  Te 
esercitò  il  mio  Dio  , venero  i segréti  della  sua 
bontà  , pei  quali  ti  fe  senza  pari  nelle  genera- 
zioni; e mentre  l’  ammirazione  e lo  stupore  mi 
opprime,  mi  conquide,  mi  abbaglia;  conchiudo 
con  1’  oracolo  divino,  non  essere  che  una  la  Im- 
macolata di  Dio , — MARIA! 

f • i 

APPARIZIONI  DI  MARIA 

Certo  che  il  Gran  Santo , Armoldo  Vescovo 
di  Soissons  , sia  uno  delle  glorie  più  fulgide 
della  Chiesa  di  Francia.  Prima  di  essere  Egli 
T onore  della  sua  Sede,  fu  il  decoro  dell’Ordine 
Religioso  cui  appartenne;  e nel  Chiostro  egual- 
mente che  nell’Episcopato  egli  brillò  per  esem- 
plarissime virtù.  In  un  secolo  in  cui  sorsero  al 
Nome  di  Maria  innumerevoli  Tempii,  Cappelle  , 
Conventi:  in  un  secolo  illustrato  da  Fulbertodi 
Charlres,  da  Roberto  di  Molesme  , da  Romualdo, 
da  Errico  di  Alemagna  , dar  Stefano  di  Unghe* 
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ria,  da  Eduardo  d’ Inghilterra,  da  Odilone,  e da 
Ugo  di  Cluny,  da  Gualberto  di  Vallombrosa , da 
Gregorio  VII,  da  Ugo  di  Grenoble  ; tulli  divotis- 
simi  dell’Augusta  Regina:  Arnoldo  non  fu  stra- 
niero alla  dominante  pietà  della  sua  epoca  , e 
dei  suoi  contemporanei  verso  la  Madre  del  Sal- 
vatore. 

Dopo  una  vita  di  eroismo  e di  zelo,  distinta 
però  da  fervidissimo  affetto  per  Maria  questa 
clementissima  Regina,  ad  attestare  com’Ella  sem- 
pre si  tenga  con  noi  , si  degnò  apparire  al 
Santo  Prelato,  poco  tempo  prima  della  sua  mor- 
te; avvertendolo  che  vi  si  preparasse  per  racco- 
gliere il  premio  promesso.  Allora  fu  che  Arnoldo, 
prese  coraggio  e con  sentimento  di  tenerezza  e 
di  fiducia,  così  la  pregò;  0 Madre  del  mio  Dio „ 
Regina  dei  Cieli  e della  terra , dolce  speranza 
di  quest ' anima  , Voi  troppo  sapete  quanto  ia 
vi  abbia  amala  e servita , per  quanto  meschi- 
namente mi  si  consentì.  Per  tutto  compensa 
una  grazia  sola  io  chieggo , cioè  morire  in  quel 
giorno  stesso,  in  cui  voi  lasciaste  la  terra ; la- 
sciare questa  valle  in  quello  stesso  dì,  in  cui 
voi  la  lasciaste:  salire  al  Cielo  , come  voi  vi 
degnate  assicurarmelo,  nello  stesso  dì,  in  cui 
Voi  stringeste  lo  scettro  d'impero:  ricevere  la 
corona  di  giustizia , nello  stesso  giorno  in  cui 
Voi  riceveste  la  corona  d'  Imperatrice  di  tutte 
le  creature.  Diceva  ancora  , ancora  umilmente 
pregava  Arnoldo  ; e la  Vergine  , rispondevagli: 
Sì  figlio , esaudita  sarà  la  prece  tua ; e nel  dì 
della  mia  trionfante  Assunzione  ai  Cieli,  sarai 
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con  me.  Da  quel  punto  il  S.  Vescovo  preparossi 
alla  dipartila  del  mondo  , purificandosi  sempre 
più,  ed  aspettando  il  felicissimo  giorno.  E venne 
quel  dì;  spuntò  la  vigilia  della  grande  solenni- 
tà; ed  Arnoldo  sentì  venir  meno  la  vita.  Gia- 
cente sul  letto  del  dolore,  rivide  ramabilissima 
Regina  , ne  udì  il  ripetuto  invito,  ne  rivelò  le 
tenerezze  alla  moltitudine  che  il  circondava  , 
disse  delje  gustate  delizie  , della  cara  visione  , 
profetò  della  sua  morte  l’ora  che  scocehererebbe 
precisamente  su  1 alba  del  dì  del  Trionfo  di 
Àiaria.  E quando  appunto  su  i,  primi  albori,  i 
bronzi  dei  Templi  mescevano  la  loro  squilla  lie- 
tissima, alle  acclamazioni  di  gioia  degli  Angeli 
e dei  Beati  , Arnoldo  non  potette  resistere  , e 
slanciossi  fra  le  braccia  dell’  Augusta  Trionfa- 
trice,  cantando  con  la  terra  e col  Cielo  giubi- 
lante : Salve  o Regina. 

Destisi  adunque  la  più  viva  fiducia  in  tult’  i 
petti  cattolici,  sperando  non  solo  aver  tra  noi 
Maria  nei  dì  perigliosi  di  questa  mortale  car- 
riera , quale  perpetuo  soccorso  , ed  instancabile 
difesa  ; ma  come  gioia  , speranza  ed  estasi  di 
quello  istante  supremo  , in  cui  solo  il  vederla, 
sarà  pegno  sicuro  di  eterna  salvezza.  Speriamo, 
speriamo,  o lettori  che  per  noi  pure  avvenga  , 
quanto  avvenne  ad  Arnoldo  figlio  illustre  di  Ful- 
berlo  di  Thedingen,  e della  pietosa  Meinsenda. 
Invochiamo,  invochiamo  confidenti,  ed  amorosi 
Maria;  perchè  in  verità  nella  vita  nella  morte, 
sempre,  sempre  Maria  e’  con  noi. 
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Assiso  tranquillamente  sul  trono  d’Inghilterra, 
conquistato  dal  valoroso  suo  brando , Guglielmo 
il  Normanno  seppe  che  i Danesi  per  pretensioni 
da  essi  vantati  su  queU’IsoIa,  armavano  conside- 
revole flotta,  per  attaccarla  e togliergli  così,  se  il 
potessero  questa  sua  importante  conquista.  La  so- 
vranità di  Guglielmo  non  era  a sufficienza  as- 
sodata nella  Gran  Brettagna;  temendo  perciò  che 
una  guerra  straniera  fornisse  ai  suoi  sudditi  no- 
velli, la  occasione  ed  i mezzi  da  scuotere  il  gio- 
go da  loro  tollerato  quai  vinti;  temendo  di  es- 
sere egli  troppo  debole  per  resistere  a due  ne- 
mici, nel  caso  di  una  ribellione  dei  suoi;  decise 
dileguare  la  minacciosa  bufera  che  levavasi 
contro  lui  da  parte  della  Danimarca.  Studiò  delle 
vie  diplomatiche,  e con  maraviglia  dei  contem- 
poranei scelse  un  monaco  inglese , Abate  del 
Monastero  di  Ramóse  nella  stessa  Inghilterra  , 
chiamato  Helsirn  ; e Io  spedì  nella  Transilvania 
per  stabilire  delle  trattative  con  quel  Re.  Il  re- 
ligioso attivissimo  nella  sua  missione,  più  con- 
dotto dalla  sua  santità,  che  dalla  politica;  per- 
fettamente riuscì  a stabilire  la  buona  intelligenza 
fra  i due  potenti.  Torna  vasi  intanto  lietissimo 
per  la  felice  riuscita  degli  sforzi  suoi , e solle- 
citava gl’  istanti  per  tranquillare  il  reale  animo 
di  Guglielmo;  quando  la  sua  gioia  videsi  peri- 
colosamente turbala.  La  nave  su  cui  egli  toma- 
vasi  in  Inghilterra,  dopo  prospero  veleggiare  fu 
minacciala  da  violenta  tempesta.  Un  colpo  di 
vento  sospinse  il  legno  su  le  coste  della,  Nor- 
mandia , e la  possa  furibonda  dei  flutti  additò 
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inevitabile  il  naufragio.  La  perdila  era  immi- 
nente, l’acqua  entrava  per  ogni  parte,  l’albero 
maestro  era  spezzato,  disperse  le  vele;  e mari- 
nari, e viaggiatori  attendevano  solo  la  morte.  Il 
grido  di  lutti  era  alla  potenza  di  Colei  che  do- 
mina le  onde  commosse:  però  1’  esemplarissimo 
Claustrale  vedevasi  con  le  braccia  in  allo  , in- 
vocare con  voti  fervorosi,  con  tenere  invocazioni 
quella  Signora,  che  dal  Cattolico  Mondo  è chia- 
mata: la  Stella  dei  mari.  — La  santa  violenza 
che  la  sua  preghiera  fece  al  Cielo  fu  coronata 
del  più  felice  successo.  Mentre  egli  genuflesso 
sul  ponte  della  nave  invocava  ardentemente  per 
lui  e pei  compagni  del  suo  periglio  Maria  , la 
vide  fra  il  diradarsi  improvviso  degli  scuri  nu- 
goloni  in  quella  beltà  celeste,  in  cui  Ella  forma 
P estasi  del  Paradiso.  Apparve  Maria,  la  Polente 
Dominatrice  , che  in  sua  virtù  consentitale  dal 
Creatore,  calca  il  furore  dello  indomito  flutto  ; 
e voltasi  all’Abate  che  confidente  invocolla,  prò- 
mise  tranquillare  le  onde  furenti,  se  egli  s’im- 
pegnasse efficacemente , anzi  solennemente  pro- 
mettesse d’istituire  e di  fare  stabilire  negli  Stati 
del  suo  Re  , sì  nella  Brettagna  che  nella  Nor- 
mandia , la  festa  del  suo  Concepimento  nel  di 
otto  Dicembre.  Tale  istituzione  troppo  piaceva 
al  devotissimo  Helsirn,  sebbene  egli  paresse  solo 
vacillare  nell’  accettare  il  solenne  impegno  , in 
nome  suo,  e del  suo  Re.  Promise  appena  adem- 
pire quanto  chiedeva  la  Celeste  Regina 

che  tacque  il  fragore  della  tempesta  , rassere- 
nossi  il  Cielo,  ossequiosi  al  cenno  di  Maria  in- 
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frenaronsi  i venli  ; e la  uave  agile  corse  so- 
spinta da  prosperi  venti , approdando  presta- 
mente al  porto  desideralo.  Fedele  alla  sua  pro- 
messa , tutto  riferì  Helsim  al  conquistatore  Gu- 
glielmo , anch’  egli  fervido  divolo  di  Maria:  e 
con  lo  zelo  del  Sovrano  e dell’Abate,  nello  stesso 
anno  1070  i Vescovi  d’  Inghilterra  , e del  bel 
Ducato  di  Normandia  celebrarono  la  festa  del 
Concepimento  della  Gran  Donna,  con  tale  fervore 
ed  affetto,  da  farne  chiamare  la  festa:  la  Festa 
dei  Normanni. 

Questa  celeste  apparizione  trasmessaci  dagli 
scritti  di  Anseimo  Arcivescovo  di  Cantorbery,  fu 
una  spinta  universale  alla  celebrazione  di  que- 
sta solennità  tanto  cara  a Maria.  Gareggiarono 
ì Regni  lutti  Cattolici  nel  festeggiare  il  Conce- 
pimento  singolarissimo  di  Maria,  cui  Dio  volle 
consentito  il  privilegio  di  essere  fra  i figli  di 
Adamo  peccatore,  la  Sola  senza  peccato  concet- 
ta. Noi  però  ne  ritrarremo  sempre  più  il  con- 
vincimento di  quella  grande  idea  che  rinchiude 
il  nostro  grido;  Maria  e’  Con  Noi. 

Dunque  non  solo  sempre  che  i flutti  dello  infi- 
do elemento  saranno  commossi;  ma  anche  quando 
il  mare  tempestoso  del  secolo  minaccerà  furiosa 
tempesta  , con  le  sue  onde  agitate  dalla  possa 
prepotente  delle  feroci  passioni  , accennando  a 
perdita  inevitabile:  quando  fra  i marosi  susci- 
tati dalla  miscredenza  leggiera  , dal  vizio  sfre- 
nato, dallo  egoismo  perfido,  dalla  rabbia  ferale 
del  delitto,  vedremo  perigliare  i popoli  , ci  ri- 
volgeremo alla  Stella  dei  mari  .....  chiame- 
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remo  Maria.  E se  Elia  vorrà  attestarci  come  sia 
sempre  con  noi,  ad  un  solo  suo  sguardo,  o ad 
un  cenno  Suo,  sarà  fatta  la  calma,  i flutti  mi- 
nacciosi che  spumando  ivano  sino  alle  nubi,  ca- 
dranno acchetali  e tranquilli;  e la  terra  e la  uma- 
nità respirando  sicura,  ragionevolmente  sciamerà: 
Maria  è sempre  con  noi  .....  E questi  pensieri 
temprarono  l’affanno  mio,  quando  da  più  tempo 
Jacerommi  il  cuore  qualche  grido  messo  dalla 
Chiesa;  qualche  gemito  del  Sacerdozio,  e dei  po- 
poli   fissai  il  mare  tumultuante  del  nostro 

secolo,  ne  vidi  spumeggiante  la  superficie,  sentii 
sbuffi  di  venti  rabbiosi,  vidi  dell’onda  commossa 
i biancheggianti  rigurgiti  venire  iemerarii  sacri- 
leghi urtando  sino  la  soglia  del  Santuario 

quasi  fui  per  tremarne  di  spavento poi,  alzai 

la  pupilla  pei  Cieli,  fra  le  oscure  nubi  addensa- 
te , vidi  slargarsi  la  oscurità  , vidi  raggiare  la 
mistica  Stella  . . . respirai , presi  animo,  sperai 
difesa,  pace,  salvezza...  e gridai  ai  popoli  , ed 
al  Mondo:  non  temete,  Maria  e’  sempre  con  Noi. 

V%  <V\  VA  -VtiWiW  V%%/V/V  VVA  VXVIV* 

È POTENTE  MARIA 


((  Il  militare  francese  G.  C.  del  tredicesimo 
di  fanteria  leggiera  trovavasi  nell’  Ospedale  di.,, 
colpito  da  mortale  infermità  : questo  disgraziato 
giovine  la  rendeva  ancor  più  grave  con  una 
profonda  malinconia  a cui  vedevosi  in  preda  , 
essendo  agitalo  di  continuo  da  tetri  ed  orribili 
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pensieri.  Mostravasi  insensibile*  a tulle  le  conso- 
lazioni amichevoli  prodigatigli  da’  compagni , e 
poco  grato  vedevasi  ad  ogni  loro  cura  premu- 
rosa. Ciò  per  altro  che  più  affliggeva  era,  che 
plinto  non  eommoveasi,  allorquando  gli  si  favel- 
lasse delle  veri  là  della  fede  , e dei  dolci  con- 
forti che  da  lei  scaturiscono.  Alle  voci  carita- 
tevoli, di  coloro  che  si  studiavano  di  recare  qual- 
che lenitivo  al  desolato  suo  spirito,  non  rispon- 
deva, se  non  con  atti  e parole  di  disprezzo,  o 
pure  con  silenzio  oltraggioso. 

« Quindici  giorni  in  circa  erano  trascorsi  in 
questo  lagrimevole  stato,  quando  un  missionario 
giunse  all’  Ospedale  per  esercitarvi  il  sacro  suo 
ministero.  L’infelice  giovane  di  cui  il  male  non 
porgeva  speranza  di  guarigione,  divenne,  com’ò 
ben  naturale,  V oggetto  della  seria  e speciale 
attenzione  di  questo  pietoso  ministro.  Fu  visitalo 
dallo  stesso  assai  spesso,  ma  per  motivo  di  pru- 
denza non  gli  parlò  su  le  prime  di  religione. 
Alcuni  giorni  dopo  avendogliene  l’infermo  porta 
occasione  favorevole  , la  colse  immantinente  , e 
lo  esortò  a ricorrere  all’  unico  aiuto  opportuno, 
riponendo  ogni  sua  fiducia  in  Dio,  che  con  una 
sola  parola  potea  consolarlo,  e restituirgli  ezian- 
dio la  sanità:  Lasciatemi  starei  disse  1’  infer- 
mo militare  al  Missionario,  voi  mi  annoiate , si 
sono  protestante , allontanatevi  di  quà.  Il  co- 
mando era  assoluto,  e non  ammetteva  alcuna  re- 
plica ; il  ministro  di  Dio  gli  esibì  pertanto  l’o- 
pera sua,  in  ciò  che  riguardasse  la  salute  cor- 
porale dell’  infermo,  e si  ritirò. 
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((  Commossi  da  questa  scena  i suoi  compagni, 
fecero  delle  scuse  al  Missionario  per  lui  , e 
quando  fu  di  là  partito  gl’indirizzarono  dei  rim- 
proveri per  tal  cagione. 

Da  quel  punto  in  poi  il  ministro  del  Signo- 
re credette  doversi  limitare  unicamente  al  ri- 
corso della  preghiera.  Il  Signore  si  degnò  esau- 
dirla, seeondado  pietosamente  le  brame  del  Mis- 
sionario , e dei  compagni  dello  infermo  in  pa- 
rola. 11  modo  da  lui  tenuto  per  richiamare  al 
suo  seno  quella  smarrita  pecorella  è veramente 
ammirabile. 

« Havvi  nella  casa  religiosa  del  Sacro  Cuore 
alla  Trinità  de’  Monti  una  cappella  consacrata 
da  tre  anni  in  qua  alla  Vergine  Santissima  sot- 
to il  titolo  di  Alaler  Admirabilis.  In  essa  la 
Regina  del  Cielo  si  è mostrata  dispensiera  delle 
grazie  in  un  modo  singolare  , ed  è ancor  fre- 
sca la  memoria  del  prodigio  col  quale  restituì 
la  favella  ad  un  pio  missionario  che  aveala 
perduta  predicando  ai  Mori  nell’  isola  Borbone , 
in  testimonio  del  quale  benefizio  egli  lasciò  ap- 
pesa alla  parete  presso  alla  miracolosa  Imma- 
gine una  pietra  di  lavagna  con  una  succinta 
narrazione  del  fatto,  della  quale  pietra  servivas* 
per  conversare  durante  il  tempo  della  sua  pe- 
nosa malattia.  La  vista  di  questa  memoria  fé 
nascere  nel  missionario  la  idea  di  ricorrere  alla 
Madre  ammirabile;  perchè  si  degnasse  fare  udi- 
re Ella  stessa  una  parola  persuasiva  ed  effi- 
cace ad  un  cuore  sì  ostinatamente  ribelle. 

« Dal  20  ottobre  del  1849  ( giorno  in  cui 
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ricorreva  Io  anniversario  della  visita  che  la 
Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  fece  a 
quella  sacra  Immagine  , benedicendola  , e per- 
mettendo che  se  ne  celebrasse  la  festa  ) fino  ai 
25  dello  stesso  mese,  le  preghiere  più  fervide 
s' innalzarono  in  quel  devoto  Santuario  per  la 
conversione  del  povero  infermo;  tuttavia  niuna 
speranza  appariva  del  suo  cangiamento  , mo- 
strandosi egli  ognora  vieppiù  disperato.  Verso 
le  cinque  pomeridiane  del  giorno  seguente  il 
Missionario,  uscì  dalla  cappella  recando  seco 
una  medaglia  coniata  recentemente  in  onore  di 
quella  sacra  Immagine,  per  insigni  benefizii  da 
Lei  ricevuti.  Munito  di  essa  il  Ministro  di  Dio 
si  avviò  allo  spedale  con  la  speranza  certo  di 
veder  gli  effetti  prodigiosi  delia  potenza  di  Ma- 
ria, e farlo  testimone  di  una  sua  segnalata 
vittoria. 

« Entrato  che  fu  in  quel  luogo,  il  Sacerdote 
Missionario  trovò  P infermo  quasi  agonizzante  , 
ed  egli  sebbene  vicino  all*  estremo  periodo  di 
sua  vita,  continuava  a mostrare  la  somma  sua 
ripugnanza  ad  ogn’  idea  religiosa.  Aveva  però 
dichiaralo  in  segreto  ad  alcuni  suoi  compagni 
che  egli  non  era  protestante,  ma  che  avea  ciò 
dello  per  liberarsi  in  tal  modo  da  ogni  premu* 
ra  che  gli  venisse  fatta  per  ricevere  i Sacra- 
menti, non  volendo  in  guisa  alcuna  confessar- 
si. Compassionando  il  Missionario  di  Dio  il  suo 
stato,  pose  in  opera  quanto  di  più  efficace  e 
persuasivo  suggerisse  la  fede  in  quel  punto  co- 
sì tremendo,  ma  tutto  indarno.  Allontanatevi  di 
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qua , ecco  la  sola  parola  dell’infermo.  Alle  quali 
parole  i suoi  compagni  diedero  segni  del  più 
vivo  rammarico,  e della  più  alla  loro  dissapro-  - 
vazione.  Allora  spinto  il  Sacerdote  suddetto  da 
una  forza  irresistibile  s*  inginocchiò  a piè  del 
letto,  per  pregare  la  Vergine  a prò  di  quell'ani- 
ma  infelice.  Dopo  pochi  istanti  si  levò,  e tenen- 
do in  mano  la  medaglia  ; « Amico  mio  , gli 
disse,  giacche  non  volete  confessarvi  accettate 
almeno  questa  medaglia , e permettete  che  io 
ve  la  ponga  al  collo.  La  medaglia  sì , rispose 
l’ infermo,  la  cosa  e ben  diversa  ; fate  pure 
come  vi  aggrada  ; la  vostra  medaglia  però  non 
mi  farà  confessare',  giacche  assolutamente  non 
voglio  ».  Cosi  dicendo  alza  non  senza  gran  fa- 
tica il  capo,  e T inchina  verso  il  petto.  Figlio 
avventuroso  ! egli  crede  di  non  abbassare  il  ca- 
po, se  non  per  ricevere  la  Immagine  della  Di- 
vina Madre,  eppure  lo  piega  per  sottometterlo 
al  giogo  del  Figlio,  contro  il  quale  avea  tanto 
tempo  combattuto  ! Appena  l’ immagine  mira- 
colosa riposò  sopra  quel  cuore  cosi  ostinatamente 
indurito  , che  non  fu  più  quel  di  prima.  Tras- 
se dal  profondo  del  petto  un  sospiro  e questo 
sospiro  è agli  occhi  della  fede  che  ascolta  , il 
canto  di  vittoria  che  la  grazia  riporta.  11  mis- 
sionario stando  presso  il  suo  letto  , e levando 
gli  occhi  al  Cielo,  gli  disse:  féerie,  amico  mio, 
volete  confessarvi  ? — Sì,  Signore,  il  voglio  ; 
tornate  domani  e mi  confesserò  ? — Perchè 
non  adesso  ; giacche  Iddio  ve  ne  ispira  il  pen- 
siero ? — Sì  avole  ragione 5 cominciamo  subtló; 
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aiutatemi  ve  ne  prego.  S’ incomincia  imman- 
tinente la  confessione,  si  prosiegue,  e si  termi- 
na con  una  mirabile  prontezza  di  spirito  . . . 
Mezz’  ora  dopo,  l’ infermo  ricevette  il  Pane  dei 
Forti,  e la  sacra  Unzione  dei  moribondi.  Quell’ 
anima  poco  prima  straziata  da  crudeli  pensieri, 
gode  ora  di  tutta  la  tranquillità  della  pace  di 
Dio.  Alla  impazienza  ed  alla  tetra  malinconia  , 
succedette  la  più  perfetta  rassegnazione , e tutta 
la  ebbrezza  del  vero  gaudio  dei  figli  di  Dio.  La 
presenza  del  Sacerdote  ed  il  linguaggio  della  fede, 
furono  allora  le  più  care  sue  delizie  Un  dolce  sorri- 
so si  faceva  vedere  su  le  sue  labbra  moribonde, ogni 
qualvolta  gli  si  parlasse  di  Dio, e delle  infinite  sue 
misericordie;  e quando  gli  si  porgeva  la  cara  me- 
daglia, baciava  e ribaciava  con  sempre  maggior 
diletto  l’ immagine  di  si  buona  e tenera  Madre. 
Queste  belle  disposizioui  più  non  1’  abbandonaro- 
no, el*  accompagnarono  ognor  più  perfette  sino 
all’ultimo  respiro.  Quarantotto  ore  corsero  in  que- 
sto felice  stato,  ei  spirava  nella  notte  della  dome- 
nica, venendo  il  Lunedì,  verso  le  tre  ore  dopo 
mezza  notte.  Fortunato  Figlio  di  Maria!  questa  Stel- 
la tutelare  ti  guida  oggi  felicemente  ; non  ti  ma- 
ravigliare di  trovarti , quasi  senza  avvedertene, 
nel  beato  porlo  dell’  eterna  salute  ! 

« Ecco,  Lettore,  il  raccouto  fedele  di  ciò  eh’  è 
avvenuto  al  Missionario,  da  lui  stesso  scritto,  del- 
la conversione  avvenuta,  veramente  straordinaria. 
Possaquesto  esempio  della  Potenza  ammirabile  di 
Maria, infiammare  ed  accrescere  ovunque  la  fiducia 
e la  divozione  verso  questa  Augustissima  Regina 
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degli  Angeli.  Imparino  soprattutto  gl’impugnatori 
delle  nostre  sante  pratiche  di  pietà,che  alle  minori 
fra  esse  , siano  spesse  volte  annesse  le  grazie  pili 
segnalate.  Invano  Io  spirito  corrotto  del  secolo  , 
cerca  di  persuadere  il  contrario  ; il  fatto  raccon- 
tato, ed  altri  a questo  somiglianti,  che  citar  si 
potrebbero  in  gran  copia  , parlano  eloquentemen- 
te da  se  , e loro  danno  la  più  solenne  mentita.  » 

a/v 

SANTUARIO  01  MATER  DOMINI 

Leggiamo  nel  Poliorama  Universale  la  se- 
guente descrizione  « Fra  i templi  più  belli;  che 
meritano  al  certo  un  particolare  riguardo,  havvi 
quello  di  Mater  Domini  in  Mesagne  , Fu  eretto 
in  sul  finire  del  Secolo  XVI,  e non  ne  sarà  dis- 
cara ai  lettori  la  ricordanza  , secondo  la  tradi- 
zione, e secondo  i patrii  scrittori , i quali  par- 
lano della  portentosa  sua  origine. 

Verso  l’ Oriente  di  Mesagne,  due  stadii  lungi 
dall*  abitato,  esisteva,  da  remotissimo  tempo  , 
fra  spine  e cespuli  una  diruta  cappelluccia  det- 
ta Cona,  sacra  alla  Vergine  Maria,  la  cui  vene- 
rata effigie  vedevasi  dipinta  su  rustica  parete. 
Ivi  nel  marzo  dell’anno  1598  giorno  di  Vener- 
dì Santo,  mentre  mossa  da  ispirazione  interna 
una  pia  donna  fervidamente  pregava  , osservò 
che  le  gote  di  quella  santa  effigie  erano  ba- 
gnale di  copiosissimo  sudore.  Laonde  compresa 
da  indicibile  meraviglia  , corse  prestamente  ad 
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avvisarne  alquanti  villani  che  lavoravano  in  quei 
dintorni  la  terra.  Questi  vi  accorrono  : ed  in 
men  che  il  dica,  la  nuova  del  prodigio  si  di- 
vulgò per  r intero  abitato.  Vi  corrono  a strada 
calcala  i cittadini  mesagnesi  , e spettatori  del 
fatto,  son  pure  testimoni  che  ad  alquanti  affetti 
da  malattia  ed  oppressi  da  languore  venga  prodi- 
giosamente restituita  la  salute.Fra  gli  altri  il  me- 
sagnese  Giulio  Leucio  quivi  trascinatosi  su  le  sue 
due  gruccie  (poiché  da  cinque  anni  era  storpio 
di  lutto  il  corpo)  con  profluvio  di  lagrime  e con 
piena  fede  chiese  ed  ottenne  dalla  B.  Vergine  la 
guarigione  (1). 

Or  facil  cosa  è il  pensare  se  i Mesagnesi  per 
si  prodigioso  fatto  s’infervorassero  di  grande  zelo 
ed  amore  per  Maria,  sì  che  lutti  pensano  di  non 
seppellire  nell’obblìo  dei  secoli  memoria  tanto  pre- 
clara. Non  più  di  cinque  mila  individui  compo- 
neva in  quella  stagione  la  nostra  Mesagne:  ma 
pieni  costoro  di  somma  fiducia  e di  ferventissima 
divozione , unanimi  determinarono  d’ innalzare 
alla  B.  Vergine  un  monumento  non  perituro.  Si 
scelgono  in  effetti  per  la  fabbrica  di  un  tempio 
i muratori  più  esperti  della  provincia,  che  assi- 
stiti da  parecchi  gentiluomini  mesagnesi , danno 

(1)  Anche  Suor  Angela  Azolìno,  che  per  12  anni  con 
eroica  rassegnazione  era  angustiala  da  incurabile  ma- 
lattia, innalzando  fervide  preci  alla  Vergine,  della  qua- 
le ascoltato  avea  i miracoli,  si  vide  maravigliosamente 
sana  ed  incolume.  1 patri!  scrittori  , nonché  il  P.  da 
Lama  elogiano  la  vita  esemplare  di  lei , e la  vogliono 
morta  in  concetto  di  santità. 
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principio  alla  proggeltata  opera.  (1)  NeU'inualzare 
la  Chiesa,  si  credè  conveniente  di  ritoccare  quella 
Santa  Effìgie  già  scolorila  e per  l’antichilà  e per 
le  piogge.  Se  ne  diede  quindi  l’incarico  al  cele- 
bre pittore  Mesagnese  D.  Pietro  Zulli,  (2)  il  qua- 
le ritoccate  mirabilmente  le  vestimenta,  allorché 
si  pone  a ritoccarne  il  volto,  assopitosi  prodigio- 
samente, trovò  nel  desiarsi  che  il  volto  della  B. 
Vergine  era  stato  ritoccato  assai  più  bellamen- 
te che  in  tulio  il  resto  fatto  non  aveva  la  sua 
mirabil  arte.  La  quale  cosa  anche  al  presente 
si  osserva,  e notasi  assai  bene  la  differenza  tra 
il  pennello  che  ritoccò  le  vesti  , e quello  che 
ne  ritoccò  il  volto. 

Alla  nuova  di  si  notabili  miracoli  è indici- 
bile quale  e quanto  fosse  stalo  il  concorso  di 
persone  di  ogni  ceto  piene  di  fede  ed  ispirate 
da  religione,  le  quali  lasciando  le  patrie  loro  , 
corsero  a venerare  la  santa  Effigie  -,  ottenendo 
le  grazie  devotamente  domandale;  ed  offrendo, 
ciascuna  secondo  il  proprio  potere  preziosissimi 

(1)  Gl’  incaricati  dal  Vicario  Generale  Diocesano,  fu- 
rono D.  Pietro  Kesta  Cavaliere  di  S.  Stefano , D.  Ni- 
cola Capodieci  e Pompeo  Falcone,  tutti  e tre  pieni  di 
pietà  ed  appartenenti  a famiglie  distinte  di  Mesague. 
Vivono  al  presente  i loro  discendenti,  tranne  la  fami- 
glia Resta  estinta  anni  dietro. 

(2)  Di  questo  discepolo  di  Giacomo  Palma  Veneziano 
parlano  onorevolmente  il  de  Leo  , il  P.  Montorio  , ed 
altri.  Epifanio  Ferdinando  poi  lo  chiama  : Prae  claris- 
simus  Pictor , cujus  immagine s adhuc  vivunt ; cuius 
pittura  adeo  elegans  et  pulchra  ut  mortalium  oculos 
ttatim  admirantes  Iraheret. 
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doni.  Perlocchè  con  le  pie  largizioni  sì  dei  Me- 
sagnesi,  come  dei  forestieri  , dopo  non  molti 
anni,  s’innalzò  questo  tempio  in  onore  della  B. 
Vergine  Mctier  Domini.  Verso  la  quale,  perchè 
non  iscemasse  coll’  andare  dei  secoli  nel  cuore 
dei  Mesagnesi  la  divozione  ,,  l’ Arcivescovo  di 
Brindisi  Monsignore  Giovanni  Falces  ordinò  che 
io  ogni  anno,  nella  prima  domenica  dopo  Pa- 
squa di  Risurrezione  se  ne  celebrasse  sontuosis- 
sima festa,  di  cui  grande  era  nei  passati  tem- 
pi il  fervore  e la  pompa.  Facevano  a gara  gli 
abitanti  dei  circonvicini  luoghi  , di  unire  tutte 
le  loro  Congreghe,  Comunità  Religiose,  e Cleri 
rispettivi  per  ornamento  della  processione.  Ma 
si  abolì  siffatta  consuetudine,  quando  si  eresse 
verso  l’anno  1668  dall’Arcivescovo  di  Brindi- 
si Mons.  Ramirez  una  Congrega  numerosissima 
sotto  il  titolo  di  Mater  Domini  composta  di 
secolari  concittadini.  Perlochè  questa  sola  al 
presente  nella  summenzionata  domenica  solen- 
nizza con  grande  divozione  la  festa  : anzi  , a 
maggiore  gloria  della  B.  Vergine,  sorteggia  due 
maritaggi  , ciascuno  di  ducati  venti  , lasciali 
dalla  cara  memoria  dell’  Illustrissimo  Cardinale 
D.  Mario  Albricci,  il  quale  ebbe  la  felice  sorte 
di  essere  uno  dei  testimoni  oculari  dei  miracoli 
operati  dalla  B.  Vergine. 

L’architettura  di  questa  Chiesa,  coll’ alta  sua 
cupola  che  maestosamente  s’  innalza  sul  pendìo 
della  collina  di  Mesagne,  presenta  una  Croce  di 
Malta,  ed  ha  per  arca  quattro  grandi  quadrati 
che  ne  circondano  un’  altro  centrale.  In  uno  di 
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essi  e propriamente  in  quello  che  guarda  il  le- 
vante, è situato  il  maggiore  altare  , ove  è ge- 
losamente custodita  V effigie  della  B.  Vergine 
Maler  Domini.  A grandi  proporzioni,  su  di  so- 
lide basi  s’ innalzano  le  mura  circondate  e 
sostenute  da  colossali  pilastri,  su  i quali,  giunti 
ad  una  data  altezza,  svolgesi  1'  ordine  architet- 
tonico, iscrivendosi  nel  quadrato  di  mezzo  un 
grandissimo  cerchio,  nelle  lui  periferia  si  eleva 
un  magnifico  cilindro  ; e su  questo  la  cupola 
parabolica  , il  cui  esterno  è coperto  di  varia- 
pinti  mattoni.  Sul  vertice  di  essa,  affinchè  me- 
glio vi  penetri  la  luce,  si  erge  uno  spazioso  lan- 
ternino sormontato  da  una  sfera  , e su  questa 
maestosamente  si  eleva  la  Croce. 

Questi  pochi  cenni  storici,  son  tratti  non  solo 
dallo  zodiaco  di  Maria  del  P.  Montorio,  ma  an- 
cora dalla  Relazione  che  il  Dottor  Daniele  Gio- 
fìlo  Picigallo  nostro  concittadino  diede  alla  luce 
nel  1605.  Delle  narrate  cose  han  pure  parlato 
i Patrii  Scrittori,  i quali  poggiali  alla  costante 
e pur  troppo  viva  tradizione,  ci  assicurano  esi- 
stere presso  il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  un 
processo  riguardante  i riferiti  miracoli  della  B. 
Vergine,  spedito  a Roma,  dalla  Curia  Arcivesco- 
vile di  Brindisi. 
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GLORI!  & MIMA  IMMACOLATA 

Maria  premiava  non  ha  guari,  in  un  sito  della 
Francia»  la  fiducia  dei  suoi  divoti  con  un  tratto 
di  singolarissima  protezione.  Il  fatto  è riferitp 
Dell’ ultimo  quaderno  degli  Annali  della  Carità 
in  proposito  della  Pia  Opera  cosi  detta  delle 
sanie  famiglie. 

» Un  giorno  una  povera  vedova  , madre  di 
parecchi  figliuoli,  giunge  ad  una  biblioteca  della 
Santa  Famiglia,  e comincia  la  conversazione  così: 
Signore  , non  posso  pagare  il  padrone  di  casa 
senza  mobili,  senza  ricovero,  senza  pane.  — Ma 
la  mia  buona  donna,  quanto  dovete? — 135 
franchi.  — 135  franchi?  Ripiglia  il  deputalo  al- 
l’opera pia,  scuotendosi  su  la  sedia,  — dove  pi- 
gliare questa  somma  ? E poi  tre  giorni?  Già  si 
spende  più  di  quello  che  si  riceve:  davvero  che 
non  posso.  — Allora,  Signore,  sono  spacciata;  io, 
ed  i miei  poveri  figli  morremo  di  fame  e di  fred- 
do!..  . A questo  grido  di  Madre,  il  confratello 
sentendosi  lacerare  il  cuore:  — aspettate,  dice , 
ecco  forse  un’  ispirazione  del  Cielo.  Domani  a 
Mezzogiorno,  al  suono  dell’  Angelus  , dovunque 
siate,  voi  ed  i vostri  figli,  gittalevi  ginocchioni 
dite  f Ave  Maria , ed  il  Memorare , ed  io  farò 
altrettanto  e vedremo.  — 11  giorno  dopo  verso 
mezzodì  vicino  alla  Chiesa,  dove  andava  a re- 
citare il  Memorare  e l'  Angelus  il  nostro  ca- 
ritativo gentiluomo,  incontra  un  vecchio  amico 
di  cuore  — Dove  vai?  — Vado  a domandare  135 

34 
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franchi  alla  SS.  Vergine.  — Per  fare  che  cosa?  — 
Per  la  mia  donna  e pei  miei  figli!  — Ma  tu  non 
hai  nè  donna,  nè  figli!  — Eppure  se  oggi  non 
ho  135  franchi,  domani  la  mia  donna  ed  i miei 
figli  saranno  cacciati  di  casa  , senza  mobili  , 
senza  pane,  senza  ricovero  , morranno  di  fame 
e di  freddo.  Addio,  la  SS.  Vergine  mi  aspetta. 
Si,  va  pure,  ed  andrai  a ringraziarla,  e questa 
sera  vieni  da  me,  che  ti  darò  i 135  franchi  per 
la  tua  donna  e pei  tuoi  figli!  — Questo  accadeva 
tra  il  primo  e l’ultimo  tocco  del  mezzodì,  a’piedi 
di  Nostra  Donna  di  Liesse  a San  Sulpizio  ».  E Ma- 
ria provvedeva  così  , visibilmente  ai  bisogni  di 
una  famiglia  sventurata  , nell’  ora  tenerissima 
del  suo  saluto.  Ah  dunque  si  volga  a Lei  in  quel- 
1’  ora  la  umanità;  e ne  otterrà  sempre  benefizii; 
e misericordia. 

Ah  nel  continuo  agitarsi  delle  vicende  di  que- 
sta povera  vita,  a Maria  si  ricorra.  E l’alba  ar- 
ricchita del  Nome  e del  Saluto  a Maria  , ed  il 
mezzodì  deliziandosi  di  quel  Nome  e di  quel  Sa- 
luto; la  sera  fiduciosamente  affidala  e quel  saluto 
ed  a quel  Nome,  raccoglieranno  da  Maria,  piog- 
gie  di  grazie,  di  misericordie,  e di  benefizii  ! 
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APPEIDICE 

OTTAVIO 

NOVELLA 

Correva  1'  anno  di  Roma  746  , ed  il  settimo 
giorno  avanti  le  calende  di  Gennaio,  che  corris- 
ponde al  nostro  venticinque  Dicembre,  verso  le 
cinque  della  sera,  due  cavalieri  romani  uscivano 
da  Gerusalemme  , cavalcando  per  la  porta  di 
Damasco,  e seco  recavano  una  scorta  di  soldati, 
ed  alcuni  schiavi. 

Tutto  rimpettito  su  grosso  cavallo  andava 
uno  di  loro,  col  mento  in  aria,  con  un  viso  che 
tenea  dell’  arrovellalo.  Di  bella  persona;  e,  ben- 
ché quasi  vicino  all’  anno  cinquantesimo,  pure 
ancor  fresca  gli  rimanea  la  carnagione:  la  sua 
fisonomia  aperta  andava  di  assai  buon  accordo 
con  nn  soldatesco  cinguettìo  , a lasciar  traspa- 
rire la  rozza  tempra  di  un’animo  brutale.  Qua- 
dralo era  il  suo  nome,  e come  si  può  ben  cre- 
dére,  epicureo  pretto,  di  dottrina  e di  costumi. 
Pareva  che  non  avesse  letto  altro  libro,  se  non 
quello  di  un  famoso  poeta  suo  contemporaneo, 
e che  mori  pochi  anni  dapoi,  dei  cui  versi  i 
suoi  amici  di  Roma  gli  fornivano  copia.  Ne 
aveva  sempre  in  mente  ed  in  bocca;  ne  citava 
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a proposito  e a sproposito,  ed  ogni  citazione 
suggellava  con  dire:  io  l’ho  conosciuto  questo 
divino  Orazio!  Fanciulli  ci  trastullavamo  insie- 
me, 0 saepe  mecum  !... 

L’ altro  non  toccav  i ancora  a trent’anni.  Pa- 
reva serio  : all’  incessante  chiacchiericcio  del 
compagno  appena  rispondeva  qualche  parola. 
Avea  ciera  dolce,  ma  insieme  austera:  la  chioma 
rasa  alla  romana;  il  suo  sguardo  posato  veni- 
va contemplando  il  sereno  di  una  bella  sera  di 
Palestina.  Soffiava  il  vento , e gli  agitava  le 
pieghe  di  un  largo  pallio,  che  gli  avviluppava 
tutta  la  persona.  Nulla  curante  la  inetta  par- 
lantina di  Quadrato,  egli  sembrava  che  cercas- 
se nel  suo  spirilo  la  soluzione  di  un  difficile 
enigma.  Così  taciturno  vagava  coll’  occhio  su 
le  solitudini  d’ intorno  a Gerusalemme,  che,  ri- 
schiarate dal  pallido  raggio  della  luna,  rendea- 
110  più  solenne  quel  grave  silenzio  della  notte. 

— Alla  fin  fine,  mio  bell’  Oltavio,  — pigliò 
a dire  1’  epicureo,  — voi  dovrete  pur  convenire 
che  la  saggezza  non  sia  già  a pensare  al  futuro, 
ma  si  a goder  il  presente. 

Au ne  est  bibendum , mine  pede  libero 
Pulsando  tellus  ! 

Quell’  immortale  Orazio!  Eravamo  amicissimi 
nella  nostra  fanciullezza  !...  Ecco  qua,  — se- 
guitava egli  senza  aspettar  risposta  dal  silen- 
zioso compagno  , — voi  non  dovrete  assumervi 
di  cambiare  il  mondo.  Il  mondo  , mio  giovane 
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amico,  è più  vecchio  di  voi.  Che  prò  dunque 
lasciarsi  andare  appresso  a vaghe  meditazioni' 
di  progresso  e di  avvenire  ? 11  vostro  spirito  è 
così  ornato  ! coleste  meditazioni,  affé  mia,  non 
riescono  se  non  a sfiorarvi  la  gioia  del  presen- 
te. E come  fate  voi  a condannar  la  vostra  gio- 
ventù a starvene  sempre  a braccia  piegate,  aspet- 
tando che  venga  un  bene  indefinito?  Ottavio!... 
credete  a me:  il  mondo  va,  ed  andrà  sempre 
da  male  in  peggio.  Bisogna  pigliarselo  come 
viene,  prendere  la  parte  sua  da  buon  convita- 
to; e non  si  opprima  il  cuore  ad  aspettare  il 
ritorno  del  secol  d'  oro: 

Aetas  parenlum , peior  avis  , tulit. 

Nos  nequiores,  mox  daluros 

Progeniem  vitiosiorem . . . 

Quel  mio  bravo  Orazio  ! Mio  padre  ne  conob- 
be il  genitore  a Venosa,  nella  nostra  bella  Pu- 
glia . . . deh!  che  io  mi  struggo  di  riveder  il 
nostro  paese  ! 

Un  momento  di  silenzio  seguì  dopo  questa 
esclamazione.  Si  sentiva  soltanto  il  calpestio  mi- 
surato de’  due  cavalli  : il  cigolar  che  facevano 
le  lunghe  spade,  che  si  venivano  urtando  con- 
tro le  selle;  ed  i passi  accelerali  della  scorta. 

— Ma,  con  vostra  buona  pace,  il  rnio  Otta- 
vio, — riprese  a dire  Quadrato  , — chiedo  al- 
meno di  sapere  dove  attignete  voi  quelle  idee, 
a dir  vero  un  pò  nuove  per  me  , che  vi  odo 
eruttar  delle  volte  su  lo  stato  e Su  l'avvenire  del 
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mondo.  Ottavio!  son  contento  che  non  rispon- 
diate alla  mia  inchiesta  , se  la  vi  pare  indi- 
screta. Rispetto  pur  troppo  1’  altrui  opinione  : 
ma  con  questo  , che  mi  si  lasci  in  pace  la  mia. 
Se  non  che,  a vero  dire,  ei  mi  sembra  che  du- 
rante il  vostro  soggiorno  a Gerusalemme  le  dot- 
trine de’  Giudei  v’  abbiano  messo  un  pò  di  scon- 
certo nello  spirito.  Ciò  vuol  dire  almeno  , che 
il  figlio  del  Patrizio  Ottavio  non  sia  rimasto  af- 
fatto estraneo  alle  superstizioni  della  buona  gen- 
te giudea  . . . Amico,  non  mi  andate  in  collera, 
via  datemi  una  risposta  , non  vorrò  che  pren- 
diate troppo  sul  serio  una  corbelleria  come 
questa: 

Dulce  est  desipere  in  loco , 

come  dice  il  nostro  Orazio. 

Anche  questa  volta  si  andò  a perdere  nel  si- 
lenzio la  proposta  di  Quadrato. 

— Di  qua,  di  qua,  padroni  ! si  ha  andar  di 
qua  — gridò  dietro  una  voce.  I due  cavalieri  , 
assorto  P uno  nelle  sue  meditazioni,  1’  altro  oc- 
cupalo del  chiaccherare,  eran  proceduti  più  là, 
ed  avean  lascialo  di  prendere  la  via  che  con- 
duce a Betlemme.  Uno  schiavo  , staccatosi  dalla 
scorta,  era  loro  corso  dietro,  a gridare  che  vol- 
tassero per  1’  altra  via.  Avvertiti  dello  sbaglio , 
rifecero  alcuni  passi  indietro  , e si  misero  per 
eutro  il  burrone  , che  gira  appiè  del  monte 
Sion. 

Dunque  vuol  dire  m’  ho  a cambiar  tono  ? — 
Seguitava  dello  stesso  contegno  Quadrato  , — 
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via  , non  se  ne  parli  più  , Ottavio  , giacche  la 
non  vi  piace.  Ma  che  almeno  , vi  prego  pensiate 
a mandar  via  cotesto  mal  cuore,  che  non  ci  veg- 
go il  perchè  : un  giovane  come  voi,  al  comin- 
ciamento  di  sua  carriera;  non  fosse  altro,  questo 
prosperevole  aspetto  del  mondo  sotto  l’impero  del 
sempre  glorioso  Augusto.  Quest’  impero  felice  , 
felice  tutto,  là  fin  dove  si  stende  lo  scettro  di 
Cesare  : no,  non  vogliate  tradire  la  gioia  co- 
mune per  amor  di  vane  teoriche  , delle  quali 
poi  voi  stesso,  tu  quoque... 

— Quadrato,  — lo  interruppe  Ottavio  — - si  co- 
mincia a far  sentire  il  fresco  della  sera.  Ci  ha 
ancora  mollo  per  arrivar  a Betlemme  ? 

— Noi  siamo  appena  a mezza  strada  ; ma  , 
quando  avremo  perduto  di  vista  la  collina,  che 
ci  sta  di  fronte,  cominceremo  a distinguere  le 
case  della  borgata.  Certo  arriveremo  tardi,  ma 
pur  a tempo  da  prendervi  alloggio.  Non  ci  so 
che  un’  osteria,  e non  mi  pare  che  ci  sarà  luo- 
go per  iutl’  i nostri  giudei.  Quanto  a me  , non 
soffro  a vederne  pur  l’ombra  a cinquanta  passi 
dalla  mia  camera  : 

Odi  profanum  vulgus  et  arceo... 

Io  non  comprendo  come  qualche  cavaliere  di 
mia  conoscenza,  cui  le  attrattive  del  giudaismo 
hanno  renduto... 

*—  Quadralo  — interruppe  , recatosi  in  con- 
tegno Ottavio  ; — poiché  è così  che  voi  state 
pur  fermo  in  sul  martellare  , ed  io  vò  finirla 
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una  volta  con  coleste  smancerie,  e spiegarmi  con 
voi  in  tal  guisa,  da  levarvi  il  gusto  di  aver  più 
a tornarci  sopra. 

— Deh!  se  la  è bella  ! ch’ei  si  sia  offeso!  — - 
esclamò  il  poco  garbato  cavaliere.  — Non  si  può 
stare  più  della  buona  con  colesti  giovani.  Ciò 
eh’  era  commedia  pei  loro  padri  , per  loro  è 
tragedia:  sta  a vedere  che  domattina  non  si 
saprà  far  più  un  poco  di  buona  ciera  a questo 
mondo. 

A così  dire,  tirando  un  po  su  le  spalle,  s’era 
messo  in  aria  di  accigliato;  ma  Ottavio. 

— E che  volete,  Quadrato?  bisogna  pur  com- 
patire a quelle  teste,  che  non  sanno  farsi  an- 
dar via  la  mattina  con  una  tirata  del  buon 
Falerno.  Io  non  sono  giudeo,  come  voi  dite,  ne 
ci  ho  gusto  a divenirlo.  Son  romano  come  voi, 
indipendente  in  tutto  , di  cuore  e di  spirito  , 
netto  di  ogni  superstizione,  ed  assai  poco  im- 
barazzato, mi  pare  a me,  da  vani  scrupoli.  Non 
è cosa  che  io  non  abbia  gustato,  e già  di  tutto 
son  disgustato.  La  noia  mi  divora,  pur  in  mezzo 
dei  piaceri.  Quadrato!  io  v’invidio...  io  vi  am- 
miro nella  calma  del  vostro  bell’  amore.  Io  pro- 
vo, ne  ignoro  il  perchè,  io  provo  che  i godi- 
menti di  questo  mondo  riescono  a destarmi  nel 
cuore  una  sete  ed  una  fame,  che  essi  non  sanno 
punto  acchetarmi. Tu  Ilo  mi  è troppo,  ad  assai  poco. 
Dormirei  come  voi' in  mezzo  de’  piaceri:  mi  scor- 
derei del  mondo  e di  me  stesso,  se  non  venisse  a 
turbarmi  dal  dolce  sonno  un  non  so  che  d’infinito, 
e gettarmi  in  balìa  a pensieri  e desiderii  senza 
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confini.  Io  dunque  bramo,  io  aspetto  , io  invoco  , 
chi,  o che,  io  non  so.  Io  anelo  a ciò  che  deve 
venire:  è così  che  mi  lira  un  arcano  istinto  dal 
mio  spirilo  : vi  ha  un  bene  nel  quale  io  credo  , 
ma  che  non  conosco:  avrei  in  orrore  la  terra  se 
non  sapessi  sperar  questo  bene. 

— Mio  caro  amico  , voi  siete  ammalato  , — 
rispose  Quadralo  con  tuono  che  pareva  affet- 
tuoso, — è la  malattia  del  secolo  ! Il  bel  com- 
plimento che  fanno  queste  care  meditazioni  a 
far  dare  di  volta  a’  cervelli  ! Per  Giove!  Se  mò 
fosse  qui  Platone  , gli  vorrei  far  fare  due  ca- 
rezze dal  bravo  Murena, ..  .con  questo  staffile!... 
fargliene  snocciolare  una  saccata.  Sì  è vero,  Mu- 
rena? — Sì,  padrone  — rispose  uno  schiavo  guar- 
dando con  istupido  sorriso  il  cavaliere. 

— * Ma  , di  grazia  , il  mio  Ottavio,  che  cosa 
e poi  cotesto  non  so  che,  che  voi  chiamate  Tin- 
finito  j e che  non  ha  tampoco  un  nome  nella 
lingua  di  Roma?  E dove  sta  scritto,  che  l’uomo 
per  essere  felice,  abbia  bisogno  di  correre  appres- 
so a un  mondo  eh’  è sopra  di  lui?  il  secreto  di 
vera  felicità  sta  in  noi  stessi,  qui  dentro,  qui... 
e ne’  beni  che  ci  sappiam  godere.  Abbiate  la 
scienza  di  saper  godere,  e sarete  felice.  Così  mi 
pare  che  voglia  il  buon  senso.  A che  prò  quindi 
bramar  tesori,  che  la  nostra  natura  non  può  ot- 
tenere? A supporre  solamente  che  ci  abbia  questi 
tesori,  io  mi  rifiuto  di  conoscerli  e di  bramarli:  ei 
Starebbe  volermi  condannare  al  supplizio  di  Tan- 
talo. Io  dunque  mi  riserbo  di  chiedere  al  Cielo 
con  tutta  umiltà,  che  mi  lasci  stare  in  pace  su  la 
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terra,  e non  mi  sconci  il  fatto  mio,  a mettermi  in 
lesta  verun  pensiere  dell’  Olimpo,  siccome  io  non 
guasto  men  che  poco  agli  Dei  i piaceri  di  colassù. 
Lor  divinissime  Altezze  stanno  bene  a casa  loro; 
ed  io  faccio  di  stare  il  meglio  possibile  a casa  mia: 
ognuno  a casa  sua.Affe  mia,  Ottavio,  è gran  tempo 
che  io  non  era  si  buon  filosofo!  — Voi  dunque,  o 
filosofo,  — disse  sorridendo  Ottavio  — siete  con- 
tento del  bene  che  vi  tocca  a questo  mondo?  Per- 
donate, se  io  vi  trovo  poco  ambizioso.  E che?  Qua- 
drato, la  vecchiezza  vi  è sopra,  le  infermità  ed  il 
tramonto  della  vita  vannosi  accostando,  e di  tutto 
il  vostro  mortale  destino  che  resterà  egli?  L’a- 
mara ricordanza  di  qualche  raro  godimento,  com- 
prato a prezzo  delle  altrui  sofferenze;  uno  sterile 
dolore,  cui  non  è dato  di  recar  sollievo,  la  coscien- 
za di  aver  passato  in  un  perpetuo  inganno  la  vita, 
e nulla  dopo  morte  ! Gli  è dunque  per  questo  che 
voi  tenete  cotesta  intelligenza  viva  e ardente,  che 
invano  tentale  di  spegnere;  colesto  cuore  fallo 
per  amare,  di  cui  più  volte  io  stesso  ho  saggiato 
la  bontà  generosa  e sincera?  Quanto  a me  io  noi 
credo . . . Quadrato!  io  non  saprò  mai  credere  che 
questo  infelice  pensiero  sia  il  segreto  dell’umaho 
destino:  io  veggo  una  migliore  soluzione  del  pro- 
blema. Io  credo  a una  rivelazione  che  saprà  sve- 
larci quanto  gli  occhi  nostri  vaùno  in  cerca  di  tro- 
vare: io  non  credo  che  la  umanità  sia  destinala  a 
carni nar  sempre  fra  le  tenebre.  Qual  desolazione 
per  lei  ! Un  Dio,  un  Dio  dee  venir  su  la  terra, 
e recarvi  egli  stesso  il  tesoro  della  verità  ! 

— Alla  buon’ora*  Ottavio;  davvero  bella  so,- 
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luzionc  di  problema!  — soggiunse  sogghignando 
V epicureo.  — E non  s’  ha  a far  più,  mio  buon 
amico,  che  spezzare  le  catene  di  Prometeo,  ac- 
ciocché quell’  antico  benefattore  degli  uomini 
possa  recar  fra  noi  il  sacro  fuoco  . . 

— No,  non  vogliate  così  leggermente  beffarvi 
degli  antichi  sapienti  — lo  interruppe  Ottavio  ; 
quella  favola  mi  ha  sempre  commosso  — (1) 

— — Ah!  ah!  ali!  — riprese  ridendo  il  buon 
Quadrato. 

Siete  un  giovine!  ed  in  cosi  dire  stese  con 
cavalleresca  gaiezza  la  mano  ad  Ottavio,  che  la 
ricevè  senza  far  molto.  — Gli  è pur  bello,  — - 
proseguiva  Quadrato  slargandosi  un  pò  col  suo 
dal  cavallo  di  Ottavio  — gli  è pur  bello  ad  es- 
ser giovane  come  voi,  quando  che  il  mondo  è 
cosi  vecchio  come  gli  è. 

— Senz’  altro,  cavaliere,  — rispose  il  giovane 
non  v’ha  un’idea  in  che  siamo  d’accordo.  Voi 
trovale  che  il  mondo  è più  che  vecchio,  ed  io 

(4)  Nella  tragedia  di  Escbilo  , quest’  eroe  sofferente  * 
dice:  Per  salvar  i mortali  ho  perduto  me  stesso.  Qual 
maraviglia,  osserva  Patin,  trovare  presso  un  poeta  pa- 
gano quest1  idea  sublime  di  un  Dio,  che  olire  se  stesso 
in  sagriiìzio  per  l’ uomo!  I Padri  , della  Chiesa  ne  sono 
stati  così  tocchi  , da  non  aver  esitato  di  vedervi  una 
sorta  di  confuso  presentimento  del  più  gran  mistero  di 
nostra  religione.  ( Eludes  sur  ies  Trogiques  grecs  — 
Eschile.  Le  Promèthèe.  ) La  tradizione  a cui  si  rife- 
risce la  critica  dei  dotti  , è antica.  Al  secondo  secolo 
Tertulliano  chiamava  Gesù  Cristo  il  vero  Prometeo:  Hic 
est  enim  verus  Prometheus  ( Apologel  X VJH,  ed  alla 
favola  antica  egli  si  richiama  nel  suo  primo  libro  contro 
Mareione. 
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tengo  che  il  mondo  è più  che  giovine.  Io  credo 
si,  e tengo  fermo  che  il  mondo  è appena  uscito 
dalla  infanzia:  credo  che  e’  sia  appena  alla  vi- 
gilia del  morale  risvegliaraento  della  sua  co- 
scienza e del  suo  cuore.  Qual  maestro  ha  avuto 
finora  la  umanità?  Qual  roano  possente  e salu- 
tare gli  ha  per  anco  additato  il  vero  sentiero 
del  suo  destino?  L’umanità  tutta  quanta,  mi  sem- 
bra un  fanciullo  da  suoi  primi  anni  affidato  ad 
un  genio  malvagio,  il  quale  ha  ben  potuto  pro- 
starlo, ma  perderlo  in  lutto  non  già:  ondecehè 
per  addrizzarlo  al  vero  e al  bene,  è da  aspet- 
tare il  pio  soccorso  di  un  animo  potente,  la  cui 
opera  sarà  senza  confini. 

— Voi  credete  che  abbia  a venire  quest’anima? 
— Si  — 

— Voi  dunque  aspettate  questa  venuta? 

— Si,  1’  aspetto  — 

— Ottavio!  ...  voi  siete  più  malato  che  io 
non  credeva  — conchiuse  in  tono  sordo  Qua- 
drato. 

In  questo  momento  la  piccola  caravana  usci 
dalle  strette,  che  girano  a piè  del  monte  Sion, 
lasciando  la  valle  di  Cedron  traversarono  il  rialte 
di  una  collina  , donde  la  vista  si  spaziava  in 
un  vasto  e solenne  orizzonte.  Lasciavano  alle 
spalle  Gerusalemme  , quasi  ancora  rosseggiante 
degli  ultimi  raggi  del  sole:  all’  occidente  si  ve- 
devano le  montagne  della  Giudea,  e ad  oriente, 
al  di  là  del  mar  morto  , le  Montagne  dell’Ara- 
bia. Il  giovane  ritornato  al  suo  raccoglimento  , 
scorreva  coll’  occhio  a guardare  il  fosco  profilo 
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de  mouli  , che  faceva  un  vivo  risalto  sul  cre- 
puscolo della  sera.  Quadralo  chiamò  due  uomini 
della  scoria  , e loro  intimò  andassero  innanzi 
alla  città,  a farvi  apparecchiare  per  l’arrivo  dei 
cavalieri  romani. 

Il  nostro  lettore  avrà  ormai  compreso  a che 
fare  venivano  a Betlemme  i due  romani.  Aveva 
di  quei  tempi  Cesare  Augusto  dato  un  editto  , 
che  si  facesse  il  censimento  di  lutto  i sudditi 
dell’  impero  romano.  Essendo  i popoli  di  Pale- 
stina per  tale  censimento  convocati  nelle  prin- 
cipali città  del  paese,  i nostri  due  cavalieri  da 
Gerusalemme  si  recavano  a Betlemme  per  ivi 
far  lo  stato  delle  persone,  presedere  su  tal  punto 
della  Giudea  al  buon  eseguimento  degli  ordini 
di  Cesare,  e ad  un  bisogno  , mantenervi  l’ordine. 
Non  è già  che  i romani  possedessero  assoluta- 
mente la  Giudea,  ma  Pompeo  l’aveva  sottomessa 
ad  un  tributo  , ed  Erode  non  era  più  che  la 
creatura  di  Cesare.  Il  carattere  di  allealo  , che 
univa  il  popolo  giudeo  al  popolo  romano  , era 
di  tal  fatta,  che  deferiva  a questo  il  drillo  d’im- 
posta. Ed  era  appunto  per  la  ripartizione  di 
tal’  imposta  che  si  faceva  il  censimento  delle 
persone  e dei  beni  ; nè  la  nominale  indipen- 
denza della  Giudea  impediva,  che  tal  censimento 
si  eseguisse  in  forme  romane,  e da  ufficiali  ro- 
mani. I nostri  due  facevano  conto  di  arrivare 
la  sera  stessa  a Betlemme,  ed  il  domani  comin- 
ciar la  bisogna. 

Quadrato,  il  quale  a star  zitto  pareva  ci  mo- 
risse, andava  gettando  un  qualche  sospiro.  Ve- 
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deudo  che  il  giovine  compagno  non  se  ne  dava 
più  che  tanto,  ruppe  egli  il  silenzio. 

— Ah  Roma!  Roma! . . . Ottavio  , la  nostra 
Roma!  che  crepacuore  a star  qui,  airultimo  del 
mondo,  in  mezzo  di  barbari,  quando  che  il  di- 
vino Augusto  , chiude  le  porte  del  tempio  di 
Giano , e fa  risplendere  d’  una  grandezza  non 
ancora  veduta  la  immensa  maestà  della  pace  ro- 
mana! Maledetta  fortuna!  mentre  che  tutto  il 
mondo  gira  lo  sguardo  su  Roma,  ch’io  m’abbia 
a fare  il  mestiere  di  metter  su  in  carta  i nomi 
della  gente  di  Betlemme!  ve  qua:  un  fascio  di 
questi  non  valgono  un  solo  dei  nostri. Che  ei  sian 
mille  più,  o mille  meno  che  n’importa  egli  a Cesa- 
re? Per  Giove!  ultimo  anno  di  servizio  in  Oriente. 

— Gran  che  quest’oriente!  — - pensava  intanto 
tra  se  Ottavio,  senza  nè  meno  udire  la  lamen- 
tazione di  Quadrato.  — Quivi  è la  c.ulla  di  ogni 
luce:  e non  meno  del  Sole  intellettuale  che  del 
Sole  terrestre.  Quale  grandezza  potè  fare  a meno 
di  non  venirsi  a ritemprare  di  questo  lume? 
Quale  dottrina  fu  mai  che  non  nacque  in  que- 
sta parte  del  mondo?  Se  si  vuol  crederne  alle 
misteriose  tradizioni,  tempo  è venuto  che  que- 
sto antico  Oriente  vada  a riprendere  le  forze  di 
una  fecondila  novella,  e ad  assumere  la  direzio- 
ne del  mondo  ! (1)  lo  non  so  quale  istinto  mi 

(1)  Pluribus  persmsio  inerat  antiquis  sacerdotum 
litteris  contineri , eo  ipso  tempore  fore  ut  valeiceret 
Oriens  , profectìque  Indaei  rerum  potirentur  ( Tac. 
Hist J.  F,  c.  XIII.  ) Pererebueral  Oriente  foto  ve 
tus  et  constans  opimo , esse  in  fatis  ut  eo  tempore  lu- 
dta  profecti  rerum  potirentur.  ( Sret.  in  Vespasùm  i 
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trascina  ad  amare  queste  tradizioni.  Quando  io 
guardo  le  montagne  della  Giudea  , questo  an- 
tico paese  di  prodigi,  questa  regione  piena  di 
Numi,  io  credo  vedervi  spuntar  l’aurora  di  un  se- 
col  novello.  0 montagne  di  Palestina!  0 deserti 
silenziosi  e muli  dopo  che  vi  ha  echeggialo  la 
voce  dello  Eterno  ! o terra  che  infondi  la  su- 
blime ispirazione  del  Cielo  1 oh  ! cari  a me  i 
tuoi  torrenti  e le  tue  palme  più  che  le  ombrie 
del  Tevere  : il  tumultuoso  fasto  del  Campido- 
glio non  saprebbe  darmi  un’ora  sola...  un’ora 
mesta  delle  lue  solitudini  ! 

— Sta  volta  almeno  sarete  alla  mia  — in- 
terrogò Quadrato  — Mi  rispondete  voi  nulla  ? 

— Che  cosa  avete  detto  ? — dimandò  paca- 
mente  Ottavio. 

— Ho  dotto  che  noi  entriamo  nel  campo  di 
dama  — ripigliò  1*  altro  un  pò  alquanto  pic- 
cato. 

La  caravana  infatti  arrivava  al  campo  di  Ra- 
ma, memorando  per  la  desolala  lamentazione  di 
Rachele  che  piauge  i suoi  figli,  e non  sa  dar- 
si pace  che  essi  non  sono  più:  Et  noluil  con- 
solari, quia  non  sunt.  Il  bruno  angelo  della 
notte  aveva  spiegate  le  sue  ale  su  quella  ter- 
ra, e la  solitudine  di  Rama  pareva  ancora  più 
che  funerea,  nello  appressarsi  alla  tomba  dì  Ra- 
chele, i giudei  si  erano  già  staccali  dalla  co- 
mitiva, e corsi  a baciare  il  sacro  monumen- 
to. — Olà.  . . via!  — con  grido  imperioso  Qua- 
dralo li  chiamò  a raggiunger  la  caravana.  Sgri- 
dò alla  scoria,  che  niuno  dovesse  di  notte  la- 
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sciar  la  comitiva,  o egli  metterebbe  ai  ferri 
il  primo  che  si  movesse  . . . Tutti  cheti:  giù 
il  capo,  e tira  innanzi.  Un  vecchio  giudeo  bron- 
tolava : — Crudele  figlia  di  Babilonia,  che  io 
ti  vegga  strappar  i figli  dalle  braccia,  e gii- 
tarli  a sfracellare  sul  muro  ! 

— Superstiziosa  che  è questa  gente  giudea!  — 
proseguiva  Quadrato.  — Appunto  la  scorsa  set- 
timana nel  tempio  dovetti  chiamar  all’  ordine 
quei  facitori  di  sagrifizii.  Un  urlarsi  di  buoi 
e di  pecore  : era  un  parapiglia.  Che  cosa  di 
più  assurdo  ? credere  di  gratificarsi  gli  Dei  con 

10  scannare  e bruciar  di  animali  sui  loro  altari. 

E in  cosi  dire  si  voltava  ad  Ottavio. 

— Ed  in  questo,  il  mio  filosofo,  avrò  la  for- 
tuna di  trovare  che  siete  del  mio  parere. 

— Niente  affatto  : Quadrato.  Io  penso  ben 
altrimenti  — rispose  Ottavio. 

— Per  Ercole  ! che  si,  che  questa  volta  — 
riprese  l’ altro  — gli  è per  un  divertimento  che 
mi  volete  contraddire.  Io  vi  conosco  pur  bene, 

11  mio  caro  amico.  Voi  non  siete  più  divoto 
di  me;  nè  mai  vi  ho  veduto,  dacché  stiamo 
servendo  a Cesare,  fare  a Giove  il  complimento 
di  un  pulcino. 

— Peggio  a mio  danno,  Quadrato,  sfortuna 
per  me  ! lo  son  nato  troppo  presto,  o troppo 
tardi.  Io  non  credo  abbastanza  per  essere  un 
credente,  ma  non  dubito  fino  al  punto  di  ri- 
gettar la  idea  di  una  fede  : io  son  scettico. 
Grande  martirio  per  un’anima  ardente;  ma  il 
mio  scetticismo  non  fa  che  io  vegga  per  tutto 
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i gran  tratti  di  una  religione  universale,  che 
mi  pare  esser  meno  un  errore,  che  un’  altera- 
zione della  verità.  Il  sacrificio  è uuo  di  questi 
gran  tratti.  Come  poter  credere  , o cavaliere  , 
che  un  costume  universale  , presso  luti’  i po- 
poli e in  tutti  i tempi  , in  tutto  il  mondo  ; 
come  poter  credere  che  per  solo  un  caso  abbia 
colpito  le  fantasie  di  tutto  il  genere  umano  ? 
No  , no  ! 1’  uomo  malvagio  , 1’  uomo  colpevole 
ha  inteso  il  bisogno  di  placar  la  giustizia  del 
Cielo.  Egli  dunque  cerca  una  vittima  , la  cerca 
per  tutto,  la  cerca  al  disotto  di  se,  la  cerca 
in  sò  stesso;  ma,  impura  e impotente  che  è 
questa  vittima,  miglior  vittima  egli  aspetta  , 
capace  di  riconciliargli  il  cuore  degli  Dei.  Se 
mai  un’  altro  Ercole  verrà  in  terra  per  puri- 
ficarla e salvarla,  tutto  mi  dice  cheei  dovrà  pa- 
tire e morire... 

— Via  su,  Ottavio,  — 1*  interruppe  Quadrato 
atteggiandosi  ad  un  ghigno,  che  volea  dire  : 
a non  piace;  e che  per  lui  era  il  modo  più 
spicciativo  di  confutare.  — Lasciamo  andar  via 
questi  conti,  che,  a dir  la  verità  , non  ci  pesco 
nulla...  ( — recandosi  poscia  in  serietà  — ) que- 
st’ impiccio  dell’  affare  di  Betlemme a pro- 

posito ! che  significa  questo  nome  Betlemme  ? 
che  so,  questa  lingua  giudaica...  ogni  nome  è 
un  poema,  ed  io  ci  gusto  a sentirne.  Chi  me 
lo  vuol  dire?  — gridò  Quadralo  sbiecandosi  in 
su  gli  arcioui  a guardar  in  dietro  su  la  scor- 
ta — Aram  ! vien  qua,  vecchio  : contami  un 
poco  che  vuol  dire  questo  nome  di  Betlemme, 
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dimmi  tulio  quello  che  sai  di  questo  villag- 
gio. Ce  ne  sarà  del  buono! — proseguiva  vol- 
tandosi ad  Ollavio  — e ci  scommetto,  mio  ami- 
co, che  un  giorno  o l’altro  Atene  sarà  un  bel 
nulla  a paraggio  di  Betlemme.  Voi  vedrete  . . . 

Il  giudeo,  staccatosi  dalla  comitiva  , corse 
di  bello  alla  briglia  del  cavallo  di  Quadralo, 
vi  appese  la  mano,  come  per  farsene  bastone, 
e cominciò  lentamente  la  sua  spiegazione  : 

— Betlemme  vuol  dire  casa  del  pane  , pa- 
drone. 

— E cominciam  bene  — interruppe  Quadra- 
lo — si  be’  ? 

— Questo  è un  nome  simbolico,  dicono  i no- 
stri rabbini  , e significa  che  Betlemme  dovrà 
darne  a tutte  le  nazioni  della  terra: 

A maraviglia  ! — riprese  il  cavaliere  — 
Questi  mendichi  di  giudei  è bello  a sentirli 
pretendere  che  essi  abbiauo  a salvare  il  mon- 
do. Dì  su,  vecchio. 

— Betlemme  si  chiama  anche  Ephrata , che 
vuol  dire  la  feconda,  la  fruttuosa... 

— Io  credo  — usci  a dire  Quadrato  — che 
la  si  chiami  Ephrata  perchè  sarà  la  città  più 
ricca  e più  benefattrice  di  lutto  l’universo,  e 
che  spandei  à i suoi  tesori  fino  a’confini  del  mon- 
do. N’  è vero  ? 

— - Sì,  padrone  — soggiunse  in  tono  il  giudeo. 

— Davvero  ! — - esclamò  Quadrato  — eccomi 
rabbino  anche  me  ! 

— Betlemme  — seguitava  il  vecchio  giudeo  — 
appartiene  alla  tribù  di  Giuda,  i senatori  del 
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popolo  la  chiamavano  la  città  di  David  , per- 
chè ivi  nacque  il  Santo  Profeta. 

— David  , David  ? — - andava  ripetendo  Qua- 
dralo— ma  che,  è stato  uno  dei  vostri  re  que- 
sto David  ? 

— Padrone,  sì. 

— E questo  gran  David  è nato  a Betlemme  ? 

— Padrone,  sì,  Questo  significa,  dicono  i no- 
stri rabbini  che  a Betlemme  nascerà  il  vero 
David,  vale  a dire  il  vero  Re  di  tutta  la  ter- 
ra, al  quale  sono  stale  promesse  in  eredità  tutte 
le  nazioni. 

— Avete  inteso,  Ottavio?  Cosa  da  nulla!  Bell'u- 
dirli  questi  giudei  come  e’trinciano  a mano  salva! 
Vecchio,  di  più  zitto.  Ch’è  no’l  venga  a sapere  Ce- 
sare! avrebbe  gelosia  del  re  di  Betlemme!  Quadralo 
se  ne  sganasciava  dal  ridere  — E questo  David— 
tornava  su  a dire  — che  faceva  egli  a Betlemme? 

— Prima  di  essere  l’unto  del  Signore  e’guar- 
dava  gli  armenti  — continuava  sul  serio  il  giudeo 
È segno,  dicono  i nostri  rabbini,  del  gran  Pastore, 
che  riunirà  tutti  gli  uomini  in  un  sol  gregge,  e li 
condurrà  dal  deserto  di  questo  mondo  ai  pascoli 
eterni. 

— Di  meglio  in  meglio!  — schiamazzava  Qua- 
drato — Ecco  quà:  il  re  di  Betlemme  diventato  su 
re  dell’Olimpo!  tantosto  abbasso  Cesare:  all’istante 
guerra  a Giove!  — Amen!  così  è — tirava  innanzi 
il  giudeo  — Anche  altri  grandi  uomini  sono  nati 
nella  borgata:  Abisson  Elimelech,  Obed,  lesse, 
Booz;  qui,  qui  dove  passiamo  noi,  Rulh  veniva  ri- 
cogliendo le  spighe  lasciate  addietro  dai  mietitori. 
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I nostri  rabbini  dicono  che  questa  messe  è i!  sim- 
bolo della  vita  avvenire,  dove  saranno  raccolte 
tulle  le  anime,  e dovranno  comparire  innanzi  a 
Iehovah.  — Ci  sarò  pur  io,  n’è  vero?  — gli  sog- 
giunse Quadrato.  — Padrone  sì  — con  la  solila 
serietà  rispose  il  giudeo. 

— E quando  ha  da  venire  questo  vero  David, 
questo  re  universale,  questo  salvatore  del  mondo? 
Quando  verrà  a nascere  nei  suoi  palagi  di  Betlem- 
me?-—Mentre  cosi  diceva  si  curvò  un  pocosullin- 
nanzi,  ed  alzandosi  la  mano  al  sopracciglio,  se 
ne  facea  ombrello  agli  occhi,  come  cercasse  a di- 
stinguere qualche  cosa  nell’oscuro.—  I nostri  rab- 
bini dicono  — continuò  il  giudeo— che,  secondo 
il  calcolo  delle  settimane  di  Daniele  sia  vicino  a 
venire...  — È vicino  ?!  — ripigliò  Quadrato  — 

Tanto  meglio,  certo  io  ci  sarò  ben  contento  di 

Ottavio!  chi  son  quelli  là  che  vanno  innanzi? 

Il  giovine  cavaliere  pareva  si  svegliasse  da  un 
sonno  . . . guardò  anche  egli: 

— È un  povero  uomo  e una  donna  che  vanno 
lentamente.  Arriviamoli. 

— È il  tuo  Messia,  vecchio  giudeo  — disse  a 
questo  rivoltosi  Quadralo  — è il  tuo  Messia  che 
va  a prender  possesso  dei  suoi  troni  a Betlemme?... 

Questa  parola  profferita  in  aria  d’insulto  fè  sa- 
lire lefìamme  al  viso  di  Arani.  Lasciatasi  andarla 
briglia,  appuulò  in  faccia  al  cavaliere  romano  due 
occhi  che  volevan  dire:  tu  insulti  la  mia  fede,  e 
la  mia  patria: 

— Può  essere!  . . . — rispose  con  voce  alterata. 
Spicca  un  salto,  e se  la  svigna  come  un  daino. 
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— Tu  sei  crocifìsso  se  mi  caschi  in  mano,  giu- 
deo, gli  gridò  dietro  il  romano.  Lasciatelo  andare, 
ai  soldati  che  voleano  inseguirlo  — questo  vecchio 
non  vale  il  prezzo  del  pane  che  mangia. 

— Può  essere?  ...  — andava  tra  se  ripetendo 
Ottavio.  E un  insolito  turbamento  facea  battere  il 
cuore  al  giovine  romano. 

Frattanto  arrivavano  a Betlemme.  La  via  era  an- 
gusta e scabrosa:  quattro  o cinque  passi,  ed  il  ca- 
vallo di  Quadrato  era  alle  spalle  dei  due  viandan- 
ti; li  affisò  e chiese:  — Buon  uomo!  chi  sei  tu?  — 

Colui  si  voltò  . . . non  mai  più  augusta  dolcezza 
aveva  informato  i lineamenti  di  un  ruvido  volto. 
Salutò  con  bel  garbo,  profferì  alcune  parole  in 
ebreo,  che  solo  Ottavio  comprese,  che  sol  egli  in- 
tendeva quel  linguaggio. 

— Ha  detto  che  si  chiama  Giuseppe  •—  entrò  a 
dire  Ottavio  — che  viene  a Betlemme  con  la  sua 
giovane  donna  per  ubbidire  agli  ordini  di  Cesare. 

— Ed  ella  come  si  chiama?  —continuò  Quadrato. 

— Amico  — Ottavio  a Giuseppe,—  ei  vi  doman- 
da il  nome  di  costei,  che  vi  sembra  piuttosto  figlia 
che  sposa.  E l’altro  parlò  ancora  in  ebraico. 

— Ella  si  chiama  Maria  —disse  Ottavio  a Qua- 
drato. — poveretta!  pena  a camminare. 

Il  beffardo  cavaliere, non  avvezzo  a quell’arcano 
sentimento,  che  ci  fa  rispettosi  in  faccia  all’inno- 
cenza, lasciossi  andare  ad  un  motto  osceno.  Inde- 
gnossene  forte  il  giovane  compagno: 

— Tacete  là — gl’intimò  con  mal  piglio. 

Intanto,  per  dare  il  passo  a’cavalli  di  quelli  che 
arrivano,  si  era  divisa  la  coppia  pedestre.  Giuseppe 
veniva  a stare  dalla  banda  di  Quadrato,  la  gio- 
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vane  donna  daccanto  ad  Ottavio.  Il  vecchio  ca- 
valiero  faceva  a Giuseppe  qualche  insipida  do- 
manda, ma  il  giovine  romano  sentiva  neU’animo 
suo  un  certo  che  d’ indistinto,  un  insolito  tur- 
bamento gli  faceva  come  temere  la  presenza  di 
non  so  che,  di  una  gran  cosa,  di  una  cosa  spe- 
rata: questo  timore  pareva  un  desiderio.  Era  una 
commozione  cui  egli  non  poteva  attutire:  gli 
venne  sul  labbro  UDa  parola  misteriosa  a lui 
stesso:  si  piegò  verso  la  giovine  donna:  tremante, 
sommessamente  le  favellò  in  ebreo: 

— 0 tu  che  ti  chiami  Maria,  chi  che  tu  sii,  io 
non  so  quale  istinto  mi  tira  a chiederti  il  segreto 
del  mio  destino!  Figlia  dei  Giudei,  io  ho  letto  i 
libri  de’tuoi  profeti,  diviso  trai  miei  dubbii  e le 
loro  speranze,  se  tu  hai  una  parola  che  calmi  l’a- 
nima mia,  deh!  in  nome  del  cielo  mi  parla! 

La  giovane  donna  non  isdegnò  la  preghiera  del 
romano,  alzò  gli  occhi  al  cavaliero,  e lasciò  che  lo 
sguardo  di  Ottavio  mirasse  il  suo  volto.  In  quel 
momento  una  nube  si  diradò,  e l’astro  della  notte 
calò  un  raggio  sul  viso  della  Vergine?  Quale  penna 
saprà  narrarlo?  La  Vergine  era  pallida,  una  fra- 
granza celeste  le  vaporava  dal  volto;  niun  occhio 
mortale  aveva  contemplato  quegli  occhi:  con  voce 
soave  e grave  cosi  parlò:  Beali  coloro  che  hanno 
cuor  mondo!  essi  vedranno  Iddio  . . . 

Ottavio  non  intese  più  nulla,  nulla  più  vide, 
nulla  più  comprese. 

Quando  si  riebbe  da  quella  estasi,  che  lo  aveva 
rapito  fuori  di  sè,  egli  era  solo  in  una  camera  del- 
l’albergo. Le  sue  armi  messe  giù  là  iu  un  canto, 
cd  uno  schiavo  che  dormiva  sdraialo  sul  suolo.  Ad 
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una  lunga  catena  di  ferro  era  spenzolata  una  lu* 
cerna,  che  gittnva  una  luce  tremolante:  egli  appog- 
giato il  gomito  ad  una  tavola  su  cui  stava  un  papi- 
ro ravvolto. 

Spiegò  il  papiro.  Ottavio  ogni  sera  scriveva  le 
memorie  di  sua  vita.  Le  ultime  linee  del  mano- 
scritto erano  alcuni  versi  di  un  poeta  favorito  di 
Augusto:  caduti  sottocchio  al  giovane  cavaliero: 
erane  stato  preso  da  quell’accento  profetico. 

Poche  ora  prima  di  partire  da  Gerusalemme  Ot- 
tavio ne  aveva  estratti  e copiali  alcuni  versi;  nei 
quali  si  cantava  da  Virgilio  l’oracolo  della  Sibilla 
Cumana,  che  annunziava  una  vergine  apparsa, 
una  prole  divina,  una  età  di  oro  festeggiata  dalle 
generazioni. 

Il  manoscritto  fu  riletto  con  occhio  ansioso  da 
Ottavio,  cui  pareva  dettato  da  una  Sibilla,  e che 
dava  tanto  risalto  ai  suoi  presentimenti.  Distese  il 
papiro  e’volle  scrivere:  La  partita  da  Gerusalemme, 
le  parole  di  Quadrato,  le  risposte  sue  misteriose  a 
lui  stesso,  le  solitudini  di  Palestina,  le  sue  medi- 
tazioni, i suoi  desiderii  più  forti,  le  sue  speranze 
più  impazienti  che  mai,  le  spiegazioni  del  vecchio 
giudeo,  quel  può  essere!  che  avea  profferito,  lo 
scontro  dei  due  viandanti,  quella  donna  più  che 
umana,  e più  bella  di  un’Angelo,  quel  nome  Ma- 
ria, la  sovrumana  beltà  di  quegli  occhi,  quella 
voce  soave  come  la  voce  di  un  fanciullo,  forte  come 
la  eternità4,  l’ineffabile  di  quelle  parole,  l’estasi  in 
che  lo  avean  rapito,  ed  un  allegrezza,  non  mai 
più  sentita  dopo  tanti  anni  di  scetticismo  e di  ab- 
battimento,  gli  pioveva  nella  anima;  il  vago  senti- 
mento di  un  destino  compiuto,  un’immensa  brama 
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della  morte...  che  dirò  più?  Tutte  queste  memorie 
tulli  questi  sentimenti  si  affollavano  al  cuore  di 
Ottavio.  Egli  era  come  annichilito,  piegalo  verso  la 
tavola,  il  viso  tra  le  mani.  Tutto  ad  un  punto  si 
alza.  Gli  pare  che  uno  splendore  insolito  rischiari 
la  notte:  corre  al  terrazzo  che  metteva  su  le  cam- 
pagne d’intorno.  Tutto  sembrava  luce:  il  silenzio 
stesso  della  notte  pareva  animarsi:  lontano  lontano 
una  melodia  ineffabile,  arcana  : un  alito  di  vento 
portava  il  suono  di  dolce  e penetrante  parola:  Pax 
hominibuft  bonae  voluntaiis.  Il  giovane  romano 
ebbe  paura  di  se  stesso,  gli  parve  di  essere  tocco 
da  demenza  e sen  fuggì  dentro;  ma  appena  che  eb- 
be ripassata  la  soglia  della  stanza,  egli  era  cam- 
bialo : una  pace  profonda  era  sottendala  a quella 
febbrile  agitazione  , al  sentimento  di  brama  e di 
aspettazione  che  lo  aveva  tormentato  sì  lungo  tem- 
po, sopravvenne  come  la  certezza  di  possedere  un 
immenso  tesoro.  Da  quel  giorno  Ottavio  non  du- 
bitò più  : egli  amò! 

Questa  pace  divina  non  lo  abbandonò  più  mai. 
Due  mesi  appena  dopo  il  censimento.  Ottavio  morì. 
La  sua  ultima  parola  fu  il  nome  di  Colei;  che  avea 
scontralo  presso  Betlemme,  spirò  dicendo:  Maria ! 

Il  papiro  che  conteneva  le  memorie  del  giovane 
romano,  fu  trovato  che  terminava  al  venticinque 
Dicembre.  Alla  stessa  pagina  che  rispondeva  alla 
sera  di  quel  giorno, si  leggevano  due  versi  in  ebreo 
Beati  coloro  che  hanno  cuor  mondo!  essi  vedran- 
no Iddio.  Un  pò  più  basso  un  nome:  quel  nome 
che  al  momento  della  morte  gli  aveva  purificalo  il 
labbro:  MARIA! 
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IL  CONCEPIMENTO  IMMACOLATO 

Immaculata  mea  ...  nei  Sacri  Caotici. 

STORIA  DELLA  DEFINIZIONE  DOGMATICA 

u Oh  che  gran  bene!  oh  che  gran  bene!  seri- 
vca  il  Bealo  Leonardo  da  Porlo  Maurizio  , toc- 
cando la  definibili  là  del  Concepiménto  Immaco- 
lato della  Madre  di  Dio  (1)  . . . . Facciamo 
preghiere,  acciò  lo  Spirilo  Santo  ispiri  alla  Chie- 
sa , ed  al  suo  Pontefice  , di  abbracciar  con  fer- 
vore un’opera  di  sì  gran  rilievo,  da  cui  dipende 
la  quiete  del  mondo  ; tenendo  per  certissimo  , 

(t)  Vedi  il  brano  di  questa  lettera  inedita  del  Beato 
pel  voi.  XIX  della  Raccolta  la  Scienza  e la  Fede , face. 
129  segg. 
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che  se  si  decreterà  un  si  grande  onore  alla  So- 
vrana Imperatrice  , si  vedrà  subito  ottenuta  la 
pace  universale  ».  Ed  a noi  era  serbato  un  sì 
gran  bene,  i quali  segniamo  il  dì  Vili  dicembre 
dell’  anno  1854  , come  lietissimo  fra’  giorni  di 
nostra  vita  mortale.  Sua  Santità  Papa  Pio  IX,  nel 
primo  , e nel  più  augusto  tempio  del  mondo  ; 
nella  offerta  del  l’Eucaristico  Sagrifizio,  al  cospetto 
dell’  amplissimo  Senato  de’  Cardinali,  del  nume- 
rosissimo Episcopato  e di  immenso  popolo  cat- 
tolico , in  quel  dì  appunto  definiva: 

Essere  dogma  di  fede,  che  la  Beatissima  Ver- 
gine Maria  nel  primo  istante  della  sua  Conce- 
zione, per  singolare  privilegio  per  speciale  gra- 
zia di  Dio  , in  virtù  de’  meriti  di  Gesù  Cristo  , 
Salvatore  dell’  uman  genere,  sia  stata  preservata 
immune  da  ogni  macchia  della  colpa  originale  (1). 

Cosi  ha  parlato  Pietro  per  la  bocca  di  Pio  , 
e le  sue  parole  vengono  con  gioia  udite  dall’E- 
piscopato dell’  Orbe  Cattolico , i cui  manifesti 
voti  secolari  trovansi  per  tal  modo  soddisfatti.  Or 
ad  ogni  fedele  è dato  di  vedere  nel  glorioso 
trionfo  della  Regina  Immacolata  del  cielo  e della 
terra  , conquiso  1*  indifferentismo  , sempre  me- 
glio gustati  i vantaggi  dell  'autorità,  eh’  è regola 
della  fede  cattolica;  e posta  in  più  chiara  luce 
la  devozione  di  quanti  sono  Cattolici,  verso  l’A- 
postolico Seggio.  Per  fermo,  ogni  volta,  che  la 
Chiesa  ha  definito,  essere  parte  della  rivelazione 

(1)  Son  le  proprie  parole  , che  vennero  stampate  in 
Supplimento  al  Giornale  di  Roma  de’  9 dicembre,  dalla 
tipografìa  della  Reverenda  Camera  Apostolica. 
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divina  qualche  verità,  vi  è slata  spinta  sia  dalla 
necessità  di  combattere  alcuna  eresia,  sia  dalla  op- 
portunità , sia  da'  vantaggi  che  a’ fedeli  ne  sa- 
rebbero derivali.  Non  vi  è oggidì  eretico,  il  quale 
direttamente,  ed  esp lietamente  neghi,  che  l’ani- 
ma della  Vergine  nel  primo  istante  di  sua  crea- 
zione ed  infusione  nel  corpo,  sia  stata  preservata 
immune  dalla  macchia  dell’originale  peccato;  ma 
quanti  seguitatori  non  ha  guadagnato  tra  le  fila 
de’  moderni  filosofi  il  razionalismo,  che  nega  af- 
fatto esservi  la  colpa  originale?  Or  fermare  come 
dogma  di  fede  una  eccezione  a quella  legge,  se- 
condo la  quale  nasciamo  lutti  figliuoli  dell’  ira 
di  Dio,  è certamente  un  recar  nuova  condanna 
contro  l’error  di  costoro,  pretti  indifferentisti.  E 
qui  notisi  una  loro  diabolica  astuzia.  Avendo 
gridato  finora  ne’  libri  e ne*  giornali  contro  il 
dogma  cattolico  della  colpa  d’  origine  , veduto 
di  presente  che  la  Chiesa  appreslavasi  a dichia- 
rare articolo  di  fede  la  universale  credenza  del- 
l’ immacolato  concepimento  di  Maria  , son  ve- 
nuti su  a ricantarci  la  frivola  obbiezione,  tratta 
da  quelle  parole  di  S.  Paolo  a’ Romani  (1)  « Per 
uu  sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo... 
nel  quale  (uomo)  tutti  peccarono  ».  A cosiffatti 
ragionatori  , vere  nuvole  senz’  acqua  , qui  e là 
trasportati  da  ogni  vento  di  falsa  dottrina,  hanno 
vittoriosamente  risposto  recentissimi  Apologisti 
del  singoiar  privilegio  concesso  alla  Madre  di 
Dio;  e la  Chiesa  proponendo  a crederlo  per  fede 

0)  pap.  V,  12. 
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divina  , si  conduce  verso  di  essi  , come  Maria 
verso  lo  infernale  serpente,  nel  primo  istante  di 
sua  Concezione  ; cioè  li  guarda  , li  calpesta  e 
passa. 

Da  altra  parte  è già  gran  tempo,  che  i cat- 
tolici guardano  il  protestantesimo  commiseran- 
dolo: poiché  fino  intorno  a’  punti  sostanziali  da 
credere,  esso  è ondeggiante  e dubbioso.  Si  adu- 
na in  Sinodo  a Berlino  , e dopo  grande  affati- 
carsi per  istabilire  un  simbolo  comune  di  fede, 
è costretto,  per  mancanza  di  autorità,  a lasciar 
libero  ad  ognuno  il  credere,  o no  alla  reale  pre- 
senza di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia.  Battagliano 
tra  loro  i Vescovi  Anglicani  circa  il  Battesimo; 
e poiché  non  hanno  autorità  suprema,  che  apra 
loro  i tesori  delle  verità  rivelate,  più  non  sanno 
che  cosa  pensare  sul  valore  della  lavanda  rige- 
neratrice , che  per  molti  membri  della  chiesa 
stabilita  è un  semplice  rito,  e nulla  di  più.  Ogni 
cattolico  in  vece,  udendo  l’oràcolo,  che  dal  Va- 
ticano risuona  fino  aH’estremo  limite  della  terra, 
annunziante  come  ormai  non  si  potrà  alla  Chiesa 
di  Cristo  appartenere,  se  non  si  creda  e si  con- 
fessi, che  la  Madre  del  Verbo  fatto  Uomo  venne 
senza  peccato  originale  concepita  : gode  in  sé 
stesso  ricordando  che  vi  abbia  sulla  terra  un  faro 
luminoso  , che  mai  sempre  gli  additerà  la  via 
da  tenersi  nel  credere,  ond’egli  non  si  smarrisca 
giammai  ne’raggiri  e negli  andirivieni  del  dubbio 
o dell’errore.  Mentre  a quell’oracolo  fa  eco  il 
Mondo  cattolico,  e ripete  con  fede  più  viva  l’ar- 
ticolo del  Simbolo:  Credo  Sanctam  Ecclesia™  Ca- 
ttolica™. 
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Però  a chi  consideri  quella  veneranda  assem- 
blea di  Pastori  del  gregge  di  Gesù  Cristo  , con 
a capo  il  Sommo  Pontefice;  a chi  riandi  in  cuor 
suo,  che  quella  numerosa  schiera  di  Vescovi  sia 
convenuta  in  san  Pietro  non  solo  dalle  altre 
contrade  d’  Europa,  ma  ancor  dall’Asia,  dall’A- 
merica e fin  dall’  Oceania,  inteso  appena  il  de- 
siderio del  Vicario  dì  Gesù  Cristo  ; certo  che 
tornerà  a memoria  il  bei  pensiero  di  sant’  Ire- 
neo sull*  avviamento  delle  singole  Chiese  del 
mondo  verso  la  principalissima,  ch’è  la  Roma- 
na (1).  Alla  quale  anche  1’  Episcopato  francese, 
venerando  sotto  mollissimi  riguardi  , unanime 
oggi  attesta  la  tenera  e filiale  sua  devozione  ; 
perciocché  accorso  sollecito  a quella  città  eterna, 
cui  spessamente  da  alcun  tempo  visitava,  pende 
ossequioso  dal  labbro  del  Romano  Pontefice  , e 
raccoglie  dal  Successore  di  Pietro  la  tanto  ago- 

li)  A rifermar  questa  riflessione  viene  molto  oppor- 
tuno P aneddoto  , che  leggesi  nell’  Amico  Cattolico  di 
Milano,  comunicato  a quell’  egregio  Compilatore  da  Ro- 
ma il  29  novembre:  « Diceami,  pochi  giorni  or  sono  , 
l’ottimo  vescovo  di  Monreale  ( nel  Canadà  ),  uomo  la 
cui  angelica  santità  manifesta  gli  traluce  dal  viso,  che 
nel  suo  lungo  tragitto  di  mare,  trovandosi  sul  battello 
a vapore  insieme  con  alcuni  protestanti,  li  vide  molto 
maravigliati  nell’  udire  che  tanto  egli,  come  altri  suoi 
colleghi,  si  recavano  a Roma  solo  per  assecondare  gl’in- 
siti e i desiderii  del  Romano  Pontefice,  ed  avvezzi  alt  » 
piena  indipendenza  in  che  sono  i ministri  protestanti 
fra  di  loro,  anzi  allo  spettacolo  delle  continue  dissen- 
sioni che  li  dividono,  non  sapeano  comprendere  come 
il  Vescovo  di  Roma  potesse  esercitare  un  sì  grand* 
ascendente  sopra  altri  Vescovi  cotanto  da  lui  hntani». 
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gnala  dogmatica  decisione.  Vadano  pure  a cader 
nell’  obblìo  le  pretese  libertà  gallicane,  che  ormai 
la  Cattolica  Francia  affettuosamente  ripete  quel 
detto  di  sanl’Ambx'ogio:  Pbi  Petrus  ibi  Ecclesia. 

Son  questi,  se  mal  non  ci  apponghiamo,  i fruiti 
non  ultimi  della  definizione  dogmatica  dell’  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  , con  tanta  dili- 
genza preparala  , con  ollrammirabile  prudenza 
condotta,  e conchiusa  con  istraordinaria  solen- 
nità. Sapevano  tutti,  che  la  Chiesa  cusloditrice, 
maestra,  e giudice  delle  verità  rivelate,  consentì 
dapprima  a’  fedeli  l’antico  e religioso  culto  , 
con  che  eran  soliti  onorare  questo  singoiar  pri- 
vilegio della  Madre  di  Dio;  e che  di  poi  posi- 
tivamente ne  approvò  la  festa  , 1’  uffizio  e la 
Messa.  Ma  i voti  raddoppiavansi  presso  J*  Apo- 
stolica Sede,  perchè  venisse  a dichiarare  verità 
di  fede,  ciò  che  credevasi  generalmente  intorno 
al  Concepimento  Immacolato  della  Santissima 
Vergine.  Sotto  Papa  Gregorio  XVI  fu  grande  il 
fervore  di  tali  suppliche,  di  maniera  che  a spese 
di  quel  gran  Pontefice  sarebbe  apparsa  in  luce 
la  dotta  dissertazione  del  eh.  P.  Giovanni  Per- 
rone  su  questo  tema  (1),  se  Dio  non  avesselo  a 
se  chiamato.  Ma  il  Successor  di  lui  , magnani- 
mo Pio  IX  recava  ad  effetto  quel  disegno,  e nel- 
l’anno  184-7  potè  il  profondo  teologo  gesuita  met. 
tere  in  chiaro  col  suo  seri  Ito, la  definibililàdeli’Im- 
macolalo  Concepimento  di  Maria. 

(l)  De  Immaculato  B.  V.  Mariae  Conceptu,  an  dog- 
matico decreto  definivi  possit  , disquisito  ecc.  Vedine 
1* edizione  di  Napoli  nell’  anno  1848. 
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Sopraggiunsero  tempi  fortunosi  alla  Navicella 
di  Pietro;  con  tutto  ciò  Pio  IX  dalla  sua  stanza 
ospitale  di  Gaeta,  tenea  d’occhio  anche  questa 
trattativa,  per  la  quale  mandava  all’Episcopato  di 
tutto  Torbe  cattolico  sue  Lettere  Encicliche  (1) chie* 
dendo  che  « con  la  maggiore  possibile  sollecitu- 
dine Gii  significassero  quanta  pietà  nutrissero  verso 
la  Concezione  della  Vergine  Immacolata  il  clero 
ed  i fedeli  delle  loro  diocesi;  quanto  fosse  il  co- 
storo desiderio  di  un  decreto  dell’Apostolico  Seg- 
gio sopra  questo  punto;  e soprattutto  compissero 
l’ardente  suo  volo,  dandogli  conoscere  che  cosa 
essi,  nella  somma  loro  saviezza,  pensassero  e de- 
siderassero per  questo  stesso  fine  )).  Medesima- 
mente Egli  avea,  prima  di  quel  tempo,  ordinata 
un’adunanza  di  venti  personaggi,  per  pietà  e scien- 
za cospicui,  trascella  di  mezzo  al  clero  secolare, 
e regolare,  loro  ingiungendo  di  esaminare  tutto 
ciò,  che  importasse  discutere  sopra  tale  argomen- 
to, e gliene  riferissero  in  iscritto  il  proprio  parere. 

Affrettaronsi  i Vescovi  a soddisfare  i desiderii 
del  Supremo  Gerarca;  risposero:  uniforme  essere 
nelle  loro  chiese  la  credenza  che  Maria  fosse  stata 
concepita  senz’ombra  di  originale  peccato;  altari, 
tempii,  feste,  congregazioni,  preci,  lutto  indicare 
la  costanza  e la  universalità  di  questa  ferma  per- 
suasione del  clero  e de’fedeli  alle  loro  pastorali 
cure  affidati.  Aggiungevano,  una  essere  la  voce  di 
lutti  , uno  il  desiderio  , cioè  che  definisse  ormai 

(t)  Vbi  primum  ecc.  date  da  Gaeta  il  due  Febbraio 
1849. 
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come  dogma  di  fede  questa  verità  il  Vicario  di  Ge- 
sù Cristo.  Uniti  alle  risposte  dell’Episcopato  si  eb- 
bero pure  voli  scritti  da  privati  dottori,  da  Comu- 
nità religiose,  da  Capitoli , e da  Università  ; e di 
ogni  cosa  fatta  un'acconcia  partizione, volle  il  San- 
to Padre  che  a spese  sue  si  desse  tulio  alle  slampe. 
Ma  perchè  nel  discutersi  i fondamenti  del  dogma 
più  splendida  si  mostrasse  questa  singolarissima 
dote  di  Maria,  furonvi,  per  quanto  ne  sapem- 
mo da  accreditati  giornali , un  quattro  Vescovi 
fra  cinquecento  setiantasei , che  fecero  alcuna 
opposizione  intorno  alla  sostanza  della  cosa. 
Eglino  però  sottoposero  il  proprio  avviso  all’au- 
torità del  Successore  di  S.  Pietro.  Non  altri- 
menti, che  nel  1849  forse  un  irenlasei  Vesco- 
vi tra  tutti  , i quali  mostrarono  dubbii  intorno 
alla  opportunità  di  tale  definizione,  mularon  di 
poi  parere,  poiché  meglio  ebbero  ponderate  le 
ragioni  che  persuadevano  di  emanarla.  Unanime- 
mente ancora  risposero  i venti  teologi,  più  so- 
pra ricordati  : potersi  , ed  opporlunamente  dare 
oggi  una  definizione  dogmatica  dell’  immacolata 
Concezione  della  Vergine,  questo  essere  il  loro 
avviso,  il  loro  desiderio.  Così  veniva  preparan- 
dosi, secondo  le  sapientissime  disposizioni  di 
Dio,  quella  suprema  decisione  , che  proponen- 
do a credere  esplicitamente  per  fede,  esser  Ma- 
ria stata  concepita  senza  macchia  di  originale 
peccato,  dovea  rinfocare  la  divozione  verso  la 
Regina  de’  cieli,  in  una  epoca  d’indifferenza  re- 
ligiosa. 

Tornava  intanto  alla  sua  Roma  Pio  IX,  ed 
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ardente  di  affetto  per  Maria,  formò  sotto  la  pre- 
sidenza del  Cardinal  Fornaci  una  speciale  Com - 
missione  di  teologi,  quale  adunatasi  parecchie 
volte  durante  il  1852  ed  il  1853,  prese  nuova- 
mente ad  esame  gli  argomenti,  che  prò  e cen- 
tra T Immacolata  Concezione  della  Vergine,  po- 
tevano addursi.  Allora  fu  distesa  una  Consulta 
o volo,  pienamente  da  lutt’i  membri  della  Com- 
missione approvata,  in  cui  ripelevasi  la  possi- 
bilità e la  opportunità  della  dogmatica  defini- 
zione. Questa  Consulta  stessa,  comunicata,  por 
volere  del  Pontefice,  a ciascuno  de’  teologi  che 
innanzi  dicemmo,  venne  da  tutti  seuz’ eccezione 
alcuna  abbracciata.  Stabilì  ancora  il  Santo  Pa- 
dre a questo  specialissimo  fine , una  Congrega- 
zione di  diciannove  Cardinali,  i quali  matura- 
mente disaminate  le  cose  già  fatte,  diedero  an- 
cor essi  favorevole  il  voto  alla  defìnibilità  del 
dogma.  Quanta  diligenza,  e che  sorta  di  accurato 
procedere  non  mantengono  i Romani  Pontefici  in 
tali  definizioni!  c<  E dove  meglio  posso  io  deporre 
la  mia  ignoranza,  saviamente  dicea  un  antico  Ve- 
scovo di  Verona,  dove  meglio  io  posso  venire  am- 
maestrandomi, che  in  Roma  ? Qual  cosa  in  fatti 
si  conosce  altrove  intorno  a’ dogmi  della  Chiesa  , 
che  a Roma  s’ignori?  Sono  colà  que’sommi  dottori 
di  tutto  il  mondo;  ivi  primeggiano  i più  ragguar- 
devoli principi  della  Chiesa  universale.  Colà  si 
hanno  e decreti  di  Pontefici,  e Congregazioni  per 
ogni  negozio,  e discussioni  de’  canoni,  ed  appro- 
vazione delle  cose  da  ammettersi,  come  pure  ri- 
provazione dell’  erronee  dottrine  ». 
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Era  già  distesa  la  Bolla,  che  dovea  dichiarare 
verità  di  fede  cattolica  l’Immacolato  Concepimen- 
to della  Vergine; scrupolosamente  era  stata  ponde- 
rata così  da  una  particolare  Commissione  , come 
da  tutt’i  Consultori  già  ricordali;  ma  tutto  ciò  non 
bastava  al  Pastore  della  Chiesa  universale,  per  ef- 
fettuare il  suo  disegno  così  bello  e glorioso  per  la 
Madre  di  Dio.  Dalle  diverse  parti  del  mondo  egli 
convocava  presso  la  Romana  Sede  un  certo  nume- 
ro di  Vescovi,  significando  al  tempo  stesso  il  suo 
compiacimento  a quanti  altri  volessero  e potessero 
convenirvi.  Dava  fuori  altresì  le  sue  Lettere  Enci- 
cliche , aprendo  i tesori  delle  Indulgenze  a’ fe- 
deli, e inculcando  a tutti , pregassero  perchè  or- 
mai egli  potesse  stabilire  intorno  al  più  bel  pri- 
vilegio di  Maria,  ciò  che  tornasse  a maggior  glo- 
ria della  Madre  de’  Cristiani.  Contemporanea- 
mente facea  a proprie  spese  stampare  1*  opera 
del  gesuita  P.  Carlo  Passaglia  , dove  le  fonti  dà 
cui  si  attinge  la  dottrina  cattolica  circa  1’  Im- 
macolato Concepimento,  di  Maria  , sono  dichia- 
rate con  sovrabbondante  erudizione  e sodezza. 
Questo  pregevole  lavoro,  e la  raccolta  già  impres- 
sa de’voti  dell’intero  Episcopato  e delle  altre  scrit- 
ture de’  dotti , venne  comunicata  a’  Vescovi  , as- 
sembrati in  Roma  sullo  scorcio  di  novembre  , in 
numero  da  vero  imponente.  Nel  Palazzo  Vaticano 
essi  adunaronsi  ben  quattro  volte,  avendo  il  Papa 
voluto  che  all’adunanza  presedessero  gli  Eminen- 
tissimi Cardinali  Brunelli,  Calermi  e Santucci.  Qui  ' 
noi  lascerem  parlare  il  eh.  Giuglielmo  Audisio  , 
il' quale  sendo  unodeìeologi  in  quella  onoranda 
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assemblea,  e per  ciò  testimone  di  veduta  , narrò 
così  fedelmente  i fatti  di  que’  giorni  alt’  Armonia 
di  Torino: 

« Non  era  un  Concilio,  ma  1’  adunanza  di  lutti 
i Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi  e Vescovi , resi- 
denti o convenuti  a Roma  per  T Immacolata  Con- 
cezione di  Maria.  Non  era  un  Concilio  , perchè  il 
potersi  definire  quale  domma  la  Coneezione  Imma- 
colata, e l’ opportunità  del  definirla,  erano  già  due 
punti  risoluti  dalle  risposte  dell’  Episcopato  dopo 
1’  Enciclica  di  Gaela  del  2 febbraio  1849.  Ma 
fu  concetto  provvidenziale  del  Papa  il  chiamare 
a consulta  T Episcopato  accolto  in  Roma  sul  te- 
nore della  Bolla.  Il  qual  esame  richiamava  la  di- 
scussione di  tutto  l’argomeuto,  delle  pruove  e del- 
le obbiezioni;  non  già  per  rivocare  in  dubbio  una 
proposizione  già  certa  per  1*  assenso  unanime  del- 
la Chiesa  dispersa,  ma  perchè  i Vescovi,  ora  con- 
gregati, mettessero  in  comune  la  loro  scienza  , si 
appianassero  le  difficoltà  se  pur  vi  fossero  , si  di- 
leguasse ogni  ombra,  ed  i pastori  tornando  alle 
diocesi,  fossero unius  labii , come  eran  gi humus 
fidei. 

« La  discussione  durò  intorno  a venti  ore  , di- 
visa in  quattro  adunanze  al  Vaticano  , ne’  giorni 
20,  21 , 23  e 24.  Presiedevano  i tre  E.mi  Cardinali 
Brunelli,  Caterini  e Santucci  : non  mancò  un  Ve- 
scovo, e furono  chiamati,  in  qualità  di  Consultori, 
intorno  a quindici  teologi  del  Clero  secolare  e- 
regolare. 

« Aperte  le  sedute,  e scorrendo  via  via  il  pro- 
getto della  Bolla,  non  vi  fu  prova,  jaon  \i  fu  difEU 
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colta,  che  a mano  a mano  non  venisse  sottoposta 
al  cimento  della  pili  severa  discussione  ; essendo 
non  la  sola  autorità,  non  la  sola  ragione,  ma  ra- 
gione e autorità,  rationabile  obsequium , la  divisa 
e il  criterio  della  Chiosa.Ed  uso  eminente  di  ragio- 
ne e di  critica  venne  fatto  da’  Vescovi  e da’  Con- 
sultori, per  verificare  nuovamente  se  nel  deposito 
della  rivelazione  pervenutaci  o per  Iscrillura  o per 
Tradizione,  o per  entrambe,  si  contenesse  T Imma- 
colata Concezione.  Poiché,  se  basta  alla  fede  del 
cristiano  l’ attuai  consenso  della  Chiesa  sull’  origi- 
nale santità  di  Maria,  il  qual  consenso  non  può 
essere,  senza  che,  più  o meno  esplicito  , emani 
dalla  più  rimota  antichità  ; ufficio  è de*  Pastori  e 
Dottori,  con  tutti  gli  amminieoli  della  scienza  bi- 
lanciarne i documenti,  onde  sia  ragionevole  e au- 
tentico il  lor  magislerio.  Nè  ricusa,  ma  anzi  co- 
manda P umana  diligenza  1’  assistente  Spirilo  che 
regge  la  Chiesa;  sin  dalla  Conciliare  Adunanza  di 
Gerusalemme  , sol  dopo  una  gran  disamina  , 
conquisitio  magna  , essendosi  pronunciata  la 
solenne  definizione  : Visum  est  Spiritai  Sanelo 
et  nobis. 

« Sappiano  dunque  le  plebi  cristiane,  sappia- 
no ancora  i teologi  ed  i minori  pastori  , che  i 
maestri  posti  dallo  Spirilo  Santo  a reggere  la 
Chiesa  , sia  nel  centro  della  loro  gregge  , sia 
adunati  al  Vaticano,  che  con  ogni  scienza  e di- 
ligenza apparecchiossi  la  via  alla  dommalica 
definizione  , che  dichiarò  finalmente  ed  infal- 
libilmente non  macchiata  mai  dalla  colpa  origi- 
nale 1’  anima  purissima  e santissima  di  Maria. 


\ 
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La  qual  fède  , ' dalla  monte  e dal  cuore  e dal 
labbro  dell’augusto  Consesso  , proruppe  sì  con- 
corde e sì  accesa  nel  dì  24  novembre  , che  essa 
non  parve  spingersi  senza  un  impulso  straordi- 
nario dello  Spirito  Santo. 

(i  Era  1’  ultima  delle  adunanze  , suonava  il 
mezzogiorno  , e tutti  s’  inginocchiavano  alla  re- 
cita dell’  Angelus.  Si  ripigliarono  i posti  , e 
successero  poche  parole  , quando  , come  una 
fiamma  gettala  ne’  cuori  , si  destò,  si  propagò, 
scoppiò  un  acclamazione  al  Santo  Padre,  un  gri- 
do di  adesione  eterna  alla  Santa  Sede  di  Pietro; 
e queste  voci  spiccate  : Petrc  , doce  nos  ; con- 
firma fratres  luos.  E l’ ammaestramento  che  iu 
nome  della  Chiesa  domandavano  i Pastori  dal 
Sommo  Pastore  , era  la  definizione  dell’  Imma- 
colata Concezione.  Tanta  e sì  inesplicabile  virtù 
vibravano  negli  animi  quelle  parole  , che  fu  uu 
pianto  di  tutta  1’  adunanza  ; un  pianto  sì  cor- 
diale , sì  sublime  , che  nè  voi  potreste  imma- 
ginare , nè  penna  , nè  voce  potrebbe  descri- 
vere )). 

Se  in  Efeso  adunaronsi  un  duecento  Vescovi, 
avendo  a preside,  come  Legato  del  Romano  Pon- 
tefice , San  Cirillo  d’  Alessandria  , a fulminare 
anatema  contro  T eresiarca  Nestorio  , che  ne- 
gava alla  Vergine  il  nome  di  Madre  di  Dio,  in 
Roma  il  giorno  Vili  Dicembre  dell’ anno  1854 
eran  presenti  sei  Cardinali  dell’Ordine  de’Vesco- 
vi  , dell’Ordine  de*  Presbiteri  trentasetle,  undici 
Cardinali  Diaconi  , un  Patriarca  , quarantatre 
Arcivescovi  , e novanlasette  Vescovi  , tutti  fa.- 
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cendo  corona  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  che  de* 
finiva  un  altro  bellissimo  pregio  della  Madre 
dell’  Uomo-Dio.  L*  orbe  cattolico  adunque  veniva 
in  quell’adunanza  rappresentato  da  cento  novan- 
tacinque  tra  Porporati  e Vescovi  , e le  diverse 
nazioni  vi  eran  proporzionatamente  distinte  : 

E qui  è importante  alla  storia  notare,  che  il 
venerando  Senato  de’  Cardinali  non  pigliò  par- 
te alle  quattro  adunanze  de’  Vescovi  , ma  si 
convenuto  il  primo  di  dicembre  nella  sala  con- 
cistoriale , stette  ivi  in  secreta  conferenza  coi 
Pontefice.  Narrano  accurati  giornali,  che  in  quel- 
l’ ora  appunto  il  Sacro  Collegio  abbia  dato  il 
suo  favorevole  suffraggio  all’  alto  solenne  , che 
dovea  dopo  pochi  giorni  essere  compiuto.  Al 
quale  perchè  vie  maggiormente  co’ suoi  lumi  il 
Divino  Spirito  concorresse  , vennero  esposte  al 
pubblico  culto  le  più  insigni  Reliquie  , che  ge- 
losamente custodisce  nelle,  sue  principali  chiese 
Roma  Cristiana  ; fu  intimala  a tutta  la  città  pel 
dì  sette  dicembre  un  digiuno  ; il  Santo  Padre 
largì  del  suo  2,500  scudi  a’soci  delle  Conferenze 
di  san  Vincenzo  de’  Paoli,  acciocché  potessero 
i poveri  nel  giorno  memorabile  degli  Vili  di- 
cembre avere  un  aiuto  ; ed  egli  medesimo  di- 
sceso, il  giorno  sei  nella  Basilica  Vaticana,  ce- 
lebrò Messa  alla  cappella  del  Sagramenlo,  dove 
di  sua  mano  comunicò  un  cinquecento  per- 
sone. 

In  tanta  generale  espetlazione  spuntò  1’  alba 
degli  Vili  dicembre  ; salutata  con  tripudio  e 
e gioia  cristiana  non  in  Roma  soltanto,  ma  da 
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per  tulio , ov’  era  P annunzio  che  il  Papa  ap- 
prestavasi  all’  agognata  definizione.  Noi  fummo 
per  verità  col  cuore  in  quel  giorno  al  Vaticano, 
ma  fa  d’  uopo  che  descriva  quella  festa  chi  ne 
fu  testimona  di  veduta.  Ecco  come  parlava  il 
Giornale  di  Roma: 

((  Alle  otto  e mezzo  tutti  i Cardinali,  gli  Ar- 
civescovi  e Vescovi  vestili  in  abiti  pontificali 
stavano  già  raccolti,  unitamente  a’  varii  collegi 
de’prelali,  nella  cappella  Sistina.  Quelli  che  ve- 
devansi  quivi  adunati,  non  erano  soltanto,  co- 
me nelle  altre  solennità,  i porporati  ed  i pre- 
lati, che  hanno  abitualmente  residenza  in  Roma: 
ma  erano  Cardinali,  Arcivescovi  e Vescovi  pro- 
venienti da  ogni  parte  del  mondo  ; dalle  varie 
province  d’Italia,  dalle  province  Austriache,  dalla 
Francia,  dal  Belgio,  dall’  Inghilterra,  dalle  Spa- 
gne e dal  Portogallo  : erano  Arcivescovi  e Ve- 
scovi dell’  Olanda,  della  Grecia  , della  Baviera, 
della  Prussia  e di  altri  paesi  germanici:  e molti 
giunti  attraverso  1’  Oceano,  dalia  Cina,  dall’Ame- 
rica e financo  dall’Oceania,  tutti  accorsi  al  cen- 
tro della  Unità  cattolica,  per  udire  la  voce  del 
Successore  di  Pietro. 

« E quando  il  Sommo  Pontefice  entrato  nella 
cappella,  ebbe  indossati  gli  abiti  pontificali,  fu 
dato  incominciamento  alla  processione,  onde  di- 
scendere per  la  scala  regia  nella  Basilica  Vati- 
cana. Precedevano  tra*  primi  il  predicatore  apo- 
stolico, ed  il  confessore  della  famiglia  pontifi- 
cia, seguiti  da’ Procuratori  generali  degli  Ordini 
religiosi,  da’  Bussolanti,  da’  Cappellani  comuni , 
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da’  Cursori  pontificii  e dagli  Aiutanti  di  came- 
ra. Venivano  poscia  i Chierici  segreti  ed  i Cap- 
pellani segreti  di  onore,  gli  Avvocali  concisto- 
riali, i Camerieri  di  onore  ed  i Cantori  ponti- 
ficii. Indi  gli  Abbreviatori  del  parco  maggiore  , 
i Votanti  di  segnatura  , i Chierici  di  Camera  , 
gli  Uditori  di  Rota,  e il  Maestro  del  sacro  ospi- 
zio. Dopo  questi  seguiva  la  croce  portata  da  un 
Uditore  di  Rota  a mezzo  sette  prelati,,  che  por- 
tavano i candelieri  con  ceri  accesi;  e dessa  pre- 
cedeva il  suddiacono  latino  e il  diacono  e sud- 
diacono  greci,  i Penitenzieri  di  s.  Pietro,  i Ve- 
scovi, gli  Arcivescovi  ed  i Cardinali  : e final- 
mente sotto  baldacchino  il  Sommo  Pontefice  , a 
cui  andavano  immediatamente  innanzi  la  Ma- 
gistratura romana,  il  vice- Camerlengo  di  S.  Ro- 
mana Chiesa,  i due  Cardinali  diaconi  assistenti, 
e il  Cardinale  diacono  destinato  a ministro  nel- 
la Messa  solenne;  venivano  appresso  il  Decano 
di  Rota,  T Uditore  di  camera,  il  Maggiordomo  , 
il  maestro  di  camera  , il  reggente  di  cancelle- 
ria, ed  i Prolonolarii  apostolici. 

« Durante  la  processione  furono  cantale  le 
Litanie  de'  Santi,  le  quali  ebbero  termine  quan- 
do il  Sommo  Pontefice  giunse  entro  la  Basilica. 
Dette  le  preci  prescritte  , il  Santo  Padre  passò 
all’  adorazione  del  Santissimo  Sacramento  , indi 
sempre  processionalmente  all’  altare  papale  , e 
dal  trono  posto  dalla  parte  della  epistola  am- 
mise all’  obbedienza  i Cardinali,  gii  Arcivescovi 
e Vescovi  ed  i Penitenzieri.  Tutti  gli  Arcivesco- 
vi presenti  alla  sacra  fuuzionc,  che  non  erano 
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ancora  assisteoli  al  soglio  , furono  dichiarali 
tali  per  volontà  espressa  del  Sommo  Pontefice  , 
intorno  al  cui  trono  però  durante  la  sacra  ce- 
rimonia si  collocarono  i dodici  arcivescovi  se- 
niori. Intonata  e detta  Terza  , il  Santo  Padre 
indossò  gli  abiti  per  la  Messa  pontificale,  aven- 
do per  Vescovo  assistente  1'  Emo  e Rmo  Cardi- 
nal Mattei,  Sotto- Decano  del  sacro  Collegio,  co- 
me diacono  ministrante  nella  Messa  P Emo  e 
Rmo  Cardinale  Antonelli  , e come  suddiacono 
Mons.  Serafini,  Uditore  di  Rota. 

((  Cantalo  il  vangelo  in  latino  e di  poi  in 
greco,  Sua  Eminenza  Rma  il  Card.  Macchi,  co- 
me Decano  del  sacro  Collegio  , unitamente  a’de- 
cani  degli  Arcivescovi  e de’ Vescovi  presenti  alla 
grande  cerimonia,  non  che  dell’Arcivescovo  di 
rito  armeno,  presentossi  a'  piedi  del  trono  e ri- 
volse in  lingua  latina  al  Sommo  Pontefice  que- 
ste parole  : 

« Ciò  che  da  lungo  tempo,  o Beatissimo  Pa- 
ti dre,  ardentemente  desidera  e con  pieni  voli 
a domanda  la  Chiesa  Cattolica,  cioè  che  sia  de- 
li finito  dal  Vostro  supremo  e infallibile  giudi- 
ci zio  1’  Immacolato  Concepimento  della  Santis- 
« sima  Vergine  Maria,  Madre  di  Dio,  onde  ac- 
ce crescerne  la  lode,  la  gloria  e la  venerazione, 
cc  Noi  a nome  del  sacro  Collegio  de'  Cardinali , 
u de’ Vescovi  dell’orbe  caltoìico  e di  tutti  i 
cc  fedeli,  umilmente  e sommamente  chiediamo  , 
u che  in  questa  solennità  della  Concezione  della 
cc  Bea'issima  Vergine,  siano  compiuti  i voti  co- 
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« muni.  Per  cui  a mezzo  l’augusta  azione  del* 
))  1’  incruento  Sacrifizio,  in  questo  tempio  sacro 
» al  Principe  degli  Apostoli  , e in  così  solenne 
» adunanza  dell’  amplissimo  senato  , di  vescovi 
» e di  popolo,  vi  degniate,  o Beatissimo  Padre, 
» di  alzare  la  vostra  voce  apostolica  e pronun- 
« ciare  il  dommalico  decreto  della  Immacolata 
» Concezione  di  Maria  , pel  quale  saravvi  gau- 
))  dio  in  cielo  , e sommamente  esulterà  il 
» mondo  ». 

» A queste  parole  rispose  il  Pontefice  , che 
volentieri  accoglieva  la  preghiera  del  Sacro  Col- 
legio , dell’  Episcopato  e de’  fedeli  , e che  per 
esaudirla  era  necessario  invocare  1’  aiuto  dello 
Spirito  Santo.  Onde  fu  intonato  il  Peni  Crea- 
tor Spìritus.  E questo  inno  improvvisamente 
udissi  cantare  non  solo  da’  cantori  della  cap- 
pella pontifìcia  , ma  da  tutto  il  popolo  accorso 
in  tanta  moltitudine.  Ognuno  animato  dalla  fede 
più  ardente  e dall’  amore  inverso  la  Donna,  cui 
tutte  le  genti  chiamano  beata  , invocava  da  Dio 
lume  al  Sommo  Pontefice,  vicino  a pronunciare 
dalla  Cattedra  di  Pietro  una  sentenza,  a cui  ri- 
verenti tutti  i fedeli  cattolici  per  quanto  distanti 
per  luoghi  , e diversi  per  leggi  , per  lingua  e 
per  costumi,  avrebbero  immediatamente  chinala 
la  fronte. 

» Dopo  il  canto  dell’  Inno  , Sua  Santità  al 
mezzo  un  profondo  silenzio  lesse  ad  alla  voce 
il  Decreto  , e con  tale  commozione,  che  spesso 
ne  dovette  per  istanti  tenere  sospesa  la  lettura: 
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e col  Pontefice  era  commosso  chiunque  assisteva 
a quel  grande  atto  (1). 

« Ecco  la  solenne  definizione  dommalica,  per 
la  quale  si  erano  lavale  tante  preci  alla  Sede  Apo- 
ti) Le  proprie  parole  della  definizione  dogmatica  sono 
state  da  noi  al  principio  di  questo  articolo  riferite.  In- 
tanto anche  i pii  nostri  lettori  partecipino  alla  straor- 
dinaria e giuliva  commozione  , che  provaron  quanti  eb- 
bero la  sorte  d’assistere  a quel  rito  solenne  , mentre 
diana  loro  leggere  questo  altro  brano  di  lettera  del  eh. 
Audisio:  « 11  Papa  . . . intuonava  il  Veni  Creator , . . 
tutti  si  prostrarono  come  all’aprirsi  de’cieli.  1 cuori  bat- 
tevano, i volti  si  animavano  d’un'aspetlazione  ineffabile; 
erano  momenti  indescrivibili.  Quindici  minuti  erano  corsi 
dalle  undici  ; il  Papa  in  piedi  colla  maestosa  sua  per- 
sona , colla  sua  voce  tonante  e armoniosa  legge  i 
preamboli  della  definizione:  ma  al  declaramus  la  sua 
voce  si  abbassa  , si  sospende,  s’ interrompe  ....  Dio 
mio!  senio  rinnovarsi  in  me  tutta  la  commozione,  che 
provai,  che  provò  l’ immensa  adunanza.  Lagrime  più 
che  di  gioia,  più  che  di  esultanza  e di  venerazione,  la- 
grime a cui  niuna  lingua  saprebbe  dare  un  nome , si 
diffondevano  dagli  occhi  del  Papa,  e cadevano  con  virtù 
infinita  sul  cuore  degli  astanti.  Oh  , la  fede  quanto  è 
grande!  Quanto  commove  e rapisce  l’anima,  che,  tra- 
scendendo i brevi  giri  dell’  umana  intelligenza,  s’ ina- 
bissa negli  eterni.  Pio  IX  sentiva  d’ esser  uomo  in 
quell’istante,  ma  uomo  compreso  dal  Divino  Spirito, 
del  quale  promulga  gli  oracoli  indelebili  e infallibili  alle 
presenti  e alle  future  generazioni.*  Pio  IX  sentiva  la  sua 
mortalità  in  quel  punto  , ma,  quasi  toccando  al  cielo, 
vedeva  nell’  indeficiente  lume  della  rivelazione , Maria  , 
quest’  angelica  creatura  , pe’ meriti  di  suo  Figlio,  sol- 
levata sì  in  alto  , che  mai  non  la  toccasse  il  velenoso 
torrente  che  travolse  le  umane  generazioni  ; e or,  su- 
blimata sugli  angelici  cori  , e sorridente  a lui , riser- 
vato per  divina  bontà  a forbirle  sul  capo  la  prima  gem- 
ma della  immortai  corona. 
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slolica,  si  era  interrogato  lutto  l’Episcopato  catto- 
lico: la  solenne  definizione,  che  tanti  Vescovi  ac- 
corsi in  Roma  per  udirla,  pieni  di  gioia  annun- 
ciarono a’ioro  fedeli  nel  far  ritorno  alle  proprie 
diocesi. 

» Letto  il  Decreto  , Sua  Emza  il  Signor  Car- 
dinale Decano  ritornò  ai  piedi  del  Irono,  ringra- 
ziando il  Santo  Padre  di  avere  colla  sua  aposto- 
lica autorità  definito  il  dogma  della  Immacolata 
Concezione  , e pregandolo  a volersi  degnare  di 
rendere  pubblica  la  Rolla  intorno  a questa  dom- 
malica  definizione.  Indi  presenlaronsi  anche  i 
Protonolarii  apostolici,  e il  promotore  delta  Fede 
Monsignor  Fratiini,  come  avvocalo  concistoriale, 
fece  istanza  che  fosse  redatto  l’istromento  di 
questo  solenne  alto.  Sua  Santità  diede  la  sua  an- 
nuenza  , e il  decano  de’  Prolonotarii  apostolici 
disse  che  si  sarebbe  rogato. 

))  Il  Santo  Padre  poi  in  sedia  gestatoria  por- 
tossi  processionalmente  alla  cappella  di  Sisto  IV, 
delta  comunemente  del  Coro  , del  Rmo  Capitolo 
Vaticano  , e intuonato  il  Regina  Coeli  laetare , 
vi  fece  la  solenne  incoronazione  con  corona  d’oro 
tempestata  di  pietre  preziose  dell’  immagine  in 
gran  mosaico  della  Vergine  rappresentante  la  Con- 
cezione (1).  Indi  passato  alla  cappella  della  Pietà 
per  deporre  gli  abili  pontificali,  e là  accolte  pa- 
role di  ringraziamento  dal  Rmo  P.  Generale  del- 

(i)  Questa  corona  è dono  in  massima  parte  dell’Emo 
Cardinale  Antonelli,  che,  essendo  stato  canonico  di  s. 
Pietro,  volle  concorrere  cogli  attuali  canonici  all'offer- 
ta, e vi  concorse  da  suo  pari. 
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I’  ordine  de’  Minori  Osservanti  e de’  Riformati  , 
per  avere  definito  intorno  alla  Concezione  della 
Vergine,  ciò  che  i Padri  Francescani  hanno  sem- 
pre insegnalo,  fece  ritorno  ai  suoi  appartamenti  ». 

Bello  e maraviglioso  lavorìo  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  in  isvolgere  le  verità  conservate  nel 
deposito  della  Fede!  Ella  che  da  piccolo  granello 
di  senapa  crebbe  in  albero  gigantesco  e perenne, 
nel  suo  fusto  nutrì  mai  sempre  que’  frutti , cui 
viene  a mano  a mano  dispiegando  alla  vista  ; 
siccome  l’aloè  secolare  che  caccia  e foglie  e fiori 
già  nel  proprio  tronco  racchiusi.  Gli  articoli  di 
nostra  Fede  non  vennero,  per  verità,  crescendo 
col  tempo  quanto  alia  loro  sostanza,  ma  auraen- 
taronsi  nel  numero  quanto  alla  loro  dichiara- 
zione. La  Chiesa  adopera  con  noi  , secondo  la 
bella  avvertenza  dell’  Aquinate  , come  il  mae- 
stro co’  discepoli  suoi  , a’  qnali  non  apre  que- 
sti subito  e di  un  sol  colpo  i segreti  dell’  ar- 
te, ma  sì  accomodasi  alla  debole  loro  capacità, 
a poco  a poco  ad  essi  li  discopre.  Così  ella  ha 
fatto,  per  recitarne  un  appropriato  esempio,  nel 
definire  la  perpetua  Verginità  della  Madre  di  Dio 
condannando  l’errore  di  Gioviniano  nel  Concilio 
Romano  del  390,  e così  pure  fece  l’anno  431, 
quando  nel  Concilio  eumenico  di  Efeso  dava  , 
contro  Neslorio  , la  definizione  dogmatica  della 
divina  Maternità  di  Maria.  E noi  che  siam  di- 
scepoli di  tanto  illuminata  maestra  , crediamo 
quindi  innanzi  per  fede  divina  , essere  stata 
la  Benedetta  fra  tutte  le  donne  concepita  senza 
ombra  di  originale  peccato;  questa  credenza  vo- 
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gliam  sempre  e con  le  parole  e co’falti  profes* 
sare,  mentre  che  di  cuore  esultiamo  per  la  nuova 
aureola  di  gloria,  di  che  risplende  oggidì  al  co- 
spetto dell’  universo,  la  Madre  nostra  e di  tult’i 
cristiani. 

Ha  voluto  il  Pontefice,  che  memorabile  restasse 
nella  storia  della  Chiesa  il  giorno  Vili  dicembre 
del  1854;  e però  dopo  quello  che  dicemmo  a- 
ver  egli  fatto  nella  Basilica  di  san  Pietro,  adunò 
nel  giorno  seguente  a Concistoro  nel  palazzo  Va- 
ticano tutti  i Cardinali,  gli  Arcivescovi , che  si 
trovavano  in  Roma.  Con  apposita  allocuzione 
rese  loro  sincere  azioni  di  grazie  per  la  solle- 
citudine, onde  accorsero  presso  alla  Cattedra  di 
Pietro,  con  affettuose  parole  aprì  loro  i pericoli, 
che  più  di  ogni  altro  circondano  l’ovile  di  Gesù 
Cristo,  ed  animatili  con  fiducia  nella  protezione 
della  Vergine  Immacolata  a durare  nel  difficile 
adempimento  de’  loro  pastorali  doveri , fece  a 
ciascuno  il  bel  presente  di  una  cara  immagine 
della  Concezione  e di  una  medaglia  di  oro.  A 
nome  di  tutti  rispose  allora  al  Sommo  Ponte- 
fice il  Cardinale  de  Bonald,  Arcivescovo  di  Lio- 
ne , dicendo  fra  le  altre  cose  : « Sì  , o Padre 
Santo  , noi  nella  vostra  autorità  veneriamo 
1’  autorità  medesima  di  Gesù  Cristo,  e nelle  vo- 
stre parole  ascoltiamo  le  parole  di  vita  eterna; 
dinanzi  ai  vostri  decreti  diretti  a tutto  1’  orbe 
cattolico,  chiniam  la  fronte  , come  innanzi  al- 
l’oracolo di  Colui,  che  a promesso  di  esser  mai 
sempre  colla  sua  Chiesa  ».  Presso  il  sepolcro  del 
Principe  degli  Apostoli  queste  cose  avvenivano 
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e forse  non  era  san  Pietro  , in  quell’  ora  , in 
mezzo  al  Collegio  Apostolico  ? • 

Ma  la  novella  venne  presto  spargendosi  per 
le  città  e terre  più  vicine  a Roma  , ed  il  giu- 
bilo si  appalesava  in  volto  a chiunque  ascoltas- 
se, che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  avea  dato  la 
solenne  aspettata  definizione.  Diremo  solo  della 
città  nostra  , dove  giunto  appena  per  via  del 
telegrafo  P annunzio  sul  mezzodì  dello  stesso 
giorno  Vili  dicembre  , volle  il  pio  nostro  So- 
vrano che  le  castella  lo  ripetessero  in  quel  punto 
medesimo  con  Io  sparo  di  loro  artiglierie.  Tutte 
le  campane  avean  già  salutato  l’alba  di  quel 
giorno  col  loro  suono  prolungato  oltre  il  consue- 
to , e festivo  ; e lo  ripetettero  nel  mezzodì  ed 
alla  sera.  Cominciaron  tantosto  tridui  di  festa  in 
diverse  chiese , con  pompa  straordinaria  di  mu- 
siche e di  lumi  ; ma  tornato  appena  alla  suà 
sede  1’  amatissimo  Arcivescovo  nostro , ordinava 
nella  chiesa  cattedrale,  ad  onorare  la  principale 
Protettrice  della  città  e del  regno,  un  triduo  di 
feste  , con  sua  Lettera  Pastorale  : 

Dan  imiti  coxtebsiojìb 

Raccontava  1’  amico  delle  famiglie  di  Valen- 
za, che  stando  ultimamente  il  Superiore  Gene- 
rale de’  Trinitari  in  mezzo  alle  fanciulle  , cui 
educano  in  quella  città  le  Religiose  dell’Ordine 
medesimo,  loro  mostrava  una  grossa  medaglia. 
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su  la  qu'ìle  era  dipinta  una  bellissima  imma- 
gine di  Maria,  e diceva:  « E miracolosa  questa 
medaglia,  perchè  la  Vergine  Santissima  si  com- 
piacque servirsene  per  operare  la  conversione  di 
un  gran  peccatore  ».  Allora  palesandosi  in  Tolto 
a ciascuna  il  desiderio  di  saperne  qualche  cosa 
di  più,  il  buon  Religioso  pigliò  a ricordare,  co- 
me un  Cardinale  campasse  miracolosamente  la 
vita  dal  pugnale  di  un  assassino  , il  quale  ar- 
restato ; fu  malgrado  la  intercessione  dello  stes- 
so Porporato  , condannato  a morte.  Poi  cosi 
prese  a narrare. 

Era  già  da  parecchi  giorni  chiuso  nella  se- 
greta quell’infelice  , in  preda  alla  disperazione; 
già  molti  sacerdoti  avean  cercato  di  apportare 
aH’anima  sua  colpevole  le  consolazioni  della  fe- 
de, ma  egli  parea  ridersi  dei  rimorsi  , e fece 
loro  inutilmente  spendere  il  tempo.  L’ultimo  dei 
Ministri  del  Signore,  che  fessesi  provato  a con- 
vertirlo, fui  io  appunto.  Nella  vigilia  della  ese- 
cuzione della  condanna  , io  mi  recai  presso  il 
condannalo  , ma  fu  invano  il  parlargli  di  Dio , 
delle  pene  eterne  , delle  celesti  misericordie  ; 
niente  commosse  quell’anima  indurata  nel  male. 
Sopraggiunse  la  notte,  ed  io  non  volli  abbando- 
nar la  prigione  , perchè  sperava  anche  senza 
speranza.  Un’idea  infine  mi  si  affacciò  alla  mente, 
cioè  di  mostrare  a quell’  ostinato  la  medaglia 
che  io  porlo  sempre  sul  cuore , e che  rappre- 
senta la  Vergine  Maria  col  cuore  trafitto  da  una 
spada  , ed  avente  tra  le  braccia  l’infante  Gesù, 
tc  Ah!  gridò  l’assassino  rimirandola  con  un  sor- 
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riso  di  rabbia;  se  io  avessi  piantalo  il  mio  pu- 
gnale nel  cuor  del  Cardinale,  com’è  dentro  al  cuo- 
re della  vostra  Madonna  , morrei  da  eroe,  men- 
tre che  oggi  muoio  da  scellerato!  )) 

Ma  il  giorno  spuntava,  e quel  disgraziato  ac- 
compagnalo da  me,  fu  menato  al  luogo  del  sup- 
plizio. Però,  inuanzi  di  montare  sul  palco  , en- 
trammo ambedue  in  una  Cappellina,  che  ivi  sta 
quasi  come  fosse  la  ultima  fermata  su  la  via  , 
prima  di  giungere  alla  eternità.  Io  tornai  ad  in- 
vocare Maria,  Rifugio  dei  poveri  peccatori  , ed 
accostatomi  al  paziente  , gli  presentai  di  nuovo 
quella  divola  Immagine,  e con  voce  commossa  gli 
dissi:  « Almeno  guardala  bene  prima  di  morire!  » 
Lo  sventurato  piglia  la  medaglia  , la  contem- 
pla , e ad  un  tratto  i suoi  occhi  sono  ripieni 

di  lagrime » 0 figlio  mio  , esclamai 

allora  fuori  di  me  per  la  gioia  , la  buona  Ma- 
dre ti  ha  salvato  ! Maria  infatti  avea  degnalo 
di  un  suo  sguardo  misericordioso  quell’ infelice 
peccatore,  ed  il  peccatore  non  avea  potuto  re- 
sisterle. Egli  allora  si  confessò  con  le  lagrime 
del  pentimento,  ricevette  il  santo  Viatico,  e sali 
sul  palco.  « 0 Padre  mio  , diss’ egli  prima  di 
abbandonarsi  in  mano  del  carnefice,  lasciatemela 
guardare  un’altra  volta!  » E strinse  tra  mano  la 
Santa  Immagine  , la  baciò  affettuosamente  , e 
pieno  di  calma  e di  serenità  piegò  il  capo  sotto 
il  ferale  istrumento  ! Spirava  pentito  , e fidente 
chiamando  : Maria  1 

36 
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SANTUARI!  NAPOLITANI 


SANTUARIO  DI  MARIA  DEI  SETTE  VELI 
A FOGGIA 

Il  fondo  dell’  abisso  non  può  rinvenirsi  ; cosi 
fin  dove  si  estenda  la  dignità  della  Gran  Madre 
di  Dio  , non  può  comprendersi  da  creata  intel- 
ligenza. 11  grande  Angelo  delle  Scuole,  S.  Tom- 
maso d’Aquino  ripensandola  nella  sua  angelica 
mente  , altro  nou  potè  scrivere  della  dignità 
altissima  di  Maria  ; se  non  che  , aver  questa 
dell’  infinito  , avuto  riguardo  alla  persona  del 
Verbo  Umanato  di  cui  Ella  fu  la  Genitrice. Quindi 
il  culto  di  Dulìa  con  che  l’onora  la  Chiesa,  dallo 
Spirito  Santo  a ciò  ispirata  e quinci  1’  onore  im- 
menso volutole  e decretatole  dal  Figlio  Dio  per 
lutto  il  mondo  : sembra  che  Gesù  Cristo  Signore 
nostro  dimentichi  quasi  la  sua  gloria,  e pare  solo 
a quella  miri  della  benedetta  sua  Madre;  ed  in 
specialità  a quella  che  mercè  le  sue  Sacrale  Im- 
magini le  procaccia.Di  tanto  ne  fanno  certa  pruo- 
va  i Santuarii  del  nostro  Regno  dedicati  a Maria, 
fra’ quali  a tutta  ragione  primeggia  quello  che  in 
Foggia  le  è dedicato  , sótto  il  titolo  dei  Sette 
Veli.  — Foggia,  oh  la  leggiadra  Città  della  Capi- 
tanata ! Situata  in  una  estesa  pianura  tra  il 
Lesone  ed  il  Cervara  , superba  per  esser  sede 
di  una  Comune  di  commercio  , e dell’  ammini- 
strazione del  famoso  Tavoliere  di  Puglia , con  la 
sua  dogana , col  grande  orfanotrofio , col  pozzo 
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artesiano  , col  Collegio  , col  Seminario  , con 
/’  istituto  per  le  nobili  fanciulle , con  pubblica 
biblioteca  , e con  i suoi  quasi  trentamila  abi- 
tanti ; dcssa  può  vantarsi  per  ogni  rispetto  es- 
sere la  seconda  Città  dei  dominii  al  di  qua  del 
Faro.  Ma  superiore  ad  ogni  vanto  è,  che  il  vian- 
dante al  primo  por  piede  in  quella  Città  di- 
mandi ansioso;  ove  sia  la  Chiesa  della  Madonna 
dei  selle  Veli  ? Ed  il  Foggiano  tutto  lieto  si  fa 
a guidarlo  al  Santuario.  Ciò  stesso  avveniva  a 
noi  , a mezzo  del  cammino  del  nostro  pellegri- 
naggio al  Gargano;  nè  possiamo  con  parola  espri- 
mere la  commozione  dolcissima  che  provammo 
prostrandoci  innanzi  la  sacrosanta  Icone  dei  sette 
Veli.  Ma  perchè  si  addimandi  la  miracolosis- 
sima Immagine  dei  Sette  Veli  ; dalle  memorie 
di  Monsignor  Cavalieri  Vescovo  di  Gravina  , e 
dalla  relazione  dell’  Ordinario  di  Troia  e Foggia 
sotto  il  di  7 giugno  1711  noi  sappiamo  di  essa 
quanto  segue. 

La  Sacra  Effigie  vedesi  dipinta  sopra  una  ta- 
vola di  lauro  selvaggio,  in  atto  di  essere  inco- 
ronata da  due  Angeli.  Si  dice  venuta  , da  Co- 
stantinopoli alla  fine  del  Secolo  V , diretta  al 
Vescovo  di  Siponlo  S.  Lorenzo,  quegli  a cui  fu 
rivelata  la  prodigiosa  apparizione  di  S.  Michele 
sovra  il  monte  Gargano.  Felice  e Santo  Prelato, 
al  quale  il  Cielo  facea  sì  bei  doni  ! Egli  la 
donò  alla  principal  Chiesa  di  Arpi  , antichis- 
sima Città  distante  un  quindici  miglia  da  Si- 
ponto.  Arpi  venia  distrutta  verso  la  fine  del  se- 
sto secolo.  L’  Altissimo  però  illesa  preservava 
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la  Immagine  dali'eccidio,  che  fuvvi  chi  ravvol- 
tala in  alcuni  panui  la  seppellì  in  un  luogo 
circa  tre  miglia  lungi  dalla  Cillà  distrutta.  Le 
acque  stagnanti  in  seguito  covrirono  in  modo 
quel  terreno,  da  formarvicisi  un  piccol  lago  che 
tenne  celata  la  veneranda  Effigie  quasi  cinque 
secoli,  essendosi  scoverta  l’anno  1062  , mira- 
colosamente. Alcune  giovenche  , e tra  esse  un 
toro  cacciata  per  poco  la  testa  sott’  acqua  , re- 
cossi su  le  corna  1’  Immagine  di  cui  è parola. 
Non  è a dire  lo  stupore  dei  mandriani  a simil 
fatto.  Raccolsero  la  prodigiosa  Effigie  , e senza 
punto  esitare  s’ inginocchiarono  e divolamenle 
l’adorarono.  Sparsa  nei  contorni  la  fama  di  tanto 
prodigio,  corsero  a folla  i fedeli  per  venerare 
la  rinvenuta  Icone  ; il  perchè  si  pensò  erigere 
una  cappella  su  le  sponde  dello  Stagno.  A larga 
mano  spandeva  la  Regina  del  Cielo  le  grazie  a 
coloro  che  la  visitavano  , ed  il  concorso  , e le 
processioni  si  accrebbero  a dismisura  ; quindi 
si  eressero  casipole,  botteghe , e si  stabilirono 
colà  mestieri  e negozii.  Ed  ecco  sorta  come  per 
incanto  Foggia  , che  puote  , e deve  chiamarsi 
la  Città  di  Maria,  mercè  di  cui  edifìcavasi  su 
le  ruine  dell’antica  Arpi.  Roberto  Guiscardo  tosto 
visitò  la  chiesuola  eretta  , ed  animato  da  molli 
prodigi  che  vi  si  vedevano  , nell’  anno  1075 
cominciò  ad  ergere  un  tempio, che  venia  un  secolo 
appresso  terminalo  da  Guglielmo  il  Buono  re  delle 
Sicilie.  La  Sacra  Immagine  allorquando  fu  de- 
posta nel  suo  nuovo  tempio,  venue  ricoverla  dei 
suoi  drappi,  e da  quel  tempo  si  prese  a diuo- 
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uiinare:  — la  Madonna  de  Sette  Veli)  — titolo 
che  in  prosieguo  ha  sempre  ritenuto.  La  rive- 
renza poi  inverso  la  Vergine  Santa  , fece  si,  che 
per  molto  andar  di  tempo  niuno  ardisse  rimuo- 
vere i ( Veli  soprapposti  , e scorgere  in  quale 
stato  si  trovasse  il  dipinto  su  la  tavola  ; il  che 
fe  risolvere  il  Vescovo  di  Troia  sull’  incomin- 
ciare del  secolo  XVIII  , scriverne  a Roma  alla 
Sacra  Congregazione  del  Concilio,  affinchè  pro- 
vedesse pel  riconoscimento  della  Icone  che  da 
tempo  immemorabile  niuna  mano  ardiva  toc- 
care; la  Sacra  Congregazione  prelodata  ordinò  , 
si  delegasse  a riconoscerla  un  Canonico  della 
Collegiata.  In  seguito  di  ciò  il  Canonico  dele- 
gato spogliolla  dei  drappi  e rinvenne  quasi  in- 
fradiciata la  tavola  in  più  parti  , ed  il  sacro 
dipinto  per  vetustà  così  scolorito  , da  non  più 
ravvisarsi  le  fattezze-  del  volto.  Quindi  divisò 
affigere  su  la  tavola  ristaurata  una  Effigie  del- 
la Vergine  in  pergamena,  sovrapponendole  sette 
veli.  Ricovrì  di  poi  la  tavola  di  una  lamina  di 
argento,  lasciandovi  una  ovale  apertura  che  ri- 
sponde alla  faccia  di  Maria  SS  che  venne  chiu- 
sa da  un  bel  cristallo.  Ora  sì  che  incomin- 
ciano le  glorie  della  Gran  Madre  di  Dio  Maria 
dei  Sette  Veli  ; le  sono  di  un  genere  affatto 
nuovo  nei  fasti  della  Chiesa.  Conciosiacchè  av- 
vivandosi la  fede  con  la  bellezza  dei  sacri  di- 
pinti ; come  poteva  nutrirsi  la  fede  dei  fedeli 
innanzi  al  Simulacro  dei  Sette  Veli,  nulla  scor- 
gendo in  esso,  che  una  tavola  ornata  di  drappi, 
poi  un’apertura  ovale,  chiusa  dal  cristallo  ? Ma- 
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ria  però  con  prodigio  inaudito,  voleva  farsi  ve- 
dere Don  mica  dipinta  , ma  siccome  è stata  so- 
lita affacciandosi  personalmente  , visibilmente 
dal  chiuso  ovale.  Apparizione  di  simil  falla 
raccoglie  in  se  tutta  l’ autenticità  immagina- 
bile- Perciocché,  S.  Paolo  a dimostrare  vera  ve- 
rissima la  risurrezióne  del  Signore  e la  sua 
ascensione  al  Cielo,  invoca  la  testimonianza  di 
più  di  cento  persone  che  ciò  videro  coi  loro  pro- 
pri occhi.  Ora  volendo  noi  addimostrare  veris- 
sime le  apparizioni  di  Maria  SS.  dei  sette  veli, 
invochiamo  la  testimonianza,  non  già  di  più  di 
cento  persone;  sibbene  quella  dei  Prelati,  dei  Ma- 
gistrali, del  corpo  Municipale,  del  Clero  secolare 
e regolare,  nonché  dell’intera  popolazione  di  Fog- 
gia.Noi  invochiamo  l’asserzione  di  un  personaggio 
illustre  quanto  mai  desiderare  si  possa.  Adunque 
felici  voi  , e tre  volte  e mille  felici  o Foggiani  , 
che  nel  vedere  non  già  con  gli  occhi  dello  spirito 
le  divine  fattezze  del  volto  di  Maria, ma  con  quelli 
del  corpo;  potreste  a tutta  verità,  sciamare  : — 
Maria  è con  Noi. 

Nel  27  settembre  1C76  , a Marianella  casale 
di  Napoli,  da  nobili  genitori  nasceva  un  fan- 
ciullo: due  giorni  dopo  la  festa  di  S.  Michele 
Arcangelo,  veniva  con  le  acque  battesimali  ri- 
generato nella  chiesa  parrocchiale  dei  Vergini 
dalla  quale  dipende  1’  anzidetto  casale.  A simi- 
glianza  di  Samuele,  di  lui  la  culla  diffondeva 
non  sappiamo  quale  odore  di  sant  ila  , da  com- 
muovere coloro  che  vi  si  accostassero.  Non  sol- 
tanto ciò:  fuvvi  una  profezia  avverata  in  tutta 
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i’  ampiezza  delle  sue  espressioni,  lì  famoso  Pa- 
dre de  Geronimo  della  Compagnia  di  Gesù,  do- 
po averlo  benedetto , ancora  in  fasce,  lo  mirò 
come  guardano  i Santi,  cioè  dolcemente;  e le- 
sto si  fece  a dire  alla  sua  genitrice  D.  Anna  — 
Caterina  Cavalieri  , sorella  del  Gran  Servo  di 
Dio  Emilio  Giacomo  Cavalieri  Vescovo  di  Troia 
in  Puglia:  « Questo  fanciullo  perverrà  a decre- 
pita vecchiaia  , egli  giungerà  al  90. mo  anno  , 
sarà  Vescovo,  e Gesù  Cristo  si  avvalerà  di  lui 
per  operare  grandi  cose  ».  Così  profetizzava 
il  P.  de  Gironimo,  tacendo  a bella  posta  , che 
sarebbero  stali  entrambi  canonizzati  da  un  gran 
Pontefice  nella  festa  della  SS.  Trinità  nell’  anno 
1839  , egli  sotto  il  nome  di  S.  Francesco  de 
Geronimo,  ed  il  fanciullo  da  lui  benedetto  in 
braccia  alla  madre  , con  quello  di  S.  Alfonso 
Maria  de  Liguori  Vescovo  di  S.  Agata  dei  Goti, 
e Fondatore  della  Congregazione  dei.  Sacerdoti 
Missionarii  del  SS.  Redentore. 

Intanto,  prevenuto  Alfonso  dalle  benedizioni 
di  dolcezza,  cresceva  in  grazia  ed  in  sapienza, 
appo  Dio  e gli  uomini.  Fin  dai  teneri  anni  mo- 
strossi  vero  modello  ai  suoi  coetanei  di  esimia 
pietà.  La  sua  tenera  divozione  al  SS.  Sacra- 
mento, ed  a Maria  Vergine,  non  avea  limiti,  E 
che  diremo  del  potentissimo  ingegno  di  lui  ? 
Non  ancora  contava  sedici  anni  , ed  era  da  mae- 
stro versato  nella  lingua  greca,  e latina  , nella 
eloquenza  e poesia  italiana  , nelle  cognizioni 
filosofiche,  e nell’uno  e nell’altro  diritto.  Quindi 
in  presenza  di  numerosa  assemblea,  nel  collegio 
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universitario  di  Napoli  nel  1713  , compiti  ap- 
pena gli  anni  sedici  veniva  dichiarato  dottore  — 
cosa  singolarissima  e stupenda  1!  — ulriusque 
iuris.  L’  Altissimo  però  lo  chiamava  a più  su* 
blime  stato.  Avvocato  riputatissimo  in  Napoli  , 
di  repente  lascia  il  foro  , ed  indossa  la  veste 
talare.  Promosso  agli  ordini  sacri  , ed  ancor 
diacono  , gli  viene  affidato  dall’  Arcivescovo  di 
Napoli  Cardinal  Pignalelli  , il  ministero  della 
parola,  e tutta  la  Capitale  corre  ad  udirlo  nella 
vasta  Chiesa  dello  Spirilo  Santo,  ove  il  proprio 
padre  commosso  dall’  Apostolico  predicare  di  Al- 
fonso , « mio  figlio,  diceva  , mi  ha  fiuto  cono- 
scere Dio  » E se  ancora  Diacono  il  nostro  Santo 
operò  tanto  in  vantaggio  delle  anime  , che  avrà 
egli  opralo  per  esse,  ordinato  Sacerdote?  Grandi 
cose  , e memorabili  a tutti  i secoli!  Le  popola- 
zioni delle  campagne  , prive  per  Io  più  , degli 
spirituali  soccorsi  , stavano  in  cima  de’  suoi 
pensieri  ; il  perchè  divisò  fondare  , come  fece  , 
Ja  benemerita  Congregazione  dei  Redentoristi;  e 
quanto  non  gli  convenne  soffrire  ? Eppure  tutto 
superò  la  carità  che  il  consumava.  Intanto  la 
fama  della  sua  santità  e dottrina , erasi  diffusa 
per  tutta  Italia  e fuori.  Ciò  mosse  Carlo  111  Re 
delle  Due  Sicilie  a nominarlo  Arcivescovo  di 
Palermo;  ma  Alfonso  che  a pezza  conosceva  che 
vaglia  il  formidabile  oportet  che  l’Apostolo  scri- 
ve in  fronte  al  Vescovo  , a tutt’  uomo  ricusava 
1’  Arcivescovato  di  Palermo,  e vi  riuscì.  Se  non 
che  Clemente  XIII  , il  quale  personalmente  co- 
nosceva il  merito  di  Alfonso  motti  proprio  , il 
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nominò  Vescovo  dì  S.  Agata  dei  Goti.  Egli  scrisse 
una  rispettosissima  lettera  al  Papa  ; rinunciando 
al  Vescovato:  motivo  della  rinuncia  disse,  la  sua 
vecchiaia,  le  sue  infermità,  non  che  la  sua  in- 
capacità. Clemente  però  , o a meglio  dire  Iddio, 
io  voleva  Vescovo;  quindi  ordinava  al  Cardinal 
Negroni,  scrivesse  ad  Alfonso  : accettasse  la  ca- 
rica episcopale  senza  ulteriori  scuse.  Ed  Alfonso, 
che  inginocchialo  udì  il  pontifìcio  responso,  con 
gli  occhi  pregni  di  lagrime  altro  non  disse  se 
non  : obmutui  quoniam  tu  fecisti.  Gloria  Patri 
ec.  ec.  Ciò  pronunzialo  cadde  in  terribili  convul- 
sioni, che  lo  privarono  per  cinque  ore  della  pa- 
rola. Poscia  gli  sopravvenne  la  febbre;  ma  vio- 
lenta , ed  accompagnata  da  sintomi  spaventevoli 
da  far  temere  di  sua  vita. 

Riavutosi  di  sua  malattia,  tosto  si  reca  a Ro- 
ma, onde  esservi  consecrato  Vescovo  , e lo  era 
nel  20  Luglio  1762.  Governò  la  sua  Diocesi  tre- 
dici anni,  avendone  Pio  VI,  accettata  la  dimis- 
sione nel  luglio  1776.  Lnsciavala  però,  oh  come 
differente  da  quella  ehe  1’  avea  trovala!  Ed  ia 
lasciandola  recava  seco  a S.  Michele  dei  Pagani 
un  paniere,  con  entravi  tutte  le  sue  dovizie,  la 
quali  si  componevano  in  una  lampada  di  ottone, 
un  fornello  in  mattoni  ed  una  cioccolaltiera  di 
latta.  Abdicato  il  Vescovato,  sen  visse  tra  i suoi 
figli  altri  25  anni , essendo  morto  il  primo  di 
Agosto  1787;  nell’età  di  anni  novanta,  dieci  mesi, 
e cinque  giorni,  giusta  la  predizione  di  S.  Fran* 
«esco  di  Geronimo.  Dopo  25.  anni  dalla  sua  beala 
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morte  , Gregorio  XVI  Io  ascriveva  solennemente 
nel  catalogo  dei  Santi.  Gran  Santo,  Gran  Vesco- 
vo, e Gran  Letterato.  Amicissimo  coi  primi  let- 
terali di  Europa.  Egli  illustrò  la  Italia  nel  secolo 
passato  insieme  al  gran  Lambertino  ed  al  som- 
mo Ludovico  Antonio  Muratori.  Oltre  la  sua  san- 
tità che  lo  renderà  immortale,  tale  il  renderan- 
no le  classiche  sue  opere  diverse  non  che  gran- 
dissimo numero  di  opuscoli.  Egli  scrisse  il  libro 
Delle  glorie  di  Maria . Vivente  l’Autore,  di  que- 
sta pregevolissima  opera,  unica  nel  suo  genere, 
se  ne  fecero  22  edizioni.  Per  quest’Opera  S.  Alfon- 
so si  acquistò  il  bel  nome  del  S.  Bernardino  da 
Siena  del  Secolo  XVIII,  avuto  riguardo  alla  di 
lui  tragrande  divozione  alla  Regina  del  Cielo. 
Tralasciamo  di  enumerare  tante  altre  scritture,  per 
non  intrattenere  di  vantaggio  i nostri  lettori.  Ed 
ecco  che  abbiamo  posto  in  chiara  mostra  lo  il- 
lustre personaggio,  che  noi  invocavamo,  a far  te- 
stimonianza su  la  verità  delle  apparizioni  di  Ma- 
ria SS.  dei  Sette  Veli.  Perciocché  avendo  un  vio- 
lento terremota  nel  1731  cagionali  spaventevoli 
guasti  nella  Puglia  e dintorni,  estremo  ne  fu  lo 
spavento,  la  costernazione,  ed  il  timore.  E sic- 
come allorquando  1’  Altissimo  ne  castiga,  allora 
vieppiù  sentiamo  un  interno  impulso  che  a Lui 
ne  spinga  ed  a Lui  ne  riavvicini:  perciò  i Vescovi 
. si  credettero  in  dovere  di  secondarlo  , ordinando 
penitenze  e missioni.  Gli  Apostolici  Uomini  della 
benemerita  Congregazione  di  Propaganda  di  Na- 
poli, volarono  a recare  alle  desolate  Città  delle 
Puglie  i beneficii  della  divina  parola,  che  sono, 
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pace,  conforto  e tranquillità  allo  spirilo  avvilito; 
ed  aiuto  di  ogni  genere  al  corpo  affranto  sotto 
la  verga  del  furore  di  Dio  ; e tali  cose  speri- 
mentarono Bari,  Lecce  e Nardo.  Fra  i Missionarii 
di  Propaganda  eravi  Alfonso.  Se  non  che  la  Città 
di  Foggia  Capitale  di  Capitanala  era  quasi  ri- 
masta sepolta  sotto  le  rovine:  la  chiesa  colle- 
giata era  totalmente  crollata,  il  Simulacro  però 
della  Madonna  dei  sette  Veli  fu  rinvenuto  tra 
le  rovine  intatto  , e trasportalo  alla  Chiesa  dei 
Cappuccini , fatta  casa  di  rifugio  agl’  intimoriti 
Foggiani  , tra  le  continue  scosse  che  senza 
posa  si  succedevano.  Maria  s’  intenerì  ai  gemi- 
ti ed  al  chiedere  pietà  del  suo  buon  popolo;  che 
ad  un  tratto  videro  affacciarsi  dallo  ovale  i li- 
neamenti di  una  giovane,  la  quale  con  gli  sguar- 
di suoi  materni  teneramente  fìssi  su  gli  abitanti 
di  Foggia,  sembrava  compatire  alla  loro  sventu- 
ra, ed  insieme  dir  loro:  non  temete  son  qui. 
Questo  prodigio  fa’  gran  rumore  nelle  contrade 
Pugliesi  da  invogliare  i Missionarii  di  Propagan- 
da recarsi  a Foggia.  Vanne  adunque*  o Alfonso, 
Maria  dei  selle  Vali  ti  aspetta;,  e-  li  aspettano  gli 
spaventati  Foggiani,  quale  Angelo  di;  pace  e di 
perdono.  Ed  Alfonso  predica  nella  chiesa  dei 
cappuccini  le  glorie  e-  le  grandezze  della  Divina 
Madre.  Quai  fruiti  producessero  quelle  prediche 
non  è a dire.  Predicava  1*  autore  delle  glorie  di 
Maria  , e ciò  basta.  Intanto  la  chiesa  non  fu 
più  sufficiente  a contenere  raffollalissimo  popolo; 
il  perchè  si  stabilì  il  pulpito  fuori  la  chiesa,  si 
pose  il  quadro  dirimpetto.  Frattanto  una  sera 


Digitized  by  Google 


— 852  — 


Alfonso  non  potendo  contenere  i trasporti  di  sua 
devozione,  salì  sullo  altare  per  esaminare  il  qua- 
dro più  da  vicino.  E non  appena  si  pose  a guar- 
darlo, venne  rapito  da  una  estasi  dolcissima.  Egli 
si  beò  della  vista  di  Maria  per  più  di  un  quarto 
d’  ora.  Rinvenuto  in  se  recitò  in  compagnia  del 
popolo  YAve  maris  stella , e la  dimane  fè  cercare 
un  pittore,  a cui  diede  l’idea  di  ciò  che  avea  nel- 
1'  estasi  veduto,  locchè  dall’  artefice  fu  fedelmente 
eseguito. 

Ma  ciò  fu  poco  per  la  Vergine,  e per  Alfonso. 
Conciosiacchò,  predicando  egli  una  sera  coram  po- 
palo  sul  patrocinio  di  Maria,  e non  avendo  altro 
in  bocca  se  non  parole  di  amore  e di  fiducia  verso 
sì  buona  Madre,  di  repente  si  vide  da  ognuno  usci- 
re dall*  ovale  del  quadro  un  raggio  di  fulgidissima 
luce,  che  andava  a ferire  direttamente  il  volto  di 
S. Alfonso  che  levossi  in  estasi  11  popolo  ciò  veden- 
do grida  a più  non  posso;  miracolol  miracolo!  e 
piange,  e geme,  e chiede  mercè  e misericordia. 

A gloria  adunque  della  gran  Madre  Maria  dei 
Sette  Veli  , ripetiamo  col  Borghi.  Non  è rotta 
dei  portenti,  — Non  è rotta  la  catena  ! E qual 
portento  maggiore  delle  comunicate  apparizioni, 
dichiarate  vere  anzi  verissime  dal  giuramento 
e dall’attestato  di  un  Alfonso  Maria  de’Liguori?... 
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APPENDICE 


LA  IMMAGINE  DELLA  VERGINE 

NOVELLA 

Presso  di  Villafranca  a pochissima  disianza 
dalla  grande  strada  eravi  un  piccolo  casolare 
abbandonalo,  ove  abitavano  circa  trentanni  ad- 
dietro , una  disgraziata  vedova  inferma  sessa- 
genaria ed  una  unica  sua  figlia  di  sedici  anni. 
Queste  due  povere  donne  vivevano  di  tenui  ele- 
mosine e del  travaglio  delle  loro  mani.  Fran- 
ceschetta,  che  questo  era  il  nome  della  Giovine, 
si  occupava  in  ogni  sorta  di  lavori,  allogando 
la  sua  opera  a giornata  pei  dintorni.  Sua  Ma- 
dre, o mieteva  dell’erba  per  nutrire  una  capra, 
o raccoglieva  della  legna  per  risparmio  delia 
piccola  famiglia  , o filava  un  pò  di  lino  , ove 
il  tempo  fosse  di  troppo  cattivo  per  sortire.  El- 
leno cosi  vivevano,  felici  in  sopportar  tutto,  da 
che  si  amavano  ed  aveano  fede  in  una  vita 
migliore. 

Intanto  lo  interno  della  loro  Capanna  era  ben 
miserabile.  Figuratevi  quattro  mura  affumigate, 
e che  minacciavano  ruina,  con  un  letto  intar- 
lato , tre  sgabelli  ed  un  forziere  per  tutto  mo- 
bile. In  un  angolo  eravi  un  pò  di  paglia  , su 
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di  cui  si  coricava  la  capra  , senza  che  il  Ietto 
delle  Padrone  fosse  punto  migliore  , ma  elleno 
dovean  trovarlo  eccellente  da  che  vi  gustavano 
un  sonno  tranquillo. 

A capo  di  questo  letto  Marianna  aveva  si- 
tuata una  piccola  Immagine  della  Vergine  , 
compra  per  lei  fatta  da  molli  anni,  e che  non 
era  costala  gran  cosa.  La  Madre  e la  figlia  ave- 
vano una  grande  devozione  per  questa  Immagi- 
ne*,ma  principalmente  la  madre,  che  in  quella 
venerava  la  figura  celeste  della  sua  Protettrice, 
e credeva  dovere  alia  di  lei  influenza  tutta  la 
felicità  di  che  avea  goduto  su  la  terra.  Alia  sera 
quando  l’ombra  era  discesa  su  le  ginestre  della 
montagna  , e P ora  del  copri  fuoco  era  suonata 
nel  vicino  casale,  esse  s’inginocchiavano  entram- 
be avanti  la  Vergine  , e la  ringraziavano  di 
aver  loro  dato  il  pane  della  giornata:  nel  mattino, 
quando  i primi  raggi  dell’  aurora  penetravano 
sotto  il  loro  Ietto  di  paglia,  tornavano  di  nuovo 
in  ginocchio  a ringraziarla  di  aver  loro  accor- 
dalo il  sonno  della  notte. 

Marianna  però  non  limitava  a queste  sole 
preghiere  del  mattino  e della  sera  il  suo  culto 
per  la  celeste  Immagine.  Da  che  il  suo  trava- 
glio la  stancava,  ed  ella  era  stanca  ben  presto, 
spingeva  il  suo  sgabello  contro  il  letto,  e giunte 
le  mani  o pregando,  o tacendo  in  una  estatica 
meditazione  contemplava  gli  amabili  tratti  della 
sua  Protettrice.  Ella  andava  tutte  le  Domeniche 
alla  Chiesa  di  sua  Parrocchia  , ov’  era  un  bel- 
lissimo quadro  dell’  Annunziazione  , che  veniva 
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dai  dintorni  a vedersi  a dieci  leghe  di  distanza; 
ina  ella  amava  meglio  la  sua  immagine.  Tre 
volte  aveva  fatto  il  viaggio  di  Villafranca,  e Ire 
volte  aveva  veduto  nella  Cattedrale  di  qnesta 
Città  una  santa  famiglia  di  un  celeberrimo  pit- 
tore Italiano;  ma  ella  egualmente  amava  meglio 
la  sua  immagine.  Bisogna  dire  che  questa  non 
fosse  già  uno  di  quei  pezzi  di  carta  colorata  , 
come  si  vendono  dai  librai  e nei  mercati;  la  era 
una  vera  pittura.  Il  tempo  l’aveva  un  poco  al- 
terala; ma  Marianna  punto  non  se  ne  avvisava. 
La  Santa  Vergine  era  sì  bianca  e sì  pura,  che 
quasi  dislaccavasi  dal  fondo  oscuro  che  la  cir- 
condava^ l’infante  Gesù  mostrava  sul  suo  viso  un 
carattere  assai  bello  d’innocenza  e di  divinità. 

y)  Vedi  tu,  dicea  sovente  a sua  figlia  , vedi 
tu  come  la  nostra  protettrice  ci  riguardi  con 
bontà!  È ella  che  veglia  su  di  noi:  io  ne  sono 
sicura.  Come  son  io  dispiaciuta  di  non  averti  im- 
posto il  suo  nome!  Come  il  suo  velo  è bello! 
Come  i ricami  del  suo  manto  sono  ricchi!  Co- 
me il  suo  infante  è circondato  da  un’  aureola 
brillante  di  gloria!  Parmi  vederti  allorquando 
tu  eri  piccina,  e che  io  aveva  messo  su  la  tua 
fronte  una  corona  di  fiordalisi!  Franceschetla,  sii 
sempre  divota  della  Santa  Vergine:  la  Madre 
del  Cristo  è Madre  di  noi  tutti  ; ma  Ella  lo  è 
principalmente  degli  sventurati,  che  soffrono  e 
piangono  » — E le  due  Donne  cadevano  1*  una 
nelle  braccia  dell’altra  a piè  dell’umile  Imma- 
gine. Poi  rinnovavano  il  mazzetto  di  bosso  , o 
la  ghirlanda  di  sempreviva,  che  formava  tutta 
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la  loro  offerta;  ma  la  Santa  Vergine  era  in  ef- 
fetti più  onorata  in  questa  povera  dimora,  che 
nelle  più  ricche  Cattedrali.  Le  lagrime  che  ven- 
gono da  un  cuore  puro,  le  preghiere  che  mor- 
mora una  voce  innocente  le  sono  più  gradite,  che 
le  pompe  più  splendide,  ed  i doni  più  magnifici. 

Intanto  la  dolce  tranquillila  di  Marianna,  c di 
sua  figlia  era  ben  presto  turbata:  che  Dio  so- 
vente invia  delle  pruove  dolorose,  e dei  giorni 
difficili  anche  a coloro  che  più  fedelmente  os- 
servano la  sua  legge.  Beato  colui  che  soffre  su 
la  terrai  Nel  giorno  delle  ricompense  egli  vi  avrà 
una  parte  assai  grande  di  premio  in  Cielo  ! 

Or  nel  paese  di  Villafranca  e nei  circonvicini 
avvenne  una  cattiva  annata:  le  biade  furono 
devastate  da  un  terribile  uragano:  i prati  inon- 
dali, le  vendemmie  distrutte:  e successivamente 
mancarono  tutti  gli  altri  ricolti.  E siccome  una 
disgrazia  non  viene  mai  sola,  un  està  così  ste- 
rile fu  seguila  da  un’  inverno  sì  rigoroso  , che 
i più  vecchi  della  contrada  non  ricordavano 
averne  mai  sofferto  1’  eguale.  La  miseria  fu  ge- 
nerale anche  presso  coloro  che  per  lo  innanzi 
aveano  delle  comodità;  ed  i ricchi  inquieti  su 
1’  avvenire,  e credendo  non  aver  danaro  bastante 
per  loro  stessi  , sospesero  luti’  i travagli. 

Marianna  e sua  figlia  , che  non  aveano  mai 
potuto  fare  delle  provvigioni,  nè  delle  economie, 
e che  vivevano  giorno  per  giorno  , si  manten- 
nero durante  quell’in verno  senza  sapere  il  come. 
Elleno  vendettero  la  capra,  che  loro  era  neces- 
saria, e che  amavano  tanto!  Ricevettero  dell’ele- 
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mosine,  che  loro  faceva  pervenire  il  Curalo  della 
Parocchia  ; ma  quanto  quelle  elemosine  erano 
scarsel  II  numero  dei  benefattori  era  assai  pic- 
colo, e quello  degli  sventurati  sì  grande!  Senza 
dubbio  esse  durarono  la  vita,  per  la  proiezione 
della  Santa  Vergine  che  vegliava  su  di  loro,  e 
di  cui  con  somma  pietà  onoravano  la  immagi- 
ne — Santa  Vergine,  protettrice  di  mia  Madre  , 
diceva  Franceschelta,  non  la  lasciate  morire  si 
miserabilmente!  — Santa  Vergine  Protettrice  de- 
g!«  afflitti,  diceva  Marianna  , non  abbandonate 
mia  figlia  ! Ella  è ancora  assai  giovane  per 
morire!  Sopravvenne  la  primavera,  e con  questa 
la  speranza  di  giorni  migliori  penetrò  nel  cuore 
delle  due  donne.  Franceschelta  poteva  ripren- 
dere i suoi  travagli;  e la  Vecchia  Marianna  non 
sentì  più  raggrinzarsi  le  mani  dal  freddo , nel 
mettersi  al  suo  filatoio.  Vane  speranze! 

Una  mattina  , Franceschetla  era  sortita  per 
andare  a cogliere  una  ghirlanda  di  tasso,  onde 
Toleva  incoronare  la  Immagine  della  Vergine,  il 
proprietario  della  capanna  abitata  dalla  vedova, 
se  le  presentò  d’  avanti:  era  egli  un  uomo  im- 
perioso e duro,  che  non  aveva  punto  timore  di 
Dio,  nè  pietà  degli  uomini.  Orsù,  — le  disse  — 
T annata  della  vostra  pigione  è scaduta.  1 tempi 
sono  stati  cattivi;  e siccome  io  non  ho  del  da- 
naro , vengo  a domandarvene  — - « Ahi!  — ri- 
spose Marianna  — i tempi  sono  stati  certamente 
cattivi  più  per  m^,  che  per  voi.  Mia  figlia  ed 
io  manchiamo  sovente  del  pane:  giudicate  voi 
se  mi  sia  possibile  soddisfarvi  ».  Allora,  replicò 
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il  perverso  uomo , cercale  di  trovare  uu  asilo  , 
ove  qualche  aDima  carilatevole  voglia  ricevervi 
per  1’  amor  di  Dio;  poiché  io  ritornerò  domani 
dalla  Città  , e voi  sarete  fuori  della  mia  casa 
prima  che  io  sia  fuori  di  questo  Villaggio  » e 
halle  il  piede  con  collera. 

» Mio  Dio!  Mio  Dio!  gridò  la  povera  donna, 
lasciateci  almeno  alcuni  giorni  di  respiro;  onde 
trovare  un  asilo  per  amor  di  Dio,  come  voi  dite. 
Noi  non  tarderemo  molto  a trovarlo,  io  lo  spero 
da  che  la  mia  vecchiaia,  e la  giovinezza  di  mia 
figlia  interesseranno  certamente  qualcuno.  Può 
esser  mai,  che  io  lasci  in  mezzo  alla  strada  il 
mio  letto  , la  mia  vecchia  tavola  , le  tre  sedie 
che  mi  rimangono  »?  — Il  vostro  letto,  le  vo- 
stre sedie  , la  vecchia  vostra  tavola  ! ma  voi 
siete  folle  , buona  donna!  Credete  voi  dunque 
portarle  con  voi?  E chi  mi  pagherebbe  di  quello 
voi  mi  dovete?  Io  vado  a farle  vendere , ed  al 
più  presto  — Vendere  il  mio  Ietto,  che  dite  voi 
mai?  Voi  dunque  vorrete  ridurmi  a morire  su 
la  paglia?  — Voi  morirete,  ove  vorrete  ciò  m’in- 
quieta poco.  Quello  ra’  importa  è d’  essere  pa- 
gato ed  io  dubito  che  neppure  lo  sia  con  questi 
miserabili  frammenti  di  legno  tarlato.  Tuttavia 
tenterò  ».E  siccome  la  disgraziata  cercava  prèn- 
der le  mani  di  lui  e si  appressava  a supplicar- 
lo, ei  la  respinse,  e aprendo  la  porta  per  uscire, 
gridò,  io  vi  ho  prevenuta;  domani  risponderete 
all'  usciere  che  si  presenterà. 

Marianna  rimase  immobile  a quest’ultima  pa- 
rola. Ella  si  vide  o piuttosto  vide  sua  figlia  er- 
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rante  senza  ricovero  e senza  asilo:  simile  a quelle 
povere  mendicanti  , che  si  uniscono  in  numero 
per  passare  la  notte  in  qualche  fienile,  ove  non 
trovano,  che  un  poco  di  fredda  paglia  senza  al- 
cuna coverlura:  E quando  Franceschelta  rientrò 
con  una  canzone  su  le  labbra,  ed  un  mazzo  di 
fiori  nelle  mani  , ella  non  potè  , che  lanciarsi 
nelle  braccia  di  lei,  e piangere. 

La  giornata  passò  triste  e lunga,  e senza  che 
ella  avesse  il  coraggio  di  annunziare  alla  figlia 
la  disgrazia,  ch’era  avvenuta.  La  sera;  ella  pre- 
gò la  sua  protettrice  con  più  fervore  che  mai  , 
ed  essendosi  svegliata  nel  mezzo  della  notte  ; 
vide  la  Santa  Vergine  tutta  risplendente  di  luce: 
era  la  luna  che  insinuandosi  a traverso  una  aper- 
tura del  tetto  covriva  di  raggi  la  pietosa  imma- 
gine. A quell’  aspetto  Marianna  sentì  la  calma 
rinascere  nel  suo  cuore.  « 0 Santa  Vergine  , 
diss’  ella  sotto  voce,  per  non  risvegliare  sua  fi- 
glia, Santa  Vergine  Madre  delle  madri  , e mia 
gloriosa  protettrice,  io  veggo  bene,  che  voi  mi 
avrete  esaudita:  sapeva  anche  bene,  che  voi  mi 
avreste  esaudita:  sapeva  anche  bene,  che  voi  non 
mi  avreste  abbandonata  in  una  sì  grande  di- 
sgrazia. Dopo  questa  preghiera,  Marianna  quasi 
consolata  si  addormentò  di  nuovo.  Ella  sognò  , 
che  la  Vergine  le  tendesse  le  [braccia  , allonta- 
nando da  Lei  e da  sua  figlia  quei  tutti  che  vole- 
vano far  loro  del  male.  Ella  sognò,  che  se  le  pre- 
sentasse una  borsa  piena  di  oro,  dei  bei  mobili, de- 
gli abbigliamenti  tutti  nuovi,  e del  pane  bianco: 
infine  tutto  ciò,  di  cui  la  povera  vedova  aveva  sì 
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gran  bisogno.  Poscia  rivide  la  figura  del  suo  pro- 
prietario accompagnato  dagli  uomini  di  legge,  e 
si  destò  con  subitaneo  terrore  vivamente  agitata 
dal  suo  sogno,  di  cui  la  fine  la  riportava  alla  trista 
realtà. 

Intanto  il  giorno  si  rischiarava,  Franceschetla 
era  levala,  e travagliava  da  più  tempo.  Come  hai 
tu  dormito  in  questa  notte?  disse  ella  a sua  Ma- 
dre.— Ah!  rispose  Marianna,  è l’ultima  notte,  che 

10  avrò  passata  in  questa  Capanna,  ed  in  questo 
letto,  dove  io  ho  dormito  per  quarant’annil  0 mia 
figlia!  a contare  da  questo  giorno  noi  non  abbia- 
mo più  un’asilo,  ove  riposare  il  nostro  capo  la 
pietra  dei  campi  sarà  il  nostro  sedile,  ed  il  nostro 
guanciale!  « Ed  allora  le  raccontò  la  visita  del 
proprietario  della  loro  Capanna,  la  sua  durezza, 
le  sue  minacce, crudeli  minacce,  che  andavano  to- 
sto a compiersi.  Aveva  ella  appena  terminato  il 
suo  racconto,  che  intese  avanzarsi  più  persone,  ed 

11  suo  proprietario  apparve  accompagnalo  dalle 
genti  della  giustizia.  Si  fermò  presso  la  tavola  per 
iscrivere;  poi  fé  portare  i mobili  fuori  la  casa,  e 
ne  incominciò  l’incanto  avanti  un  piccolo  numero 
di  persone,  che  quel  triste  spettacolo  vi  ayeva  at- 
tirale. Da  prima  si  posero  in  vendita  gli  oggetti  di 
più  valore  ma  di  qual  valore,  o buon  Dio!  sì  mo- 
dico, sì  nullo, che  il  proprietario  cominciò  a teme- 
re, le  spese  non  riuscissesoa  suo  carico,  ed  in- 
tanto eran  solo  ventiquattro  franchi,  che  doveansi 
pagare!  — La  vendita  non  avea  ancora  prodotto, 
che  due  terzi  di  questa  somma,  e non  rimaneva 
più,  che  un  piccolo  specchio  si  annerito  senza  lu- 
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atro  e rigalo,  che  il  sergente  avea  esitato  prender- 
lo, e poi  la  vecchia  immagine  della  Vergine  soste- 
nuta ancora  da  quattro  chiodi.  Marianna  e sua  fi- 
glia erano  a piè  di  quella  inginocchiale,  tremanti 
con  l’orecchio  teso  a lult’i  dettagli  di  quella  ven- 
dita fatale,  e comparando  la  loro  sorte  a quella  di 
Giuseppe,  che  vedeva  i fratelli  dividersi  i suoi 
abili,  o a quella  di  Nostro  Signore,  che  dall’  allo 
della  Croce  miravai  due  soldati  romani  giuocarsi 
a dadi  la  veste  di  sua  miseria. 

» Non  v’ha  più  nulla?  Disse  l’usciere  annoiato 
di  una  si  scarsa  vacazione,  vedete  di  nuovo,  e cer- 
cate: facciamo  ancora  qualche  soldo,  u Un  di  co- 
loro entrò,  e fece  una  più  minuta  ricerca:  tolse  Io 
specchio,  e si  mise  a distaccar  la  Immagine.  In 
quel  momento  le  due  donne  diedero  un  grido  di 
disperazione,  e di  terrore.  ))  Come, disse  Marianna 
spaventala,  voi  mi  togliete  così  la  Santa  Figura 
della  mia  protettrice!  Ahimè?  Ahimè!  Ahimè!  ecco 
la  più  grande  di  tutte  le  mie  disgrazie!  Voi  non 
avrete  niente  da  questa  povera  Immagine,  e voi 
volete  rapirmela!  Essa  è la  mia  ultima  consola- 
zione, il  mio  ultimo  bene!  Mia  figlia,  fa  come  me: 
cadiamo  ai  loro  piedi;  ch’essi  siano  commossi 
dalle  nostre  preghiere.  E mentre  che  Franceschetla 
cadeva  ai  piedi  di  quell’uomo,  sua  Madre  s’era 
messa  innanzi  la  Immagine  diletta  e Cercava  di- 
fenderla con  le  sue  deboli  mani.  Quest’altercazione 
attirò  il  proprietario,  che  dispiaciuto  di  vedere  il 
cattivo  successo  della  vendita,  entrò  in  un’aria 
brutale.  La  povera  donna  corse  a lui  « Signore, 
Signore  voi  mi  avete  tolto  tutto, ed  io  ve!  perdono, 
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poiché  per  non  avervi  io  potuto  pagare,  i miei 
beni  erano  divenuti  già  vostri;  ma  mi  si  vuol  to- 
gliere questa  Immagine  ! Essa  è quella  della  mia 
Santa  Protettrice  , ed  innanzi  la  quale  io  fo  le 
mie  preghiere  da  quaranl’  anni  ! E questa  im- 
magine che  ha  ricevuto  il  primo  sguardo  di  mia 
figlia,  e T ultimo  di  mio  marito  ! perciò  io  l’ho 
messa  in  questo  luogo  dal  primo  dì  delle  mie 
nozze  ed  è il  tutto  che  mi  resta  di  lui.  Grazia  ! 
pietà!  lasciatemi  questa  immagine.  Che  vorreste 
voi  farne  al  presente,  ch’ella  è così  vecchia  com’io 
Io  sono  , e così  alta  a ridursi  a brani  com'  io 
a disciogliermi  in  polvere  ! « E le  sue  lagrime 
soffocarono  la  sua  voce.  Il  cattivo  uomo  non  si 
degnò  neppure  rispondere.  Egli  avea  in  silenzio 
aperto  il  suo  coltello  per  sollevare  i chiodi,  che 
mantenevano  la  figura  ; ed  essendovi  riuscito  , 
la  portò  in  mezzo.  — « Chi  vuole  questa  su- 
perba figura  per  due  soldi  ? Disse  l’Usciere,  due 
soldi  , e non  più  ! — niuno  risponde?  Avvicinò 
poi  la  immagine  agli  spetlatori  presso  i quali  si 
trovava  un  gruppo  di  molti  signori  della  Città, 
che  passeggiando  su  le  rive  dell 'Aveyron  erano 
là  stali  dalla  curiosità  attirati,  un  momento  per 
vedere  la  vendita.  Le  due  abitatrici  della  Capanr 
na  non  assistevano  punto  a questa  profanazione 
della  loro  Immagine.  Marianna  era  quasi  ve- 
nuta meno  dal  dolore,  e sua  figlia  piangendo  le 
prodigava  delle  cure.  « Due  soldi!  — - gridò  una 
giovane  a nome  Mariannella. 

« Cinque  franchi  — rispose  un  de’signori  della 
Città  , che  per  !a  prima  volta  volgeva  gli  oc- 
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chi  su  la  figura  della  Madonna.  L’  Usciere  fu 
talmente  interdetto  , che  restò  muto  e le  sue 
braccia  ricaddero  per  la  sorpresa.  Egli  riguardò 
T offerente  d’  una  maniera  si  burlevole,  che  tutti 
diedero  alla  risa. 

« Venti  franchi  ! aggiunse  una  seconda  voce 
partila  da  mezzo  il  gruppo. 

« Venti  franchi  ! mormorò  1*  Usciere  con  la 
voce  e la  figura  di  un  uomo  , che  sogna. 

« Trenta  franchi  ! — gridò  la  prima  voce  ». 
Quaranta  franchi  ! soggiunse  la  seconda. 

« Cento  franchi  ! — » Due  cento  franchi  ! — 
((  Cento  scudi  ! Tra  i contadini  seguiva  un  con- 
fuso mormorio.  — » Ottocento  franchi  ! — in- 
terruppe uno  degli  offerenti  con  una  premura  , 
onde  volerla  gareggiare  » — Io  offro  mille  scu- 
di ! — aggiunse  l’altro  impassibile.  Vi  fu  un 
momento  di  silenzio  dopo  il  quale  l’Usciere  disse 
due  volle  lentamente  : mille  scudi  ! mille  scudi! 
niuno  risponde  ? Aumentale  ! « Signore  disse  il 
Giovine  pittore  , che  al  primo  colpo  d’  occhio 
aveva  riconosciuto  il  capo  lavoro  , che  se  gli 
presentava.  Voi  avete  là  un  ammirabile  Murillo! 
lo  avrei  data  la  mia  fortuna  di  artista  per  di- 
spularvelo  ; ma  voi  avete  a vostra  disposizione 
la  fortuna  del  Governo.  Voi  dovete  vincerla  su 
di  me.  Al  mio  ritorno  a Parigi  io  andrò  al  Mu- 
seo a veder  questa  maraviglia  aggiunse  sorri- 
dendo. Là  almeno  ella  mi  sarà  dappresso.  » — 
Poi  si  allontanò  , gettando  uno  sguardo  d’  in- 
vidia su  la  sublime  pittura,  che  il  suo  antago- 
nista serrava  con  cura  nel  porta-foglio,  in  ricam- 
bio di  tre  biglietti  di  mille  franchi  , che  gli 
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assistenti  riguardavano  con  occhi  spalancati  per 
lo  stupore. 

Quando  Marianna  rinvenne  in  se,  e se  le  rac- 
contò questa  maravigliosa  istoria,  ella  non  potè, 
nè  volle  spiegarla  , che  per  un  miracolo  della 
sua  Protettrice.  Si  giudichi  se  ella  e la  figlia 
furono  felici  per  tutta  la  loro  vita  con  tanto 
danaro.  Esse  godettero  le  comodità.  In  ogni  an- 
no all’  anniversario  del  giorno,  in  cui  si  erano 
venduti  i suoi  oggetti  mobili , Marianna  faceva 
dire  una  messa  , ed  ardere  un  Cero  alla  Cap- 
pella della  Vergine.  Aveva  comprata  una  novella 
immagine  che  rappresentava  la  Madre  del  Sal- 
vatore sollevala  al  Cielo  in  mezzo  di  una  nu- 
vola di  teste  di  Angeli  ; ma  questa  immagine 
le  richiamava  sovente  la  già  perduta,  e malgra- 
do la  felicità  , che  dovea  alla  sua  piccola  for- 
tuna , un  dispiacere  penetrava  nel  suo  cuore  , 
una  lagrima  leggiermente  velava  i suoi  occhi  , 
diceva  alla  figlia.  Oh  la  bella  nostra  immagine 
della  Vergine  ! 

Sicuramente  in  questa  istoria  non  v’  ha  punto 
del  miracolo  , ma  intanto  vi  si  può  vedere  una 
ricompensa  celeste  della  divozione  di  questa  po- 
vera donna  , che  felice  ed  infelice  diceva  sem- 
pre di  vero  cuore  — Santa  Maria  io  spero  in  Voi! 

La  immagine  poi  è effettivamente  nella  gal- 
leria del  Louvre  in  Parigi  (1). 

(1)  La  Villa  franca  di  cui  è parola  in  questa  novella 
e Citta  della  Francia  nel  Dipartimento  Meridionale 
di  Aveyron  fiume  , che  lo  bagna  , da  cui  prende  il 
nome  , t che  ha  per  capitale  Rhodez. 
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VITA 

DI 

imm  ss/ 


RiGIOMNO  (INDECISI!) 

IL  CONCEPIMENTO  IMMACOLATO 

Immaculata  mea  . . . Nei  Sacri  Cantici 

I (empi  predetti  dagli  oracoli  finalmente  si 
compiono.  Dal  tronco  di  Gesse  sorge  il  rampollo 
benedetto,  che  deve  portare  il  fiore  della  nostra 
salvezza.  Andiamo  a Nazareth,  e salutiamo  con 
venerazione  , e rispetto  Gioacchino  ed  Anna.  Ed 
alla  eminente  pietà  di  questa  coppia  oscura  e 
modesta,  abbenchè  di  stirpe  reale,  l’Onnipos- 
sente ha  decretata  la  gloria  di  preparare  una 
Madre  al  suo  divin  Figlio.  Concepita  già  ab  eter- 
no nella  mente  di  Dio,  la  Donna  forte,  l’Èva  ri- 
paratrice, vien  concepita  nel  tempo  nel  seno  di 
Anna. 

Avventurata  Madre  ! qual  tesoro  voi  portata 
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nelle  vostre  viscere!  tutti  i figli  della  terra  pos- 
sono dire  col  Profeta  cc  Sono  stalo  concepito  nella 
iniquità  ))  poiché  « non  vi  ha  alcuno  che  sia 
esente  dalla  colpa  originale  ».  Ma  colei  che  è 
concepita  in  voi,  può  dire  al  contrario:  « Io  sono 
stala  concepita  nella  giustizia  e nella  innocenza. 
Figlia  di  Èva,  io  non  ho  contratto  la  macchia 
della  prima  colpa , poiché  nel  pensiero  dell’  Al- 
tissimo io  era  concepita  prima  di  Èva  , poiché 
io  vengo  a riparare  la  sua  colpa.  » 

L’Immacolato  Concepimento  di  Maria,  dogma 
ora  di  nostra  fede  ,*  risplende  nella  Sacra  Scrit- 
tura come  un  diamante  su  di  una  corona  d’o- 
ro. L’inimicizia  tra  Maria  ed  il  serpente  , pre- 
detta durante  quattro  mila  anni,  non  poteva  poi 
essere  di  un  giorno,  essa  è perpetua.  Invano  il 
demonio,  come  un  avido  uccellatore  che  cerchi  la 
sua  preda  pria  dell’  aurora  e fino  nel  nido  dei 
più  piccoli  uccelli,  si  proverà  di  mettere  la  ma- 
no del  peccalo  sulla  sua  anima,  egli  non  potrà 
anche  strisciando  insidiosamente  morderla  al  cal- 
cagno, cioè  nella  più  piccola  parte  dell’esser  suo. 
È per  questa  promessa  di  Dio,  che  si  esordisce 
l’opera  dei  tempi.  La  fede  delle  generazioni  tras- 
metterà scrupolosamente  quest’  oracolo  , ed  un 
giorno  l’autorità  della  Chiesa  la  porrà  , con  la 
sua  solenne  decisione  , al  coverto  di  ogni  con- 
testazione , e l’universo  cattolico  testimonierà  la 
sua  gioia  con  trasporti  al  Mondo  sconosciuti. — Ma, 
Dio  poteva  creare  l’anima  di  Maria  senza  la  col- 
pa originale  ? E chi  oserà  dubitarne  ? Ha  egli 
creato  gli  Angeli  e i nostri  progenitori  nello  sta^o 
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d’innocenza,  e di  santilà.  Poteva  similmen';. 
spandere  la  sua  grazia  santificante  nell’  anima 
della  Vergine  nel  suo  concepimento:  perchè  non 
avrebbe  egli  potuto  darla  nel  primo  istante  della 
sua  concezione?  È una  legge  generale,  egli  è vero, 
che  tutti  nascano  nel  peceato  di  origine:  ma  questa 
legge  è falla  dal  Sovrano  Signore  che  non  lega 
se  stesso,  se  non  nella  misura  ch’egli  vuole.  Su 
la  terra  istessa,  una  legge  che  condanna  a mor- 
te, non  toglie  al  Sovrano  il  dritto  di  far  grazia. 
E d’uopo  dire  che  questo  era  il  caso  in  cui  con- 
veniva che  Dio  usasse  del  suo  drilto.  Come  in 
effetti  concepire,  che  Maria  scelta  dalla  generazio- 
ne umana  per  essere  l’oggetto  delle  eterne  pre- 
dilezioni del  Creatore  , questi  poi  1’  avesse  la- 
sciata cadere  nella  sventurata  sorte  comune  a 
tutti  gli  uomini?  Come  concepire  che  la  Trinità 
associandola  alla  sua  più  grande  viltoria  sul  de- 
monio, avesse  permesso  che  fosse  stala  prima  la 
schiava  del  demonio  ? Qual  padre  consentirebbe 
a lasciar  nelle  mani  del  suo  più  mortale  nemi- 
co, la  figlia  privilegiala  di  tutte  le  sue  tenerez- 
ze? Qual  figlio  , potendo  crear  sua  madre  , non 
la  adornerebbe  di  lutti  i doni  che  possiede?  Qua- 
le sposo  se  avesse  a sua  disposizione  tulle  le 
ricchezze,  non  ne  farebbe  un  dono  di  alleanza  alla 
sua  sposa?  Diciamolo  dunque  francamente  e senza 
esitare  nella  nostra  fede  : a causa  dell’  onor  di 
Dio  , pel  quale  non  vi  sarà  giammai  questione 
di  peccalo,  quando  trattasi  di  Maria.  Per  1’  onor 
di  Dio  , tutta  la  vita  di  Maria  , non  sarà  per 
così  dire,  che  una  seguela  di  privilegi  intiera- 
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meute  eccezionali:  come  il  Cielo  le  avrebbe  ne- 
gato il  gioiello  di  un  concepimento  senza  mac- 
chia ? In  vista  dei  futuri  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto la  grazia  si  otteneva  nel  vecchio  Testamento, 
come  nel  Nuovo  si  ottiene  per  i suoi  meriti  pas- 
sali. Dunque  qui  è un  raggio  partilo  dalla  Croce, 
una  stilla  di  sangue  divino,  l’uno  e l’altra  appli- 
cati precedentemente,  e che  segnano  la  Concezione 
Immacolata  di  Maria.  Colui  che  ad  un  popolo  di- 
rà , senza  tema  di  essere  smentito  « chi  di  voi 
mi  accuserà  di  peccato?  (1)  » vuole  che  altret- 
tanto si  dica  della  Madre  sua. 

Ma  il  pensiero  più  glorioso  che  possa  nutrirsi 
nel  mistero  dolcissimo  di  Maria,  concepita  senza 
peccato,  io  credo  che  sia  quello  della  grande  vit- 
toria che  riportava  Maria  sull’inferno.  Infatti  van- 
tavasi  il  demonio  di  avere  usurpato,  dopo  il  pre- 
varicamento del  nostro  Progenitore  per  sua  isti- 
gazione avvenuto,  il  signoreggiamento  universale 
sopra  tutti  i suoi  figliuoli;  e di  fellonesca  gioia 
ebro,  e di  temeraria  baldanza  pieno,  insultava  a 
Dio;  dal  quale  per  la  sua  ribellione  dalle  sovra- 
ne sedi  fu  giustamente  discacciato,  e dentro  agli 
abissi  ad  ardere,  a spasimare,  a disperarsi  eter- 
namente confinalo;  che  le  da  lui  formate  ragio- 
nevoli creature , anzi  che  nel  poter  di  lui , tra 
le  sue  catene,  e nella  sua  fierissima  dominazio- 
ne tutte  dovessero  pervenire.  Ma  come  già  av- 
venne ad  Abimelecco  , il  quale  , dopo  essersi 
lungo  tempo  vanamente  gloriato  , e follemente 

(i)  S.  Giov.  Vili.  46. 
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insuperbito  d’avere  eoo  le  armi  soggiogate  molte, 
e principali  Città  di  Israello  , mentre  che  pen- 
sava di  far  lo  stesso  della  Città  di  Tebes  , alle 
cui  mura  col  suo  esercito  erasi  di  già  appres- 
sato, per  mano  d’una  forte,  e generosa  femina, 
che  un  gran  sasso  di  su  la  muraglia  lanciogli, 
percosso  fu  nella  testa,  ed  al  suolo  vituperevol- 
mente  prostrato  : per  somigliante  guisa  al  De- 
monio sortì,  al  quale  delle  rovine  nostre,  e delle 
conquiste  sue  superbamente  millantantesi,  e fol- 
lemente inorgoglito,  dalla  Vergine  nel  primo  mo- 
mento del  viver  suo;  fiaccato  ebbe  il  capo:  e dal 
piè  di  Lei  in  dimostrazione  della  vittoria  intrepida- 
mente calcato.  Quindi  chi  può  immaginare  quan- 
to ne  frema  e sen  vergogni  il  vinto  tiranno,  e 
quale  e quanta  gloria  ne  risulti  alla  Vergine  vin- 
citrice. Certa  cosa  è,  che  il  teste  mentovato  Abi- 
melecco  nel  sentirsi  mortalmente  ferito  per  ma- 
no della  scaltra  e valorosa  femmina  , sostener 
non  potendo  sì  alto  smacco  , con  rabbiosa  im- 
pazienza al  suo  scudiere  rivoltosi;  sguainate,  gli 
disse,  sguainate  il  ferro,  e datemi  per  pietà  la 
morte  , acciocché  per  avventura  non  dicasi  es- 
sere io  slato  morto  per  man  di  una  donna:  Vo- 
tava cito  armigerum  suum,  et  ait  ad  eum : eva- 
gina gladium  tuum  , et  perente  me  , ne  forte 
dicalur , quod  a foemina  inlerfeclus  sim.  Or  tu 
dei  mali  nostri  prima  infausta  origine  , e delle 
nostre  sconfitte  superbo  astioso  vantatore  , inde- 
gno, infame,  ribelle  Lucifero  ascoltami:  di  te,  si 
di  te,  e per  tuo  vitupero  eterno  pur  si  dirà,  che 
da  una  imbelle  delicata  Verginella  abbattuto  fosti, 
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superalo  e vinto:  Dicetur  quod  a foemina  inler- 
fectus  sis.  Questo  diranno  quei  templi  magnifici, 
quegli  altari  doviziosi  , quelle  colonne  maestose 
quegli  archi  trionfali,  quelle  piramidi  eccelse,  per 
tutte  le  città  del  Cristianesimo  ad  onor  delta  tua 
sconfiggitrice  riccamente  e pomposamente  inal- 
zale. Questo  diranno  quelle  tele,  quei  bronzi,  quei 
marmi,  quegli  argenti,  quegli  ori,  ove  le  mede- 
desimo  in  forma  di  reo  soggiogato  serpente  sotto 
al  piè  della  vincitrice  donzella  indelebilmente  pen- 
nelleggiato,  o scolpilo  con  tuo  scorno  per  te  stes- 
so vedrai.  Questo  diranno  i Dottori  dalle  Catte- 
dre, gli  oratori  dai  pergami,  gli  scrittori  coi  li- 
bri ■,  questo  diranno  i Monarchi  con  le  solenni 
loro  ambascerie  spedite  a Roma  , le  Accademie 
con  l’unanime  lor  consentimento  esposto  al  Vali- 
cano , i popoli  con  le  pressanti  loro  preghiere 
rappresentate  al  Sommo  dei  Sacerdoti,  la  Chiesa 
tutta  il  festoso  giorno  del  concepimento  purissi- 
mo della  Vergine  con  pubblica  universale  alle- 
grezza celebrando,  e quel  primo  fortunato  istante, 
in  cui  Ella  l’alterezza  tua  valorosamente  fiaccò, 
con  sacre  canzoni  e con  dolcissime  melodie,  nei 
templi,  negli  oratori,  nelle  piazze,  nelle  fortez- 
ze, nelle  Reggie,  e per  ogni  dove;  con  inesplica- 
bil  giubilo  annualmente  esultando:  onde  nel  Cielo, 
e nella  Terra,  e nell’  inferno  medesimo  di  te  si 
sappia,  e si  dica,  che  da  una  Vergine  nel  primo 
momento  del  viver  suo  debellato  fosti,  e morto; 
Dicetur  quod  a foemina  interfectus  sis.  Questo 
dirà  1’  Oracolo  infallibile  del  Vaticano  , che  di- 
chiarerà Dogma  di  nostra  Fede,  la  vittoria  com- 
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p'jta  riportata  su  di  te  dalla  Immacolata  Maria. 
Or  lasci  pure  di  addimandar  Salomone, chi  mai  sa- 
rà quegli,  il  quale  di  trovar  una  donna  forte  possa 
darsi  il  vanto?  Mulieretn  foriera  quis  inveniel  ? 
Ecco  che  noi  l’abbiamo  ritrovala,  e questa  è cer- 
tamente la  nostra  Vergine  , la  quale  non  prima 
concepita  fu,  che  seppe  bravamente  assaltare,  e 
generosamente  sconfìggere,  e sotto  al  suo  piè  tra 
dure  catene  avvinto  poderosamente  calcare  l'orgo- 
glioso infernal  tiranno;  della  terra  e degli  uomini 
tulli  divenuto  crudelissimo  dominatore;  degna  per- 
ciò che  ognuno  qual  fortissima  vincitrice,  la  pre- 
dichi e la  magnifichi  , e le  applaudisca  , e che 
a Lei  sola  dia  tutta  la  gloria,  perciocché  di  Lei 
sola  fu  tutta  la  gloria  di  avere  il  nostro  comun 
nemico  assaltato  , abbattuto  e sconfìtto. 

0 Maria  quanto  io  amo  quei  toccanti  epitetis 
coi  quali  vi  salutano  le  sacre  carte  ! Sento  Dio 
stesso  dirvi  per  bocca  di  Salomone  « Voi  siete 
tutta  bella,  e macchia  alcuna  non  è in  Voi.  (1) 
Io  mi  rallegro  di  una  gloria  cosi  brillante;  io  sou 
rapito  dal  riconoscere  in  Voi  un  privilegio  emi- 
nente , che  fra  tutte  le  creature,  non  appartiene 
che  a Voi  sola. 

In  virtù  del  suo  immacolato  concepimento,  la 
intelligenza  di  Maria  fu  pure  eretta  ; la  concupi- 
scenza non  ebbe  affatto  impero  nel  suo  cuore  : 
e la  sua  carne  verginale  non  conobbe  la  sedu- 
zione de’  sensi.  Eppure  come  si  custodì  Maria  ? 
Chi  mai  fu  cosi  umile , prudente  , modesta  e ri- 
servata come  Maria  ? 

(t)  Cant.  IV.  *. 
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Non  è questa  una  chiara  lezione  per  noi  , 
che  portiamo  il  tesoro  della  nostra  virtù  in  un 
vaso  fragile,  lordalo  talvolta  dalla  nostra  presun- 
zione, e dalle  nostre  volontarie  imprudenze?  Quali 
generose  risoluzioni  non  dobbiamo  noi  prendere  ? 
Ma  il  mezzo  più  sicuro,  sarà  ricorrere  alla  pro- 
tezione della  SS.  Vergine  Immacolata. 

Io  lo  so,  o mia  Divina  Madre,  che  niun’allra 
cosa  sia  più  gradita  al  vostro  cuore  senza  mac- 
chia, che  la  purità  del  nostro  cuore.  Il  vostro  di- 
vin  Figliuolo  respinge  con  orrore  tutto  ciò  che 
può  appannare  in  noi  il  cristallo  delle  nostre  vir- 
tù, e lo  ha  fatto  dire  dal  suo  Apostolo.  « Niente 
d’impuro  entrerà  nel  Regno  dei  Cieli  (1)  ».  Ahi! 
come  il  Mondo  fa  poco  caso  delle  dolci  austerità 
di  questa  legge.  Come  dall’infanzia  alla  vecchiaia 
tutto  è faDgo  e sozzura;  come  gli  agguati  sono 
numerosi  , le  seduzioni  inebrianti  , e le  cadute 
profonde.  Quasi  daperlutlo  la  carne  domina  lo 
spirito,  l’ iniquità  prevale,  la  notte  gli  presta  i 
suoi  misteri  e il  giorno  i suoi  scandali.  Che  al- 
meno io  non  abbia  a precipitare  in  questo  fango! 
Lo  dico  a mia  confusione  , o Vergine  Immaco- 
lata! Io  non  oso  rendermi  la  consolante  lèsti mo- 
nianza  di  aver  sempre  conservato  il  mio  spirito, 
il  mio  cuore,  i miei  sensi  in  una  inviolabile  pu- 
rità : io  deploro  con  amarezza  tùlio  quello  che 
avrà  potuto,  nella  mia  vita  passata  , contristare 
gli  sguardi  del  Dio  vivente  su  questo  punto  , e 
formo  la  risoluzione  più  ferma  di  tenermi  da  ora 

(1)  Apocal.  XXI,  27. 
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innanzi  in  guardia  contro  gli  attacchi  del  pec- 
cato. — Io  fuggirò  con  orrore  ogni  lettura , ogni 
conversazione,  ogni  sguardo,  ogni  pensiero,  che 
potrebbe  ferire  questa  delicata  virtù;  io  rompo  da 
questo  momento  tutte  le  occasioni  che  la  compro* 
mettono,  e praticherò  con  cura  più  severa  la  mo- 
destia, la  penitenza,  e la  umiltà  senza  le  quali  non 
è possibile  la  integrità  avendo  un  cuore  sensibi- 
le , ed  una  carne  fragile. 

Ma  poiché  questa  virtù  preziosa  è un  dono  di 
Dio,  io  gliela  domanderò  tulli  i giorni  della  mia 
vita  per  la  vostra  intercessione.  Vergine  prudente 
e castissima  Madre!  con  la  vostra  grazia  io  vin- 
cerò tutto  ciò  che  in  me  e fuor  di  me,  mi  com- 
batte per  perdermi.  Piuttosto  morire  mille  volte 

che  di  esservi  una  sola  volta  infedele ! 

Così  sia. 


MARIA  NEL  SECOLO  XIII. 

• 

Era  impossibile  che  la  influènza,  di  quell’  al- 
tissima fede  alla  Vergine  Madre,  che  avea  ogni* 
dì  più  dominalo  su  i cuori  , da  che  la  sua  di- 
vina maternità  fu  proclamala  nel  Concilio  di 
Efeso,  non  fosse  compresa  nell’immenso  commo- 
vimento delle  anime  cristiane;  nel  secolo  terzo- 
decimo  : e comechè  S.  Bernardo  sì  teneramente 
affezionato  alla  Santa  Vergine,  avesse  nel  secolo, 
precedente  dato  alla  divozione  del  popolo  inverso 
di  Lei,  quello  stessa  moto,  che  egli  avea  comu- 
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nicato  a tutta  la  cristianità;  pure  è lecito  il  dire 
che  i due  grandi  Ordini  Mendicanti  elevarono 
cotesto  culto  aU*  apice  dello  splendore  e della 
potenza,  nel  quale  d’  allora  in  poi  si  mantenne 
costante.  S.  Domenico  con  la  istituzione  del  Ro- 
sario, ed  i Francescani  con  la  predicazione  del 
domina  dell’  Immacolata  Concezione,  le  eressero 
quasi  due  maestose  colonne,  per  la  pratica  l'una, 
e 1’  altra  per  la  teoria,  dall’  allo  delle  quali  la 
dolce  maestà  della  Regina  degli  Apostoli  e degli 
Angeli,  dirigeva  la  pietà  e la  scienza  del  mondo 
cattolico.  S.  Bonaventura,  il  grande  e dotto  teo- 
logo, diviene  poeta  pel  solo  cantare  di  Lei,  nè 
teme  di  parafrasare  due  volte  l’intiero  Salterio, 
per  onorarla.  Tutte  le  opere  , e le  istituzioni 
tutte  di  quella  età  e segnatamente  tutte  le  ispi- 
razioni dell’  arte  , quali  ci  vennero  tramandale 
nelle  sue  grandi  cattedrali,  e nei  canti  dei  suoi 
poeti,  ci  mostrano  aperto,  che  il  cuore  dei  cri- 
stiani di  questo  secolo  , spiegò  grandemente  la 
sua  tenerezza  e venerazione  per  Maria. 

Tutte  le  pie  tradizioni,  le  une  locali  , perso- 
nali le  altre  , sparivano  e si  confondevano  in 
quelle  che  tutto  il  mondo  cristiano  ripeteva  in- 
torno a Maria  , Regina  della  terra  come  del 
Cielo;  e mentre  tutte  le  fronti  e tutl’i  cuori  s’in- 
chinavano dinnanzi  a Lei,  Ella  ispirava  con  la 
sua  gloria  le  menti  di  tulli  gli  uomini.  Mentre 
il  mondo  coprivasi  di  Sanluarii  e di  Cattedrali 
in  onore  di  Lei  , quelle  generazioni  non  cessa- 
vano di  scoprir  qualche  nuova  perfezione,  qual- 
che nuova  bellezza,  in  seno  di  questa  suprema 
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bolla.  Ogni  giorno  vedevasi  uscir  in  luce  qual- 
che leggenda  più  maravigliosa  qualche  nuovo 
ornamento  che  il  mondo  riconoscente  offriva  a 
Colei,  che  avea  ripopolato  le  schiere  degli  An- 
geli, che  avea  tolto  agli  uomini  il  dritto  di  la- 
gnarsi del  peccalo  di  Èva  , alla  umile  Ancella 
coronata  da  Dio,  della  corona  che  Michele  avea 
strappato  di  mano  a Lucifero  precipitandolo  al- 
1’  inferno.  Bisogna  le  dicevano  con  deliziosa  sem- 
plicità, bisogna  che  Tu  ci  esaudisca,  noi  ti  ser- 
viamo eoa  tanta  gioia!  Ah!  esclama  Gualtieri  della 
Vogelveide,  cantiamo  sempre  questa  dolce  Vergi- 
ne, a cui  suo  Figlio  non  ricusa  mai  niente.  La 
nostra  maggior  consolazione  si  è,  che  in  Cielo  si 
faccia  tutto  ciò  che  Ella  vuole.  E piena  di  salda 
confidenza  nell’oggetto  di  tanto  amore,  e convinta 
della  sua  materna  vigilanza,  la  cristianità  rimet- 
teva nelle  mani  di  Lei  tutte  le  sue  pene,  e tutt’ii 
suoi  pericoli;  in  questa  confidenza  si  riposava,  se- 
condo la  bella  immagine  di  Gualtieri  diCoinsys 
poeta,  tanto  celebre  , del  secolo  Xlll  , il  quale 

cantava: 

! 

Fra  i perigli  — riposano  i figli 
Ma  pietosa — Maria  non  riposa  . . . 

Nostra  Donna  che  in  Cielo  è beata 
Non  fu  mai  neghittosa  assonnala  ... 

Notte  e giorno  la  Vergine  pura 
Su  noi  veglia  con  tenera  cura. 

Se  dormisse  un’istante  ....  sovverso» 

Sin  dal  fondo  cadrìa  l’Universo: 

Che  fallito  abbiam  tutti,  e del  Ciel. 

Grave  è l’ira  sul  mondo  infedel. 
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Nè  per  questo  ancora,  conviene  pur  dirlo,  l’en- 
tusiasmo di  tanta  fìlial  tenerezza  bastava  a quelle 
anime  tanto  divole  della  Vergine  Madre.  Avevano 
esse  bisogno  di  un  sentimento  più  tenero,  se  fosse 
stalo  possibile,  più  intimo,  più  rafforzante  , più 
dolce,  il  più  durevole  che  uomo  possa  mai  conce- 
pire? Ah!  Ella  era  ancor  più  che  madre:  il  popolo 
cristiano  amava  in  Lei  teneramente  una  sorella! 
Quindi  è che  i cristiani  la  scongiuravano  senza 
posa,  che  ben  ricordasse  questa  fraternità  si  glo- 
riosa per  la  umana  razza  esiliata;  quindi  è che 
un  gran  santo  il  più  appassionato  fra  i servi  di 
Lei,  non  esitava  ad  invocarla  in  questa  maniera: 
« 0 Maria,  le  diceva  egli,  noi  li  supplichiamo, 
come  Abramo  supplicava  Sara  nella  terra  di  Egit- 
to. 0 Maria,  o nostra  Sara,  dì  pure  che  sei  nostra 
sorella,  e a cagion  di  una  tanta  sorella,  gli  Egizii, 
cioè  i demonii,  avranno  paura  di  noi;  a cagione 
di  una  tanta  sorella,  verranno  gli  angeli  a schie- 
rarsi in  battaglia  d’intorno  a noi,  e il  Padre  ed  il 
Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  avranno  di  noi  mise- 
ricordia, per  amore  di  una  sorella  quale  Tu  sei  )). 

Così,  esprimesi  dall’illustre  Conte  di  Monlalem- 
bert,  l’amore  della  Cristianità  nel  secolo  XIII, fruito 
e pruova  evidente  del  gran  pensiero  da  noi  sem- 
pre ripetuto,  che  Maria  sia  sempre  con  noi. 
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IMMAGINE  DELLA  SS- VERGINE  DELLA  PIETÀ’ 

IN  R0V1T0 

Egli  è in  Rovito  , che  nella  terza  domeni- 
ca del  mese  di  Settembre  si  sollenoizza  la  fe- 
sta di  Maria  SS.  della  Pietà.  Nei  tre  giorni  pre- 
cedenti alla  festività  suddetta  ha  luogo  una  gran 
fiera.  Questa  fu  autorizzata  pel  giorno  tre  Mag- 
gio di  ciascun  anno,  con  Reai  Decreto  del  10. 
Ottobre  1830.  Fu  poi  trasferita  per  la  terza  do- 
menica di  Settembre  di  ogni  anno  , e prolun- 
gala per  tre  giorni  continui,  con  altro  Reai  De- 
creto, il  quale  porta  la  data  del  14  Maggio 
1856.  E qui,  pria  di  passare  innanzi,  non  dee 
tacere  la  nostra  riconoscenza.  Sia  laude  le  mille 
volle  alle  tante  sollecitudini  del  Reverendo  Sig. 
D.  Antonio  Parroco  Policicchio,  Procuratore  del- 
1’  anzidetta  Chiesa  il  quale  spiega  lutto  il  suo 
zelo  , onde  meglio  riesca  la  ricorrenza  di  cui 
è parola. 

La  Chiesa  dedicata  alla  sopra  riferita  gran  Ma- 
dre, è posta  in  aperta  campagna,  tra  degli  im- 
mensi castagni  , che  sembrano  eterni  baluar- 
di in  sua  difesa,  lungo  la  pubblica  strada  che 
mena  alla  Sila,  e verso  l’ oriente  circa  un  mi- 
glio dal  casale  medesimo.  Sono  unite  a questa 
Chiesa  diverse  cellette , ove  abita  di  presente 
un  eremita,  ch’è  addetto  al  servizio  della  stessa, 
e che  vive  delle  giornaliere  limosine.  A caso  ri- 
trovandoli in  questi  luoghi  sul  sopravvenir  della 
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sera,  mentre  il  flebile  usignuolo  saluta  1*  estre- 
me tinte  del  sole  che  si  perde,  li  sembra  che  tal- 
volta canti  le  lodi  di  Maria.  Esso  pare  l’Ange- 
lo della  solitudine  ; la  sua  voce  profondamente 
scende  nel  cuore;  che  solleva  in  estasi  sublime. 

Quando  e come  sia  stato  eretto  questo  Romi- 
taggio, la  pia  tradizione  è la  seguente.  In  uua 
epoca  remota,  l’Arcivescovo  di  S.*  Severina,  od 
il  Vescovo  di  Cariati  come  altri  vogliono  , era 
un  dì  a passar  di  là;  mentre  muoveva  per  Cosen- 
za , e quindi  per  Napoli  , soffrendo  una  fiera 
malattia  di  occhi,  della  quale  era  per  rimane- 
re cicco  , esisteva  già  una  così  della  Conicella 
innalzata  alla  Madonna  nello  spianato,  innanzi 
della  quale  fece  sosta  il  seguilo  di  Monsi- 
gnore, sia  per  alquanto  riposarsi  , sia  per  fa- 
re una  colezione  , il  nobile  personaggio  , mes- 
so in  profonda  orazione,  chiedeva  in  grazia  la 
sanità  dei  suoi  occhi  : Maria,  egli  dicea  , ado- 
perate la  vostra  pietà  verso  di  me.  E la  pietà, 
chi  lo  crederebbe  ? fu  usala  , senza  por  tem- 
po in  mezzo,  perciocché  egli  venne  guarito  al- 
lora per  allora  , e miracolosamente.  Ritornato 
alla  residenza  diè  l’ incarico,  per  mezzo  di  let- 
tera, al  Sindaco  prò  tempore  del  Comune,  di  fab- 
bricare a sue  spese  , ov’  era  la  Conicella  una 
Chiesa  a Maria  SS.  della  Pietà  ; nonché  altre 
abitazioni  contigue,  che  ancora  esistono  in  par^ 
te,  e che  io  chiamerei  una  Canonica.  Fè  acqui- 
sto, oltre  a ciò  di  un  pezzo  di  terreno  adiacen- 
te, e che  addisse  , non  so  se  in  mantenimento 
della  Chiesa,  oppure  se  in  vantaggio  dei  buoni 
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romiti  che  vi  doveano  abitare.  Si  vede  infatti 
anche  oggi  sopra  la  porla  maggiore  della  detta 
Chiesa  un’  arma  vescovile,  avente  per  emblema 
una  mano  che  stringe  un  fascetlo  di  spighe. 
Questo  non  solo  accredita  il  fatto  sopra  esposto, 
ma  basterebbe  pure  , per  farci  venire  in  cono- 
scenza tanto  del  nome  , che  dell’  epoca  dei  Ve- 
scovo Fondatore. 

E ancora  tradizione  costante,  che  sempre  vi 
stanziarono,  un  sacerdote  che  celebrava,  e degli 
eremiti  questuanti.  Che  vita  trauquiila  doveva- 
no menare  costoro  al  servizio  di  Maria  della 
Pietà,  nella  pace  del  Signore,  lontani  dal  rumo- 
re della  moltitudine , spensierati  e senza  terreni 
affetti  I Quanto  sono  poi  infelici  i mondani  al 
contrario,  quanto  vivono  male  coloro,  che  si  la- 
sciano possedere  dalle  lusinghe  di  questa  terra 
ingannatrice!  « Qual  è dunque  il  premio  che  ci 
fa  correre  nella  carriera  dei  mondo,  storditi  dallo 
strepito,  soffocati  dalla  polvere  , rifiniti  per  la 
stanchezza,  senza  badare  al  fragile  spartimento, 
che  il  teatro  della  vita  dal  mondo  divide?  lo 
veggo  P orgoglioso  andarne  errante  qua  e là 
per  mendicare  sguardi  : il  voluttuoso  affralir- 
si nel  tener  dietro  ai  piaceri  : altri  pazzi  più 
mesti,  affamati  di  oro  o di  ricchezza,  lutti  in- 
vaghiti di  bagattelle  diverse  , ma  egualmente 
vane;  tutti  trascinali  nel  turbine  delle  frivolez- 
ze, a guisa  di  quegli  atomi  leggierissimi,  che  da 
un  soffio  d’aura  agitali,  sono  in  mezzo  alle  no- 
stre pianure.  Sparirà  ben  presto  la  brillante  il- 
lusione , la  buia  notte  della  disperazione  ver- 
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rà  dietro,  e 1’  uomo  sarà  inabbissato.  Oh  quan- 
to fragili,  sono  e transitorii  i mortali,  e gli  og- 
getti dei  loro  desiderii  ))  ! (1) 

Volgea  circa  l’anno  1780  , e la  surriferita 
chiesa  fece  preda  delle  fiamme,  per  colpa  di  un 
eremita,  benché  involontaria.  Si  dice,  che  dopo 
non  guari  1’  immagine  di  Maria  SS.  della  Pietà 
fu  scorta  nel  cavo  tronco  di  un  castagno,  al  la- 
to destro  della  Chiesa,  ove  si  crede  essersi  tra- 
sferita miracolosamente  , ed  ove  lasciò  la  sua 
impronta.  Esiste  infatti  il  succitato  vecchio  ca- 
stagno, e conserva  tuttavia  la  impronta  medesi- 
ma. Se  guardisi  da  vicino  , nulla  vedesi  , ma 
veggonsi  solo  delle  schegge  che  sembrano  stac- 
carsi dal  legname.  Mirandolo  alla  distanza  di  un 
trenta  passi  circa,  si  ravvisa  a maraviglia,  non 
so  se  dovesse  dirsi  intagliata  , oppure  se  inal- 
terabilmente dipinta  la  Sacra  Immagine  di  Ma- 
ria, che  siede,  avendo  sul  grembo  il  suo  mor- 
to Gesù.  Pare  essere  il  sudario,  ove  restò  effi- 
giata la  Immagine  del  Nazareno  Redentore!  Il  pas- 
seggierò maravigliato  e devoto,  sovente  vi  ar- 
resta il  passo;  e non  si  ode  che  improvvisamente 
prorompere  nel  grido  fiducioso  : Madre  mia , io 
ti  saluto!  Il  fanciullo  ed  il  veglio,  il  paesano  ed 
il  forasliero,  il  padre,  il  figlio,  il  pastore,  l’igno- 
rante spesso  vi  muovono  a frequenza,  e ripetono 
unanimi  : Questa  è V Immagine  di  Maria  SS. 
della  Pietà , eh'  Ella  medesima  v'  impresse  mi- 
racolosamente !... 

(t)  Young,  tom.  2,  nott.*  XV. 
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Per  tale  miracoloso  avvenimento,  la  Chiesa  fu 
riedificala  dopo  qualche  tempo  , ed  arricchita  di 
una  statua  , che  rappresenta  la  Santissima  Ma- 
dre, per  cura  del  fu  D.  Giuseppe  Policicchio  zio 
del  sullodalo  Parroco,  alla  degna  memoria  del  qua- 
le si  deve  tutta  la  gratitudine  dell’intero  paese.-— 
Non  vi  fu  addetto  però,  dietro  tale  riedificazione, 
che  un  solo  romito, forse  perchè  lacondizione  della 
stessa  divenne  povera,  oppure  perchè  non  si  vole- 
va che  por  mente  a stabilire  pria,  ed  a totalmente 
rimettere  la  parte  materiale  deila  medesima.  Così 
intanto  ha  continuato  sino  al  presente  ; ma  sem- 
pre più  migliorando  di  condizione  la  parte  mate- 
riale delia  Chiesa. Vogliamo  augurarci,  che  ne’tem- 
pi  avvenire  ritorni  al  suo  antico  lustro,  e riacqui- 
sti la  sua  perduta  celebrità.  In  tal  modo  potrà 
vivere  eterna  la  memoria  del  buon  Vescovo  Fon- 
datore. Potrà  ancora  viemaggiormente  risaltare 
il  miracolo  che  operò  la  Madonna  della  Pietà  , 
nella  degna  persona  dell’  egregio  Prelato. 

Che  cosa  significherebbe  , il  fatto  sovra  nar- 
rato; l’immagine  cioè  di  Maria  miracolosamente 
apparire  , ed  essere  duratura  nel  cavo  tronco 
di  un  castagno  ? Si  direbbe  Maria  avere  voluto 
significare,  che  sebbene  il  suo  tempio  fosse  con- 
sumato , Ella  si  rimanea  sempre  tra  noi  , ed 
a nostro  soccorso.  Come  la  madre  ama  trovarsi 
sempre  tra  i figli,  massime  nelle  maggiori  sven- 
ture; così  Maria  eh’  è Madre  , e madre  aman- 
tissima, non  può  che  essere  con  noi,  suoi  di- 
lettissimi figli,  e tutelarci  col  suo  valevolissimo 
patrocinio;  non  può  che  spiegare  a prò  nostro 
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tutta  la  sua  Pietà,  in  questo  mare  di  miserie 
pieno.  Che  saremmo  noi  , senza  Maria  della 
Pietà  ? Tutte  le  grazie  non  si  concedono  a noi, 
miserabili  peccatori,  che  a riguardo  e per  me- 
rito di  Lei:  Quia  indignus,  eras , cui  donare - 
/«r,  daium  est  Mariae,  ut  per  illam  acciperes 
quidquid  haberes  ( D.  Bern.  in  Sav.  BegJ.  Tut- 
to il  mondo  dopo  di  Gesù  , dipende  da  Maria, 
ed  a Lei  deé  avere  ricorso  per  ollenere  quelle 
grazie,  delle  quali  ha  bisogno  : Deus  , disse  il 
Damasceno:  sic.Eam  honorare  decrevit , ut  sciant 
homines  omnia  per  Jpsam  obtineri. 


E POTENTE  MARIA 

Il  Canonico  Girolamo  dei  Conti  Custoza  aven- 
do miseramente  traviato  dalla  Fede  Cattolica  , 
narra  al  suo  Vescovo  di  Mantova  la  sua  conver- 
sione scrivendola  egli  stesso  con  una  lettera  in 
data  del  23.  Dicembre  1833. 

« Non  rammentandomi  che  viene  alla  luce 
solo  chi  opera  la  verità , io  osai  chiedermi  ra- 
gione una  dopo  l' altra  di  tutte  le  massime  cat- 
toliche , ed  investigar  quella  Fede,  che  si  apre 
agli  umili  di  cuore  , si  nasconde  , ed  invola 
allo  sguardo  del  superbo.  Sempreppiù  irrequieto, 
diffidente,  sospettoso  nelle  mie  disquisizioni  , 
alcun»  principii  della  Religione  trovava  assurdi, 
molle  dottrine  irragionevoli , tutte  le  leggi  ar- 
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bitrarie  ; il  vivere  in  Essa  , ed  il  fame  come 
dovea  , pubblica  professione , un  peso  non  che 
grave’,  insopportabile.  — Penai  così  lunga  pez- 
za — quattro  anni  — crudelmente  penai  ; final- 
mente come  lo  sciagurato  , che  non  ha  forza 
a sostenere  le  disgrazie  della  vita  , nè  sa  ri- 
correre a’  veri  conforti,  per  disperazione  si  dà 
alla  morte;  così  per  levarmi  una  volta  da  quelle 
strazianti  torture,  finii  col  negar  nel  mio  cuore 
ciò  che  la  mente  non  poteva  comprendere.  — 
Allora  non  vidi  spediente  che  il  sottrarmi  a 
così  falsa  e deplorabile  posizione;  e fuggii  tanto 
lungi  da  non  essere  più  nella  necessità  di  men- 
tire, nè  più  in  grado  di  venire  scoperto  nella 
mia  estrema  menzogna. 

« E pur  le  dirò  , xMonsignore  , che  io  non 
sentiva  il  rimorso  del  mio  traviamento!  0 avessi 
già  toccato  quel  grado  di  cecità,  in  cui  chi  ha 
occhi  non  vede , chi  ha  intelletto  non  intende ; 
o la  coscienza  si  tacesse  annichilita  , perchè 
non  avea  più  speranza  di  venire  ascoltala  ; o 
fosse  io  spirito  combattuto  da  tanti  patimenti  , 
che  avesse  bisogno  di  riposarsi  al  primo  luogo 
che  gli  fosse  capitato;  io  riposava,  anzi  dormiva 
profondo  : e ne’  miei  sogni  m’ illudeva  sino  a 
credere  di  aver  posta  una  non  comune  onestà 
nell’  abbandonare  gli  a,gi  della  vita,  e l’affezione 
de' cari,  avventurandomi  alle  noie,  alle  tristezze, 
alle  miserie  tutte,  che  seco  porta  l’esiglio;  per 
seguire  l’ impulso  di  quella,  che  io  credeva  ge- 
nerosa lealtà  ! 

cc  Ma  fuggito  così  a traverso  del  mare  , e 
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già  librato  su  le  ali  per  riparare  all'  estre- 
mità della  terra,  ecco  la  mano  di  Dio  mi  trat- 
tiene, ed  il  suo  braccio  mi  ferma  ! 

« La  prima  voce  che  mi  scese  nell’anima  per 
dischiudervi  1’  adito  a quella  di  Dio,  fu  la  voce 
dei  suoi  gemiti,  o Monsignore,  furono  i gemiti 
dei  miei  desolali  fratelli!  La  prima  persona  ve- 
ramente amica  che  mi  vidi  comparire  improv- 
visamente dinnanzi,  fu  quella,  che  , se  la  gra- 
titudine non  m’inganna,  era  il  più  acconcio  e 
degno  stromento,  nelle  mani  della  Divina  Prov- 
videnza per  1’  opera  di  tanta  misericordia.  Il 
primo  passo,  che  io  feci  per  corrispondere  da 
mia  parte  alle  premure  di  quest’  uomo  , fu  di 
tornare  a Parigi,  di  farmi  presentare  a’più  ono- 
revoli genii  che  illustrano  il  Cristianesimo  , ed 
il  secolo;  di  tener  lunghe  e diverse  conferenze 
in  materia  di  religione.  E fu  davauli  alla  im- 
ponente erudizione  di  un  sommo,  che  io  riapriva 
gli  occhi  alla  luce  della  verità  : ma  il  muta- 
mento non  avveniva  che  nello  intelletto,  il  cuore 
slava  affatto  estraneo  alla  quislione,  ma  io  non 
aveva  rammarico  che  solo  nel  conoscere  di  essermi 
ingannato.  L’idea  di  un  pentimento,  di  una  con- 
versione, di  un  ritorno,  non  mi  si  presentava  an- 
cora , e come  mi  passò  la  prima  volta  alla 
mente,  le  riputai  cose  ormai  fuor  del  possibile  , e 
I’  orgoglio  ne  ritraeva  con  forza,  e con  isdegno  il 
pensiero. 

» Quella,  cui  ne’  miei  errori  avea  deposto  la 
prima  dal  culto  delle  mieidee  religiose;  quella  di- 
nanzi alla  quale  mi  sarei  vergognalo  prostrarmi  ; 


Digitized  by  Google 


8bì>  — 


Quella  mi  aspellava  ad  una  vendella  degna  nel  ti- 
tolo di  Madre  dei  Peccalori.  Non  scorderò  mai  , 
nè  mai  ricorderò  senza  la  più  soave  emozione  una 
domenica,  in  cui  accompagnalo  con  chi  non  lascia- 
va i miei  passi,  mi  condussi  per  convenienza  alia 
Chiesa  di  Nostra  Signora  delle  Vittorie.  Vi  entrai 
con  interna  ripugnanza,  vi  stetti  dapprima  come 
in  istato  di  violenza;  poi  un  senso  di  profonda 
malinconia,  e di  non  so  quale  disgusto  si  diffuse, 
come  un  gemito,  lutto  per  entro  al  mio  spirito  : 
sentii  bisogno  di  piangere,  e di  piangere  dirotta- 
mente,  ma  era  troppo  visto:  e quando  nelle  ama- 
rezze di  quella  agonia  mi  vedeva  al  punto  di 
soccombere,  di  perdermi  : . . . alzai,  quasi  ultima 
prova  , e fissai  gli  occhi  in  quel  Simulacro  .... 
levai  l’occhio  a Maria  ! Un  raggio  di  subita  con- 
solazione mi  balenò  alla  mente  , sentiva  il  cuore  . 
battere  più  che  mai  forte;  ed  emisi  un  lungo  e pas- 
sionato sospiro:  erano  i palpiti  della  conversione; 
era  il  respiro  di  chi  dà  segno  ancora  di  vita,  era 
la  grazia  della  conversione,  che  Maria  mi  avea 
ottenuta  ! 

» E fu  dopo  un  mese  passato  in  istudii  , e me- 
ditazioni, nello  studio  deliamente,  nella  medita- 
zione del  cuore,  che  vidi  come  ancora  possibile  , 
anzi  necessaria  la  idea  del  ritorno;  la  vagheggiai 
sotto  gli  aspetti  più  luminosi  e consolanti  eh’  essa 
presentavami;  e la  prima  preghiera  che  uscisse  da 
queste  labbra  da  tanto  tempo  già  chiuse,  si  fu  per- 
chè Iddio  mi  desse  il  coraggio  ad  un  tal  passo, 
l’ottenni,  tornai;  ed  eccomi  ai  suoi  piedi,  Monsi- 
gnore , straniero  a tuli’  altre  speranze,  fuor  che 
alla  speranza  del  perdono  ». 
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E POTENTISSIMA  MARIA 


Con  assenso  della  Curia  Arcivescovile  di  Mila- 
no è siala  pubblicala  in  Monza  la  seguente  nar- 
razione; a In  Cividal  del  Friuli,  Cantico  Forum 
iulii,  fondala  da  Cesare,  la  quale  diede  il  nome 
a tutta  la  provincia,  un  giovane  libertino,  per- 
verso di  massime  e rotto  al  tutto  di  costumi,  la 
mattina  del  9 gennaio  1 854-  entrava,  come  soleva 
tratto  tratto,  in  un  negozio  di  libri  situalo  su  la 
piazza  presso  il  Duomo  ; e vistovi  sul  banco  un 
grosso  pacco  di  libri  nuovi  e di  fresco  arrivali, 
si  mise  per  curiosità  a scioglierlo  onde  far  com- 
pera di  quelle  opere,  che  vi  avesse  trovato  di  suo 
gusto.  Incontrandosi  in  libri  di  religione  e di  di- 
vozione , rabbiosamente  esclamava  contro  il  li- 
braio: sempre  di  queste  cagnare  ; e simili  e- 
spressioni.  Tra  essi  venutogli  alla  mano  il  libret- 
to della  famosa  apparizione  della  Beata  Vergine 
avvenuta  a La  Salelle  il  19  settembre  1846  , e 
vedutane  anche  la  immagine,  che  slava  incontro 
al  frontespizio,  prorompeva  in  nuovi  improperii  e 
bestemmie  : essere  queste  intollerabili  imposture 
invenzione  dei  preti  e dei  frati  per  gabbare  gli 
allocchi  ; che  apparizioni  ? che  Madonna  ? Tutte 
favole,  ecc.  e qui  aggiungeva  mille  orrende  ne- 
fandità  e bestemmie  contro  la  SS.  Madre  di  Dio, 
e finiva  con  lanciare  dispettosissimamente  a terra 
quei  libro  . . . allora,  il  cadere  egli  stesso  quasi 
colpito  da  fulmine,  e rimanersi  immobile,  palli- 
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do,  semivivo,  fu  un  pnnlo  islesso;  anzi  coutinuò 
tanto  in  quello  stalo  che  pareva  proprio  morto. 

a II  libraio  , i suoi  garzoni  ed  altre  persone 
presenti,  Ira  per  la  sorpresa  e per  lo  spavento, 
non  si  arrischiavano  di  avvicinarsegli , nè  sape- 
vano che  fare.  Sopraggiungeva  altra  gente,  ma 
niuno  ardiva  di  toccarlo,  nè  di  accoslarglisi  ; e 
ad  una  voce  tutti  inorriditi  dicevano:  giusto  ca- 
stigo di  Dio.  Quand’ecco,  dopo  pochi  minuti,  ve- 
dono che  il  giovane  incomincia  a muoversi,  quasi 
cercasse  di  sciogliersi  da  grave  impaccio,  e libe- 
rarsi da  violenta  stretta  ; ma  invano.  Poscia  ad 
un  tratto  respira,  e sembra  come  sciolto  -,  apre 
gli  occhi . . . Vede  dove  si  trova,  si  alza.  Ma  co- 
me si  alza?  Sorge  per  mettersi  tosto  in  ginocchio* 
ne  neiratto  più  umile  con  le  mani  giunte,  e tra 
grande  scoppio  di  singulto  e profluvio  di  lagri- 
me, chiede  agli  astanti  perdono  del  grave  scan- 
dalo  ad  essi  dato,  specialmente  con  le  tante  be* 
slemmie  poc’anzi  proferite:  — Sappiale,  soggiun- 
se, che  in  quel  momento  io  era  colpito  dalla  Di- 
vina Giustizia,  e dato  in  mano  ai  diavoli  , che 
già  mi  trascinavano  all’  inferno  , io  mi  vedeva 

nelle  loro  maui,  vedeva  l’inferno Ma  Ella 

stessa  la  Madre  di  Dio,  la  pietosa  Maria,  compa- 
riva allora  nella  stessa  forma  come  è rappresen- 
tala su  quel  libretto,  in  quello  stesso  abito,  con 
quella  specie  di  mitra  in  capo,  con  quella  croce 
sul  petto;  io  ben  la  vidi,  e con  immensa  pietà 
mi  strappò  dalle  mani  dei  diavoli,  e liberommi, 
e così  rinvenni  in  me  stesso.  Oh!  la  Santa  Madre 
di  Dio  mi  ha  liberato  daH’inferno!  Vi  prego  tutti 
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di  ringraziarla,  e di  supplicarla  che  mi  ottenga  di 
convertirmi  davvero  e di  esserle  fedele.  Vado  su- 
bito in  Duomo,  e tosto  voglio  fare  la  mia  confes- 
sione generale  , ed  inlraprendere  nuova  vita.  — 
Infatti  subito  recossi  in  Duomo,  e dopo  essersi 
trattenuto  alquanto  in  atto  di  massima  divozione 
a’  piedi  dello  altare  della  Beata  Vergine  , cercò 
del  Canonico  Penitenziere,  che  ivi  già  si  trovava 
per  l’ufficiatura,  e narratogli  tutto  l’avvenuto  il 
pregò  di  assisterlo;  poscia  con  grande  contrizione 
incominciò  la  sua  confessione.  La  mattina  seguen- 
te la  compì,  ed  in  vista  delle  pubbliche  ritratta- 
zioni fatte  già  da  lui,  e delle  straordinarie  sue 
disposizioni  fu  assolto,  ed  anche  ammesso  alla  SS. 
Comunione,  che  ricevette  con  sommo  fervore;  ri- 
manendosi tutta  quella  mattina  fino  a mezzogior- 
no sempre  presso  l’ altare  della  Beata  Vergine  con 
tale  raccoglimento  e divozione, che  inteneriva  tutti 
quelli  che  lo  vedevano.  Da  quel  punto  in  poi  egli 
è l’edificazione  di  tutta  la  città,  che  ammira  in 
lui  tal  prodigiosa  mutazione  sì  di  massime  sì  di 
condotta,  ed  egli  non  fa  che  ripetere  a lutti:  — 
Maria  Santissima  mi  ha  liberalo  dall’inferno. — 
Il  caso  che  fece  naturalmente  assai  rumore  , fu 
tosto  autenticato  con  giuridici  processi , parte  di 
una  commissione  ecclesiastica  per  ordine  dell’Ar- 
civescovo di  Udine,  parte  del  commissario  distret- 
tuale per  ordine  della  delegazione  provinciale,  ed 
in  parie  altresì  per  ordine  di  quel  municipio. 
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IL  SMISTERÒ  DI  S.  UDREI  APOSTOLO 

DELL’  ORDINE  EREMITANO  DI  S.  AGOSTINO  , E 
DELLA  VERGINE  SS.  DELLA  CANSOLAZIONE 


Quattro  sorelle  germane  di  comoda  ed  agiata 
famiglia  nomate  Giulia,  Lucrezia,  Claudia,  e Laura 
Palascandolo  ispirate  da  Dio,  coll’  indirizzo  di  due 
loro  fratelli  Teatini  chiamali  D.  Marco  e D.  In- 
nocenza, del  glorioso  S. Andrea  Avellino  loro  con- 
fessore , e del  B.  Marinonio  determinarono  conse- 
crarsi  interamente  al  Signore:  ed  a tal  effetto  si 
rinchiusero  nella  loro  casa  paterna  , sita  vicino 
al  Monastero  dei  Teatini  in  S.Paolo  Maggiore,  ac- 
comodandola nella  miglior  forma  possibile  a Mo- 
nistero,  e ciò  nell’anno  1519.  Avendone  poi  otte- 
nuto il  Breve  da  Papa  Gregorio  XIII,  con  mollo  spi- 
rito e fervere  diedero  principio  alla  vita  religiosa, 
modellandosi  su  quella  dei  Santi  Padri  Teatini;  e 
come  in  quel  tempo  non  vi  erano  molti  Monasteri 
osservanti,  così  la  miglior  Nobiltà  spinta  dall’Avel* 
lino  correva  ad  unirsi  a queste  prime  Fondatrici , 
in  questa  stessa  casa.  Nel  giorno  di  S.Michele  fe- 
cero la  loro  solenne  Professione  abbracciando  la 
Regola  di  S.  Agostino  col  suo  abito  e cintura  della 
Consolazione,  con  Costituzioni  adottatissime  a nor- 
ma delle  Eremite  di  Suor  Orsola  ma  modificale. 
Tal  atto  solenne  fu  eseguito  nella  presenza  del- 
T Arcivescovo  di  Napoli  Annibaie  di  Capua,  dei  Pa- 
dri di  S.Paolo,  della  Nobiltà  Napoletana;  ed  erano 
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già  in  lai  credilo  di  sanlilà  che  la  Signora  D. 
Costanza  del  Carrello  d’Oria,  portò  seco  qual  re- 
liquia i capelli  , della  prima  sorella  religiosa.  II 
buon  odore  di  queste  prime  Madri,  sempre  andava 
avvanzandosi,  ed  erano  conlinue  le  richieste  di  a- 
giate  donzelle  di  volersi  a loro  unire,  e queste  fu- 
rono principalmente  D.*  Costanza  Caracciolo  figlia 
del  Marchese  di  Casa  d’Arbore,  la  figlia  del  Conte 
S.  Angelo,  Vedova  con  sua  figlia  ed  altre  molte, 
perciò  i Padri  Teatini  decisero  di  unire  i Patrimo- 
nii  dei  due  fratelli  Palascandolo  , alle  doti  delle 
quattro  sorelle  e comprare  un  sito  rimolo  dai  tu- 
multi del  secolo,  e cosi  formare  nn  Monislero  di 
eremite.  Si  credè  essere  adattato  all’uopo  il  sito 
dove  tuttora  esiste  il  Monistero.  Bello  fu  il  ve- 
dere come  quei  Padri,  e precipuamente  S.  Andrea 
Avellino  dessero  mano  alla  fabbrica  dandogli  for- 
ma di  romitaggio,  senza  nessuna  grata  o apertu- 
ra , ma  al  di  dentro  di  vaghezza  ammirabile. 
Non  ancora  terminato  il  fabbricato  si  pensò  fare 
il  passaggio  delle  religiose  dall’antica  casa  al  nuo- 
vo Monastero  , e questo  fu  nell’  anno  1589  ai  9 
Marzo  , avendone  avuto  il  Breve  di  iranslazione  , 
il  quale  si  lesse  dal  Notaio  Apostolico,  e coll’inter- 
vento del  Vicario  Carlo  Bottini.  E fu  tale  la  calca 
della  gente  , corsa  ad  ammirare  sì  santa  compa- 
gnia, che  non  ci  volle  poco  a far  largo  per  dar 
comodila  alle  religiose  di  uscire  in  ordine  a due, 
a due  , con  la  faccia  velata,  ed  ogni  dama  Na- 
politana  si  prendeva  due  Monache  per  accompa- 
gnarle , guidale  dai  Padri  Teatini.  Arrivate  alla 
nuova  casa  si  rinchiusero  con  molta  consolazio- 
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ne  nella  Clausura  , la  quale  nel  giorno  prece- 
dente fu  tutta,  disposta  dalle  maoi  dei  sullodati 
Padri  , i quali  ne  tennero  tutta  la  cura  sì  dello 
spirituale  che  del  temporale  , per  moltissimi  au- 
ni  ; che  poi  per  diverse  ragioni  passò  intera- 
mente sodo  la  giurisdizioni?  dell’Arcivescovo,  ed 
è servito  dai  Preti.  Allorché  stav'soo  le  Religiose 
sotto  la  cura  dei  Teatini  , S.  Andrea  Afellino 
ne  prese  il  pensiere  , ed  ammaestrava  le  primi? 
religiose  ; per  cui  riuscirono  di  tale  spirito,  che 
se  ne  sono  scritte  le  vite  con  molti  fatti  ammi- 
rabili ed  anche  morto  il  Santo,  non  à mancato  in 
ogni  epoca  dal  Cielo  tenerne  tutta  la  protezione 
come  si  rileva  da  tanti  quadri  che  esistono  nel 
i Monastero  tra  i quali  vi  è il  miracolo  del  piede 
' caccialo  ad  appagare  la  brama  di  una  religiosa 
che  desiderava  baciarlo,  la  corona  per  mostrare  la 
sua  protezione  ad  un  altra  che  lo  pregava,  in  uu 
altro  lo  splendore  per  far  lume  ad  una  Monaca 
che  a notte  avvanzata  orava,  in  un  altro  che  eoa 


tré  dila  mantiene  la  scala  ad  una  religiosa, 
stava  ornando  il  bastone  suo  che  con  tanti  di' 
conserva  nel  Monastero,  ed  è uo  allr!l 

non  vi  è circosia°aa  che 

portenti,  per  cui  ti  d'ruz‘01^ 

■ credibile,  »/««-T“  00e 

1 1 cbie&  è volto  bella  A 
dir o*/0!!e’e  Dei  di  fé-  W 
Usta  lh  la  l’olla  do- 
— di  mar- . 
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il  martirio  di  S.  Andrea  Apostolo  , e nei  lati  le 
Nozze  in  Cana  di  Galilea,  e la  cena  del  Signore; 
il  primo  e dipinto  ad  olio  su  tela,  e gli  altri  due 
unitamente  a quelli  della  volta  , che  cuopre  il 
presbitero,  sono  parimenti  dipinti  ad  olio,  su  muro 
incessalo,  tutte  queste  pitture  sono  di  Giovan  Fi- 
lippo Criscuoli  nostro  napoletano  , nella  lunetta 
delfarco  Maggiore  i Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
dipinture  ad  olio  sono  di  Belisario  Corenzio  , e 
suoi  pure  sono  i martini  di  S.  Cecilia,  di  S.  Lucia 
e di  S.  Agata,  superiori  alla  porta  e sono  lutti  tre 
dipinti  a fresco  nelle  cappelle  : il  Rosario  è di 
autore  incerto  ma  di  valore.  Maria  SS.  della  Pu- 
rità con  S.  Gaetano  e S.  Andrea  Avellino  copia 
dell’  originale  venerato  in  S.  Paolo  Maggiore  se- 
condo che  fu  rilevato  dalla  Città  pel  Salone  delle 
sue  Sessioni  in  S.  Lorenzo  Maggiore.  La  Conce- 
zione con  S.  Anna  e S.  Giacchino  è di  scuola 
recente  napoletana  ed  anche  l’Angelo  Custode.  Il 
S.  Padre  Agostino  , è della  scuola  del  Massimo  , 
S.  Michele  Arcangelo  del  Cavaliere  Torelli.  Vi  è 
nel  Monastero  un  miracoloso  e raro  Ecce  Homo 
che  si  espone  in  Chiesa  in  tutti  i primi  Venerdì 
del  mese  e in  lutti  i Venerdì  di  Marzo  e vi  si 
lucra  la  plenaria  indulgenza  nel  visitarlo,  come 
pure  nella  sua  Festa  nella  terza  Domenica  di  Lu- 
glio. Dippiii  si  conserva  una  prodigiosa  Madonni- 
na che  parlò  ad  un  Turco  e lo  converti  , oltre 
a tullocciò  vi  è un  tesoro  di  reliquie  insigni  , 
come  si  rileva  dai  dizionarii  del  detto  Monastero. 
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Siegue  la  iscrizione  ai  Iati  della  porta  della 
Chiesa. 

Ait  Dominus 

Oculi  mei  erunt  aperti  et 
Aure*  meae  erectae  ad  orationem  ejus 
Qui  in  loco  isto  oraverit 
Elegi  enim  et  sanctificari  locum  istum 
Ut  sit  nomen  meum  ibi  in  sempiternum 
Et  permaneant  oculi  mei  et  cor  meum  ibi 
Cunctis  diebus 
Il  Paralip.  Cap.  FU. 

0 qui  pius  ades 
Templum  hoc 

Jesu  Christo  Firginum  Sponso 
Andreae  Apostolo  loci  tutelari 
A Monialib.  eremit.  Aug.  hic  Deo  mancipatis 

dicatum 

A.  S.  CU.  DLXXXF1I. 

Franciscus  Card.  Buoncomp.  Archiep.  Neap. 
Piis  ipsarum  votis  annuens 
Solemni  rifu  conseeravit 
X/  KAL  jun.  CIO.  Ij.  CXXXIX. 
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iPPEUDICE 

mk  CELEBRE  4TTIÌICB  DRJWTICi 

NOVELLA 

In  uoa  delle  sere  della  stagione  dei  bagni  nel* 
l’amenissimo  villaggio  di  Bagnoles , essendosi  so- 
nato e conversalo  molto  da  tutta  la  brigata  dei 
villeggianti,  si  seppe  che  due  signore  giungevano 
dalla  capitale  : la  marchesa  di  C.  ed  un'  attrice 
dell’  Odeone,  madamigella  Siona,  celebre  tragica 
da  poter  stare  a paro  con  la  stessa  Bachcl.  La 
marchesa  era  in  su  i trentacinque  anni,  mentre 
l’ attrice  era  nel  fiore  della  sua  età.  Non  andò 
guari  ch’elleno  diventarono  della  brigata;  e ma- 
damigella Siona  fu  invitala  a far  parte  di  una 
scenica  rappresentazione,  il  cui  guadagno  fu  dato 
in  mano  del  parroco  , per  spendersi  in  prò  dei 
poveri  del  villaggio.  L’attrice  fu  mollo  ammirata 
per  la  sua  valentìa  nell’  arte  , e lasciò  in  tutti 
gran  desiderio  di  se.  Siona,  l’attrice,  per  quel 
non  so  che  di  misterioso  che  avvi  fra  l’iucon* 
trarsi  di  età  disparatissime  e l’amarsi  a vicenda, 
venne  quivi  in  grande  amore  di  una  baronessa 
vedova  , mollo  attempata  , la  quale  ebbe  presto 
a riconoscere  nella  giovane  attrice  una  di  quelle 
anime,  le  quali  sentendo  entro  di  se  alcun  che 
d’incomprensibile  e di  sublime,  inquiete  si  affa* 
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iicano  invano  di  riempire  quel  vuoto  che  chiu- 
dono entro  la  loro  anima;  il  che  si  traduceva  in 
Siona  in  gite  solitarie  per  quelle  foreste.  Difatti 
al  dottore  del  villaggio  , che  nel  primo  di  del 
suo  arrivo  a Bagnoles  le  dimandava  come  le  sem- 
brasse la  vita  che  si  mena  in  provincia  : — Io 
ho  trovato , rispondeva  1’  attrice  , ciò  che  an- 
dava cercando:  una  solitudine,  dove  nessuna  di- 
strazione disturbi  la  mia  quiete:  anzi  qui  ho  oc- 
casione di  prender  note  che  potranno  giovarmi 
quando  dovrò  rappresentare  qualche  scena  di  co 
stume.  — - A voi  dunque,  ripigliava  il  dottore,  non 
incresce  aver  lasciato  le  feste  di  Parigi?  — Esse 
si  rassomigliano  tutte.  — E gli  omaggi  che  vi  si 
prodigano?  — Svaniscono,  assai  prima  ancora  di 
que’  fiori  che  li  accompagnano.  — E gli  applausi 
della  scena?  — Di  questi  son  veramente  ghiotta, 
e sovente  ne  ho  a bizzeffe,  e quando  men  li  me- 
rito... Ma  che  volete  , signor  dottore  ! in  questi 
due  mesi  che  ho  avuto  di  vacanza,  io  avrei  po 
luto  andare  a Baden  o a Spa  , dove  meglio  mi 
aggradisce,  anche  al  polo  nord,  se  così  mi  fossi- 
piaciuto.  Ebbene,  io  son  venula  a Bagnoles  non 
perchè  fossi  affetta  da  nevralgia,  o di  altra  ma- 
lattia nervosa,  ma  perchè  ho  bisogno  di  calma. 
Voglio  sedermi  all’ ombra  delle  verdi  foglie,  ine- 
briarmi di  quella  luce  che  il  teatro  cerca  imitare 
a forza  di  gas;  e deliziarmi  tra  fiori  che  si  pos- 
sano veramente  cogliere  ...  — 

Altra  volta  essendo  uscite  le  due  novelle  ami- 
che a parlare  de’  tempi  dell’  antica  cavalleria  e 
delle  generose  imprese  d’alcuni  eroi  di  quell’epo- 
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ca  — ah  ! pigliava  a dire  Siona  , oggidì  non  si 
peDsa  ad  altro  che  a’ consolidati  ed  alle  ferrovìe! 
Vi  confesso , baronessa  , che  questa  vita  sovenle 
mi  riesce  noiosa.  Io  avrei  voluto  trovare  una  volta 
nella  mia  esistenza  l’ideale  di  che  si  fa  bello  il 
pensiero  ! Sul  teatro  io  parlo  un  linguaggio  da 
eroina;  io  amo  uomini  che  per  le  loro  virtù  sono 
tanti  semi-dei;  io  esisto  idealmente,  con  magnifi- 
cenza, a seconda  delle  aspirazioni  del  proprio  mio 
cuore;  ma  appena  la  tela  è calata  , io  mi  trovo 
in  mezzo  ad  una  società  frammista  di  elementi 
eterogenei  ; io  sento  parlare  un  linguaggio  cor- 
rotto e da  trivio  , che  nasconde  il  proprio  pen- 
siero ; e gli  eioi  della  tragedia  cedono  il  luogo 
a tanti  malaugurati  uomini,  che  sono  grandi  solo 
in  ragion  della  nostra  babbuaggine  ! Mia  buona 
signora,  io  trovo  esservi  gran  differenza  tra  il  ca- 
rattere delle  mie  sceniche  rappresentazioni  , e 
quello  che  conviene  io  mi  avessi  daddovcro  : io 
ho  un  cantuccio  del  mio  cuore  affatto  vuoto  , e 
molto  sanguinante!  Chi  potrebbe  solo  pensarlo?... 
Io  ho  il  sorriso  in  sulle  labbra  ; ma  quando  in 
qualche  scena  terribile  son  costretta  a far  le  viste 
di  vuotar  una  coppa  di  veleno  , credetemi  , più 
d’  una  volta  il  pensiero  non  mi  ha  spaventato 
punto,  se  per  errore  avessi  dovuto  in  quella  coppa 

sorbire  veramente  la  morte  ! — 

Sopraggiunse  intanto  la  domenica,  e Siona  si 
accorse  che  tutte  le  signore,  uscite  più  presto  del 
solito  di  loro  casa,  si  avviavano  per  una  mede- 
sima strada.  Ella  si  fece  pure  su  quella  a cam- 
minare , fermandosi , ora  per  raccogliere  un  fìo- 
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rellino  , ora  per  sentire  il  canto  di  un  uccello, 
ora  per  ammirare  l’ameno  sito  del  villaggio.  Non 
mai  ella  aveva  si  compiutamente  goduto  delle 
bellezze  della  natura;  e mentre  colla  sua  imma- 
ginazione si  perdeva  in  pensieri  vaghi  che  1’  a- 
spelto  de’  monti  e de’  torrenti  suole  produrre  nelle 
anime  ardenti,  la  campana  della  pieva  batteva  i 
suoi  tocchi,  e la  rondine  sorvolava  sul  letto  della 
chiesa.  Siona  quasi  senza  volerlo  trovossi  alla 
porta  della  chiesa  stivata  da  una  gente  che  desi- 
derava di  godere  la  pace  del  Signore.  L’  attrice 
non  sapeva  che  si  fosse  una  chiesa  ; stanca  del 
passeggiare  vi  entrò:  un  dolce  profumo  di  incenso 
s’innalzava  dal  coro:  voci  di  fanciulli  cantavano 
le  lodi  del  Signore,  e grandi  drappi  pendenti  di 
color  di  porpora  ne  ornavano  le  mura.  Siona  sj 
intese  l’anima  presa  di  conforto,  e fattasi  ad  una 
colonna  si  mise  attentamente  ad  esaminare  gli 
ornati  della  chiesa  , le  statue , i quadri  , le  pie 
leggende  scolpite  al  di  sopra  degli  altari,  il  fonte 
battesimale  di  marmo,  e 1’  austero  confessionale. 

Non  mai  a Parigi  l’era  venuto  in  pensiero  di 
entrare  in  un  tempio  ; ma  si  intese  quivi  com- 
mossa dal  raccoglimento  della  gente,  e nell’uscire 
s’ imbattè  nella  baronessa,  a cui  con  semplicità 
dimandò  come  chiamassesi  la  cerimonia  che  vi  si 
era  solennizzata.  — La  messa,  rispose  la  signo- 
ra, guardando  con  sorpresa  l’amica  ignorante.  — - 
Ditemi,  di  grazia:  vi  erano  in  sul  coro  delle  gio- 
vanelte  bianco  vestite,  che  in  due  ali  sonosi  av- 
vicinate alla  balaustrata  , coverte  la  testa  di  un 
bianco  velo?  — Quelle  giovanette  facevano  la  pri- 
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ma  comunione.  — Vi  ringrazio,  signora;  elleno 
avevano  il  volto  assai  commosso;  stavano  mollo 
raccolte,  e parevano  felici....  — Ma  , se  non  vi 
dispiace,  signorina,  quale  religione  è mai  la  vo- 
stra ? — Mia  madre  era  ebrea,  e mio  padre  cattoli- 
co, io  credo!  Ancor  fanciullelta  fui  messa  sul  tea- 
tro; all’età  di  sei  anni  io  danzava  nel  coro  di  balle- 
rine in  Milano;  indi  falla  grande  cantai  ali 'Opera\ 
all’età  di  diciolto  anni,  io  rappresentai  una  tra- 
gedia. Non  mai  alcuno  mi  ha  parlalo  di  religio- 
ne: il  caso  mi  ha  condotto  nella  chiesa,  e vi  rendo 
grazie  di  avermi  chiarito  sì  amorevolmente.  — 
Un’  ebrèa  , soggiunse  la  baronessa!  — In  verità, 
continuò  a dire  Siona  , giammai  mi  si  è detto 
qual’  io  mi  fossi  , e qual  dovessi  essere  ! Povera 
giovane,  lanciata  sola  nel  mondo,  seuz’aver  nep- 
pure la  madre  che  guidasse  i miei  passi,  io  sola 
mi  ho  tracciata  la  strada  nella  quale  ora  proce- 
do. Dovunque  comparisco  sento  ripetermi  d’essere 
avvenente  , aver  del  talento  e che  debbo  esser 
felice:  mi  son  provata  a crederlo  : ma,  signora, 
io  sento  che  qualche  cosa  mi  manca;  io  però  non 
voglio,  nè  posso  porvi  mente,  che  temo  non  do- 
vessi riconoscermi  la  più  sventurata  donna  ! — 
Siona  nel  profferire  queste  parole,  aveva  gli  occhi 
bagnali  di  lagrime. 

— Vi  compiango  davvero,  rispose  la  barones- 
sa. Alla  mia  età  , tutto  può  dirsi  ; non  è punto 
sospetta  l’amicizia:  ed  a sessanta  anni  posso  par- 
larvi siccome  madre.  Io  so  che  siete  una  valente 
attrice  > ed  avete  ottimo  cuore  ma  allorché  vi 
statile  presa  dalla  noia  venite  a trovarmi  > pas- 
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seggeremo  un  po’ insieme  al  rezzo  del  mio  viale.— 

La  giovane  con  modestia  molto  espressiva  sa- 
lutò la  signora:  e in  quello  stesso  giorno,  al  luogo 
convenuto,  fu  a visitare  la  vecchia  dama.  La  trovò 
con  un  libro  in  mano  , che  la  baronessa  chiuse 
al  suo  avvicinarsi. 

— Che  leggevate  voi?  — le  dimandò  Siona.— 
Non  l’intendereste;  mia  cara.  — Ditemelo,  ve  ne 
prego! — La  Imitazione  di  Gestì  Cristo!  il  libro 
che  ne  ammaestra  a seguire  le  orme  del  Salvatore  • 
degli  uomini.  — E dove  conduce  mai  il  sentiero 
ch’egli  ha  seguilo? — Al  Cielo! — Deve  essere  multo 
beilo  il  Cielo,  a giudicarne  dall’  azzurro  che  l’jn- 
volge,  e dagli  astri  che  l’ammantano  nella  notte; . 
ma  in  che  è riposta  la  felicità  di  coloro  che  vi 
giungono? — In  una  pace  sovrumana,  e nella  cer- 
tezza dell’e  terno  possedimento  dell’oggetto  amalo — 
Ed  i cattolici  soli  aspirano  al  Cielo,  signora?...  E<i 
una  povera  donzella  la  quale  vestito  il  socco,. e 
passala  la  sua  vita  nel  declamare  versi  sublimi, 
a riprodurre  le  passioni  umane  nelle  loro  fasi  di 
terrore  e di  follia;  una  giovinetta  che  non  rice- 
vè mai  nè  consigli  nè  ammonimenti  , ma  sole 
adulazioni  ed  applausi  ; a cui  furono  tese  molte 
insidie,  alle  quali  soccombette  sovente,  essendosi  i 
l’inganno  nascoso  sotto  i fiori;  costei,  io  domani 
do  , per  naiura  credula  e arrendevole  , non  en. 
trerà  giammai  in  Cielo?  — Questa  potrebbe  ad>- 
diventare  nostra  sorella;  chè  abbracciando  la  no- 
stra fede, sposerebbe  puranco  le  nostre  speranze.—  - 
Ed  allora,  aggiunse  Siona  con  esitazione,  io  potrei 
provarmi  di  trovare  la  felicità  di  cui  pare  ck<. 
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voi  godiate?  — Certamente.  — E che  dovrei  fare 
per  conseguirla  ? — Fate  capo  dal  curato  di  Ba- 
gnoles:  egli  meglio  di  me  saprà  dirigervi;  volete 
domani  accompagnarmi  alla  messa?  vi  presenterò 
a lui,  e siccome  egli  è amorevolissimo  , voi  ri- 
lornerele  più  rincorata;  anzi  potrebbe  essere  che 
voi  faceste  un  grande  e nobile  e proponimento. — 

Siona  pose  in  effetto  il  consiglio  dell'amica,  e 
fecesi  innanzi  al  curato  nel  punto  in  cui  egli  u- 
sci  va  dalla  sagrestia: 

— Signor  curalo,  io  son  giovane,  ho  due  mesi 
di  vacanza,  un  gran  vuoto  nel  cuore;  io  vorrei 
riempirlo  ammaestrandomi  in  una  religione,  che 
pare  rendere  sì  felici  coloro  che  la  praticano.— 
Un  ottimo  pensiero  si  è questo,  signorina;  e voi 
mi  troverete  dispostissimo  a venir  in  aiuto  a’ vo- 
stri pii  disegni;  sapete  voi  i rudimenti  della  re- 
ligione cattolica  ? — Signore  , so  a memoria  il 
teatro  di  Corneille,  e di  Raciue,  di  Crebillon,  di 
Soumel,  e di  Casimiro  Dèlavigne:  ecco  lutto.  Rap- 
presento a Parigi  la  tragedia,  e sono  una  povera 
giovinetta  ignorante...  smarrita.  — Avete  voi  cuo- 
re ? — Sì  — v E memoria  ? — Molla.  — Ebbene  , 
ecco  un  piccol  libro,  modesto,  male  stampato,  e 
che,  io  temo  , forse  vi  annoierà  ! È un  catechi- 
smo che  si  dà  nelle  mani  de'  fanciulletti. 

— De’  fanciulletti!  — rispose  Siona  commos- 
sa. — Leggetelo  ; mandatene  a memoria  qualche 
paragrafo,  e venite  a trovarmi  in  sul  finire  della 
settimana...  Ma  ditemi,  signorina  , come  passate 
voi  la  giornata  ? 

— lo  corro  pe'  boschi,  mi  fu  contare  le  storie 
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del  paese,  canto  la  ballala  di  Andaine,  la  fata 
della  morte ; e spesso  ho  voglia  di  piangere;  io 
che  ho  un  albergo  , cavalli,  e tutto  ciò  che  di- 
cesi bastare  per  esser  felice  ! — Probabilmente  , 
voi  avete  delle  visite,  e delle  lettere?  — No,  si- 
gnore, io  ve  1’  ho  dello , io  sono  in  vacanza,  e 
non  ritornerò  a Parigi  se  non  dopo  due  mesi. — 
Lasciamo  che  Iddio  operi!  disse  il  prete;  ponete 
mollo  mente  qual  valore  abbiano  i piaceri  di  que- 
sto mondo,  e sabato  mi  troverete  qui.  — 

Siona  portò  seco  il  catechismo  con  maggior 
gioia  di  quella  che  avrebbe  provalo  nell’adornare 
il  suo  colio  di  monili  e perle  orientali;  e ridot- 
tasi all’albergo,  la  prima  sua  cura  si  fu  di  man- 
dare a memoria  la  lezione  assegnatale. 

Ma  la  povera  giovane  era  pur  fanciullelta  per 
le  cose  del  Cielo;  ad  ogni  parola  si  fermava,  in- 
tendendo vagamente  che  un  senso  profondo  ascon- 
devasi  sotto  1*  espressione  non  capila,  ma  inetta 
ella  era,  a potere  sollevare  il  velo  che  mettevasi 
a traverso  di  lei.  Ella  limitossi  ad  imparare  le 
semplici  risposte  del  codice  della  fede;  fino  a che 
venne  l’usala  ora  d’intrattenersi  colla  baronessa. 

— Cara  Signora, — disse  ella, — io  studio  gli 
elementi  di  questa  religione  che  voi  ponete  in 
pratica  cosi,  da  fare  invidia.  La  povera  ebrea  ha 
spesso  le  lagrime  agl’  occhi  vedendovi  pregare. 
Dio,  questo  Dio,  di  cui  continuamente  parla  que- 
sto pieeoi  libro,  si  sente  dunque,  e degnasi  pure 
di  rispondervi  ? — 

— Vi  parlava  ancora  in  ciascuna  noia  onde 
foste  presa;  andava  in  cerca  di  voi,  Siona,  con 
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una  pazienza  piena  di  misericordia;  egli  vi  pre- 
diligeva fra  molte  altre;  poiché  pochissimi  nel  vo- 
stro stalo  , alla  vostra  età  , vanno  in  cerca  del 
vero,  cui  sembrale  sì  avida  di  conoscere. — Ma, 
signora,  spesso  mi  sono  trovata  fra  uomini  dotti, 
le  opere  de’  quali  fanno  autorità  nel  mondo,  ep- 
pure nessuno  di  essi  mai,  allorché  io  mi  lagnava 
della  vita,  mi  ha  insegnato  questo  mezzo  sì  sem- 
plice di  trovarla  migliore. 

— Lo  credo,  mia  cara;  avreste  subito  giudi- 
cato essi  stessi  , il  loro  spirilo  , il  loro  cuore  e 
loro  opere.  Vedete  , Siona,  non  vi  vuol  nulla  a 
pronunziare  questa  parola  Dio!  A questa  sola  pa- 
rola una  calma  profonda  producesi  in  noi:  la  pace 
regna  nell’  anima  , sì  subita  , come  il  gesto  del 
Salvatore  sedava  le  agitate  maree.  Iddio  è il  ri- 
poso, la  soavità,  la  gioia,  la  speranza  e l’ amo- 
rei Dio  è la  misericordia  che  si  inchina  inverso 
la  miseria,  e 1’ umiltà  dello  stato  e la  povertà; 
Dio  è il  re  che  gilta  il  suo  manto  seminalo  di 
gioie,  per  vestirne  un  suo  suddito;  é la  potenza 
che  pone  in  trono  il  nulla;  Dio,  mia  figliuola, 
é Dio)  lutto  dice  questa  parola;  voi  i’intenderele 
quanto  prima. 

Venuto  il  sabato,  Siona  non  solo  sapeva  a me- 
moria la  lezi<  no,  ma  pei  suoi  discorsi  colla  ba- 
ronessa aveva  imparalo  il  senso  misterioso  dei 
dogmi:  ella  poneva  tutto  il  suo  ingegno  per  co- 
gliere le  verità,  di  cui  la  sua  anima  veniva  am- 
maestrata : e rassomigliava  a que’  fervorosi  neo- 
fiti della  Chiesa  primitiva,  che  aspiravano  al  bat- 
tesimo e dal  battesimo  correvano  al  martirio. 
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Il  curato  si  mostrò  commosso  dello  zelo  di  Sie- 
na, ma  la  vita  deli’  attrice,  le  difficoltà  del  suo 
stato  sembravano  invero  porre  un  abisso  insor- 
montabile fra’  i suoi  desiderii  ed  il  loro  adempi- 
mento. 

— Quando  finiscono  le  vostre  vacanze,  mada- 
migella ? — Fra  cinque  settimane.  — Che  farete 
in  avvenire  ? 

— Io  ritornerò  all’  Odeone,  ove  dovrò  rappre- 
sentare la  prima  parte  in  una  nuova  tragedia. — 

Il  prete  agitò  il  capo. 

— La  vostra  carriera  è molto  difficile,  signo- 
rina. Voi  siete  troppo  adulata  , molli  lacci  son 
tesi  a’  vostri  passi,  ed  io  temo,  che,  nuova  nelle 
pratiche  della  vita  cristiana,  la  quale  pone  il  pu- 
dore sulla  fronte  delle  donne  e la  castità  nelle 
loro  anime  , voi  non  vi  sentireste  la  forza  di 
lottare  contro  lutti  i nemici  che  sareste  per  pro- 
cacciarvi. Porreste  voi  mai  un  suggello  alle  vo- 
stre labbra , e fareste  voi  un  patto  con  i vostri 
occhi?  Rispettereste  voi  tanto  il  battesimo  che  ora 
desiderate,  da  non  profanarlo  dunque  neU'adornie 
ancora  i vani  idolil  Povera  creatura!  io  non  vo- 
glio mostrarmi  severo  con  voi  che  pur  vi  fate  sì 
umile!  ma  il  passato  non  può  rivivere  nell’avve- 
nire? ed  il  Dio,  che  voi  aspirate  di  conoscere,  ò 
un  Dio  geloso.  Pensatevi  a lungo  adunque!  Cor- 
rerei rischio  di  farmi  colpevole,  se  vi  accordassi 
subito  ciò,  che  voi  desiderate  con  una  ardenza, 
di  cui  io  sono  vivamente  commosso, — 

— Bisogna  dunque  rinunziare  al  teatro? — Nou 
avete  voi  altri  mezzi  per  vivere?  — Nessuno.  — 
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A ciò  fa  d’uopo  porre  mente.  Io  non  vi  chieggo 
che  una  sola  cosa:  vi  sentile  voi  presa  dall’amore 
di  Colui  che  non  vuole  che  si  serva  a due  pa- 
droni ? — 

— Signore,  disse  la  giovane  nel  cavare  dalla 
saccoccia  del  suo  abito  una  ventina  di  lettere  che 
essa  , ad  evitar  distrazioni  , non  aveva  neppure 
dissigillale,  ecco  la  risposta.  — » 

— Continuate  dunque  , imparate  questo  libro 
de’libri,  che  non  si  conosce  giammai  abbastanza. — 

Sio'na  si  ridusse  in  casa  tutta  in  agitazione  : 
ella  aveva  pensato,  parlando  per  la  prima  volta 
della  sua  brama  di  abbracciare  la  religione  cri- 
stiana, che  troverebbe  nel  tesoro  delle  idee  reli- 
giose ciò  di  che  il  cuore  aveva  difetto  , stanca 
delle  facili  gioie  e de’  piaceri  uniformi  nella  loro 
piccolezza.  Giammai  nella  sua  ignoranza  ave- 
va pensato  a cangiare  il  suo  tenor  di  vita  ; le 
sue  parti , il  suo  albergo  , la  sua  carozza  e le 
sue  aderenze  non  le  sembravano  incompatibili 
colla  fede  ; ella  che  aveva  sempre  intesi  frivoli 
discorsi,  recitate  tragedie,  dove  vibravano  le  pas- 
sioni, e letto  ne’  giornali  elogi  della  sua  bellez- 
za, della  perfezione  del  suo  rappresentare  , o il 
racconto  di  avventure  simili,  che  avvengono  alla 
giornata.  Suo  padre  antico  tenore  in  Napoli,  avea 
sposato  a Venezia  la  madre  di  lei,  che  faceva  le 
parti  della  caratterista  su  quel  teatro  ; fin  dal 
nascere  la  loro  figliuola  era  stata  destinata  alle 
scene.  Era  essa  assai  avvenente  di  forma;  ballava 
a perfezione  e cantava  bene,  ella  fu  scritturata 
fin  dal  tempo  in  cui  le  bimbe  scherzano  coi  ba~ 
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locchi.  Allorché  la  madre  mori,  aveva  tredici  an- 
ni: suo  padre  le  sopravvisse  poco  tempo  e Siona 
rimasta  orfana,  non  si  tosto  fu  libera  dalla  scrit- 
tura, che  venne  a Parigi,  ove  entrò  per  la  pri- 
ma volta  in  iscena  con  grande  applauso  nel  tea- 
tro Montmartre  ; dove  le  furono  fatte  proposte 
per  passare  all’Odeone;  ch’ella  accettò:  in  men  di 
tre  anni  ella  guadagnò  una  celebrità  ben  fondala, 
per  la  sua  intelligenza  nella  scena  , pel  talento 
che  addimostrava  , e per  quel  naturale  slancio 
inverso  le  belle  e le  buone  cose  che  non  si  era 
snaturalo  punto  in  mezzo  la  cerchia  in  cui  vi- 
vea.  L’idea  di  rinunziare  al  teatro,  al  successo, 
agli  applausi  della  folla  , le  fece  si  viva  im- 
pressione, che  le  parve  non  avrebbe  mai  avuto 
la  forza  d’  allontanarsene,  e pensò  che  in  vece 
di  trovare  un  mitigamento  nella  religione,  non 
vi  avrebbe  incontrato  che  nuovi  dolori. 

— Figliuola  mia,  le  disse  la  baronessa  che 
la  sorprese  piangendo;  voi  fate  propositi  senza 
la  grazia  di  cui  il  vostro  cuore  sarà  riempiu- 
to, siccome  le  acque  della  Vea  si  spandono  nelle 
campagne  eh’  esse  fecondano.  Ah  ! credetelo,  se 
il  Signore  vi  chiama,  prendete  il  vostro  vaso  di 
nardo,  e correte  ad  ungere  i suoi  piedi  siccome 
la  Maddalena.  — Ed  aveva  molto  peccato  quel- 
la? — Ella  amò  mollo!  ed  il  Signore  la  trattenne 
presso  di  se,  spiegandole  la  legge  nuova;  e men- 
tre che  gli  Apostoli  piangevano  la  morte  del  Sal- 
vatore, egli  l’aveva  già  chiamata  per  nome,  nel 
solitario  giardino  del  sepolcro. 

— Ma  dove  trovar  ora  il  nardo  di  Paimira?...— 
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Questi  profumi  sono  un  simbolo:  voi  avete  la  do- 
cilità, 1’  amore,  l’umiltà;  e sopralulto  la  genero- 
sità. — 

Allorché  Tattrice  ritornò  presso  il  buon  prete, 
ella  aveva  fatto  un  gran  proponimento. 

— Signore  , disse  ella  ; ecco  una  lettera  colla 
quale  io  mi  tolgo  dall’  impegno  all’  Odeone  ; mi 
concederete  voi  il  battesimo  a questo  costo  ? 

— Il  prezzo  è eroico  ; mia  figliuola  ; ora  vi 
sembra  leggiero  il  sacrifizio,  verranno  indi  i pen- 
timenti ...  e Dio.  . . 

— lo  aspetto  tulio  dalla  sua  grazia , e nulla 
dalla  mia  debolezza!  — interruppe  Siona,  inten- 
dendo per  la  prima  volta,  come  va  inteso,  il  verso 
del  vecchio  Corneille. 

— lo  vi  ammiro  ; e cedo  alle  vostre  istanze; 
fra  qualche  giorno  voi  sarete  cattolica.  Se  aveste 
a male  di  dare  della  pubblicità  a questo  alto  ... 

— Perchè,  padre  mio?  Ebrea,  divengo  cristia- 
na; pecorella  smarrita,  rientro  nell’ovile!  che  il 
sappia  il  mondo  e se  ne  compiaccia;  se  poi  aves- 
se a riderne,  rattristiamocene,  pregando  il  Signore 
di  rischiararlo  della  luce  onde  ha  illuminalo  me. 
Non  è provvidenziale  infatti  ? io  venni  qui  per 
caso,  solamente  perchè  questo  luogo  non  è di  mo- 
da, e voleva  vivere  a mio  grande  agio;  si  rap- 
presentò una  commedia  in  prò  de’  poveri;  la  ba- 
ronessa si  mostra  benevola  verso  di  me  ; entrò 
nella  vostra  chiesa  per  mera  curiosità,  e ne  esco 
turbato;  voi  mi  date  la  spiegazione  di  questo  mio 
turbamento,  me  ne  mostrate  il  rimedio;  mi  gillo 
a’  vostri  piedi  e confesso  i miei  falli,  allorché  mi 
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rialzo  , tulle  le  sublimi  speranze  della  fede  ho 
comuni  con  voi:  e se  il  mondo  chiudesi  innanzi 
a me  , il  citdo  stesso  è aperto  ! Battezzatemi  a* 
dunque  pubblicamente,  padre  mio;  io  sono  al  di* 
sopra  d’ogni  umano  riguardo!  — * 

Il  Vescovo  di  Sèez  venne  di  persona  per  la  ce- 
rimonia , in  cui  T affluenza  degli  stranieri  dava 
lustro  maggiore  alia  solennità.  Ciascuno  voleva 
vedere  la  ebrea  convertita,  il  suo  portamento,  il 
vestire:  tutte  le  signore  ch’erano  a'  bagni  si  tro- 
varono in  chiesa:  dovea  menarla  ivi  la  baronessa. 
Siona  andatavi  presto  , uscì  della  sagrestia  ; al- 
lorché le  campane  ebbero  riunita  la  gente:  ella 
era  vestila  di  bianco,  un  lungo  velo  le  scendeva 
dalla  fronte  fino  a piedi.  11  suo  bellissimo  viso 
spirava  una  calma  celeste.  Ella  rimase  dignitosa 
e semplice;  benché  mostrasse  un  angelica  pietà; 
e la  triplice  cerimonia  del  battesimo,  della  pri- 
ma comunione  e della  confermazione  essendo  com- 
piuta , r attrice  ebbe  il  suo  posto  tra’  fedeli  che 
con  tenerezza  la  guardavano.  Otto  giorni  dopo, 
piangendo  ella  abbracciava  la  baronessa,  e par- 
tiva per  Parigi  con  una  lettera  diretta  all’ abate 
X.  Siona  entrò  nel  suo  albergo,  vendè  i suoi  ca- 
valli, licenziò  i servi,  pagando  loro  un  anno  di 
salario;  disfecesi  del  mobile,  e pagati  tutti  i de- 
biti , si  trovò  quasi  senza  mezzi  di  sussistenza, 
poiché  il  ritirarsi  dall’impegno  contratto  con  Vim- 
presario  dell’  Odeone  portava  una  considerabil 
somma  in  cambio.  Ella  mutò  il  suo  ricco  vestire 
in  uno  semplice  e modesto;  dopo  di  che  si  pre- 
sentò al  prete  che  aveva  avuto  t’incarico  di  gui- 
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darla  nella  nuova  via.  La  lettera  del  curato  di 
Bagnoles  il  chiariva  di  ciò  che  era  avvenuto. 

— Che  sapete  voi  fare,  madamigella ? le  di- 
mandò P ab.  X.  — Un  po’  di  ricamo,  signore,  e 
desidero  lavorare.  — Ve  ne  troverò,  figliuola;  voi 
chiedeste  Dio  con  cuore,  ed  il  suo  aiuto  non  vi 
mancherà  certamente.  — 

L’avvenimento  di  Siona  fece  molto  rumore  ; i 
lions  di  Parigi  si  adopravano  a indovinarne  la 
vera  cagione;  mentre  quella  povera  figliuola  nou 
si  occupava  che  di  Dio  e del  suo  lavoro.  Tutte 
le  mattine  usciva  a piedi  velata  per  andare  a 
messa  , e continuava  allegramente  il  suo  lavoro 
per  tutta  la  giornata. 

Ma  una  volta  che  una  donna  ha  messo  piedi 
a Parigi  nella  cerchia  della  celebrità  , ella  non 
è più  libera  di  se  : il  pubblico  che  incantò,  gli 
ammiratori  che  la  misero  in  predicalo  , i gior- 
nalisti che  le  intrecciarono  corone  , chiedevano 
con  istanza  il  loro  idolo,  o per  meglio  dire,  la 
loro  preda.  La  modesta  dimora  di  madamigella 
Siona,  cucitrice  , venne  scoperta.  Allora  fu  una 
persecuzione:  carrozze  si  fermavano  alla  porla 
di  lei  venti  volte  al  giorno:  il  portinaio  ebbe 
una  immensità  di  lettere,  e vide  raddoppiare  il 
suo  salario,  tante  erano  le  mance  che  riceveva, 
per  dare  qualche  notizia  sulla  persona  dell’aUrice. 
Siona  ebbe  strette  al  cuore  dal  chiedere  che  fa- 
cevasi  di  lei;  si  offese  delle  dimostrazioni  che  le 
si  prodigavano  ; non  dissiggillò  giammai  alcuna 
delle  lettere  che  le  capitavano  , e tirò  innanzi 
cucendo;  poiché  Siona  sì  malinconica  , si  noialn, 
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era  addivenuta  gaia  al  par  di  un  augellelto  di 
primavera,  e fidente  nell’avvenire  che  Dio  le  pre- 
parerebbe. Allorché  s’imbatteva  per  via  in  un  car- 
tello di  teatro,  il  cuore  le  balzava  nel  petto;  ella 
si  ricordava  di  aver  tenuto  sospeso  dalle  sue  lab- 
bra una  folla  avida  ed  entusiasta,  ma  si  pentiva 
subito  della  ricordanza  , baciava  nel  ritirarsi  a 
casa  le  mura  della  sua  unica  cameretta,  dicendo 
come  Paolina:  sono  cristiana  infine ! 

Durante  il  verno,  la  baronessa  venne  a Parigi, 
e la  sua  prima  visita  fu  all’abbate  X.  Da  lui  ap- 
prese con  quanto  fervore  Siona  continuava  nel 
nuovo  genere  di  vita  intrapreso.  Ella,  che  l’anno 
innanzi  era  stata  una  delle  Regine  di  Parigi,  la- 
vorava, e pregava  come  la  più  cara  ed  umile  gio- 
vinetta. 

Il  giorno  era  al  suo  declinare,  Siona  aggiu- 
stava il  suo  lavoro  nella  ceslolina,  allorché  suonò 
il  campanello.  Ella  dié  fuori  un  grido  di  gioia 
nel  riconoscere  la  sua  vecchia  amica,  e lanciossi 
piangendo  fra  le  braccia  di  lei. 

— Vi  siete  ricordata...,  le  disse. 

— Mia  cara!  me  ne  sono  ricordala!  ah!  sì,  e 
souo  stala  tentala  più  di  una  volta  d’ascoltare  il 
mio  cuore  e di  correre  da  voi:  ma  faceva  d’uopo 
di  prudenza  , ed  ho  ubbidito  ai  savii  consigli.  La 
vostra  pruova  è finita,  ed  ancora  le  vostre  noie! 
sappiale  che  io  conosco  la  vostra  vita,  ora  per  ora, 
giorno  per  giorno;  vi  fa  mestieri  di  una  ricom- 
pensa. — 

Siona  pose  la  mano  sul  suo  cuore. 

— Non  imporla  ! — rispose  la  baronessa  ; io 
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ho  premura  di  offerirvi  la  mia.  lo  posseggo  in 
Normandia  un  antico  castello  circondalo  da  ame- 
ne campagne  e da  antiche  selve  , colà  si  gode 
della  solitudine  più  profonda.  I miei  giorni  sono 
nel  dechinare,  voi  siete  giovane:  io  vedova  senza 
figliuoli,  ho  mestieri  di  aver  a me  vicino  un’ani- 
ma che  mi  ami,  una  giovane  che  mi  prediligga  : 
volete  voi  essere  questa  figliuola  di  adozione , o 
Siona  ? — 

La  giovane  levò  i suoi  occhi  inverso  la  baro- 
ronessa  pieni  di  lagrime  , le  si  gitlò  a’  piedi  , 
prese  le  sue  mani,  le  riempi  di  baci-,  indi  allor- 
ché fu  un  po’  libera  dell’  emozione: 

— Voi  siete  una  grande  e benevola  signora  ! 
ma  non  mai  il  pensiere  della  povera  ebrea  si  era 
levato  fino  all’  odozione  di  una  nobile  famiglia: 
la  gente  però  non  pensa  al  par  di  voil  II  mondo 
che  lavora  per  la  terra  , non  tollera  che  alcuno 
si  allontani  dalle  sue  istanze;  e voi  forse  sareste 
biasimala  d’  esser  spensieratamente  andata  a ri- 
trarre da  una  oscura  cameretta  quella  che  sfog- 
giò un  lusso  di  principessa.  La  fede  ha  rischia- 
rato i neri  abissi  di  mia  vita,  signora,  e quanto 
più  ho  pianto  su’  miei  falli  , tanto  vorrei  meno 
vedervi  dividere  con  meco  il  peso  della  loro  ri- 
cordanza. Voi  siete  del  mondo  , signora,  ancor- 
ché foste  forte  e generosa  per  allontanare  i pre- 
giudizi. Obbeditegli;  io  mi  vi  uniformo  senza  farne 
un  piato  delle  sue  ripugnanze,  e mi  umilio  din- 
nanzi a Dio,  de’  dolori  che  mi  cagiona  ancora  la 
mia  passata  vital  11  credereste  voi?  La  gente  non 
rispetta  neppure  quanto  si  converrebbe  il  mio  ri- 
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tiro;  ma  io  non  ascollo  punto  le  lusinghe,  e non 
mi  do  pensiero  nò  di  ciò  che  mi  propone,  nè  di 
ciò  che  mi  consiglia  ! — 

In  questo  punto  venne  portala  una  lettera  a 
Siona. 

— Io  ne  ho  dugento  in  questo  casseltino,  dis- 
se l’attrice;  e con  questo  suggello  ne  ho  ricevute 
parecchie. 

— Permettete  — disse  la  baronessa  — che  io 
la  legga. — 

Siona  le  fece  un  sorriso. 

— Dissiggillalela  pure,  mia  cara  amica:  sono 
sempre  le  stesse  canzoni  la  favola  de’  Due  Pic- 
cioni su  d’un  nuovo  stile. 

— No  rispose  la  baronessa  con  una  voce  gra- 
ve; — volete  esser  ricca  e contessa  ? Questa  let- 
tera è improntata  di  un  rispetto  grandissimo  pel 
vostro  carattere  , ed  onora  sì  il  vostro  carattere 
sì  colui  che  1’  ha  scritta  , come  colei  che  la  ri- 
ceve. 

— Questa  sarà  l'ultima  lolla,  disse  Siona,  la- 
cerando la  lettera  senza  leggerla,  debbo  ignorar 
questo  nome  per  sempre.  Ma  ora  volete  sapere 
Tultimo  segrete  del  mio  cuore?  eccolo.  Dovunque 

10  nasconda  la  mia  vita,  un  importuno , un  in- 
discreto toglierà  il  velo  di  cui  l’aveva  involta;  io 
sono  morta  a tutte  le  vanità  di  questo  mondo  ; 
per  augurarmi  la  menoma  bricciola  de’ suoi  teso- 
ri, qualunque  essi  sieno.  A coloro  che  amarono 

11  clamore,  fa  mestieri  la  solitudine;  a coloro  che 
intesero  le  lodi  di  che  un  tempo  si  deliziavano, 
un  silenzio  compiuto;  a coloro  che  andarono  in 
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cerca  di  lutti  i godimenti  e tutte  le  squisitezze 
del  lusso,  la  penitenza  ed  il  cilicio;  a Sioua,  si- 
gnora, fa  mestieri  l’austerità  del  Carmelo. 

La  baronessa  , guardò  la  faccia  trasfigurata 
della  giovine  , e ripetè  chinando  il  capo  : — II 
Carmelo  ! 

— Se  Dio  volesse  ...  — replicò  la  cucitrice. 

— Ah  cara  figliuola,  disse  la  baronessa,  strin- 
gendo la  giovine  nelle  sue  braccia  ; io  sperava 
che  tu  avessi  chiusi  i miei  occhi!  Segui  pure  lo 
slancio  che  ti  mena  al  perfetto  bene.  Siona  , io 
ti  benedico  siccome  una  madre  benedice  la  fi- 
gliuola sua  prediletta,  e spero  colla  cooperazione 
dell’abbate  X farli  raggiugnere  lo  scopo  delle  lue 
brame.  — 

Non  fu  questa  una  vana  promessa , e a capo 
di  qualche  mese  la  regola  di  s.  Teresa  d’  Avila 
noverava  una  figliuola  di  più! — E Maria  è sempre 
quella  che  corona  i prodigi  della  misericordia  ! 

I giornali  francesi  hanno  parlalo  molto  di  que- 
sto avvenimento , e variamente  : gli  Angeli  però 
dal  Cielo  hanno  ripetuto  in  coro  le  parole  del 
Salvatore  : lo  le  ho  perdonato  molto  , perche 
ella  ha  amato  molto:  il  pentimento  eguaglia  la 
innocenza  stessa! 
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■ RAGIONAMENTO  DODICESIMO 

I GENITORI  DI  MARIA  ED  IL  NOME 

. £t  nomen  Virginis  Maria.,... 

S.  Luca  al  Capo  Primo. 

L’  avevano  già  vaticinalo  , e Giacobbe  , ed 
Isaia  , che  la  Madre  del  Verbo  , nascer  dovesse 
dalla  Tribù  di  Giuda  e dalla  stirpe  di  David  : 
non  auferetur  sceptrum  de  Juda  , et  Dux  de 
femore  eius , donec  ventai  qui  mittendus  est  , 
predisse  il  primo  : orietur  virga  de  radice  Je- 
sce  , et  flos  de  radice  eius  ascendet  , promise 
P altro.  Per  tanti  secoli  P augusta  stirpe  di  Da- 
vid avea  dato  monarchi  ad  Israello , ed  a Giu- 
da. Ma  cessala  la  grave  schiavitù  Babilonica, 
avea  già  da  gran  tempo  perduto  affatto  lo  splen- 
dore del  soglio  , e le  dovizie  della  corona.  An- 
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zi  , appressandosi  il  momento  beato  pel  tauma- 
turgo concepimento  , era  si  decaduta  da  ogni 
grandezza  , che  il  suo  retaggio  si  riduceva  sol- 
tanto a quello  della  umiliata  miseria  , e del 
confondersi  fra  le  famiglie  dei  pastori  semplici, 
e degli  artigiani  operosi.  Di  tal  famiglia  era 
Gioacchino  nato  in  Betlemme  , città  di  David  , 
il  quale  perduto  ogni  paterno  retaggio;  in  un  te- 
nue peculio  tutto  il  suo  restrigendo  , ed  abban- 
donando la  patria  , per  sentir  meno  il  rossore 
ed  il  peso  di  povertà  , in  Galilea  ritirandosi  , 
comprava  in  Nazaret  quella  umile  casa,  fatta  poi 
si  famosa  pei  divini  misteri  che  in  lei  compi- 
ronsi  , e pel  mirabile  traslocamento  nel  fortu- 
nato Piceno.  Qui  ei  vivendo  stentatamente  i suoi 
di , sposa  si  scelse  dalla  Tribù  di  Levi  , Anna 
appellata , la  cui  stirpe  sacerdotale  vien  con- 
testata dalla  nipote  Elisabetta  , che  a Zaccaria 
Sacerdote  unita  in  moglie,  fu  poi  la  madre  del 
Precursore.  Anna  dunque , e Gioacchino  furono 
gli  eletti  genitori  beati  , da  cui  nascer  dovea 
la  Primogenita  di  Dio. 

Gran  Dio  ! qual  vasto  campo  ho  dinnanzi  per 
esaltare  questi  genitori  fortunati!  Dal  nome  stesso 
s’  incomincia  1’  elogio,  poicchè  Gioacchino  pre- 
parazione significa  del  Signor  suo, ed  Anna  espri- 
me del  Signore  la  grazia.  Ma  tacendo  dei  nomi, 
quali  e quante  virtù  le  due  bell’anime  adorna- 
rono, e distinsero?  Ah  dove  siete,  o Nicefori  , o 
Origeni,  o Andrea  Cretesi  , o Idelfonsi,  o Dama- 
sceni, o Epifanii,  o tutti  voi  venerabili  Padri  , 
che  i grandi  elogi  di  Gioacchino  e di  Anna  ci 
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tramandaste  ? Voi  soli  potreste  così  encomiarli, 
come  essi  meritano:  Tu  , o Epifanio  , nel  fa- 
vellare dei  due  sposi  immortali , padri  santi  li 
appelli  di  una  Vergine  Santa  , e cari  a Dio  in 
ispecial  guisa  per  la  loro  virtù  in  tutt’i  giorni 
della  lor  vita  : sancia  inquam  , et  sanctorum 
virorum  filia,  cuius  parenles  fuerunt  Joachim  , 
ed  Annacqui  quidem  in  vita  sua  Deo  placuerunt. 
Tu  , Andrea  Gretense  , di  Gioacchino  parlando 
mite  il  dicesti  , e modesto  , e nutrito  nella  leg- 
ge divina  , e sobrio  e fido  costantemente  al  suo 
Dio  : e parlando  di  Anna  , tenera  amante  l’ap- 
pellasti di  Dio  , e temperante,  e casta  ognora  : 
Joachim  vir  mitis  , modcslusque  ; ac  divinis  in - 
nutritus  legibus , cum  sobrie  vixisset  Deoque  co- 
stane adhaereret,et  sic  perseverarci:  sed  et  An- 
na Dei  amans  sobria  quidem  ci  casta.  Tu  , Da- 
masceno , dalla  Santità  della  Figlia  , argomen- 
tando la  Santità  dei  Genitori  , li  appellasti  bea- 
ti ; ed  ammirando  1’  augusta  pianta  che  avea 
prodotto  sì  nobil  frutto  , e le  loro  azioni  dice- 
ste degne  di  quel  Dio  , che  li  elesse  , e della 
Figlia  che  da  lor  nacque  : o par  beatum  Joa- 
chim et  Anna  , ex  fructu  ventris  cognosòimini. 
UH  Deo  gratum  erat  , atque  ea  dignum  , quae 
ex  vobis  orta,  vitae  vestrae  rationes  instituistis. 
Tu  ...  Ma  a che  cercare  di  questo,  o di  quello 
la  esultanza  , e 1’  encomio  ? Non  è egli  vero  , 
e lo  asseriscono  luti’  i Padri,  e Dottori,  che  quan- 
do Dio  scelga  un  mortale  a qualche  opra  subli- 
me , o lo  rivesta  di  un  distinto  carattere  ; di 
quelle  grazie  lo  colmi , e di  quei  doni  lo  ador- 
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ni  , che  sono  analoghi  al  carattere  , ed  all’  opra 
per  cui  destinasi  ? Anna  dunque  , e Gioacchino, 
che  dall’  Eterno  erano  scelti  a beatificar  lutto 
il  mondo  , dovendo  produrre  la  Regina  del 
mondo;  e dovendo  avere  debitore  il  mondo  : txb 
bis  omnis  creatura  obstricta  est ; di  quanti  doni, 
di  quante  grazie  , di  quai  carismi  avranno  a* 
Tuto  ricolma  l’alma?  Ah  chiedete  pur  voi  qual 
virtù  più  vi  aggradi  , sia  pure  la  più  subli- 
me , la  troverete  nel  loro  cuore,  L’  umiltà  che 
modesta  su  la  creta  natia  medita  , e si  an- 
nienta ; la  rassegnazione  , che  docile  ci  cur- 
va a Dio  : la  mortificazione  , che  lieta  l’ inge- 
gno aguzza  contro  se  stessa  , il  digiuno  aspro, 
che  s’ ingrandisce  nell’ astinenza  : la  divola  sal- 
modia, che  nelle  laudi  del  Signore  esulta,  e go- 
de : la  lezione  sacra  , che  nella  legge  di  Dio 
medita  , e specchiasi  .*  la  contemplazion  taci- 
turna , che  nel  suo  Dio  si  slancia  e beasi  : la 
carità  , che  gelosa  custodisce  i suoi  gigli  : e 
tutte  le  altre  virtù  sublimi,  virtù  eroiche;  tutte 
adornavano  quegli  che  doveva  esser  padre,  quella 
che  dovea  esser  Madre  della  Madre  di  Dio.  Oh 
tre  e quattro  volte  beati , tornerò  dunque  ad 
esclamare  col  Damasceno  , oh  tre  e quattro  volte 
beati  sposi  invidiabili  ! o par  beatum  Joachim 
et  Anna  1 Oh  come  voi  raccoglierete  abbondante 
i!  giusto  premio  delle  vostre  virtù  , quando 
avrete  la  Figlia  per  cui . . : . . 

Me  misero  ! che  dico  io  ? Gioacchino  ha  già 
dome  le  forze  dagli  anni  freddi  , che  gli  cur- 
vano il  dorso  , ed  Anna  colma  dei  raddoppiati 
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lustri  , che  abbaltonla  nella  matura  sterilità  , 
non  hanno  speme  di  prole  alcuna.  Buon  Dio  ! 
in  tal  guisa  si  dà  mercè  a tanti  meriti  ? E la 
speranza  1 ...  . Tacete,  mi  risponde  Girolamo; 
sarà  il  premio  più  grande  , quanto  sarà  più  por- 
tentoso : non  libidini 8 est  quod  nascitur,  sed  di - 
vini  ranneri s cognoscitur.  Nascerà  , nascerà  l’Au- 
gusta Figlia  : ma  nulla  il  senso  , e nulla  il  ge- 
nio , e 1*  età  nulla  , e nuli’  affatto  di  tutto  ciò 
eh*  è l’ effetto  della  irritabile  concupiscenza,  de- 
ve aver  luogo  nel  sno  mirabile  concepimento  : 
La  preghiera  soltanto  , la  speranza  , e la  fede 
saran  1’  origine;  donde  Anna  attingerà  la  gloria 
della  fecondità.  Così  mi  accertano  e Germano,  e 
Niceforo,  ed  il  Damasceno  ed  Idelfonso.  Quantun- 
que infatti  i due  sposi  immortali  fossero  entrambi 
nell’  affannosa  sterilità  rassegnati  al  lor  Dio  ; 
pure  sentiano  gravosamente  il  rossore  , ed  il 
cordoglio  di  non  potere  aver  dritto  ancor  essi  a 
vantar  dal  lor  sangue  spuntalo  il  sospiralo  delie 
nazioni,  che  allor  pensavasi  dovesse  nascere  per 
via  comune  ad  ogni  uomo  mortale.  Quindi  soven- 
te , colmi  il  sen  di  fiducia  , si  rivolgevano  con 
le  preghiere  aH’Allissimo,  da  Lui  implorando,  o 
a meglio  dire  soavemente  con  lui  lagnandosi 
del  loro  obbrobrio.  Penetra  il  voto  dell’  alme 
elette  fino  all’Eterno’  di  Dio,  e 1’  Angelo  tutelare 
presentandolo  al  Nume  , quello  ottico  che  già 
in  Cielo  era  prefisso  : dedit  sterili  sobolem  , 
quam  ad  Deum  fusa  praeseminavit  oratio  : è 
S.  Germano,  che  lo  asserisce.  Spiccossi  allora  dal 
Cielo  un  Angel  santo  al  pensare  di  alcuni  Dot- 
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tori  , e Padri  , e l’afflitta  Anna  prevenne,  ed 
accertò  che  non  solo  fra  poco  stata  sarebbe  fe- 
conda , ma  feconda  di  Lei  , che  poi  sarebbe  Ma- 
dre di  Dio.  Dubiterete  ora  più  voi,  che  non  ab- 
bia il  compenso  la  virtù  vera  ! Fremete  ancora 
sopra  1’  adulta  sterilità  dei  due  coniugi  ? Non 
sapevate  che  Dio  Signore  sia  l’operator  di  portenti? 
Attendete  ancor  poco  ; e poi  vedrete  le  mara- 
viglie : state  et  videte  mirabilia  \ quae  faciu- 
rus  est  Dominus.  Che  bel  piacere  sarà  il  mira- 
re i vecchi  sposi  falli  esultanti  pel  favore  di 
Dio , anche  ad  onta  degli  anni  , mostrare  il 
volto  di  fresco  gaudio  dipinto,  sentire  il  cuore 
da  giovinetti  palpiti  scosso  balzar  loro  in  seno  ! 
Qual  gioconda  sorpresa  il  vedere  Anna  pel  mi- 
rabil  portato  larda,  impedita,  quasi  non  credere 
a se  medesima  ! Come  vedrassi  l’innegabile  even- 
to dagli  abitanti  di  Nazaret , e dagli  sparsi  di- 
scendenti da  David  per  Galilea  ! Ecco  infatti  già 
in  Cielo  è maturo  1*  istante  : già  al  volere  di 
Dio  fecondità  si  appresenta  , e pone  in  fuga  la 
sua  steril  nemica.  Già  Gioacchino  , già  Anna  , 
a quel  di  sposi  , possono  aggiunger  festosamen- 
te , anche  il  nome  di  Genitori.  Già  nell’  alvo  di 
Anna  si  è concepita  portentosamente  una  crea- 
tura , su  cui  son  fissi  gli  sguardi  di  Dìo  e dei 
Cieli  , della  umanità  e del  mondo.  Ma  come  si 
chiamerà  questa  figlia  del  prodigio  ? Sarà  forse 
pari  ad  opra  così  eccelsa,  ancora  il  nome  della 
portentosa  fanciulla  ? Tu  , o Adamo  , e voi  , o 
Vati  del  patto  antico  , che  da  lontano  vagheg- 
giaste fra  1’  ombre  questa  Madre  immortale  del 
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promesso  dai  secoli , avrete  voi  ben  saputo  qual 
era  il  nome  che  doveva  distinguerla.  Ditelo  adun- 
que , che  io  son  bramoso  d’  alfine  apprenderlo  : 
quod  est  nomen  eius  si  nosti?  Tu  o Davidde, l’ap- 
pelli arca  di  santificazione  ? Surge  Domine  in 
requiem  tuam , tu  et  arca  sanctificationis  irne  ? 
Ed  Ezechia  la  nomò  piccola  verga  di  fumo  ? Ecce 
virgula  fumi?  Ed  Elia  la  disse  nuvoletta  leggiera? 
Et  ecce  nubecula  parva  ? Ed  Isaia  la  chiamò 
Vergine?  Ecce  Virgo  concipiet  ? Ma  tac- 

ciano pur  lutti,  che  questi  sono  nomi,  che  espri- 
mono qualche  onor  che  1’  attende,  qualche  dote 
che  adornala  , e qualche  pregio  che  la  distingue  ; 
ma  non  racchiudono  tutto  quello  , eh’  ella  è din- 
nanzi a Dio,  dinnanzi  agli  uomini.  Dunque  per- 
donate , o Profeti  , voi  o non  mai  prevedeste  , 
o non  voleste  annunziarci  un  tal  nome.  Ebbene 
uditelo  oggi  da  me  , ma  in  udirlo  chinate  osse- 
quiosi la  fronte  : esso  è MARIA:  et  nomen  Vir - 
ginis  Maria!....  Lettori,  le  calde  immagini  vo- 
lano inquiete  alia  culla  adorabile  della  nata 
Bambina  , per  contemplarne  l’ Augusto  Nome  ? Io 
non  posso  impedirle.  Dunque  venite  meco  ove  la 
Vergine  tenera,  e bella  pargoleggia  festevole  fra 
il  genitore,  e la  madre  che  la  stringono  al  seno 
alternamente  ebbrii  di  gaudio;  ed  inteneritevi  , 
mentre  tento  accennarvi  questo  , o quel  pregio 
del  mirabil  suo  Nome.  * * 

0 fosse  polente  irresistibil  voce,  che  ispirasse 
ad  Anna,  e a Gioacchino  di  appellar  la  loro  Figlia 
Maria  : o fosse  un  Angelo  che  dal  Cielo  sceso 
glielo  imponesse  , come  fra  poco  avverrà  là  nel 
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Tempio  a Zaccaria,  pe!  nome  eccelso  del  Precur- 
sore, e poco  dopo  accadrà  al  buon  Giuseppe  pel 
Divin  Nome  Gesù  : è pur  certo  , asserisce  il 
Damiani , che  questo  nome  sia  stalo  tratto  in 
Cielo  fin  ab  aeterno  dagl’  immensi  tesori  della 
Divinità  , nel  momento  medesimo  , in  cui  fu 
decretata  la  redenzione  : iniit  consilium  Deus 
de  redemptione  hominum  : et  statim  de  thesauro 
Divinitatis  Mariae  Nomen  evolvitur. 

Il  Verbo  infatti  , che  fin  d’  allora  la  scelse  alla 
dignità  non  più  udita  di  Madre  sua  , è appellato 
Signore  : hoc  est  nomen  guod  vocabunt  eum  : 
Dominus  Justus  noster  , anche  essa  adunque  Si- 
gnora si  appellerà,  che  questo  vuol  dire  Maria  : 
Maria  hebraico  nomine  , latine  Domina  nuncu- 
palur.  Il  suo  Figliuolo  divin  padrone  della  terra, 
e del  Cielo  , ha  sempre  tutto  a se  soggetto  : 
omnia  subiecisti  sub  pedibus  cius.  Ed  Ella  an- 
cora che  sarà  la  Regina  della  terra  e del  Cielo, 
abbia  espresso  nel  Nome  raulorevol  potere  : «a* 
sci  et  vocari  domina  ipsa  sui  germinis  fedi 
auctoritas.  E se  il  Figliuolo  di  Dio  la  farà  degna 
d’  essere  sua  Madre  , è giusto  che  nel  suo  no- 
me tal  dignità  si  racchiuda , ed  esprima  : di- 
gnitas  Virginis  annuncialur  ex  nomine.  E poi  : 
in  qual  guisa  , diceva  il  Beato  Alberto,  poteva 
esprimersi  lo  impercettibile  numero  di  doni  , 
e di  grazie , che  dovevan  colmarla  ? Sol  col 
nome  Maria,  che  significa  mare  di  grazie  : si- 
nus  omnium  graliarum  appellatur  Maria.  E 
poi  in  qual  modo  , soggiungeva  Bernardo , do- 
vea  additarsi  , essere  Ella  1’  unico  astro  splen- 


Digitized  by  Googlt 


— 921  — 


dente  fra  tanti  altri  minori  per  virtù  , per  gran- 
dezza, e per  potere  ? Sol  col  nome  Marìà,  che 
significa  appunto  Stella  del  mare  : diciiur  Ma- 
ria Stella  marie  ; plures  enim  stellas  habet  coe- 
lum\  mare  unarn,  quae  est  illis  omnibus  clarior . 
E poi,  qual  mezzo  conchiude  Ambrogio,  v’  era  ai 
mostrare  che  lanata  Bambina  stata  sarebbe  Ma- 
dre di  Dio  ? Sol  col  nome  Maria  , che  significa 
appunto:  Dio  è del  mio  sangue : speciale  o Ma- 
ria , hoc  nomen  , quod  signi ficat  : Deus  ex  ge- 
nere meo . Se  ne  chiegga  ad  Epifanio,  ed  egli 
risponde  : Maria  non  solo  la  Signora  ci  espri- 
me , ma  la  speranza  ognor  significa  ; perchè  il 
Figlio  divino  che  da  lei  nascerà,  è la  speranza 
del  mondo  intero  : Mariam  interpretari  sole-- 
mus  Dominam , atque  etiam  spem\  peperit  enim' 
Dominum  , qui  est  spes  totius  mundi  nempe 
Christum.  E se  dall’Angelico  io  ne  ricerco,  ei  mi 
soggiunge:  Maria  è lo  stesso  che  illuminata  in 
se  stessa  , e illuminatrice  d’  altrui  : e perciò- 
paragonasi  alla  Luna,  ed  al  Sole  : eonvenienter 
Maria  voeaiur  illuminata  in  se  , et  illumina- 
trix  in  alios , quantum  ad  toium  mundum  : ideo  > 
assimilaiur  soli  , et  lunae.  Gentile  immagine, 
che  suggeritami  da  quell’  ingegno  sublime  , non 
posso  a meno  di  rintracciarla.  Splende  nel  Cielo 
il  Sole  della  nativa  sua  luce  , e dal  purissimo 
perenne  disco  così  brilla,  e grandeggia;  che  non 
possa  t’occhio  inerme  vibrargli  un  guardo  impu- 
nemente: ma  coi  suoi  raggi,  che  di  là  partono 
rischiara , illumina  l’ intero  globo  , e penetran- 
do nelle  ime  viscere  della  valle  , e del  monte  ; 
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delle  pietre,  dei  metalli;  della  terra , e del  mare; 
delle  piante  e dell’  erbe  ; e dei  bruti  , e degli 
uomini  , penetra  , produce  , alimenta  , feconda 
quanto  esiste.  E se  nel  corso  che  ei  segna  el- 
littico sul  zodiaco  niega  in  certe  ore  la  sua 
luee  ad  alcune  parti  del  mondo  , vibra  però  i 
suoi  raggi  alla  Luna  , che  illuminata  prima  in 
se  stessa  , rifletta  il  lume  su  l’ oscuro  emisfero, 
ed  i mortali  conforti  nelle  lor  tenebre.  Adattate 
il  pensiero,  e ravvisatela  fanciullelta  Maria  in 
questi  due  astri  maggiori  , ed  adorate  il  suo 
nome  che  tutto  esprime  quel  che  vi  esposi:  eon- 
venienter  Maria  vocatur  illuminata  in  se , et 
illuminairix  in  alios , quanlum  ad  tolum  mun • 
dum  : ideo  assimilatur  soli  , et  lunae. 

Che  se  un  tal  nome  è sì  mirabile  per  tanti 
varii  significati  che  rinchiude;  credete  voi  che 
sarà  meno  augusto  per  la  potenza  illuminatrice, 
eh’  esprime  ? Generazioni  mortali  , rasserenatevi 
ornai.  Si  è trovato  alla  fine  un  colai  nome  , 
che  suoni  appena;  e sia  cagione,  anzi  fonte  di 
pietà,  di  conforto,  di  salvezza  per  voi.  Suonerà 
un  giorno  1’  onnipotente  divino  Nome  del  Fi- 
gliuolo di  Lei  ; e curveranno  i comprensori  la 
fronte,  e piegherà  il  ginocchio  fremente  il  re 
d'  abisso,  e tremeranno  quante  esistono  creature 
sopra  la  terra.  Suonerà  ancora  il  potentissimi 
soave  Nome  di  questa  inclita  Vergine;  e in  Ter- 
ra e nell'- Averno  sarà  applaudito,  sarà  temuto  , 
sarà  esaltato  in  ogni  istante.  La  nimistà  segnata 
in  Eden  , oh  quanti  fremiti,  quante  bestemmie 
strapperà  dalla  bocca  dei  sozzi  demoni  , quando 
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vedransi  per  Lei  rapite  le  taDte  prede  per  l’in- 
vocato nome  Maria.  L’amore  di  Lei  verso  i fi- 
gli degli  uomini  , che  formeranno  la  sua  de- 
lizia, oh  quante  grazie  , quanti  soccorsi  si  ve- 
drà spargere  su  i figli  suoi  per  l’ implorato 
suo  Nome  ! L’Augusta  Triade  eterna  autrice  di 
sì  gran  nome;  oh  come  spesso  , oh  come  sem- 
pre si  vedrà  disarmala  la  terribile  destra,  ed 
estinte  le  folgori  e placati  gli  sdegni  , nell’  u- 
dirlo  suonare  sopra  le  sfere  ! Recheranno  , il 
preveggo  , gli  Angeli  santi  sopra  le  ali  infiam- 
mate all’  irritato  Signore  le  mortali  preghiere , 
accompagnate  e distinte  dalla  invocazione  di  Ma- 
ria. Risuonerà  allora  per  le  sfere  celesti,  e per 
le  eterne  beale  volle  il  nome  eccelso  : ripete- 
ranlo  in  tuon  di  supplica,  e di  rispetto  gli  abi- 
tatori della  santa  città:  ed  il  Divin  Padre  accor- 
derà ciò  che  si  chiegga  pel  nome  potente  della 
sua  figlia:  ed  il  Divin  Figlio  profonderà  ciò  che 
si  brami  pel  nome  dolcissimo  della  sua  Madre: 
ed  il  Divin  Spirito  concederà  ciò  che  si  cerchi 
pel  tenero  nome  della  sua  Sposa.Ed  in  colai  guisa 
eguale  a quello  del  suo  Figliuolo,  diverrà  onni- 
potente 1’  ammirabile  nome  di  tal  Fanciulla  : 
omnipotens  nomen  eius.  Così  una  volta  Abiga- 
ille  con  David,  Rut  con  Booz,  ed  Ester  con  As- 
suero si  annunziarono  appena  col  loro  nome  ; 
e tosto  ottennero  ciò  che  bramavano,  involando 
la  prima  a giusta  morte  il  suo  crudo  consorte, 
la  seconda  occupando  il  chiesto  talamo  , ster- 
minando la  terza  tutl’  i nemici  del  popol  suo!: 
. Però  a profitto  di  un  Nome  così,  bello  , si 
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ascolti  la  parola  enfatica  e soave  di  Bernardo  ; 
il  quale  rivolto  a quanti  sono  divolissimi  figli  di 
madre  sì  tenera  , esclama:  Figli  degli  uomini 
non  paventale.  Chiami  pure  alia  pugna  , e as- 
salti, e insidi!  voi  figliuoli  di  Maria  ,'F  impla- 
cabile mostro  del  cupo  abisso,  e tenti  ogni  adito 
per  ridurvi  fra  i ceppi:  invocando  un  tal  nome, 
e rimirando  questa  stella  benefica  , voi  sarete 
sicuri,  e vincitori.  Coraggio  adunque  , segue  il 
Padre  mellifluo,  da  voi  dipende  : se  lo  volete  , 
il  trionfo  è immancabile.  Sorgeran  forse  ad  in- 
timorirvi gli  alteri  venti,  e mugghianti  nel  pro- 
celloso mar  cbe  varcate,  di  violentissime  tenta- 
zioni: ma  non  temete:  rimirate  la  stella , invo- 
cale Maria,  e accheteransi  : si  insurgant  venti 
ientationum , respice  stellarne  voca  Mariam.  Sa- 
rete forse  agitali  dalle  onde  insane  nell’alterezza 
che  gonfia,  della  invidia  che  macera,  della  de- 
trazion  che  uccida  , ma  non  temete  : rimirale 
la  stella  , invocate  Maria:  e sarà  la  calma  : si 
iactaris  superbiae  undis , si  detractionis  , si  ae- 
mulationis  respice  slellam , voca  Mariam.  Vi  ur- 
teran  forse,  vi  scuoteranno  quai  ciechi  scogli  lo 
sdegno  insano,  la  sordida  avarizia,  il  senso  im- 
mondo :.  ma  non  temete:  mirate  la  stella,  invo- 
cate Maria;  e la  insidiata  ragione  resterà  intatta: 
si  iracundia,  ant  avaritia , ant  carnis  illecebra 
naviculam  concusserit  mentis,  respice  stellam , 
voca  Mariam.  Anzi,  ascoltale,  e sempre  più  con- 
fortatevi, anzi  talora  torbidi , e ansanti  per  la 
gravezza,  ed  il  numero,  dei  falli  vostri;  o con- 
tusi ed  abbattuti  per  le  sozzure  della  coscienza,  o* 
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tremanti,  ed  impauriti  per  I*  imminente,  severo, 
eterno,  inevitabil  giudizio,  sarete  in  preda  della 
tristezza  desolatrice,  e avrete  un  piè  su  1*  orlo 
infausto  della  funesta  disperazione:  ma  non  te* 
mete:  dilatate  il  cuor  vostro,  rimirate  la  stella, 
invocale  Maria;  e tornerete  tosto  in  sentiero  : 
si  criminum  immanitale  turbaius,  conscieniiae 
foeditate  confusus , iudicii  horrore  perierritus , 
barathro  incipias  absorberi  tristitiae , despera - 
tionis  abysso : respiee  Stellarti , voca  Mariani.  Al- 
tro non  chiede  questa  Madre  potente  , se  non 
che  a lei  pensiate,  ed  invochiate  Lei  sola  per  es- 
ser salvi:  Mariam  cogita : Mariam  invoca.  Suo- 
ni ella  adunque,  suoni  tuttora  sul  vostro  lab- 
bro, sia  ognora  impressa  nel  vostro  cuore:  non 
recedat  ab  ore , non  recedat  a corde  ; e siate 
certi,  sicuri,  che  nulla  affatto  le  insidie,  e gl’in- 
ganni del  mondo  infame  , nulla  il  bollore  del 
fomite  rigoglioso,  e nulla  gli  sforzi  della  potestà 
delle  tenebre,  varranno  a smuovervi  dal  sentiero 
dei  giusti.  No  no,  figli  avventurali  di  Mahia  non 
è possibile  che  siasi  altramente.  L’  augusto  , il 
santo  , il  soave,  il  mirabile  Nome  di  Lei  tutto 
può,  tutto  compie,  invocato  dai  figli,  a lor  van- 
taggiose la  pregate,  siete  sicuri;  ipsam  rogane , 
non  desperas:  se  la  seguite,  non  potete  smar- 
rirvi.* ipsam  sequens  non  devias:  s’ella  sostien- 
vi,  non  cadrete  giammai:  ipsa  lenente  non  cor- 
nili , s’  ella  proteggevi  , paventar  non  dovete  : 
ispa  protegenle , non  metuis : s’ella  guida  non 
proverete  stanchezza  : ipsa  duce  non  fatigaris  : 
e se  Maria  vi  sarà  propizia,  giungerete  senz’altro. 
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alla  meta  beata  dei  vincitori:  ipsa  propitia  per - 
venis.  E così  proverete  con  un  contento,  che  non 
può  esprimere,  se  non  quei  che  lo  prova,  quanto 
a ragione  1*  Eterno  Dio  del  gloriosissimo  Nome 
Maria  l’ abbia  fregiata,  tutto  accogliendo  in  una 
voce  soltanto  1’  onore  , la  grazia  , la  efficacia  , 
il  potere,  che  in  Lei  si  trovano  : et  sic  iti  teme- 
tipso  experiris  quam  merito  dictum  sit  ; et 
nomen  Virginis  MARIA. 

r\J\  /V*/V\'V\?V\/\iVV\rV*RsW/V%(V*'V%fV%'V%fVW* 

SANTUARIO  DI  S-  MARIA  DELLA  MISERICORDIA 

IN  CASTELLEONE  DIOCESI  DI  CREMONA 

A dimostrare  come  Maria  abbia  P occhio  pie- 
toso su  le  calamità  generali  del  secolo  , e della 
Italia  ; portiamo  veloce  il  nostro  pensiero  alle 
particolari  sventure  della  Città  e Provincia  Cre- 
monese. Gemeva  essa  nel  1511  oppressa  al 
tempo  stesso  dalla  guerra  , dalla  pestilenza  e 
dalla  carestia  , flagelli  che  abbattono  gli  ani- 
mi e portano  la  desolazione  e P orrore.  Una 
savia  e pia  vedova  di  Castelleone  , certa  Do- 
menica Fanenghelta  , sospirava  tocca  nell’  inti- 
mo del  suo  cuore  alla  vista  di  tanti  mali  , e 
più  che  per  se,  temeva  pei  due  suoi  figliuoli  , 
e per  tutto  il  popolo  immerso  nell’  afflizione. 
Pregava  intanto  con  viva  fede  , e le  pareva  di 
trovare  nella  preghiera  un  qualche  conforto  , o 
quella  speranza , che  precede  sempre  le  grazie. 
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Aveva  ella  coi  figli  in  affilio  dal  Prevosto  di 
Gastelleone  una  piccola  vigna  distante  un  miglio 
dalla  popolare  borgata  ; ed  a quella  si  ritira- 
va sovente  non  solo  per  applicarsi  ai  lavori  del- 
1’  agricoltura  , ma  spesso  ancora  per  sollevare 
più  libera  il  cuore  e gli  affetti  al  Cielo.  Fer- 
mavasi  per  lo  più  avanti  un  tronco  di  pioppo, 
al  quale  appoggiandosi  gustava  nell’  anima  le 
dolcezze  dell’  orazione.  La  mattina  della  Dome- 
nica seconda  di  Maggio  dell’anno  1511  , dopo 
ascoltata  la  santa  messa  , si  recò  appunto  so- 
linga  e mesta  alla  sua  vigna,  e al  piè  del  suo 
pioppo.  Il  silenzio  del  luogo  , la  dolcezza  del 
cielo  e della  stagione  , la  fragranza  istessa  del 
suolo  verdeggiante  e fiorito,  le  mossero  per  av- 
ventura più  appassionata  nell’  animo  la  commo- 
zione , e con  gli  occhi  già  inumiditi  da  un  te- 
nero pianto  , si  abbandonò  tutta  al  fervore  della 
più  calda  preghiera.  Ed  ecco  improvviso  un  lu- 
cidissimo fulgore  la  sbigottisce,  alza  lo  sguardo; 
e vede  calata  sul  tronco,  cinta  di  luce  abbaglian- 
te la  Vergine  Santa.  Non  potè  reggere  a quello 
splendore  di  Paradiso  la  buona  donna  , e cadde 
al  suolo  tramortita  ; ma  tosto  Maria  con  voce 
amorosa  la  conforta  , e le  dice  : Sorgi  Dome- 
nica, , e non  temere  : io  sono  la  cara  tua  pro- 
tettrice , sono  la  Madre  di  Misericordia  ; e tale 
sarò  sempre  verso  i miei  divoti.  Vanne  al  ca- 
stello , c da  parte  mia  annunzia  al  Parroco  , 
ed  ai  principali  del  Consiglio  , che  per  tre  gior- 
ni , Mercoledì  , Venerdì  e Sabato  , si  prescriva 
un  rigoroso  digiuno  con  pubbliche  preci , che 
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in  ogni  sabato  ad  onor  mio  dal  vespro  sino  alla 
sera, si  cessi  ad  ogni  opera  servile, per  impiegare 
quel  tempo  negli  esercizi  divoti  del  mio  culto  ; e 
che  qui  si  fabbrichi  una  chiesa  , che  sarà  chia- 
mata S.  Maria  della  Misericordia.  A tutti  ordi- 
na in  nome  mio  , che  preghino  Dio  , e che  fac- 
ciano penitenza  dei  loro  peccati  ; così  io  non 
lascerò  mai  d'  intercedere  perdono  e misericor- 
dia ; e ciò  deito  disparve. 

Riscossa  appena  dallo  stupore  la  fortunata  Do- 
menica , si  sentì  piena  di  una  celeste  consola' 
zione;  ed  animata  dalla  sua  fede,  affrettossi  per 
eseguire  gli  ordini  di  Maria  Santissima.  Corse 
impaziente  a Caslelleone  , entrò  nella  Chiesa  par- 
rocchiale alle  ore  18  circa  , come  si  legge  nel 
processo  verbale  , che  ne  fu  scritto  ; espose  tut- 
to a D.  Matteo  da  Ponte  , canonico  coadiutore 
( il  Prevosto  era  assente)  , ed  a varii  sacerdoti, 
alcuni  dei  quali  rimasero  attoniti  senza  prestarle 
fede  , mentre  altri  la  trattarono  da  visionaria  o 
da  pazza.  Passò  a narrare  lo  stesso  racconto  , e 
col  medesimo  successo  al  Podestà,  ed  ai  Maggiori 
di  quel  Comune. 

Confusa  : ma  non  scoraggiata  , la  pia  Dome- 
nica si  ritirò  a casa  ; e riprese  con  gran  fer- 
vore la  orazione  che  in  ogoi  bisogno  è la  miglior 
consigliera.Nel la  mattina  seguente  ritorna  al  luogo 
della  visione  , quasi  per  consultare  la  sua  Avvo- 
cata , e nell’  allo  che  si  sfogava  con  le  più  ar- 
denti invocazioni  , gridando  : « 0 Maria  , ma- 
dre di  misericordia  esauditemi  » eccole  avanti 
per  la  seconda  volta  la  Vergine  Madre  di  Dio.  Ma 
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invece  di  favellarle  soavemente  come  la  prima 
volta  , prendendole  una  mano  , la  rese  stor- 
pia ed  arrovesciala.  Quindi  le  disse  : Torna  a 
Castelleone , palesa  questa  seconda  apparizione , 
le  tue  parole  saranno  credute  , e verrai  da  me 
risanala.  — Va  tosto  obbediente  Domenica  col 
segno  che  porta  in  se  stessa , si  presenta  di  nuo- 
vo al  Podestà  ed  al  Canonico  ; ( sempre  assen- 
te il  Prevosto  ) mostra  la  mano  e la  lingua  im- 
pedita , espone  alla  meglio  con  gesti  quanto  era 
avvenuto , e senza  più  fattosele  avanti  il  prete 
D.  Giacomo  Zoveni  : a Questa  , disse  , è una 
vecchia  finta  e pazza  » , e prendendole  in  cosi 
dire  la  mano  restò  aoch*  egli  con  vivo  dolore 
storpiato  nel  braccio.  Questa  novella  prova  il 
persuase  un  pò  meglio  ; e si  conobbe  che  invece 
di  tanti  altri  segni  osservati  nelle  diverse  appari- 
zioni, aveva  allora  il  Cielo  adottato  questo,  in  te- 
stimonianza dei  suoi  voleri.  Un  simile  segno  fu 
dato  da  Dio  anche  a Mosè  per  provare  la  sua  mis- 
sione , come  si  legge  nel  capo  IV,  v.  6.  dell’  Eso- 
do: Quindi  senza  più  , venne  subito  distesa  una 
relazione  di  questi  fatti  , e spedita  a Monsignor 
Baldassarre  Cavagnino  Vicario  Generale  della  Cu- 
ria Vescovile  di  Cremona.  La  donna  si  ritirò  un’al- 
tra volta , senza  ulteriori  dimostrazioni  alla  sua 
casa  ; e passò  quella  notte  in  continua  orazione 
davanti  ad  una  croce,  e ad  uua  immagine  di  Ma- 
ria , come  deposero  i suoi  figli.  Si  levò  intanto  la 
fama  in  tutto  il  borgo  ; e la  popolazione  , si  vide 
in  gran  movimento  per  visitar  Domenica  , ed  il 
luogo  delle  replicale  apparizioni. 
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Spuntala  appena  l’alba  del  Martedì,  giorno  13, 
calda  ancora  della  lunga  orazione  la  Zanenghetta 
in  compagnia  dei  suoi  due  figli  , con  altri  di  voti, 
e col  prete  Zoveni  che  non  trattavala  già  più  da 
pazza,  ritorna  alia  vigna.  Qui  s’inginocchiano 
lutti  , e fatta  una  fervorosa  orazione  , la  muta 
Domenica  ricuperò  la  favella  , e potè  gridare  : 
((  0 Maria  dove  siete  ?»  e nell’  atto  stesso  vide 
la  terza  apparizione  della  Vergine  , che  risanò  lei 
sul  momento  della  mano  , ed  il  prete  del  suo 
braccio  , senza  essere  vista  da  altri  che  da  Dome- 
nica, alla  quale  soggiunse:  — Fa  di  nuovo  a Ca- 
stelleone  , che  tulio  ti  sarà  creduto . — Nel 
pronunziare  queste  parole  , quasi  per  munirla  di 
una  nuova  credenziale  alla  ambasciala , la  rese 
mula  un»  altra  volta  , e più  ancora  storpia  affatto 
in  un  fianco  ; sicché  non  potea  più  reggersi  su  i 
piedi  , e fu  ricondotta  in  una  carretta.  Precedu- 
ta la  fama  di  quanto  era  avvenuto  nella  vigna,  si 
affollò  intorno  alla  donna  gran  parte  della  popo- 
lazione ; ed  il  Fiammeni  , autore  di  uu  primo  rag- 
guaglio istorico  , ha  registrato  i nomi  delle  per- 
sone più  ragguardevoli  , tra  le  quali  il  vice-pre- 
vosto e canonico  Matteo  da  Ponte  , ed  il  Podestà 
Bonaventura  Chiesa.  La  guarigione  del  prete  Zo- 
veni , e la  replicala  storpiatura  di  Domenica  fini- 
rono di  convincere,  i meno  creduli  ; ed  allora  con 
P approvazione  di  Monsignor  Vicario  Generale  , 
al  quale  dopo  la  prima  si  era  diretta  una  se- 
conda relazione  , si  risolvette  di  osservare  un  ri- 
goroso digiuno  nei  tre  giorni  indicali  , di  lascia- 
re ogni  opera  servile  al  Sabato  dopo  i vespri  , e 
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di  edificare  sui  luogo  un  tempio,  col  titolo  di 
S.  Maria  della  Misericordia  , tre  cose  prescritte 
sin  dalla  prima  apparizione.  A soddisfare  intanto 
la  divozione  di  tutto  il  popolo  che  d’ ogni  parte 
esclamava  : — Viva  Maria  — Viva  la  Madre 
della  Misericordia  , — e a dimostrare  con  nu 
primo  alto  solenne  la  venerazione  dovuta  all’  ap- 
pariziooe  della  Beatissima  Vergine  , si  ordinò  su* 
hito  per  la  mattina  seguente  una  processione  alla 
vigna  eletta  , dove  fu  alzalo  interinalmenle  a 
piedi  del  pioppo  onorato  di  tanto  prodigio  un  al* 
tare  con  una  specie  di  portico.  Quel  dì  e quella 
notte  suonarono  a festa  tulle  le  campane,  e rim- 
bombarono incessantemente  gli  spari  con  altri  se- 
gni di  un  tripudio  universale.  Venuta  la  matti- 
na defilò  tra  i suoni  ed  i canti  la  processione 
ben  ordinata  e numerosa  , dietro  la  quale  era 
condotta  la  muta  e storpia  Domenica  in  una  car- 
retta attorniata  da  una  specie  di  guardia  d’onore 
composta  dei  primarii  del  borgo.  Giunta  sul  luo- 
go la  processione  si  divise  in  due  ali  intorno  a 
quel  tronco  fortunato , da  una  parte  gli  uomi- 
ni , le  donne  dall’  altra,  presso  all’  altare  il  Cle- 
ro con  i confratelli  ed  i consiglieri  schierati  e 
nel  mezzo  , accanto  del  pioppo  , fu  collocalo  il 
carretto  sul  quale  giaceva  la  pia  donna.  Si  in- 
ginocchiarono lutti  , e con  gli  occhi  rivolli  al 
Cielo  pregando  aspettavano  il  nuovo  segno  delle 
celesti  apparizioni.  Quand’  ecco  Maria  per  la  quar- 
ta volta  apparendo  alla  sola  Domenica  , la  ri- 
sana all’  istante  , e le  dice  rinnovare  al  popolo 
i suoi  comandi.  Uscì  ella  allora  d’  un  balzo  dalla 
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carretta  sotto  occhi  di  tutto  il  popolo  , che 
maravigliò  grandemente  , e si  commosse  per 
esclamare  — Misericordia  — e per  promettere 
solennemente  1*  adempimento  delle  celesti  ordi-> 
nazioni  , e delle  tre  opere  votive  ripetute  da  Ma- 
ria alla  vedova  , e da  questa  al  popolo  anche 
in  quel  giorno. 

Se  T apparizione  non  fu  manifesta  che  alla 
pia  donna  , le  grazie  che  sogliono  sempre  ac- 
compagnare questi  prodigi  si  estesero  a molti 
altri  , a ciechi  , a storpii  , ad  infermi  d’  ogni 
maniera  , che  si  trascinarono  dietro  la  proces- 
sione , e che  col  discendere  della  quarta  appari 
zione  , come  al  discender  dell'  Angelo  nella  Pro- 
batica  Piscina  di  Gerusalemme  , trovarono  tutti 
la  guarigione  dei  loro  mali.  La  diffusione  di 
queste  grazie  , registrata  allora  dal  Notaio  Gia- 
como Arnolfo  , fu  consegnata  ad  una  volgare 
iscrizione  impressa  sul  muro  di  quel  provviso- 
rio altare  , ed  ora  cangiato  il  luogo  , e il  pri- 
mo testo  , si  legge  sul  muro  del  coro  appena 
oltre  la  portina  del  conili  Evangeli i , ed  è la 
seguente  : « Qui  la  gloriosa  Vergine  Madre  di 
Dio  , ed  Avvocata  di  uoi  , miseri  mortali  ap- 
parve , mostrando  con  molli  chiari  prodigi  la 
sua  santa  apparizione  , posciacchè  Ella  risanò 
infermi  , illuminò  ciechi  , diede  il  favellare  ai 
muli  , e molti  altri  con  divoli  preghi  suppli- 
candola furono  da  Lei  risanati  , ed  ordinò  : che 
ogni  fedel  cristiano  dovesse  festare  dopo  il  vespro 
di  ogni  Sabato  , nell'  anno  1511  agli  1 1 Mag- 
gio. Nel  giubilo  di  tante  consolazioni  si  cantò 
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la  Messa  Solenne  su  quell’ altare  in  mezzo  alla 
vigna  , dal  vice-prevosto  D.  Matteo  da  Ponle,  e 
dopo  la  messa  il  Te  Dettm  coll’orazione  Pro  gra- 
ttar um  actione. 

Terminala  in  tal  modo  la  sua  missione , Do- 
ménica Fanenghetta  riprese  la  sua  vita  umile  e 
ritirata,  senza  ostentazione  o singolarità  di  sorta, 
sol  che  potendolo , visitava  ogni  giorno  con  gran- 
de pietà  il  luogo  delle  apparizioni  , e quindi  la 
Chiesa  della  Misericordia  , che  vi  fu  eretta.  Il 
popolo  la  riguardò  sempre  con  singolare  vene- 
razione. Morì  nove  anni  dopo,  con  tuli’  i segni 
di  un’  anima  benedetta  ; e celebratile  solenni 
funerali  a pubbliche  spese  di  quella  comunità , 
fu  sepolta  nel  Santuario  , al  lato  destro  della 
Cappella  Maggiore  , lungo  il  muro  che  corrispon- 
de alla  Sagrestia. 

Venendo  pertanto  all’  opera  del  Santuario  , 
oome  successe  in  molti  più  celebri  avvenimenti 
di  questo  genere  , nell’  anno  e nel  luogo  stesso 
delle  apparizioni  , edificarono  i Castelleonesi  con 
le  limosine  una  piccola  chiesa  che  bastò  alla  pietà 
dei  di  voti  , finche  tre  soli  anni  dopo  , nel  1513, 
il  consiglio  di  quel  Comune  , determinò  di  eri- 
gere un  tempio  , la  cui  prima  pietra  fu  posta 
nel  dì  medesimo  anniversario  dell’  apparizione , 
cioè  negli  1 1 Maggio  1513  con  la  seguente  iscri- 
zione : 


Ab  Inc.  Domin.  1511.  11.  Mai. 
Hic  Apparuit  Virgo  Maria 
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La  veracità  delle  apparizioni  che  stanno  a fon- 
damento di  questo  Santuario  , era  stata  abba- 
stanza accertata  e manifesta  fin  dal  principio  per 
le  ripetute  dimostrazioni  di  Domenica  , per  la 
qualità  e quantità  dei  testimoni  , per  la  eviden- 
za dei  miracoli  , per  la  sincerità  istessa  dei  pri- 
mi alti  originali,  registrati  sotto  gli  occhi  di  una 
distinta  e numerosa  popolazione  ; ciò  nondime- 
no , passato  da  gran  tempo  il  primo  entusiasmo 
di  quei  portenti,  su  le  istanze  di  quel  Corauné 
rappresentalo  da  una  illustre  deputazione  avente 
alla  testa  Monsignor  D.  Lorenzo  Berlingeri  , al. 
lora  prevosto  di  Castelleone , si  rinnovarono  gli 
esami  , e ne  fu  compilato  un  regolare  processo 
per  ordine  di  Monsignor  Vescovo  e Cardinale 
Nicolò  Sfondrati  , col  mezzo  di  Monsignor  Vi- 
cario Generale  Settimio  Borsieri , che  nel  1580 
a quest’  oggetto  venne  sul  luogo.  Furono  costi- 
tuiti i pochi  vecchi  , esemplarissimi  per  religio- 
ne , ed  integerrimi  per  probità  , che  erano  stati 
testimoni  dei  fatti.  Alle  loro  testimonianze  si  ag- 
giunsero quelle  di  tanti  altri  che  ne  aveano  udi- 
to più  e più  volle  il  racconto  dai  loro  maggiori , 
stati  essi  pure  testimoni  oculari  ; e così  venne 
deposto  un  documento  solenne  , che  può  vendi- 
care da  ogni  umana  censura  le  nominale  appa- 
rizioni , e mantenere  quella  costante  universale 
credenza  che  loro  si  presta  da  tre  secoli , sen- 
za che  mai  niuna  abbia  osato  di  contradirla, 

0 Maria  , o vera  madre  di  misericordia  ! 
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APPARIZIONE  DI  MARIA 

Dal  libro  quarto  dei  dialoghi  del  Gran  Pon- 
tefice S.  Gregorio  raccogliamo  questa  volta  una 
altra  testimonianza  evidente  del  nostro  grido 
tenerissimo  : Maria  è sempre  con  noi.  Una  don- 
zella ricchissima  a nome  Musa  parve  disegnata  a 
prova  dello  accento  infallibile  del  Salvatore,  che 
insegna,  essere  pericolosissima  la  terrena  ricchez- 
za , all’  anima  che  voglia  salvarsi.  Sebbene  fosse 
costei  pietosamente  educata,  c da  teneri  anni  for- 
mata alla  virtù;  pure  fra  gli  esempii  religiosissi- 
mi della  casa  paterna  , sentissi  inebriala  dalla 
terrena  dovizia.  Temeva  pur  ella  il  suo  Dio,  a- 
mava  pur  ella  la  Celeste  Madre  sua,  aveva  pure 
in  orrore  il  vizio;  a gradi  a gradi  però  parve 
che  si  spegnesse  in  suo  cuore  la  pietà  ; s’inde- 
bolisse il  fervore  della  preghiera  , e quasi  la 
perversa  giovinetta  si  familiarizzasse  con  una 
vita  tiepida  e negligente.  Compagne  pericolo- 
se , già  cominciavano  nella  innocente  sua  ani- 
ma l’opera  della  ruina  e della  distruzione, scan- 
dalose letture  aiutavano  quest’opra  di  mortele 
la  compivano- energicamente  seducenti  spettacoli. 
La  sedotta  Musa  rapidamente  precipitava  nell’a- 
bisso del  vizio.  A ritenerla  in  salvo  accorse  Ma- 
ria. In  una  notte  in  cui  stanca  dei  colpevoli 
suoi  passatempi  riducevasi  alla  sua  stanza  la 
donzella;  la  vide  di  repente  straordinariamente 
luminosa:  e nel  mezzo  di  quei  nembi  di  luce 
scorse  la  Gran  Vergine  nel  bianco  suo  velo,  nei 
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bianchi  suoi  gigli , da  bianco-vestite  verginelle 
corteggiata,  da  mille  angioletti  seguita  , spar- 
genti bianchissimi  gigli,  raccolti  colà  dove  eter- 
na la  primavera  sorride.  Contemplò  la  giovinet- 
ta: e desiosa  bramò  frammischiarsi  a quella  schiera 
avventurala.  Però  il  cuore  le  gridò  il  rimpro- 
vero, si  conobbe  vana,  altiera,  sedotta  da  ter- 
reni obbietti...  ed  umiliala  si  ritrasse  in  disparte 
arrossendo.  Pure  Maria  pietosa  le  volse  lo  sguar- 
do e P accento;  ed  a rianimarla,  dolcemente  fis- 
sandola , le  disse  : vorresti  tu  esser  con  noi ? 

» Gradiresti  i bianchi  veli , ed  i puri  Gigli  ? — 
Si  lo  bramo,  ardentemente  lo  bramo , rispose 
Musa,  noi  merito  però , o Signora.  Ebbene , ri- 
prese Maria,  rifiuta  le  compagne , le  letture  , 
gli  spettacoli , che  ti  rendono  indegna  di  tanto 
onore  ; ti  avrai  grado  sublime  nella  mia  schiera 
virginea , e fra  gli  Angeli  del  Paradiso.  Udì  la 
verginella  e rinunciando  ad  ogni  fugace  ingan- 
nevole delizia,  volar  decise  agli  orli  castissimi, 
che  formansi  dai  chiostri  immacolati  dello  Spo- 
so Divino.  Disponevasi  all’  atto  solenne,  quando 
infermità  inaspettata  la  sorprese.  Era  il  segno 
evidente  della  impazienza  del  Cielo  nel  volere 
presto  per  se  questo  giglio.  Quattro  giorni  soli 
scorsero,  e Musa  calcando  la  terra,  era  già  ar- 
rollata  fra  la  schiera  delle  vergini  cui  è duce 
Maria.  Narrasi  che  presso  all’  ultimo  istante  di 
sua  vita,  apparisse  di  nuovo  con  lo  stesso  cor- 
teggio Maria  alla  sua  diletta;  le  stendesse  le  brac- 
cia ad  accoglierla.  V agonizante  con  energico 
moto,  stese  pure  le  sue,  come  gettandosi  fra  le 
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braccia  dell’  Augusta  Regina.-...  allora  un  lampo 

ii  felicità  brillò  nei  suoi  occhi e ripetendo: 

eccomi , eccomi , o madre  mia , il  corpo  ricadde, 
e lo  spirito  purissimo  si  strinse  a Maria,  ed  ascese 
pei  Cieli. 

Fortunata  ! Da  Maria  apparsale  visibilmente, 
raccolse  il  disinganno , raccolse  l’ invito  , rac- 
colse la  corona  dei  Cieli. 

Pietosa,  polente  Maria  , a tante  vittime  gio- 
vanili di  terreni  inganni,  di  terreni  diletti  , di 
seduttrici  letture , di  pericolosi  spettacoli  , siate 
pur  larga  di  eguale  benefica  tenerezza.  Alla  Cri- 
stiana Gioventù  cimentata  da  compagni  , da  li- 
bri, da  spettacoli  perversi,  largite  clementissima  x 
il  disinganno;  affinchè  vivendo  illibata,  e degna 
degli  sguardi  vostri  purissimi  ; meriti  per  Voi 
continuamente  alla  terra  per  beneficenza  pre- 
sente, il  Cielo  e la  gloria:  mentre,  salva  da 
tanti  perigli,  a Voi  ascriverà  la  forza  a vin- 
cerli, ripetendo:- — Maria  è sempre  con  noi. 

\l\l\J\\IV\l%l\J\W\l\l\)\/V\l%\IV\l%%ni\l\>\!V  %JMV% 

li  CANONIZZAZIONE  DEI  SANTI 

DELLA  PENTECOSTE  DEL  1862 

Due  parti  conterrà  questo  articolo.  Prima  dire- 
mo alcuna  cosa  della  Canonizzazione  in  gene- 
rale, per  quei  tra  i nostri  lettori  che  fossero  al 
lutto  digiuni  di  scienza  teologica;  poscia  faremo 
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un  cenno  di  questa  Canonizzazione  in  partico- 
lare, e degli  Eroi  che  in  essa  vengono  esaltali. 

La  Canonizzazione  è l’alto  pubblico  e solen- 
ne, col  quale  la  Chiesa  ascrive  una  persona  già 
defonta  nell’albo  de’ Santi,  ossia  di  quegli  av- 
venturati spiriti,  che  vincitori  quaggiù  del  mon- 
do, del  demonio  e della  carne,  eternamente  trion- 
fano con  Dio  nel  ciefo:  Qui  vicerit,  dabo  ei  se- 
dere mecum  in  ilirono  mco. 

Benedetto  XIV  la  definisce:  La  sentenza  de- 
finitiva, colla  quale  il  Sommo  Pontefice  decide 
che  uno,  annoverato  già  tra  Beati,  debba  ascri- 
versi al  catalogo  de’  Santi  e venerarsi  in  tutto 
]’  orbe  cattolico  col  culto,  che  si  presta  agli  al- 
tri canonizzati.  Canonizationem  esse  Sommi  Pon- 
tifici sententiam  definitivam , qua  decermi  ali- 
quem , antea  inter  Bentos  recensitami  in  San- 
ctorum  catalogum  esse  referendum , et  coli  de- 
ber c in  iolo  orbe  catholico , atque  in  universa 
Ecclesia  cultu  ilio , qui  coeteris  canonizatis  prae- 
statur.  Poco  dissomigliante  è la  definizione  del 
Bellarmino.  « La  canonizzazione,  egli  dice,  è il 
pubblico  testimonio,  che  dà  la  Chiesa,  della  ve- 
ra santità  e gloria  di  un  uomo  già  trapassato  , 
ed  insieme  il  giudizio  e la  sentenza,  con  cui  gli 
si  decretano  quegli  onori,  che  son  dovuti  a co- 
loro che  felicemente  regnano  con  Dio.  Canoni- 
zatio  nihil  est  aliud , quam  publicum  Ecclesiae 
testimonium  de  vera  sanctitate  et  glorai  ali- 
cuius  hominis  iam  defuncti  , et  simul  est  iu- 
dicium  ac  sententia  qua  decernuntur  ei  hono - 
res  illi , qui  debentur  iis  qui  cum  Deo  felici- 
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ier  regnarli.  Questi  onori  che  al  canonizzato 
vengono  decretati  , si  riducono  a sette.  I.  Egli 
viene  inserito  nel  catalogo  de’Santi,  col  coman- 
do a tutti  i fedeli  , di  tenerlo  pubblicamente  e 
chiamarlo  Santo.  II.  Il  suo  nome  s’invoca  nelle 
pubbliche  preci,  e sollennità  della  Chiesa.  III.  In 
memoria  di  lui  si  drizzano  e consacrano  templi 
ed  altari  a Dio.  IV.  In  suo  onore  si  offrono  a 
Dio  pubblici  sacrifizii  e preghiere.  V.  A comme- 
morazione di  lui  s’istituiscono  giorni  festivi.  VI. 
Se  ne  dipingono  immagini  con  raggi  luminosi 
e corona,  in  segno  della  gloria  che  gode  in 
cielo.  VII.  Se  ne  chiudono  le  reliquie  in  pre- 
ziose teche  e si  espongono  alla  pubblica  vene- 
razione de’  fedeli. 

L’  uso  di  canonizzare  i Santi  Fu  antichissimo 
nella  Chiesa.  Basti  ricordare  l’epistola,  colla  quale 
S.  Cipriano  Vescovo  di  Cartagine  ordinava  che 
morendo  un  martire,  se  gliene  desse  contezza  su- 
bito, acciocché  egli  potesse  onorarne  la  memo- 
ria nel  divin  sacrifizio,  e celebrarne  ogni  anno 
la  festa.  E quantunque  ciò  non  si  praticasse  da 
prima  che  coi  soli  martiri;  tuttavia,  dopo  la  pa- 
ce di  Costantino,  venne  esteso  ben  presto  anche 
ai  santi  Confessori;  i quali  se  non  col  supplizio 
tollerato  per  Cristo,  certamente  coll’eroismo  delle 
virtù  cristiane  rifulsero  quaggiù  quasi  stelle.  II 
che  non  solamente  è giusto  in  se  stesso;  ma  è 
nucora  utilissimo  a noi.  È giusto  in  se  stesso; 
perchè  nulla  è tanto  ragionevole,  quanto  il  tri- 
butare alla  virtù  straordinaria,  straordinarii  ono- 
ri: Sapientiam  ip&orum  narrent  populit  et  lati * 
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dem  eorum  nunciet  Ecclesia.  E utilissimo  a 
noi,  sì  pel  nuovo  patrocinio  che  , per  la  inter- 
cessione di  nuovi  Santi , otteniamo  presso  Dio; 
e sì  per  lo  stimolo  alla  imitazione,  che  s’inge- 
nera nell’animo  nostro,  dal  ricordare  e celebrare 
le  loro  geste.  Oltre  a che,  in  tal  guisa  si  fa  lu- 
minosa mostra  dell’ammirabile  congiunzione,  che 
passa  tra  la  Chiesa  militante  quaggiù,  e la  tri- 
onfante ne’  cieli,  sotto  un  solo  Capo  Cristo  Ge- 
sù , di  cui  il  Pontefice  Romano  tiene  le  veci 
sulla  terra. 

Qoindi  è che  l’aatorilà  di  canonizzare  i Santi, 
in  ordine  alla  Chiesa  Universale , appartiene  al 
solo  Sommo  Pontefice;  essendo  manifesto  che  il 
diritto  di  prescrivere  ciò  che  dee  tenersi  e fare 
in  tutta  la  Chiesa,  non  può  appartenere  se  non 
a Colui,  che  ha  universale  autorità  e giurisdi- 
zione sopra  tutta  la  Chiesa.  Dicemmo  , in  ordi- 
ne alla  Chiesa  Universale;  perchè  , se  la  cano- 
nizzazione s’  intenda  in  modo  più  ristretto,  cioè 
a rispetto  di  una  sola  provincia  o diocesi;  essa 
in  antico  fu  solita  farsi  eziandio  dai  semplici 
Vescovi,  che  a quella  diocesi  o provincia  pre- 
sedevano; come  è noto  a chiunque  sia  alquanto 
versato  nella  storia  ecclesiastica.  Senonchè,  attesi 
gli  abusi,  che  a poco  a poco  andarono  inlrodu- 
cendosi,  un  tal  costume  fu  vietato  dai  Pontefi- 
ci Alessandro  111  ed  Innocenzo  III;  i quali  con 
apposita  Costituzione  ordinarono  , che  quindi  in- 
nanzi niuno  in  nessun  luogo  potesse  cominciarsi 
ad  onorare  pubblicamente,  e tenere  qual  Santo 
senza  1*  espressa  approvazione  del  Sommo  Pon- 
tefice. 
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Avocala  così  a se  soli  , in  virtù  della  loro 
giurisdizione  sopra  la  Chiesa  Universale  , la  fa- 
coltà di  canonizzare  i Santi,  i Papi  rivolsero  le 
vigilanti  loro  cure  a sempre  più  communire  ed 
assicurare  con  provvidentissimi  ordinamenti  la 
leggittimità  di  un  atto  sì  solenne  e di  tanta  ri- 
levanza nella  Chiesa  di  Dio.  Chi  si  vuol  fare 
un’idea  esatta  delle  sollecitudini  e cautele,  che 
si  adoperano  dalla  Sede  apostolica  per  porre  in 
chiaro  le  virtù  in  grado  eroico  ed  i miracoli  ope- 
rali da  Dio  in  testimonio  della  santità  del  canoniz- 
zando, legga  se  non  altro  la  magnifica  opera  di 
Benedetto  XIV,  da  noi  citata  sul  bel  principio. 
Tanti  sono  gli  esami  di  testimonii,  superiori  ad 
ogni  eccezione,  tanti  i processi  accuratissimi  che 
si  compilano,  tante  le  discussioni  di  teologi  , di 
Giuristi,  di  Vescovi,  di  Cardinali,  d’intere  Congre- 
gazioni, che  si  tengono  non  una, ma  reiterate  volte 
sopra  i singoli  punti  e alla  presenza  dello  stesso 
Sommo  Pontefice-,  che  secondo  le  regole  d’  ogni 
umana  prudenza  e della  critica  più  severa, l’erro- 
re è reso  del  lutto  impossibile.  È noto  il  fallo  di 
un  gentiluomo  inglese  , protestante  di  religione  , 
al  quale  venne  mostrato  in  Roma  da  un  Pre- 
lato suo  amico  il  processo  istituito  sopra  i mira- 
coli di  un  candidalo  alla  beatificazione.  Il  gen- 
tiluomo dopo  avere  diligentemente  esaminato 
quel  documento,  disse  nel  restituirlo:  — Se  tutti 
i miracoli,  approvati  dalla  Chiesa  romana,  aves- 
sero prove  cosi  evidenti,  come  queste;  noi  non 
avremmo  nulla  da  opporvi.  — Or  bene,  ripigliò 
il  Prelato,  di  tutti  questi  miracoli,  che  vi  sem- 
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brano  si  avverati,  non  uno  fu  ammesso  dalla 
Sacra  Congregazione  de’  Riti,  per  averne  giudi- 
cato non  abbastanza  sode  le  prove.  — Di  che 
altamente  meravigliato  il  protestante  ebbe  a con- 
fessare,che  solo  una  cieca  preoccupazione  di  men- 
te potea  muovere  a parlare  contro  la  Canonizza- 
zione de’  Santi,  qual  è praticata  dalla  Chiesa 
Romana. 

Ma  la  guarentigia  maggiore  in  tale  bisogna 
si  ha  da  parte  della  Provvidenza  di  Dio  , che 
assistendo  in  modo  del  tutto  speciale  la  Chiesa 
sua,  non  può  permettere  che  ella  cada  in  er- 
rore in  materia  sì  strettamente  legata  col  culto 
e colla  morale.  E cosi  S.  Tommaso  nel  quodli- 
beto  nono  ( e con  lui  lutti  i Dottori  ) stabilisce 
che  la  Chiesa  non  è fallibile  nella  canonizza- 
zione dei  Santi  , appoggiandosi  specialmente  a 
questa  ragione,  che  nella  Chiesa  di  Dio  nou  può 
averci  error  condannevole  , qual  senza  dubbio 
sarebbe  il  credersi  e onorarsi  come  Santo  chi 
tale  non  fosse.  In  Ecclesia  non  potest  esse  er- 
ror damnabilis  ; sed  hic  esset  error  damna - 
bilis,  si  veneraetur  lamquam  Sanctus , quifuit 
peccalor ...  Ergo  Ecclesia  in  lalibus  errare  non 
potest.  E venendo  poi  ai  fondamenti,  sopra  cui 
si  appoggia  questa  inerranza  della  Chiesa,  li 
trova  non  solo  nella  diligente  indagine  della 
verità  intorno  alla  vita  del  candidato  e dei  mi- 
racoli che  Dio  opera  in  testimonio  della  santità 
del  medesimo;  ma  ancora,  e molto  più  nell’istinto 
dello  Spirilo  Santo,  da  cui  è avvivala  la  Chiesa, 
e che  penetra  e conosce  tutto,  non  esclusi  i più 
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profondi  arcani  di  Dio.  Pontifex , cuius  est  ca- 
nonizare  Sanctos , potest  certi  ficari  de  stala 
alicuius  per  inquisitionem  vitae  et  attestatio- 
nem  miraculorum,  et  praecipue  per  instinctum 
Spirilus  Sancii , qui  omnia  scrutatur , etiam 
profunda  Dei. 

Laonde  , che  il  lale  canonizzato  dalla  chie- 
sa sia  realmente  Santo , benché  non  sia  ar- 
ticolo di  fede,  per  non  essere  verità  racchiusa 
nella  divina  rivelazione;  dee  nondimeno  creder- 
si senza  esitanza  da  ogni  fedele;  e il  dubitarne 
sarebbe  segno  o inizio  di  eretica  follia.  Impe- 
rocché un  tal  dubbio  importerebbe  la  credenza 
che  la  Chiesa  possa  errare  in  ciò  che  concerne 
la  religione  ed  il  cullo  ; e possa  solennemente 
comandare  ai  fedeli  una  cosa  , in  cui  i fedeli 
non  sieno  tenuti  ad  obbedirla,  il  che  non  può 
cadere  in  mente,  se  non  di  chi  non  creda  né 
alla  divinità  , nè  all’  autorità  , nè  alla  santità 
della  Chiesa. 

Finalmente  se  alcuno  chiedesse  in  che  dimora 
la  differenza  tra  la  canonizzazione  e la  semplice 
beatificazione;  risponderemmo,  una  tal  differen- 
za consistere  sostanzialmente  in  due  cose.  La 
prima,  che  la  beatificazione  sia  come  una  dispo- 
sizione alla  solenne  canonizzazione  ; in  quanto 
importa  solamente  un  indulto  o permesso  a ve- 
nerare con  pubblico  culto  una  persona  , il  cui 
eroismo  nelle  virtù  esercitale  in  vita  sia  stalo 
dal  Romano  Pontefice  coll’esame  de’fatti  e de’mi- 
racoli  autorevolmente  accertato.  Per  contrario 
la  canonizzazione  imporla  la  solenne  e perento* 
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ria  sentenza  del  medesimo  Pontefice  intorno  alla 
gloria  celeste  del  canonizzato  ; e il  comando  a 
lutti  i fedeli  di  averlo  ed  onorarlo  qual  Santo. 
La  seconda  cosa  è,  che  il  cullo  permesso  colla 
semplice  beatificazione  si  restringa  ad  una  sola 
provincia,  o città,  o diocesi,  o comunità  parti- 
colare. E benché  possa  talora  , per  concessione 
del  Papa,  siffatto  indulto  allargarsi  ad  altri  luo- 
ghi o sodalizi!/  ed  anche,  se  vuoisi,  a tutta  la 
Chiesa;  tuttavia  quel  cullo  va  inteso  come  sem- 
plicemente concesso  , non  come  prescritto.  Per 
opposito  il  cullo,  che  si  attribuisca  al  Servo  di 
Dio  colla  solenne  canonizzazione  , si  estende  a 
tutta  la  Chiesa,  senza  restrizione  di  luoghi  o di 
persone,  nè  si  decreta  come  semplice  permis- 
sione, ma  come  comando,  imposto  a tutti  i cre- 
denti e membri  della  Chiesa  cattolica.  Ecco  in- 
fatti la  forniola,  colla  quale  il  Sommo  Ponte- 
fice nella  solenne  funzione,  dopo  aver  coi  Car- 
dinali e coi  Vescovi  invocala  più  volle  1’  assi- 
stenza divina,  da  ultimo  assisosi  sul  proprio 
trono  pronunzia  dalla  sua  cattedra  apostolica  , 
qual  Padre  e Dottore  della  Chiesa  universale  la 
gran  sentenza  di  canonizzazione  ((.  Ad  onore 
della  Santa  ed  Individua  Trinità,  ad  esaltazione 
della  fede  cattolica,  ad  incremento  della  cristiana 
religione,  coll'  autorità  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  dei  BB. Apostoli  Pietro  e Paolo,  e Nostra, 
previa  matura  deliberazione, ed  implorato  più  volte 
l’aiuto  divino,  col  consiglio  de’nostri  venerabili 
fratelli,  i Cardinali  della  Santa  Chiesa  Romana, 
e quello  dei  Patriarchi,  Arcivescovi  e Vescovi  pre- 
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senti  in  questa  città,  decretiamo  e definiamo  che 
il  bealo  N.  è Santo  , e al  catalogo  de’  Santi 
1’  ascriviamo,  stabilendo  che  la  sua  memoria  si 
debba  ogni  anno,  nel  suo  giorno  natalizio  cele- 
brare da  tutta  la  Chiesa , e con  pia  devozione 
onorare:  in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  e- 
dello  Spirito  Santo  Ameni). 

E tanto  basti  della  canonizzazione  in  gene- 
rale, tocchiamo  ora  un  poco  della  presente  in 
particolare. 

È questa  la  terza  canonizzazione  solenne  di 
questo  secolo  r e la  centonovantesima  di  quelle 
che  si  noverano  dal  secolo  decimo  infirm  a noi. 
Diciamo  dal  secolo  decimo,  perchè  a quell’epoca 
si  rapporta  la  bolla  di  Giovanni  XVI  , con  lai 
quale  il  detto  Pontefice  canonizzò  S.  Uldarico  e* 
che  è la  più  antica  di  questo  genere  tra  quelle , 
che  si  conservano  nel  bollario  romano.  Tutta- 
via è fuor  di  dubbio,  che  anche  prima  di  que- 
sto tempo  i Pontefici  fecero  altre  solenni  cano- 
nizzazioni. Per  citarne  un  esempio  basti  quello 
di  Stefano  II,  il  quale  nell’  anno  752  , a ri- 
chiesta del  Re  Pipino,  ordinò  ai  Vescovi  di  Tre- 
veri,  di  Magonza,  di  Liegi  e di  Colonia  d’isti- 
tuire ricerche  sopra  la  vita  di  san  Swidberto  ; 
il  quale  peraltro  non  venne  canonizzalo,  se  non 
dal  Pontefice  Leone  III,  alla  presenza  di  Carlo- 
magno  e d’  un  gran  numero  di  Cardinali  e di 
Vescovi.  Ma  di  queste  canonizzazioni  anteriori 
al  secolo  decimo  sono  andati  dispersi  i docu- 
menti autentici. 

Nella  presente  canonizzazione  sono  ventisette 
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gli  eroi , che  vengono  proclamati.  Un  solo  di 
essi  è semplice  Confessore;  gli  altri  tutti  appar- 
tengono al  coro  dei  Martiri.  Cominciamo  dal 
dire  alcuna  cosa  del  primo.  11  B.  Michele  dei 
Santi  ( che  tale  è il  nome  del  Confessore  ) fin 
dai  primi  anni  mostrò  una  singolare  innocenza 
e pietà,  congiunta  a un  vivissimo  desiderio  di 
menar  vita  penitente.  Intorno  a che  è degno  di 
meraviglia  ciò  che  egli  fece  nell’età  di  soli  sei 
anni,  quando  persuase  ad  altri  fanciulli  di  recarsi 
seco  nelle  caverne  d’ una  vicina  montagna  a 
vivervi  da  eremiti;  e quivi  di  fatto  furono  rin- 
venuti dai  parenti,  che  ansiosamente  ne  anda- 
vano in  cerca.  Giunto  all*  età  di  dodici  anni 
non  dubitò  fuggire  dalla  casa  paterna  e condursi 
a piedi  da  Vich,  sua  patria,  fino  a Barcellona 
per  impetrare  d’  essere  ricevuto  in  alcun  Ordine 
religioso.  11  che  gli  venne  fatto  di  conseguire 
con  immenso  giubilo  dell’  anima  sua,  venendo 
accolto  in  quello  della  SS.  Trinità  della  Re- 
denzione degli  Schiavi.  Quivi,  potè  dare  pieno 
sfogo  alla  ardente  brama  di  affliggere  il  proprio 
corpo  con  austerità  d’ ogni  genere,  emulando 
la  vita  de’più  rigidi  anacoreti.  I!  che  fu  tanto 
più  ammirevole  in  lui,  in  quanto  che  egli  con- 
servò illibata  infìno  alla  morte  l’innocenza  bat- 
tesimale, e fu  di  tanta  verginale  purezza,  che 
gli  atti  della  sua  canonizzazione  affermano  non 
aver  lui  avuto  alcuna  differenza  dall’  Angelo , 
da  quella  in  fuori  d’  esser  composto  di  natura 
mortale.  Beatus  Michael  de  Sancì is  unus  fuit 
ex  his  veris  virginitalis  amatoribus  , qui  curri 
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Elia,  Eliseo  ac  loanne , uli  offirmabat  Chryso • 
stomus,  nil  differebant  ab  Angelis  , nisi  quia 
mortali  natura  constabant.  . 

Compiti  gli  studii  e ordinato  Sacerdote,  senza 
smettere  nulla  delle  sue  aspre  penitenze  , di 
cilizii,  di  digiuni,  di  prolungate  meditazioni  , , 
si  applicò  con  cura  instancabile  al  ministero  della* 
divina  parola.  Le  sue  apostoliche  predicazioni, 
avvalorate  dalla  fama  della  sua  santità  e da. 
miracoli,  fruttificarono  mirabilmente  nel  popolo • 
cristiano;  e la  sapienza  del  suo  governare  non. 
men  che  gli  esempii  della  virtuosa  sua  vita  , 
riuscirono  a grande  incremento  della  sua  reli- 
giosa famiglia.  Di  lui  si  può  ben  dire  che 
consummatus  in  brevi  explevit  tempora  multa „ 
giacche  compì  la  sua  gloriosa  carriera  nella* 
fresca  età  di  33  anni,  spirando  nel  bacio  del 
Signore  il  dì  10  di  Aprile  dell’  anno  1625. 

Appena  scorso  un  mese  dal  felice  suo  transito, 
fu  necessario  cominciarne  il  Processo  sopra  le 
virtù  e miracoli  , stante  V alta  venerazione  in 
che  presso  tutti  era  rimasta  la  sua  memoria. 
Sospesa  poscia  la  causa  per  varie  vicende  che 
occorsero,  finalmente  nel  2 Maggio  del  1779 
l’ illustre  Servo  del  Signore  venne  da  Pio  Vf 
assunto  agli  onori  dell’altare  col  titolo  di  Beato; 
ed  ora  dal  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
viene  sollevato  a quello  di  Santo  colla  presente 
canonizzazione.  Ma  basti  del  B.  Michele,  venia- 
mo ora  ai  Santi  Martiri. 

Dei  venlisei  atleti  di  Cristo  ventitré  apparten- 
gono all’Ordine  de’Minori  di  S.  Francesco  , gli 
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alili,  tulli  e tre  giapponesi,  appartenevano  alla 
Compagnia  di  Gesù;  e i loro  nomi  sono  Paolo  Mi* 
chi,  Giovanni  Soan  e Giacomo  Chisaia.  11  pri- 
mo, di  nobile  prosapia  e dolalo  di  acuto  inge- 
gno, era  già  vicino  ad  essere  ordinalo  sacer- 
dote, ed  intanto  cogli  scritti  e colla  predica- 
zione instancabilmente  adoperavasi  alla  propaga- 
zion  della  fede  in  quel  vasto  Impero  del  Giap- 
pone. 11  secondo,  giovinetto  di  soli  dicianno- 
ve anni  , attendeva  con  fervore  allo  studio 
delle  lettere.  11  terzo,  addetto  alle  faccende  do- 
mestiche, si  esercitava  nelle  virtù,  proprie  di 
quello  stato. 

Questi  ventisei  campioni  della  Cattolica  Chiesa 
fecero  il  loro  martirio  in  Nangasachi  del  Giap- 
pone; ed  eccone  il  come. 

La  fede  di  Cristo,  predicala  la  prima  volta 
nel  Giappone  nell’anno  1546  dall’Apostolo  delle 
Indie,  S.  Francesco  Saverio  , fin  da  principio 
vi  avea  fatto  sì  buona  presa;  che  non  solo  mol- 
ti del  popolo,  ma  non  pochi  nobili  ancora  e 
guerrieri  e principi  1*  aveano  abbracciala.  In 
men  di  mezzo  secolo  già  vi  si  contavano  piti 
di  200  mila  fedeli;  e tra  questi  cinque  Re  di 
quel  vasto  impero,  e molli  dei  più  principali 
della  Corte  e dell’  esercito.  Nè  l’ imperadore  , 
quantunque  pagano,  opponevasi  in  modo  alcu- 
no a siffatti  progressi  della  Chiesa  cattolica  ne’pro- 
prii  Siati,  anzi  intertenevasi  sovente  co’Missio» 
uarii  in  discorsi  di  religione,  fremendone  i Ron- 
zi di  disperalo  furore. 

Le  cose  promettevano  i più  prosperi  successi;. 
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quando  un  vile  uomo,  per  nome  Fasciba}  sa- 
lito ai  primi  posti  della  milizia,  e poscia  ri- 
bellatosi al  suo  Sovrano  , riuscì  ad  impadro- 
nirsi dell’  impero , assunto  il  nome  di  Taico* 
sama.  Costui  , istigato  da  un  perfido  Bonzo  -, 
ministro  delle  sue  turpitudini  e crudeltà  , si 
dichiarò  in  breve  nemico  acerrimo  del  Cri- 
stianesimo; a cui  non  lardò  di  muovere  aspra 
persecuzione,  con  animo  di  schiantarne  dal  Giap- 
pone ogni  radice.  A questa  prima  persecuzione, 
foriera  di  molte  altre  che  poscia  seguirono,  si 
riferisce  il  martirio  de’  Santi  di  cui  ora  par- 
liamo. Imprigionati  essi  per  ordine  del  tiranno, 
e condannati  a morire  di  croce,  fu  loro  pri- 
mieramente mozza,  parte  delPoreechio  sinistro» 
giusta  il  costume,  solito  praticarsi  colà  coi  dan- 
nali a pena  capitale.  Quindi  vennero  per  26 
giorni  menali  in  giro  per  le  principali  città 
dell’  impero  a fine  d’  incutere  spavento  ne’  cri- 
stiani; benché  ne  seguisse  effetto  del  tutto  di- 
verso, perchè  la  vista  di  que’  forti  e gloriosi 
combattitori,  valse  anzi  ad  infervorare  più  nella 
fede  i credenti,  ed  a commuovere  gl’infedeli  a con- 
vertirsi. Onde  i Bonzi  si  querelavano  che  Tai- 
cosama  avesse  ordinalo  quel  viaggio,  per  disse- 
minare non  per  estirpare  la  religione  di  Cristo. 
Giunti  finalmente  in  Nangasachi  , luogo  desti- 
nato al  loro  supplizio,  i ventisei  prodi  atleti  fu- 
rono condotti  sopra  una  collinetta  attigua  alla 
città  e quivi  appesi  ad  altrettante  croci  , alla 
vista  d’ innumerabile  popolo  accorso  al  ferale 
spettacolo.  Tenuti  così  a penare  alcun  tempo  , 
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vennero  finalmente  trapassati  ne’fianchi  da  parte 
a parte  con  lance,  consueta  maniera  tra  giappo- 
nesi di  finire  i crocefissi. 

Maravigliosa  fu  la  costanza  e la  letizia,  onde 
quei  Santi  confessori  sostennero  la  morte.  Altri, 
quasi  in  un’  estasi  di  contento,  stavano  con  gli 
occhi  fissi  al  cielo,  aspettando  di  salirvi  coir  ani- 
ma sprigionala  dal  corpo;  altri  dolcemente  can- 
tavano a voce  alta  inni  e salmi  in  rendimento 
di  grazie  a Dio;  ed  altri  dalla  croce  , ov’  eran 
sospesi,  predicavano  al  popolo  sopra  la  verità 
della  Religione  Cristiana.  In  modo  speciale  fé 
notarsi  il  fanciullo  Luigi,  il  più  tenero  di  lutti, 
per  non  avere  che  sol  dodici  anni  di  età.  Co- 
stui giunto  al  luogo  del  supplizio,  e chiesto  ai 
carnefici  qual,  delle  croci  poste  in  terra  fosse  la 
destinata  per  lui,  corse  festante  a distendervisi 
sopra,  da  sè,  gridando:  paradiso,  paradiso.  La 
qual  cosa  commosse  ad  alta  meraviglia  i gentili, 
ed  a lagrime  di  tenerezza  i fedeli. 

Accadde  questo  glorioso  trionfo  de’ventisei  Mar- 
tiri giapponesi  il  dì  cinque  Febbraio  dell’anno 
1597.  Immenso  fu  l’entusiasmo  che  esso  eccitò 
in  que*  popoli;  e soprattutto  avverossi  l’antico 
adagio  che  il  sangue  de’martiri  sia  seme  di  cri- 
stiani. Imperocché  in  poco  tempo  quella  novel- 
la Chiesa  si  accrebbe  di  un  terzo  , converten- 
dosi alla  fede  pressoché  centomila  infedeli.  Isti- 
tuitosi ben  presto  canonico  processo  di  quel  mar- 
tirio, dai  Delegali  apostolici,  se  ne  portò  la  causa 
alla  Sacra  Congregazione  de’Riti;  la  quale  emise 
la  seguente  deliberazione:  Constare  de  marlyrio 
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et  miraculis , ideoque  ad  aclualem  illorum  mar - 
tyrum  canonizaiionem  quandocumque  deveniri 
posse.  Indi  , con  decreto  del  Pontefice  Urbano 
Vili,  ne  fu  permesso  il  pubblico  culto  con  Uf- 
ficio e Messa  propria.  Nondimeno,  per  alto  con- 
siglio della  Divina  Provvidenza  , questa  precla- 
rissima causa,  ornai  condotta  a termine  sicché 
rulla  più  mancavaie,  se  non  latto  ultimo  della 
solenne  dichiarazione  del  Pontefice;  per  circa  tre 
secoli  rimase  in  certa  guisa  obbliata  e priva  di 
questo  supremo  coronamento.  Ma  ciò  dispose 
Iddio,  affinchè  vi  si  venisse  in  questi  tristissimi 
tempi  di  persecuzion  religiosa,  per  eccitare,  col- 
P esempio  di  tanta  fortezza,  ad  imitazione  e con- 
forto 1’  animo  de’  fedeli. 

È questa  1’  idea  che  il  Promolor  della  Fede 
espresse  nella  proposta  che  ne  fece  al  Pontefice, 
con  le  cui  parole  termineremo  questo  brevissimo 
centro.  « Per  sapientissimo  consiglio  della  divina 
Provvidenza  avviene,  o Beatissimo  Padre  , che 
inffuesti  luttuosi  tempi  , in  cui  la  maturità 
d’ogni  scelleragine  contro  la  Fede  di  Cristo;  sem- 
bra essersi  svolta  perfino  nelle  più  colle  regioni 
dell'  Italia  nostra;  si  proponga  la  causa  di  ca- 
nonizzazione, già  quasi  compita,  de’Martiri  Giap- 
ponesi. Imperocché  adoperando  i fierissimi  ne- 
mici delia  cattolica  religione  gli  astutissimi  lo- 
ro sforzi  per  {sradicare  la  fede  dall'animo  dece- 
denti, cadrà  mollo  opportuno  che  vengano  de- 
corati dei  supremi  onori  della  Canoni zzazione 
quegl’  invitti  Campioni  della  nostra  santissima 
Religione;  i quali,  dopo  di  aver  disseminala  la 
ede  cattolica  nel  Giappone  al  prezzo  di  Irava- 
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gli  gravissimi,  non  dubitarono  di  confermarla 
col  proprio  sangue,  valorosamente  sostenendo  una 
morte  atrocissima.  In  tal  guisa  rifulgerà  agli  oc- 
chi de’  fedeli  un  nuovo  e spettabilissimo  esem- 
pio di  fortezza,  nel  quale  essi  specchiandosi  si 
studieranno  con  ogni  sforzo  di  tenersi  saldi  nel- 
la integrità  della  fede,  senza  lasciarsi  nè  abbin- 
dolare da  frodi  , nè  spaventar  da  minacce  ».  Il 
medesimo  pensiero  ripetè  in  altri  termini  il  Car- 
dinal Vicario,  nel  prescrivere  a nome  di  Sua  San- 
tità pubbliche  preci  per  impetrare  1*  asssislenza 
divina  nella  presente  emergenza.  « Mentre  Iddio, 
così  egli,  pe’suoi  altissimi  fini  permette  che  una 
duplice  persecuzione  soffra  la  sua  Chiesa,  Cuna 
mossa  da  figli  sleali  ed  ingrati  , che  imitando 
1’  apostata  Giuliano  con  la  maschera  dell*  ipocri- 
sia proclamano  la  difesa  e libertà  della  Chiesa 
e ne  deridono  le  leggi,  ne  disprezzano  gli  ana- 
temi, ne  incarcerano  i Pastori,  ne  disperdono  i 
claustrali  , e fanno  segno  del  loro  livore  ogni 
sincero  cattolico;  1’  altra  poi  mossa  dai  nemici 
dichiarati  di  Cristo,  che  nella  Cocincina  e nel 
Tonkino  rinnovano  le  crudeltà  dei  Neroni  e dei 
Domiziani  contro  i Confessori  gloriosi  della  cat- 
tolica Fede,  ha  disposto  con  ammirabile  prov- 
videnza che  nel  tempo  appunto  di  queste  fiere 
persecuzioni  si  venisse  all’atto  solenne  della  Ca- 
nonizzazione dei  26  Martiri  del  Giappone,  onde 
i fedeli  dall’  esempio  dell’esercizio  eroico  di  cri- 
stiana virtù  e della  costanza  nel  soffrire  ogni 
pena  ; fossero  animati  a mostrarsi  sempre  veri 
seguaci  di  Cristo,  osservatori  zelanti  della  sua 
celeste  dottrina  ». 
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APPENDICE 


2 MISTERI 

NOVELLA 

Vissero  sempre  degli  increduli:  ma  dacché  la 
nostra  povera  Italia  restò  vittima  di  un  partilo, 
che  si  vuol  dire  progressista,  ma  che  Don  in- 
tende altro  per  progresso,  che  la  profanazione 
delle  cose  sante;  e la  distruzione,  se  fosse  pos- 
sibile, della  religione  de’  nostri  padri  ; gl’incre- 
duli sono  cresciuti  in  modo  spaventevole*  Col- 
le vane  parole  di  riforma , di  libertà , di  patriot - 
tismo  , di  civiltà  , essi  tendono  solo  a corrom- 
pere il  popolo;  ed  a seminarvi  il  mal  costume  e 
l’ incredulità.  Costoro  disprezzano  tutto  ciò,  che 
sa  di  religione  , specialmente  i Misteri. 

« È una  viltà  , dicon  essi  , credere  ai  mi- 
steri ». 

A questo  proposito  ci  piace  -qui  riferire  una 
risposta,  che  una  giovinetta  diè  ad  uno  di  co- 
testi empi  saputi,  il  quale  motteggiava  la  pietà 
di  lei. 

« — Dunque  non  credete,  Signore,  ciò  c’in- 
segna la  nostra  Santa  Religione  ? 

t(  — * No,  io  non  credo  ai  misteri , perchè  non 
si  possono  intendere,  e quindi  sono  invenzioni 
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dei  preti;  ( che  bella  filosofia  !!  ) fole  , che  le 
vecchie  superstiziose  devono  contare  ai  bambini 
ed  agli  stupidi  sotto  il  camino,  per  fuggir  le  noie 
del  verno. 

« — Non  credete  ai  misteri  !?....  Eppure,  Si- 
gnore.., voi  ci  credete. 

« — Questa  è un  offesa  ! 

((  — Tant*  è,  voi  ci  credete. 

« — No;  sul  mio  onore  v’  assicuro,  che  non 
ci  credo  e non  ci  crederò  giammai,  benché  un 
tempo  purtroppo  io  v’abbia  da  sciocco  creduto. 

« — Ditemi  dunque,  soggiunse  la  giovinetta, 
credete  voi  che  vi  sia  il  Sole,  e che  al  matti- 
no sorga  ad  illuminare  la  terra,  e la  sera  tra- 
montando la  lasci  nell’  oscurità  ?...  credete  voi 
che  un  sasso  lanciato  in  aria  torni  a cadervi?.... 
che  un  piccolo  seme  germogli  e produca  una 
pianta,  che  poi  riproduca  innumerevoli  semi  ? 

« — Ebbene  che  vuol  dir  questo?  rispose  co- 
lui alquanto  maravigliato.  Vi  credo  certamente. 
E non  lo  vediamo  tutto  giorno  ?.... 

« — Appunto  perchè  credete  queste  cose,  voi 
mentite  quando  vi  vantate  di  non  credere  ai 
misteri.  Signore,  è un  mistero  che  vi  sia  il  So- 
le, che  sorga  e tramonti;  è un  mistero  che  colla 
sua  luce  illumini  e dipinga  le  cose  di  mille  co- 
lori; è un  mistero,  che  al  suo  sparire  lasci  te- 
nebre dietro  di  se;  è un  mistero  che  un  sasso 
spinto  in  alto  ascenda,  e poi  attirato  da  una 
forza  ignorata  torni  alla  terra;  è un  mistero  il 
germogliare  del  seme,  il  crescere  della  pianta, 
il  vestirsi  di  foglie  e 1’  ornarsi  di  fiori  , il  ri- 
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produrre  che  fa,  e il  moltiplicare  a migliaia  il 
seme,  da  cui  ebbe  vita:  insomma  tulio  ciò  che 
esiste,  tulio  involge  mistero.  E voi  vi  millantate 
di  non  credere  ai  misteri  ? 

Il  giovinotto  confuso  non  sapea  che  rispon- 
dere; andava  cercando  nella  sua  mente  le  pa- 
role; ma  indarno.  Allora  la  giovinetta  riprese  : 

« — Ahi  dunque  voi  credete  a questi  mi- 
steri ?!  E che  differenza  trovate  mo'  tra  questi 
e quelli  della  religione  ? Forsechè  la  vostra 
mente  comprende  più  quelli  che  questi?....  E 
voi,  che  non  comprendete  i misteri  che  sono 
nelle  creature,  vorreste  poi  capire,  pena  il  non 
crederli,  quelli  del  Creatore  ?...  Voi  , che  non 
intendete  il  finito  , vorreste  appieno  intendere 
l’infinito,  o negarne  l’esistenza?...  Voi,  che  non 
capite  il  perchè  dell’industria  della  formica,  vor- 
reste comprendere  Iddio,  la  Trinità,  l’Incarna- 
zione del  Verbo  e la  ragione  degli  insegnamenti 
divini?  Si,  sì:  andate  pur  là,  che  a ragione  vi 
potete  vantare  di  una  dottrina  quanto  empia  , 
altrettanto  sciocca  ! Seguite  pure  così  , battete 
pure  le  vie  del  vostro  progresso,  rigenerate  pure 
e incivilite  1*  Italia  con  queste  massime....  e ve- 
drete che  frutto  ne  caverete  ! 

Il  poverello  rimase  muto  alla  veemenza  e al 
candore,  con  cui  parlava  quella  buona  giovinet- 
ta, e solo  per  levarsi  dalle  pastoie  soggiunse  : 

« — Già  si  sa:  colle  donne  bisogna  prender- 
sela sempre  perduta,  specialmente  quando  met- 
tono fuori  tutta  la  loro  eloquenza.  — Cosi  di- 
cendo cangiò  discorso,  parlando  ancora  per  un 
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poco;  e poi  se  ne  andò  , non  potendo  allonta- 
narsi dal  pensiero  quanto  avea  udito. 

11  Signore  renda  fecondo  lo  zelo  di  quella  pia 
giovinetta. 


IL  PRETE 

Tanti,  che  discorrono  a sproposito  intorno  ai 
Sacerdoti  cattolici;  e tanti,  che  si  lascian  sedur- 
re dai  discorsi  artificiosi  dei  nemici  del  bene 
talora  colla  maschera  dello  zelo  e dell’  amore 
pel  Vangelo,  se  sono  veramente  di  buona  fede 
e di  cuore  ben  fatto,  come  pretendono,  leg- 
gano il  seguente  tratto  del  chiariss.  Gav.  G. 
Gaume.  — Percorrete  ( die’  egli  ) le  città  o le 
compagne,  informatevi  chi  fosse  il  fondatore,  chi 
sia  il  sostegno  delie  istituzioni  veramente  utili 
all’  umanità,  si  per  l’infanzia  che  ha  fatto  pur 
ora  il  suo  ingresso  nel  mondo,  come  per  la 
vecchiaia  che  ben  presto  è per  uscirne  ; voi 
sempre  udrete  nominare  un  Sacerdote.  Discen- 
dete nella  capanna  del  povero,  chiedetegli  chi 
mai  gli  abbia  donato  il  pane,  di  cui  si  ciba, 
e vi  risponderà  un  Sacerdote,  od  altra  perso- 
na eccitala  dallo  zelo  del  Sacerdote.  Accosta- 
tevi al  giaciglio  dell’ammalato,  di  quell’ammalato 
che  tutti  abbandonano,  di  cui  tutti  si  stancano; 
interrogatelo  chi  sia  1’  angelo  consolatore,  che 
versa  nel  suo  cuore  il  balsamo  del  refrigerio 
e della  speranza;  e vi  risponderà  : un  Sacer- 
dote! Penetrate  nel  carcere  del  malfattore  ; chi 
è che  allegerisce  il  peso  de’suoi  ferri  ? E un 
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Sacerdote  che  con  una  mano  presenta  la  croce 
a quello  sciagurato,  coll’altra  gli  addita  il  Cie- 
lo. Esaminale  ad  una  ad  una  tutte  le  infelicità 
corporali  e spirituali  della  sofferente  umanità,  e 
non  ne  troverete  una  sola,  che  non  sia  gior- 
nalmente alleviata  dal  Sacerdote,  senza  osten- 
tazione, senza  terrene  speranze,  senza  umane 
ricompense. 

1 cristiani  sono  obbligati  di  amar  tutti,  di 
amare  come  se  stessi  i loro  nemici;  ma  a giorni 
nostri  non  si  ama  nemmeno  il  Sacerdote!  An- 
zi si  odia,  e si  fa  bersaglio  di  sacrileghi  lu- 
dibri, di  empie  calunnie!  Per  altro  il  Prete 
non  se  ne  lagna;  il  discepolo  non  è da  me- 
no del  Maestro  ! La  sua  voce  non  si  scioglie 
che  a perdonare,  e il  suo  braccio  non  si  le- 
va che  per  benedire.  A tutti  coloro,  che  si  afflig- 
gono nel  vederlo  in  tal  guisa  disconosciuto , 
oltraggiato,  perseguitato,  ei  si  contenta  di  ri- 
spondere come  il  suo  Maestro  quando  portava 
la  croce  sul  Calvario.  Figliuole  di  Gerusalemme 
non  piangete  su  di  me  ; su  voi  e sui  vostri 
figli  dovete  piangere.  — Il  popolo,  che  oltrag- 
gia il  proprio  Sacerdote  , si  fa  complice  del 
delitto  de’ giudei;  egli  avrà  parte  alle  loro  pu- 
nizioni, e frattanto,  ad  imitazione  de’primi  cri- 
stiani che  ritardavano  con  tutta  la  forza  delle 
loro  preghiere  la  caduta  dell’  impero  romano, 
il  Prete  scongiura  colle  proprie  suppliche  gli 
uragani  già  pronti  a scatenarsi  sul  mondo 
colpevole.  Imitatore  del  divino  esemplare,  ei 
cerca  di  passare  pel  Mondo  operando  il  bene. 
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Gli  stessi  più  crudeli  suoi  nemici  partecipano 
essi  pure  della  sua  carità:  udite. 

Uno  di  que’  grandi  scellerati,  il  quale  nei 
giorni  delle  passate  sventure  si  era  bagnalo  del 
sangue  de’  Sacerdoti,  cadde  infermo.  Egli  ave- 
va precedentemente  giurato  che  nessun  Sacer- 
dote avrebbe  mai  posto  piede  nelle  sue  stanze, 
o almeno,  se  questi  per  sorpresa  vi  si  fosse 
intromesso,  non  qe  sarebbe  uscito  vivo.  La  sua 
malattia  prese  un  aspetto  mortale  , ed  un  Prete 
ne  venne  avvisato  ; senza  dissimulargli  però  le 
ostili  disposizioni  dell’  infermo.  Ma  ciò  non  gli 
reca  ostacolo  : il  buon  Pastore  sa  che  deve  of- 
frire la  vita  propria  per  salvare  le  sue  pecorel- 
le. Egli  perciò  non  frappose  la  niuna  esitanza, 
e presentossi  al  letto  del  moribondo.  A tal  vista, 
colui  diede  in  furore  , e raccogliendo  tutte  le 
forze  che  gli  rimanevano  : Che  ! sciamò  con  vo- 
ce terribile,  un  Prete  a me  vicino  ! mi  si  diano 
tosto  le  armi  ! — Fratei  mio  gli  chiese  allora  il 
Sacerdote  , che  volete  voi  farne  ? io  ne  ho  più 
potenti  da  contrapporvi  : la  mia  carità  e la  mia 
costanza.  — Presto  le  mie  armi  , ripetea  quel 
maniaco  : un  Prete  a’  miei  fianchi  ! a me  le  ar- 
mi ! — Come  è facile  immaginare  , queste  non 
gli  furono  recate  : per  Io  che  furibondo  , traen- 
do fuori  dal  letto  un  braccio  secco  e norbuto  : 
vai  tu  , gridò  , che  questo  braccio  ha  sgozzato 
dodici  tuoi  pari  ? — V’  ingannate  o fratello , 
soggiunse  allora  dolcemente  il  Ministro  di  Dio; 
a quel  numero  ne  manca  uno:  il  dodicesimo  so- 
no io.  Mirate}proseguì  poscia  scoprendosi  il  pelto, 
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ecco  le  cicatrici  dei  colpi  , che  mi  scagliaste. 
Iddio  mi  ha  conservalo  in  vita  per  salvarvi  ; e 
in  così  dire  gettossi  con  tutto  1’  affetto  al  collo 
dell’  infermo  , ed  aiutollo  a ben  morire. 

Se  mille  Preti  non  hanno  offerto  simile  esem- 
pio , gli  è perchè  ad  uno  solamente  si  è pre- 
sentata sì  bella  occasione— -ECCO  CHI  È IL  PRETE! 


AVVISO  IMPORTANTE 


Col  presente  fascicolo  ventesimo  noi 
intendiamo  chiudere  una  Prima  Parte 
della  nostra  Raccolta  , e ci  siamo  riso- 
luti di  dare  da  oggi  innanzi  articoli  com- 
pleti , senza  interruzione  di  sorta.  Così 
cominceremo  la  Seconda  Parte  della  Stel- 
la del  Mare  con  maggiore  soddisfazione 
dei  Lettori  . e con  maggiore  utilità.  La 
Vita  della  Vergine  formerà  sempre  il 
primo  articolo  del  fascicoletto  ; e nel 
prossimo  numero  ventuno  daremo  un’ar- 
ticolo della  Divozione  di  tutti  i Pontefici 
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verso  Mah  la  Santissima  a cominciare  da 
S.  Pietro. 

Gol  prossimo  seguente  fascicolo  dare- 
mo un  foglietto  d’ Ìndice  , per  chi  vo- 
lesse ligare  la  Prima  Parte  della  Raccolta. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE  DELLA  RACCOLTA. 
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